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Prefazione

Questo secondo volume dell'edizione italiana d'Athènaze vuoi costituire un reale
accesso ai classici graduale e metodico. In esso si completa lo studio della morfologia
dell'attico, si danno cenni su alcune caratteristiche fondamentali d'altri dialetti, e si
gettano le basi d'un solido studio della sintassi, spesso trascurata nella nostra pratica
didattica italiana. A mano a mano che si procede col corso, la parola vien lasciata
sempre di più ai testi originali, che sono esplicitamente menzionati nel caso dei brani
d'Erodoto, Tucidide, Piatone, Bacchilide e Aristofane che compaiono a partire dal
capitolo XXI (ma passi più ο meno adattati son presentati già dal capitolo XVII nella
sezione degli esercizi); altri luoghi degli stessi autori, oltre che di Eschilo, Eunpide,
Senofonte, Andocide, Iseo, Isocrate, Demostene, Anstotele, Menandro, Apollodoro,
Strabone, Dione Crisostomo, Plutarco, Massimo di Tiro, Cantone, Luciano, Pausania, Achille
Tazio, Longo Sofista, Giovanni Crisostomo e della Suida, sono disseminati e mimetizza­
ti nella narrazione continua, e potranno esser rintracciati nella Guida per gl'insegnanti.

Il materiale di lettura è molto vasto; il vocabolario si amplia fino a quasi tremila
parole. Di queste una gran parte son tratte dai lessici frequenziali; la loro conoscenza,
— su cui bisognerà insistere molto — unita a una buona base grammaticale, consenti­
rà agli alunni di leggere con scorrevolezza e semplicità la maggior parte dei testi della
prosa attica. I vocaboli più frequenti negli autori sono studiatamente ripetuti, così che
possano imprimersi nella memoria senza eccessivo sforzo.

Per gli esercizi e il metodo generale di lavoro vale quel che s'è detto per il primo
volume. Il fuoco di questa seconda parte del corso è il verbo greco, ma non mancano
ulteriori notizie sulla flessione nominale e sulla sintassi dei casi.

La scelta degli argomenti dei singoli capitoli non è casuale, e intende condurre i
ragazzi non solo nel cuore della lingua greca, ma, attraverso di essa, alla civiltà ateniese
del V secolo a. C. L'insegnante potrà cogliere spunti per approfondimenti sul pensiero
dei greci, le loro abitudini, le loro istituzioni, la loro storia, i loro grandi scrittori, e ciò
che costituisce la linfa vitale della nostra cultura occidentale. Per favorire questo lavo­
ro sono state aggiunte, anche in questo volume, sezioni di civiltà a ogni capitolo; ma,
ancor più che nella prima parte del corso, son qui gli stessi brani di lettura in greco che
offrono l'occasione per discutere di vari aspetti della cultura e del pensiero greco.

Come nel primo volume, ai brani greci originali di Maurice Balme si sono aggiunti
quelli composti da Luigi Miraglia, in cui s'è tentato d'utilizzare, ogni volta ch'era
possibile, molto materiale di autori classici; Tommaso Francesco Bórri ha curato la
traduzione, l'ampliamento e la revisione delle sezioni di grammatica dell'Enchiridion,
oltre alla revisione ortografica e alla segnalazione delle lunghezze vocaliche.
Michelangelo Costagliola ha curato l'elaborazione grafica, come nel primo volume.

I disegni sono stati realizzati da Salvatore Buonomo, che ha impiegato una cura
non comune nella ricerca delle fonti ìconografiche e nella scrupolosa fedeltà ai dati
delle ricerche archeologiche.
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Vogliamo qui rinnovare i nostri ringraziamenti al professor Balme, che, per quanto
impegnatissimo nella traduzione delle commedie di Menandro per i tipi de\VOxford
university press, non ha lesinato consigli, correzioni e suggerimenti fondamentali per
la stesura di questo secondo volume. Alla sua cortesia e umanità rimarremo sempre
grati.

Uguale riconoscenza dobbiamo al professor Lawall, che ha ospitato Luigi Miraglia
nella sua splendida villa nel New Hampshire per due intensissimi giorni del mese di
luglio, quando si svolse un incontro di lavoro con Jessica Mix Barrington della Northfield
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Deerfield academy, Deborah Davies della Brooks school di North Andover, MA; in­
contro fecondo di spunti per il miglioramento di questo secondo volume, e per la
prossima creazione d'un nutrito eserciziario. Un grazie dunque anche a tutti gl'inse­
gnanti su menzionati, e alla cortesia della signora Lawall che ci ha accolti con regale
magnificenza, consentendoci di visitare la tenuta e il villino distaccato sull'incantevo­
le lago Winnepesaukee. Quei giorni di studio, discussioni e riposo rimarranno indele­
bili nella nostra memoria.

Ringraziamo anche l'amico dottor Wolfgang Jenniges, dell'Università cattolica di
Lovanio, per la revisione di alcuni dei testi greci composti da Luigi Miraglia; né pos­
siamo dimenticare altri due amici carissimi, il professor Enrico Renna, del liceo-gin­
nasio A. Genovesi di Napoli, ch'è stato ricco di consigli e suggerimenti utilissimi, e il
professor Claudio Ferone, della scuola militare della Nunziatella di Napoli, che, con la
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latina presso l'Università gregoriana di Roma, per la segnalazione di alcuni errori e
per la costante amichevole collaborazione.

Come il primo volume, anche questa nostra seconda fatica, che vuoi essere una
base per un rinnovamento degli studi classici nelle nostre scuole, ha ricevuto il soste­
gno e l'appoggio dell'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli e del suo presi­
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Pugliese Carratelli, direttore dell'Istituto, ci condurrà sempre più a quell'ideale plato­
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Gli autori dell'edizione italiana sono naturalmente i soli responsabili di eventuali
errori, e saranno grati a tutti i colleghi che vorranno segnalarli per le prossime edizioni.

Luigi Miraglia
Tommaso Francesco Bórri

1C. Ferone, «Lesteia» (forme di predazione nell'Egeo in età classica), G. Procaccini,
Napoli, 1997.
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UNO SGUARDO D'INSIEME SUL VERBO GRECO

questo Sguardo d'insieme, che riprende e amplia nozioni che avete già imparato
"(v., nel I volume, le Anticipazioni delle p. 252-253), serve a darvi un'idea genera­

le del sistema del verbo greco, del modo in cui si formano le diverse voci verbali che
lo compongono e del valore di tempi, modi eforme (o diàtesi): sarà un primo inqua­
dramento, al quale è opportuno che dedichiate una certa attenzione ora e che vi con­
verrà tener sempre presente in séguito.

Niente paura dunque: per il momento non dovete affatto imparare a memoria le
voci verbali che trovate alle p. XVI-XVIII. Ma potrete sempre ricorrere a queste tabel­
le per consultazione.

Prima di tutto, trovate nelle tabelle delle p. XVI-XVII le voci verbali che già cono­
scete, perché le avete già studiate, e ripassatene la formazione e il valore (traducetele).
Queste voci sono: anzitutto, 1)ùpresente indicativo attivo; 2) Γimperfetto (indicativo)
attivo; 3) le seconde persone, singolare e plurale, del presente imperativo attivo; 4) il
presente infinito attivo; 5) il presente participio attivo; poi, 6) le voci medie corrispon­
denti a quelle attive appena elencate (il presente indicativo medio, l'imperfetto medio
ecc); ancóra, 7) Vaoristo indicativo attivo; 8) le seconde persone, singolare e plurale,
dell'aoristo imperativo attivo; 9) l'aoristo infinito attivo; 10) l'aoristo participio atti­
vo; e infine, 11) le voci medie corrispondenti a quelle attive dell'aoristo che abbiamo
ora rammentato (l'aoristo indicativo medio, le seconde persone dell'aoristo imperati­
vo medio ecc.)

Già nelle Anticipazioni del I volume (a p. 253) v'è stato detto che ilfuturo si forma
con un elemento caratteristico (suffisso) -σ-; osservando ora, nella tabella di p. XVI,
le voci del futuro attivo e medio di λυω, potete facilmente notare che, tranne per il
fatto di contener quest'elemento -σ-, esse sono affatto uguali alle voci corrispondenti
del presente, attivo e medio: le terminazioni sono identiche.

Sarete contenti di sapere che avete già imparato circa la metà delle voci contenute
nelle tabelle.

Quanto al perfetto (attivo), vi ripetiamo qui quel che vi dicemmo a p. 253 del I
volume: esso «si forma aggiungendo al tema del presente raddoppiato (λε-λυ-) il
suffisso -κα; il raddoppiamento consiste nel premettere al tema del presente la sua
consonante iniziale seguita dalla vocale ε» (a dire il vero, in λε-λυ- la vocale υ è
breve, mentre nel tema del presente λυ- la vocale è lunga; ma, per il momento, possia­
mo non dar peso a questa differenza): λε-λυ-κα. Per questi due caratteri formali, il
raddoppiamento all'inizio e il suffisso -κα, le voci del perfetto sono riconoscibili sen­
za nessuna difficoltà: trovatele nelle tabelle.
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Riguardo al valore del perfetto (che, insieme col piucchepperfetto, a esso affine,
sarà trattato nei capitoli 27 e 28), basterà per ora dire che a questo tempo corrisponde
di regola il nostro passato prossimo: λελυκα, «ho sciolto».

Notate che, nelle tabelle delle p. XVI-XVIII, le diverse voci di λυω sono assegnate
a tre grandi categorie: Vanivo, il medio e \\ passivo, che sono le tre forme del verbo
greco.

Del valore delle forme del verbo, e particolarmente della forma media (l'unica che
per voi era veramente nuova, perché l'attivo e il passivo esistono anche in italiano, in
latino e nelle lingue moderne che studiate), abbiamo parlato nel I volume, alle
p. 124-126; qui vi ricordiamo solo che le forme si chiamano anche, con un grecismo,
diàtesi, cioè (da διαθεσις) «disposizioni», perché esprimono appunto la diversa di­
sposizione, ο posizione, del soggetto rispetto all'azione significata dal verbo: 1) se il
soggetto compie l'azione, il verbo è attivo (in latino, verbum àctJvum da agere, «agire,
fare, compiere»): «La madre lava il bambino» («lava» è un verbo attivo transitivo,
perché regge il complemento oggetto «il bambino»), «11bambino corre» («corre» è un
verbo attivo intransitivo, perché non regge nessun complemento oggetto); 2) se il
soggetto subisce un'azione compiuta da qualcun altro, il verbo è passivo (in latino,
verbum passivum da patì, «subire, patire»): «II bambino è lavato dalla madre»; 3)
infine, in greco, il verbo è medio se il soggetto compie l'azione, ma la compie per sé,
ossia in rapporto a sé stesso; in altre parole, il verbo medio per il significato è attivo,
perché il soggetto compie l'azione, ma il medio si distingue dall'attivo perché /'azione
compiuta dal soggetto rientra nella sua sfera d'interesse (in senso largo): λουομαι,
«compio l'azione di lavare in rapporto a me stesso, nel mio interesse», quindi «mi
lavo».

Studierete la forma passiva nei capitoli 23 e 24. Notate però fin d'ora che nel
presente, nell'imperfetto, nel perfetto e nel piucchepperfetto le stesse voci possono
aver valore medio ο passivo: λυομαι, per esempio, può significar sia «io sciolgo per
me», medio, sia «io sono (vengo) sciolto (liberato)», passivo. Si parla quindi di voci
mediopassive, che cioè possono essere, secondo ι casi, medie ο passive; naturalmente,
il contesto risolve di solito l'ambiguità, anche perché molto spesso il verbo passivo è
accompagnato da un complemento d'agente, espresso specialmente con υπο, «da»,
più il genitivo: Οι ανθρωποι υπο τον Μινωταυρου εσθιονται = «Gli uomini son
mangiati dal Minotauro».

Solo nel futuro e nell'aoristo le voci del medio e del passivo son nettamente distin­
te: confrontatele nelle tabelle, e notate, ndVaoristopassivo di λυω, l'elemento caratte­
ristico (suffisso) -θη-, a cui, nelfuturo passivo, si somma l'altro suffisso -σ-, tipico
del futuro.

Dei modi del verbo, conoscete già Γindicativo e Γimperativo. Ricordate che il
modo verbale indica, come dice la parola stessa, il particolar modo in cui chi parla (o
scrive) considera l'azione espressa dal verbo: così, se l'azione è semplicemente costatata
nella sua oggettività, senza che chi parla ci aggiunga nessuna sua considerazione sog­
gettiva, il verbo è di modo indicativo: «parlo»; se invece essa è oggetto d'un comando
(oppure d'una preghiera, d'un consiglio, d'un permesso ecc), il verbo è di modo im­
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perativo: «parla!» Ma queste nozioni non presentano per voi nessuna difficoltà, per­
ché l'indicativo e l'imperativo hanno gli stessi valori anche in italiano, in latino e nelle
principali lingue straniere. Notate però che, mentre in italiano l'imperativo ha solo le
seconde persone, singolare e plurale («parla [tu]!», «parlate [voi]!»), in greco esso ha
anche voci di terza persona, singolare e plurale, con cui il comando è espresso in
forma indiretta: in altre parole, non si comanda a una ο più persone di fare una cosa,
ma si comanda che una ο più persone facciano una cosa. In italiano, a queste voci
corrisponde il cosiddetto congiuntivo esortativo: «parli [egli]!», «parlino [essi]!» Le
terze persone dell'imperativo saranno trattate nel capitolo 31.

In questo II volume vi saran poi presentati gli altri due modi del verbo greco, che
ancóra non conoscete: il congiuntivo e Γottativo. Rimandando ai capitoli 21 e 25 un
discorso più preciso, vi diciamo fin d'ora che:

1) nette proposizioni principali, il congiuntivo serve a esortare (congiuntivo
esortativo), come in italiano e in latino, o, come in latino, a esprimere un dubbio,
un'incertezza più ο meno angosciosa sul da farsi (congiuntivo dubitativo): esso si tro­
va dunque in frasi come «Brindiamo, amici!» (congiuntivo esortativo) e in f asi del
tipo di «Dove scappare?» (o «Dove possiamo [potremmo] scappare?», «Dove scappe­
remo?» ecc: congiuntivo dubitativo); sempre nelle proposizioni principali, l'ottativo
esprime un desiderio (ottativo propriamente detto1: confrontate il congiuntivo
desiderativo latino, con utinam) oppure, accompagnato da αν, una possibilità (ottativo
potenziale), come il congiuntivo potenziale del latino: l'ottativo propriamente detto
ricorre dunque in frasi del tipo di «Possa la patria salvarsi!» (o «Magari la patria si
salvi!», «Oh, se la patria si salvasse!» ecc), l'ottativo potenziale in frasi come la se­
guente: «Potresti morire in guerra»;

2) nelleproposizioni subordinate, il congiuntivo ricorre nellefinali o, con αν, espri­
me un'idea d'eventualità (congiuntivo eventuale, come in italiano e in latino): «Aspet­
terò finché non venga il mio amico»; sempre nelle subordinate, l'ottativo è assai fre­
quente, e molto spesso non ha un valore preciso: hanno infatti molte volte questo
modo (detto allora ottativo obliquo) le proposizioni subordinate le cui reggenti hanno
il verbo in un tempo storico: imperfetto, aoristo ο piucchepperfetto.

Come v'abbiamo detto, ritorneremo su tutto questo; per il momento, queste nozio­
ni son servite a darvi un'idea degli usi principali di questi due modi verbali, per voi
nuovi. Riguardo alle voci, osservate ch'esse si distinguono per avere, prima delle
terminazioni: nel congiuntivo una vocale lunga (ω ο η anziché ο ο ε: confrontate λυωμεν,
congiuntivo, con λυομεν, indicativo), nell'ottativo uno ι (confrontate λυοιμεν, ottativo,
ancóra con λυομεν, indicativo).

Non modi, ma forme nominali del verbo sono Γinfinito e il participio, che già
conoscete. L'infinito è propriamente un sostantivo: così, per esempio, «Amostudiare»
ha lo stesso significato di «Amo lo studio»', in quanto sostantivo, esso può prender
l'articolo: το λεγειν, «il dire». Il participio è un aggettivo, tant'è vero che concorda in
caso, genere e numero col sostantivo: Τας γυναικας λαλουσας ορω = «Vedo le

1«Propriamente detto», perché «ottativo» deriva dal latino optare, «desiderare».
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donne che parlano»; pur essendo una forma del verbo, esso appartiene perciò alla
flessione nominale, ο declinazione. Come in genere gli aggettivi, può esser sostantiva­
to: pensate, in italiano, a «l'amante», «il perdente», «1non vedenti».

A prima vista, le tabelle delle p. XVI-XVIII possono incutere un po' di timore
reverenziale, anche perché le voci che un verbo greco dispiega nella sua coniugazione
son molte di più di quelle d'un verbo italiano ο latino. Ma in realtà la coniugazione
greca è un sistema molto razionale e compatto, che ubbidisce a poche e assai semplici
regole di formazione: se farete un piccolo sforzo di riflessione su quelle regole, potrete
dunque ricavar facilmente da voi stessi le diverse voci verbali; e lo sforzo mnemonico,
comunque necessario per fissar le nozioni, dovrà seguire, non precedere, la compren­
sione, e sarà allora incomparabilmente meno faticoso e più redditizio (perché sarà
difficile che scordiate quel che avrete imparato).

Non è questo il momento, a ogni modo, di veder nei particolari queste regole di
formazione: lo faremo un po' per volta, colla necessaria gradualità.

Ricordate però che, per coniugare un verbo, è necessario (almeno per i cosiddetti
verbi irregolari) conoscere alcune sue voci fondamentali, che ne costituiscono il
paradigma (dal greco το παραδειγμα, «il modello» ο «l'esempio» dell'intera coniu­
gazione). Il paradigma d'un verbo greco comprende sei voci: la I singolare delpresen­
te indicativo attivo: λυω; la I singolare ad futuro indicativo attivo: λυσω; la I singola­
re ddY aoristo indicativo attivo: ελυσα; la I singolare ad perfetto indicativo attivo:
λελυκα; la I singolare ad perfetto indicativo mediopassivo: λελυμαι; la I singolare
ddVaoristo indicativo pqssivo: ελυθην.

Da queste sei voci fondamentali si ricavano tutte le altre. In particolare: 1) l'imper­
fetto, attivo e mediopassivo, deriva dal tema del presente: ε-λυ-ον, ε-λυ-ομην; 2) le
voci mediopassive del presente e le voci medie del futuro e delΓaoristo si ricavano
facilmente da quelle attive corrispondenti: λυ-ομαι, λυσ-ομαι, ε-λυσ-αμην; 3) il
piucchepperfetto, attivo e mediopassivo, si forma dal tema del perfetto: ε-λελυ-κη,
ε-λελυ-μην; 4) il futuro passivo deriva dal tema dell'aoristo passivo: λυθη-σομαι.

Nel caso dei verbi regolari, che sono numerosissimi, il paradigma non è necessa­
rio: basta infatti conoscer la I singolare del presente indicativo attivo (ch'è poi la voce
in cui i verbi son citati in questo libro, come in genere nelle grammatiche e nei vocabo­
lari) per ricavarne, applicando poche regole rigorose, che in parte già conoscete e che
son comunque molto semplici, le altre cinque voci fondamentali (e da queste, poi,
tutte le altri voci della coniugazione). Ci sono però in greco anche parecchi verbi
irregolari, alcuni d'uso molto frequente: per essi il paradigma è necessario, perché dal
presente non si possono ricavare, con regole facili, le altre voci fondamentali (natural­
mente, queste possono essere spiegate, ma la spiegazione richiede la conoscenza di
léggi di fonetica storica non sempre semplicissime per un principiante). Faremo subito
l'esempio d'un verbo regolare (τιμαω) e d'un verbo irregolare (λειπω).

In maniera un po' empirica, si posson distinguere diversi temi temporali, che, re­
stando normalmente invariati, servon di base alla formazione di tutt'una serie di voci:
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così, diremo che λΟ- è il tema del presente di λυω, perché λυ- è l'elemento comune
che si trova in tutte le voci del presente (e dell'imperfetto) di λυω; la parte finale,
variabile, delle diversi voci (-ω, -εις, -ει ecc.) si chiama terminazione.

I diversi temi temporali possono poi esser ricondotti tutti a un elemento unico, che
chiameremo tema verbale, da cui essi derivano coll'aggiunta di suffissi e prefìssi e con
qualche altra modificazione di forma.

Così, considerando per esempio le voci verbali τιμωμεν (< τιμα-ομεν: «onoria­
mo», presente), τιμησ-ομεν («onoreremo», futuro), ετιμησα-μεν («onorammo»,
aoristo), τετιμηκα-μεν («abbiamo onorato», perfetto), diremo ch'esse derivano da
τιμα- (tema del presente), τιμησ- {temadelfuturo), ετιμησα- (tema dell'aoristo),
τετιμηκα- (tema del perfetto) rispettivamente. Ma è anche facile osservare che tutti
questi temi temporali possono esser fatti risalire a una forma unica τιμα-, che, senza
variazioni, da il tema del presente, mentre negli altri tre casi si presenta colla vocale
finale cambiata (da α in η), e coll'aggiunta inoltre: nel futuro del suffisso -σ-,
nell'aoristo del suffisso -σα- e del prefisso ε- (Γ'aumento), nel perfetto del suffisso
-κα- e del prefisso τε- (il raddoppiamento). Diremo allora che τιμα- è il tema verba­
le di τιμαω.

Nel caso dunque di τιμαω, il tema verbale ha una forma unica (τιμα- ), da cui i vari
temi temporali possono esser dedotti facilmente, coli'applicazione di regole sempre
uguali.

Ma non sempre è così: per esempio, abbiamo già osservato di passaggio che λυω
forma alcuni suoi tempi da un tema verbale λΟ-, con vocale lunga, altri da un tema
verbale λυ-, con vocale breve, senza che questo si possa sapere àprióri', e le differen­
ze possono essere anche maggiori, come nel caso di λειπω, «lascio», il cui tema verba­
le ha le tre forme λειπ-, λοιπ- e λιπ-. Per questo motivo, quand'era necessario abbia­
mo, nei prossimi capitoli, aggiunto ai paradigmi dei verbi l'indicazione del tema ver­
bale: λυω, t. ν. λΟ-/λυ-; λειπω, t. ν. λειπ-/λοιπ-/λιπ-; ecc.

Come ricorderete, nel I volume v'abbiamo dato, a partir dal capitolo 11, il presente
e l'aoristo della maggior parte dei verbi; dell'aoristo vi davamo, oltre all'indicativo,
anche il participio, per farvi riflettere sull'aumento, mostrandovi una forma coll'au­
mento e una senza. In questo II volume vi daremo, nelle liste di vocaboli (lexica),
l'intero paradigma di diversi verbi importanti (per i verbi composti con preposizioni,
si sottintende che seguono il paradigma dei semplici: κατα-βαινω, per esempio, quel­
lo di βαινω); non vi daremo più participi, mentre vi faremo osservare, occasionalmente,
altre forme degne di nota. Anche in una speciale rubrìca (/ verbi greci) troverete i
paradigmi d'alcuni verbi notevoli, che spesso già conoscete: essi saranno raggnippati,
capitolo per capitolo, non a caso, ma perché sono tra loro simili, dimodoché vi sarà
anche più facile impararli.
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Formaattiva|

| Formamedia

PRESENTE

Indicativo

λυω λυομεν
λυεις λυετε
λυει λυουσι(ν)

Congiuntivo
λυω λυωμεν
λυης λυητε
λυη λυωσι(ν)
Ottativo

λυοιμι λυοιμεν
λυοις λυοιτε
λυοι λυοιεν

Imperativo
λυε λυετε
λΟετω λΟοντων

(ο λυετωσαν)

Infinito
λυειν

Participio
λυων, λυουσα, λυον

Indicativo

λυομαι λυομεθα
λυη (ο λυει) λυεσθε
λυεται λυονται

Congiuntivo

λυωμαι λυωμεθα
λυη λυησθε
λυηται λυωνται
Ottativo

λΟοιμην λΟοιμεθα
λυοιο λυοισθε
λυοιτο λυοιντο

Imperativo
λυου λυεσθε
λυεσθω λυεσθων

(ο λυεσθωσαν)

Infinito
λυεσθαι

Participio

λυομενος, -η, -ον

IMPERFETTO

ελΟον ελυομεν
ελυες ελυετε
ελΟε(ν) ελΟον

ελΟομην ελυομεθα
ελυου ελυεσθε
ελυετο ελυοντο

FUTURO

λυσω λυσομεν
λυσεις λυσετε
λυσει λυσουσι(ν)

λυσοιμι λυσοιμεν
λυσοις λυσοιτε
λυσοι λυσοιεν

λυσειν

λυσων, λυσουσα, λυσον

λυσομαι λυσομεθα
λυση λυσεσθε
λυσεται λυσονται

λυσοιμην λυσοιμεθα
λυσοιο λυσοισθε
λυσοιτο λυσοιντο

λυσεσθαι

λΟσομενος
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AORISTO

ελυσα ελυσαμεν
ελυσας ελυσατε
ελυσε(ν) ελυσαν

λυσω λυσωμεν
λυσης λυσητε
λυση λυσωσι(ν)

λυσαιμι λυσαιμεν
λυσαις λυσαιτε
(ολυσειας)
λυσαι λυσαιεν
(ολυσειε[ν]) (ο λυσειαν)

λυσον λυσατε
λυσατω λΟσαντων

(ο λΟσατωσαν)

λυσαι

λυσας,λυσασα, λυσαν

ελυσαμην ελΟσαμεθα
ελυσω ελυσασθε
ελυσατο ελυσαντο

λυσωμαι λΟσωμεθα
λυση λυσησθε
λυσηται λυσωνται

λυσαιμην λΟσαιμεθα
λυσαιο λυσαισθε
λυσαιτο λυσαιντο

λυσαι λυσασθε
λυσασθω λΟσασθων

(ο λΟσασθωσαν)

λυσασθαι

λυσαμενος

PERFETTO

λελυκα λελυκαμεν
λελυκας λελυκατε
λελυκε(ν) λελυκασι(ν)

λελυκως ω λελυκοτες ωμεν
λελυκως ης λελυκοτες ητε
λελυκως η λελυκοτες ωσι(ν)

λελυκως ειην λελυκοτες ειμεν
λελυκως ειης λελυκοτες ειτε
λελυκως ειη λελυκοτες ειεν

λελυκως ισθι λελυκοτες εστε
λελυκως εστω λελυκοτες οντων

λελυκεναι

λελυκως, -υια, -ος

λελυμαι λελυμεθα
λελυσαι λελυσθε
λελυται λελυνται

λελυμενος ω λελυμενοι ωμεν
λελυμενος ης λελυμενοι ητε
λελυμενος η λελυμενοι ωσι(ν)

λελυμενος ειην λελυμενοι ειμεν
λελυμενος ειης λελυμενοι ειτε
λελυμενος ειη λελυμενοι ειεν

λελυσο λελυσθε
λελυσθω λελυσθων

(ο λελυσθωσαν)

λελυσθαι

λελυμενος

PIUCCHEPPERFETTO

ελελυκη ελελυκεμεν
(ο ελελυκειν) (ο ελελυκειμεν)
ελελυκης ελελυκετε
(ο ελελυκεις) (ο ελελυκειτε)
ελελυκει(ν) ελελυκεσαν

(οελελυκεισαν)

ελελυμην ελελυμεθα
ελελυσο ελελυσθε
ελελυτο ελελυντο
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Forma passiva

PRES.

ρ.XVI).

lemedie

<υ3cr

ugualia

ο
G/-\

sivesì

pas

'OCI

BVIPERF.

p.XVI).

lemedie

0)3er

ugualia

ο
G
/->

sivese

pas

OCÌ

FUTURO

Indicativo

λυθησομαι λυθησομεθα
λυθηση λυθησεσθε
λυθησεται λυθησονται

Ottativo

λυθησοιμην λυθησοιμεθα
λυθησοιο λυθησοισθε
λυθησοιτο λυθησοιντο

Infinito
λυθησεσθαι

Participio
λυθησομενος

AORISTO

ελυθην ελυθημεν
ελυθης ελυθητε
ελυθη ελυθησαν

Congiuntivo
λυθω λυθωμεν
λυθης λυθητε
λυθη λυθωσι(ν)

λυθειην λυθειμεν
λυθειης λυθειτε
λυθειη λυθειεν

Imperativo
λυθητι λυθητε
λυθητω λυθεντων

λυθηναι

λυθεις, λυθεισα, λυθεν

PERF.

ρ.XVII).

lemedie

juel

ugualiae

ο

jiveso

pas;

oci

ι

PIUCCHEP­
PERF.

p.XVII).

lemedie

juel

ugualiae

οe

siveso

pasi

oci
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Capitolo XVII

Η ΕΠΙΔΑΥΡΟΣ (α)

Εν δε τουτω ο Δικαιοπολις τω Φιλιππω

ηγουμενος εκ της νεως εξεβη και, «αγε

δη, ω παι,» εφη, «τι δει ποιειν; ^Αρα

βουλει οινοπωλιον ζητησαι και δειπνον

5 ελεσθαι;» Ο δε· «Μαλιστα γε, ω πατερ.

Συ μεν ουν ηγου, εγω δ'εψομαι.» Οινοπω­

λιον ουν ευροντες εγγυς του λιμενος

εκαθηντο οινον τε πινοντες και τοις παρ­

ουσι διαλεγομενοι.

ιο Των δε παροντων γυνη τις τον Δικαι­

οπολιν ηρετο ποι πορευεται, και μαθουσα

οτι προς την Επιδαυρον πορευεται, «και

«Oi tccxpoiκελευουσι με
παρα τον Ασκληπιον ιεναν
ισως γαρ ωφελησει με ο
θεος.»

ωφελησει < ωφελεω (fui.)

εψομαι < επομαι (fui.)

καθη-μαι : καθισας μενω εν
τινι τοπω
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την γαστερα =
περι την
γαστερα

η γαστηρ
(της' γαστρος; την γαστερα, τη

γαστρι, ταις γαστρασι[ν])
απο-πλευσεται < απο-πλεω (fui.)

τημερον : ταυτη τη ημερα (εν η
εσμεν)

αφ-ιξομεθα < αφ-ικνεομαι (fui.)

γνωσομεθα < γιγνωσκω (fui )

επ-αν-ιμεν : μελλομεν
επανερχεσθαι

(προσ-)κον, (-)ιουσα, (-)ιον

ορμησομεθα < ορμαω

εγω,» εφη, «προς την 'Επιδαυρον πορευ­

ομαι. Νοσω γαρ την γαστερα και ουδεν

δυνανται ωφελειν με οι ιατροι*κελευουσι 15

μ'ουν παρα τον Ασκληπιον ιεναν ισως

γαρ ωφελησει με ο θεος. Αλλ'ειπε μοι,

ποτε δη αποπλευσεται η ναυς; Ποτερον

τημερον εις την Επιδαυρον αφιξομεθα η

ου;» Ο δε Δικαιοπολις· «Ουκ οιδα εγωγε* 2ο

λεγουσι δε οτι ου πολυ απεχει η 'Επιδαυ­

ρος. 'Ισως ουν αφιξομεθα προ της νυκτος

η και προτερον. Αλλ'ακουε δη· δι'ολιγου

γαρ γνωσομεθα· του γαρ ναυκληρου ακουω

ημας καλουντος. ^Αρ'ου ταχεως επανιμεν 25

προς την ναυν;»

Ανασταντες ουν προς την ναυν εσπευ­

δον. Ο δε ναυκληρος ιδων αυτους προσ­

ιοντας, βοησας, «εισβητε ταχεως,» εφη·

«ευθυς γαρ ορμησομεθα· δει γαρ προ της 3ο

νυκτος εις την Επιδαυρον αφικεσθαι.»

Ο δε Δικαιοπολις, «ποτε δη,» εφη, «εκεισε

οιδα io so
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αφιξομεθα;» Ο δε ναυκληρος· «Ουριου

γε ανεμου τυχοντες συν θεοις ταχεως

35 πλευσομεθα και προς εσπεραν παρεσο­

μεθα. Αλλα σπευδετε*ευθυς γαρ λυσομεν

την ναυν.»

Οι μεν ουν ταχεως εισεβησαν, οι δε

ναυται την ναυν λυσαντες και προς την

40 θαλατταν προερεσαντες τα ιστια ηραν.

'Ανεμος δε ουριος τα ιστια επλησεν ωστε

η ναυς ταχεως δια των κυματων ετρεχεν.

Ο ΦΙΛΙΠΠΟΣ ΛΥΠΕΙΤΑΙ

Η μεν ουν ναυς ταχεως κατα θαλατταν

προς τον της 'Επιδαυρου λιμενα επλει, ο

45 δε Δικαιοπολις ησθετο οτι ο υιος, επι του

της νεως καταστρωματος καθημενος,

εδακρυεν. Προσιων ουν τω Φιλιππω, ο

πατηρ, «τι πασχεις, ω φιλε παι;» εφη, «δια

τι νυν δακρυεις; Τι εστιν;» Ο δε Φιλιππος

50 αποκριναμενος, «ειπε μοι, ω πατερ,» εφη·

αισθ-αν-ομαι, aoristo
ησθ-ομην ("temaverbale

m'accorgo

ετυχον < τυγχανω (τυχ-)
τυγχανω (+ gen.) = εχω εκ της
τυχης
ποφ-εσομεθα < παρ-ειμι (< ειμι)

λυσομεν < λυω

προ-ερεσαντες
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φιλησω (< φιλεω)
φιλησεις
φιλησει

παυσομΟα < παυω

φιλησομεν
φιλησετε

φιλησουσι(ν)

α£ω < αγω (< *αγ-σω)
εσομαι

εση (εσει)
εσται

< τρεχω

μενω < μενω

κακοδαιμων, -ον = ταλας,
αθλιος (<->μακαριος)

«φιλεις εμε;» Ο δε Δικαιοπολις, «εγωγε,

νη τον Ποσειδω,» εφη, «πως δ'ου;» «'Αλλ5

αρα,» ειπεν ο Φιλιππος, «φιλησεις με και

εαν μη αναβλεψω; ^Αρα η μητηρ φιλησει

με τυφλον οντα;» «Μηδεν φοβου, ω παι,» 55

εφη ο Δικαιοπολις· «εγω γαρ φιλω σε και

αει σε φιλησω, και ουδεποτε παυσομαι

σε φιλων. Πως δε η μητηρ ου φιλησει σε,

εαυτης υιον οντα;» Ο δε παις, στεναζων

τε και μολις τα δακρυα κατεχων, «συ 6ο

μεν, ω πατερ, λεγεις οτι με φιλησετε,»

εφη· «αλλ'δμως ουκετι χαιρησω παιζων

μετα των φιλων, ουδε τα προβατα προς

τα δρη αξω, ουδ'οιος τ'εσομαι συλλαμ­

βανειν τω παππω εν τω κηπφ εργαζομενφ, 65

ουδε δραμουμαι εν τοις αγροις μετα του

κυνος, αλλ'αει οικοι μενω, και αναγκαιον

εσται τη μητρι και τη αδελφη με θερα­

πευειν κακοδαιμων μεν εσομαι εγω, ω

φιλε πατερ, κακοδαιμων δε εσει και συ, 7ο

τοιουτον υιον εχων.»

εαν μη αναβλεψω se non
ricupererò la vista
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Ο δε ναυτης ο Αιγινητης, του παιδος

ταυτα λεγοντος ακουσας, και προσιων,

«αλλ'ουδαμως,» εφη, «κακοδαιμονες

75 εσεσθε· μηδεν φοβου, ω παι.» Ο δε Φιλιπ­

πος οιμωζων, την του ναυτου φωνην

ακουσας, αποκριναμενος, «πως δ'ου

κακοδαιμονες εσομεθα;» ειπε. «^Αρ'ου

λυπησομεθα εις αει;» Ο δε ναυτης,

so «θαρρει δη,» εφη, «και μη ουτω φροντιζε

μηδε αθυμεν ευδαιμονες γαρ εσονται

παντες οι πιστευσουσι τω θεω· ο γαρ

'Ασκληπιος ο εν τη Επιδαυρφ παντας ους

βουλεται ιαται. Συ δε μοι δοκεις, τα

85τοιαυτα λεγων, ουδε θεους ειναι πισ­

τευειν, ει μη οιει τον Ασκληπιον δι'

ολιγου σε θεραπευσειν.»

«Τουτο μεν,» ειπεν ο Δικαιοπολις, «μη

λεγε, ω φιλε* ο γαρ παις νυν εικοτως

90αθΟμει, την τοιαυτην δυστυχιαν παθων,

και δια τουτο λεγει ως ημεις οι γονεις

αυτου ου φιλησομεν αυτον, τυφλον οντα,

εσομεθα
εσεσθε
εσονται

λυπησομεθα < λυπεομαι

ευ-δαιμων, -ον<->κακο-δαιμων

πιστευσουσι < πιστευω

ιαομαι = θεραπευω, ιατρευω

οιομαι = οιμαι (+ acc. e inf.) »

η δυστυχια (της δυστυχιας)
= η συμφορα
ως = οτι
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τιμησω < τιμαω

αυτοθι : εν εκεινω τω τοπω

αυτη η γη εστιν ιερα
Ιερος, -α, -ον < ιερον

δηλος, -η, -ον = σαφης
αμφοτεροι, -αι, -α : και ο Δ.

και ο Φ.
οποιος, -α, -ον = ποιος

ενδοξος, -ον : λαμπρος τη δοξη
δηλωσω < δηλοω

θαυμασιος, -α, -ον = θαυμαστος
δι-ηγιισομαι < δι-ηγεομαι

ωγαθε = ω αγαθε

ουδε φιλησουσιν οι τε φιλοι και οι αλλοι

παντες. 'Εγω δε τους θεους τιμω, και αει

τιμησω. Αλλα λεγ'ημιν δια τι μονον εν 95

τη Επιδαυρω ο θεος τοσουτους ανθρω­

πους νοσουντας ιαται;»

Ο δε ναυτης αποκριναμενος, «αρα

αγνοειτε,» εφη, «οτι ο 'Ασκληπιος αυτοθι

πρωτον το φως εβλεψε, υπο του 'Απολ- ιοο

λωνος γενομενος; Δια τουτο γαρ 'Ασ­

κληπιου ιερα μαλιστα εστιν αυτη η γη.»

«Ημεις μεν παντ'αγνοουμεν,» ειπεν ο

Δικαιοπολις, «συ δε λεγε ημιν τον μυθον,

ει σχολαζεις νυν και δοκει σοι.» ìos

Ο ουν ναυτης, επι θρανω τινι καθιζων,

«δηλον εστι,» εφη, «οτι αμφοτεροι υμων

τουτον τον θεον αγνοειτε οποιος εστιν,

καιπερ μαλα ενδοξον δντα· αλλ'εγω

δηλωσω, και υμιν θαυμασιον τι διηγη- ιιο

σομαν αρα μου λεγοντος ακουσεσθε;»

Ο δε Φιλιππος, «ωγαθε, λεγε,» εφη·
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«ηδεως γαρ ακουσομαι.»

Ο δε πατηρ υπολαβων «Ναι, νη τον

ιι5Ποσειδω* εικοτως γε ησυχιδν εχοντες

ακουσομεθα σου, εγω μεν και ο υιος μου
ουτοσι.»

Ο μεν ουν ναυτης ουτως ηρξατο του

λογου*«Επιδαυριοι μεν ουν φασι Φλε­

ι2ογυβν, ληστην και κλεπτην δντα πονηρον,

ελθειν εις Πελοποννησον, αγοντα μεθ'

εαυτου την θυγατερα. Ο δε πατηρ ηγνοει

οτι η θυγατηρ ειχεν εν γαστρι παιδιον εξ

'Απολλωνος. Επει δε εν τη γη τη Επι­

125δαυριων ετεκεν, απελιπε τον παιδα επι

ηδεως ακουσομαι : χαιρησω
ακουων
ακουσομαι< ακουω

ουτοσι = ουτος

φασι + acc. e inf.

ο ληστης (του ληστου)

ετεκον < τικτω (τεκ-)
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ο ποιμην
(του ποιμενος) :

ο ανηρ δς
τα ποιμνια αγει

το γαλα
(του γαλακτος)

το θηριον (του θηριου) :
το αγριον ζωον

αν-αιρεω

νομιζω + acc. e inf.

αστραπη εκλαμπει απο του
παιδος

τω δρει δ Τιτθιον νυν ονομαζουσιν Επι­

δαυριοι. Καθ'ημερδν δε μια των αιγων

ας ποιμην τις ειχε περι το δρος προσελ­

θουσα τω παιδιφ γαλα παρειχεν, ο δε

κυων ο του ποιμενος εφυλαττεν αυτο, no

αμυνων τα θηρια και τους αλλους κιν­

δυνους τω παιδιφ.

Ο δε ποιμην, Αρεσθανας ονοματι, επει

μιαν των αιγων ουχ ευρισκεν εν τω

ποιμνιω, και αμα τον κυνα ειδεν αποντα, 135

πανταχου της χωρας εζητησεν ευρων δε

τον παιδα επεθυμει ανελεσθαι αυτον και

οικαδε φερεσθαι. Αλλ'ως εγγυς εγενετο,

αστραπην ειδεν εκλαμψδσαν απο του

παιδος, και νομισας το παιδιον ειναι ho
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θειον τι, ωσπερ ην, απεφυγε μαλα

φοβουμενος. Και, ιδου, δι'ολιγου οι

εκεινην την χωρβν κατοικουντες ηγγει­

λαν επι γην και θαλατταν πασαν οτι ο

145θειος παις, 'Ασκληπιος ονοματι, φαρμακα

επι πασαν νοσον ευρισκει, και τους

ανθρωπους απο θανατου εγειρει.»

«Θαυμασια λεγεις, ωγαθε, και επι­

θυμιαν εμβαλλεις μοι του ιεναι προς το

ι5οιερον το του θεου ως ταχιστα. Μετα δε

ου πολυν χρονον εις Επιδαυρον αφ­

ιξομεθα*την ευθειαν ουν αυτικα προς τον

θεον ειμι, ιασασθαι βουλομενος υπ'
αυτου.»

155 «Μη οιου δε,» εφη ο ναυτης, «οτι μονος

προς το του θεου τεμενος ει. Πολλοι γαρ

και σχεδον αναριθμητοι ανθρωποι νο­

σουντες Ι'βσιν εκεισε, ελπιζοντες τον θεον

αυτους θεραπευσειν.» 'Επειτα, προς τον

ι6οΔικαιοπολιν τρεψαμενος, και δηλωσβς

θειος, -α, -ον < θεος

το φαρμακον (του φαρμακου)
η νοσος (της νοσου) < νοσεω

η επιθυμια (της επιθυμιας)
< επιθΟμεω
εμ-βαλλω (+ dai.)

ειμι (: μελλω ερχεσθαι)
ει
εισι(ν)
ιμεν
ιτε
ιασι(ν)

αναριθμητοι (αναριθμητος,
-ον) : ουτω πολλοι ωστε
αδυνατον εστι λεγειν δσοι
εισιν
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δεξεται < δεχομαι
(< *δεχ-σεται)

ενιοτε : ουκ αει

διαλεξομενος, -η, -ον
< διαλεγομαι

ως διαλεξομενοι : επει
διαλεγεσθαι βουλομεθα

αντιβολεω = αιτεω, ικετευω

πραξω < πραττω (< *πραγ-σω)

τα γε παρ ημιν : ωσπερ ημιν
δυνατον εσται

πεισομαι < πειθομαι

πανυ = μαλα

την γυναικα την γαστερα νοσουσαν, η

εκαθευδεν επι τω καταστρωματι, «ιδου,»

εφη*«και εκεινη η γυνη παρα τον Ασ­

κληπιον εισι πιστευουσα οτι ο θεος

ωφελησει αυτην. 'Ϋμεις μεν ουν αυτικα 165

ιτε προς το ιερον ισως δε ου δεξεται υμας

ο ιερευς· τοσουτοι γαρ νοσουντες εκεισε

καθ'εκαστην ημεραν ερχονται ωστε ενιοτε

πολυν χρονον περιμενειν δει. Ουδεν ηττον

πειρασατε.» no

«Αμελει, ω φιλε,» ο Δικαιοπολις

αποκριναμενος ειπε, «αυτικα προς το

ιερον ιμεν, ως τω ιερει διαλεξομενοι.

Αλλα τι επειτα ποιησομεν; Λεγε δη ημιν,

αντιβολω, τι πραττειν δεν ημεις δε ακου- 175

σομεθα, και ακουσαντες πραξομεν τουτο

δ τι σοι δοκει*αμελει σοι, τα γε παρ'ημιν,

πεισομεθα.»

Ο δε ναυτης, «ακουε δη ουν,» εφη*

«πανυ μεν γαρ θαυμαστον ακουση λογον ιso

πανυ molto, del tutto,
affatto

10
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μετα δε ου πολυν χρονον γνωση οτι εγω

αληθη λεγω. Δι'ολιγου μεν ουν εις Επι­

δαυρον αφιξεσθε· δει δε υμας αυτικα προς

το τεμενος το του θεου ιεναι. Εκει λου­

185σεις τον παιδα* επειτα δε βωμω ποπανα

και προθυματα καθοσιωσεις, τον δε

πελανον εισβαλεις εις το πυρ.»

«'Εγω μεν ουν,» ειπε ο Δικαιοπολις,

«συν τω παιδι εις το ιερον ειμι, και

ι9οενταυθα θυσω τω θεω;»

«Μαλιστα γε· και γαρ ο θεος τιμωμενος

υπο σου τιμησει σε. Ο μεν ουν ιερευς,

ως το εικος, μεθ'υμων εσται, και θυσιας

θυσει, και ευχας ευξεται κατα νομον.

195Ταυτα δε ποιησαντες, κατακλινειτε τον

παιδα εν τω αβατω· ισως ο ιερευς εασει

και σε καθευδειν εν τω ιερω, στιβαδιον

παρασχων ει δε μη, απιων λειψεις εκει

τον παιδα. Συ δε, ω παι, ευ ακουε μου

2οοταυτα λεγοντος. 'Ισως μεν γαρ θαυμαστον

σοι φανειται τουτο δ τι λεγειν μελλω,

το ποπανον (του ποπανου)

το προθυμα (του προθυματος)
: η πρωτη θυσια
καθοσιοω = θυω
ο πελανος (του πελανου)
= η σπονδη

ως το εικος = κατα το εικος

ευξομαι < ευχομαι

το αβατον (του αβατου) : μερος
τι του Ιερου εν ω οι νοσουντες
καθευδουσιν
το στιβαδιον (του στιβαδιου)
= η στιβας
λει\£ω < λειπω (= *λειπ-σωι

φανουμαι < φαινομαι

11
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μωρος, -α, -ov = ανοητος

κομιω < κομιζω

εγκοιμαομαι : καθευδω (εν ιερω)

ο προπολος (του προπολου)
/κ f\ = ο υπηρετης

ο λυχνος (του λυχνου)
παρ-αγγελω < παρ-αγγελλω

επ-ειμι (< ειμι)
περι-ειμι (< ειμι)

σκε\|/ομαι < σκοπεω (σκεπ-)
(= *σκεπ-σομαι)

το νοσημα (του νοσηματος)
= η νοσος

παρασκευασω < παρασκευαζω

ο δρακων
(του δρακοντος)

και κατα το εικος σοι μωρος τε και

ψευδης φανουμαν οτι δε αληθη λεγω, και

συ γνωση. Συ μεν ουν μενεις εν τω ιερω*

ο δε ιερευς κελευσει σε εκει καθευδειν.» 205

«Μονος δε,» ειπεν ο παις, «εν τω αβατω

μενω; Αλλα φοβησομαι· αρ'ου κομιει με

ο πατηρ, και αμα εμοι μενει;»

«Ισως οιον τ'εσται, ωσπερ ελεγον.

"Ομως δε ου μονος μενεις εκει, επει οι 2ιο

του ιερου υπηρεται κομιουσι πολλους

αλλους, παντοδαπα νοσηματα εχοντας,

ως εν τω αβατφ εγκοιμησομενους. Και

προπολος τις του θεου ελθων αποσβεσει

τους λυχνους· αποσβεσας δε υμιν πασι 215

παραγγελει εγκαθευδειν και σιγαν.

Δι'ολιγου δε ο θεος επεισι, και περιεισι

μετα προπολων τινων, και σκεψεται τα

νοσηματα, και τω μεν παρασκευασει

φαρμακο ν, τω δε τους οφθαλμους θερα- 220

πευσει, αλλους δε αλλως ιασεταν και

δρακοντες τινες αυτω εψονται. Και, ει ο

παντοδαπος, παντοδαπη, αποσβεσει spegnerà
παντοδαπον vario, a" αποσβεσβς dopo averli
ogni genere spenti

12
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θεος βουλεται, αμα τη ημερα επαρεις

σαυτον υγιης ων.»

225 «Αλλα τι γενησεται μοι; τι ποτε

πεισομαι υπο του θεου;» εφη ο Φιλιππος

μαλα φοβουμενος. «^Αρα βεβαιον εστιν

οτι ουδεν βλαψει με;»

Ο δε ναυτης, «ωφελησει μεν ουν,» εφη,

230«βλαψει δε ουδεν. Μη ουν φοβου, ω παι·

ουδεν γαρ κακον πειση υπ'αυτου, αλλ'

αμελει θεραπευσει σε ο θεος, ιλεως ων.»

«Πως δε,» υπολαβων ο Δικαιοπολις

εφη, «ταυτα παντ'επιστασαι συ; ^Αρα

235πολλακις παρηεις εις το ιερον, και παριων

ειδες ποτε τον θεον;»

«Εικοτως γε. Αιγινητης γαρ ων, πολλα­

κις παρηειν εις Επιδαυρον, μαλιστα δτε

παις ην.Αλλ'δτε μειρακιον τετταρων και

240δεκα ετων ην, συμφορα τις εγενετο και

κακον μεγα. Εις γαρ των αδελφων, εν ω

επαιζεμετα των ηλικων, εν τω αγρω τω παρα

επ-αρω < επ-αιρω (fui.)

σαυτον = σεαυτον
υγιης, -ες <->νοσουν

πεισομαι < πασχω

βλαψω < βλαπτω

(παρ-)ηειν (< ειμι) (imperf)
(-)ηεις
(-)ηει
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ανα-βησομοα < ανα- βαινω

μαχουμαι < μαχομαι

δεινος (+ inf.) = ικανος,
αριστος

ημερος, -ον <->αγριος

τη οικια ιππον ειδε, ζωον μεγα και καλον.

Ηγνοει τινος εστιν, και ποθεν εις τον

αγρον εισηλθε* ουδεν ηττον ο αδελφος 245

τοις φιλοις τοις παρουσιν, "ιδου," εφη,

"αναβησομαι επι τον ιππον και ιππευων

μαχουμαι, ωσπερ μεγας και ισχυρος ανηρ­

δεινος γαρ ειμι ιππευειν." "Αμα δε ταυτα

λεγων ηει προς τον ιππον, δς πραος τε 250

ο ιππος πηδα
ορθιος

και ημερος εφαινετο. Ανεβη δη ουν ο

αδελφος επι τον ιππον ο δε ιππος εξαιφ­

νης επηδησε ορθιος και εξελακτισε

σφοδρα*ο δε αδελφος κατεπεσε προς την

14
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255γην και ειλκεν αυτον ο ιππος μακραν

υπο των ρυτηρων περιδεθεντων ταις χερσι

ταις του παιδος, ωστε πολλα τραυματ'

ελαβεν ο αδελφος μου κακοδαιμων. Εν

δε τουτω κατημεν δ τε πατηρ και εγω εις

260το αστυ, δτε εις των δουλων οπισθεν

τρεχων εκαλεσ'ημας και επηγγειλε τι

εγενετο. Ο δε πατηρ ηπορει τι δει ποιειν

δραμοντες ουν αυτικα οικαδε, τον

αδελφον ελαβομεν κακως εχοντα, και ο

265πατηρ, "εις ναυν," εφη, "εισβησομεθα ως

ταχιστα, και πλευσομεθα προς την

Επιδαυρον μονος γαρ ο θεος δυναται, ει

βουλεται, σφζειν τον υιον τον εμον

τουτον." Ηνεγκαμεν ουν αυτικα τον

270αδελφον κατα θαλατταν εις το ιερον το

του θεου, και εκει πολλας εμεινε ημερας.»

Ο δε Δικαιοπολις υπολαβων «^Αρα

υμεις καθ'ημεραν ητε εις το ιερον, ως

επισκεψομενοι πως εχει ο παις; 'Η εμε­

275νετε εκει μετ'αυτου;»

περιδεθεντων avvolte in­
torno

ο ρΟτηρ (του ρΟτηρος)

(κατ-)ημεν
(-)ητε
(-)ησαν

15
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το καταγωγιον (του
καταγωγιου) : οικια, εν η οι

ξενοι χρονον τινα
καταμενουσιν οικουντες

ο συγγενης (του συγγενους) :
ο γενομενος εν τω αυτω οικω,

ωσπερ ο αδελφος, ο πατηρ,
ο παππος...
• ο οικειος

εαω, αοκ ειασα

πυρεττω : νοσων θερμαινομαι
ωσπερ πυρ

περι της ψυχης : περι του βιου

«Εν τω καταγωγιφ εκαθευδομεν, επει

ουχ οιον τ'ην εν αυτω τω ιερω μενειν

πλειστοι γαρ παρησαν τοτε ανθρωποι

παντοδαπα νοσηματ'εχοντες, και πολλοι

των τε συγγενων και οικειων ησαν καθ' 28ο

εκαστην ημερδν, βουλομενοι χρονον τινα

μετα των νοσουντων διατριβειν ως θερα­

πευσοντες αυτους. Τη δε δεκατη ημερα ο

ιερευς ειασεν εμε και τον πατερα συν

τω αδελφω καθευδειν εν τω αβατω. Ο δε 285

αδελφος επυρεττε σφοδρα, και περι της

ψυχης εκινδυνευεν. Ηυξαμεθα τω τε

Ασκληπιω και πασι τοις αλλοις θεοις,

16
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και ιερα εθυσαμεν. Επειτα δε εν τω ιερω

290εκοιμησαμεν. Και εκει, οια θαυματα

ειδον, αυτοπτης γενομενος· ω μεγαλων

θεων. Τη δε επιουση ημερα, επει πρωτον

ηλιος ανετειλε, ο αδελφος επηρεν εαυτον,

ευ και καλως εχων. Εγω δε παλαι

295απιστος ην αλλ'δτε ταυτα τα θαυματα

ειδοναυτος, επιστευσα, και πιστευσω εις
αει.»

Ταυτ'ειπων, «χαιρετε νυν,» εφη· «δει

γαρ με τοις αλλοις ναυταις συλλαμ­

3οοβανειν, ωσπερ δ τε ναυκληρος και ο

κυβερνητης κελευουσιν. 'Ϋμεις δε μη

φοβεισθε·ει γαρ πιστευετε, ο θεος αμελει

ωφελησει υμας, και σε, ω παι, θερα­

πευσει. Μεγας γαρ ο θεος.»

κοιμαω = καθευδω

ο αυτοπτης (του αυτοπτου)
: ο ιδων αυτος, εαυτου
οφθαλμοις

παλαι <->νυν

απιστος, -ον <-»πιστευων,
πιστος
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«"Αρα σεαυτον τω
Ασκληπιω επιτρεψεις; "Αρα

τουτο πιστευεις, οτι ο θεος
δυνησεται σε ωφελειν;»

επι-τρεψω < επι- τρεπω

Η ΕΠΙΔΑΥΡΟΣ (β)

Πλευσαντες ουν πασαν την ημεραν, ως 305

εσπερα εγιγνετο, εις την Επιδαυρον

αφικοντο, ουδεν κακον παθοντες. Ως

δ'εξεβησαν εις την γην τω μεν Δικαιο ­

πολιδι εδοξεν ευθυς προς το Ασκληπιειον

ιεναι* ου γαρ πολυ απειχεν η δε γυνη η 3ιο

την γαστερα νοσουσα ουτως εκαμνεν

ωστε ουκ ηθελεν ιεναι εκεινη τη ημερα,

αλλ'εμεινεν εν καταγωγιφ τινι εγγυς του

λιμενος. Οι δε ωρμησαν, και δι'ολιγου

αφικομενοι ηυρον τας πυλας κεκλεισ- 3ι5

μενας. Ο ουν Δικαιοπολις, «κεκλεισμεναι

κεκλεισμενες chiuse
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εισιν ori πυλαι,» εφη· «τι ουν δει ποιειν;

Ποτερονκοψω τας πυλας η εις τον λιμενα

επανιμεν; Οψε γαρ εστιν.» Ο δε Φιλιπ­

320πος* «Αλλα κοψον, ω πατερ, ει δοκει.

'Ισως γαρ ακουσεται τις και ηγησεται

ημιν παρα τον ιερεα.» Ο μεν ουν

Δικαιοπολις εκοψεν, εξελθων δε υπηρετης

τις ου δια πολλου, «τις ων συ,» εφη,

325«κοπτεις τας πυλας τηνικαυτα της

ημερας; Ποθεν ηλθετε και τι βουλομενοι

παρεστε;» Ο δε Δικαιοπολις· «Εγω μεν

ειμι Δικαιοπολις 'Αθηναιος ων, τον δε

παιδα κομιζω, εαν πως ο θεος εθελη τους

330οφθαλμους αυτω ακεισθαι. Τυφλος γαρ

γεγονεν. ^Αρ'ουχ ηγηση ημιν παρα τον

σον δεσποτην;»

Ο δε υπηρετης*«Οψε εστιν, αλλ'δμως

335μεινατε ενταυθα. Εγω γαρ ειμι ως ζητη­

σων τον δεσποτην και ερωτησω ει εθελει

υμας δεξασθαι.» Οι μεν ουν εμενον επι

εαν... εθελη caso mai... vo­
lesse

γεγονεν è diventato

κοψω < κοπτω

δια πολλου <->δι'ολιγου

τηνικαυτα : ταυτη τη ωρα

ακεομαι = θεραπευω, ιαομαι
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αμειβομαι (τοπον τινα)
= διαπεραω

επι-τρεψω < επι-τρεπω

ταις πυλαις· ου πολλω δ'υστερον επανελ­

θων ο υπηρετης, «εισιτε,» εφη· «ο γαρ

δεσποτης υμας δεξεται.» Ταυτα δ'ειπων 34ο

ηγειτο αυτοις εις το τεμενος.

Αμειψαμενοι ουν τας πυλβς εις αυλην

μεγαλην εισηλθον εκει δε εγγυς του

ιερου εκαθητο ανηρ τις γεραιος, δς ιδων

αυτους προσιοντας, «χαιρετε, ω φιλοι,» 345

εφη. «Τι βουλομενοι ηκετε;» Ο μεν ουν

Δικαιοπολις παντα εξηγησατο, ο δε ιερευς

προς τον παιδα ευμενως βλεψβς, «ειπε

μοι, ω παι,» εφη· «αρα σεαυτον τω

Ασκληπιω επιτρεψεις; ^Αρα τουτο πισ- 350

τευεις, οτι ο θεος δυνησεται σε ωφελειν;»

Ο δε Φιλιππος* «Μαλιστα γε· παντα γαρ

τοις θεοις δυνατα* τω θεω πιστευω και

εμαυτον αυτω επιτρεψω.» Ο δε γερων

«Ευ γε, ω παι. Νυν μεν απιτε εις το 355

καταγωγιον, αυριον δε ο υπηρετης υμιν

παρεσται ως ηγησομενος τω παιδι παρ5
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εμε.» 'Απελθοντες ουν δ τε πατηρ και ο

παις την νυκτα εμενον εν τω καταγωγιω.

360 Τη δε υστεραια επει πρωτον εγενετο

ημερα, παρελθων ο υπηρετης τον Φιλιπ­

πον ηγαγε παρα τον ιερεα. Ο δε ευμενως

δεξαμενος τον παιδα, «αγε δη, ω παι,» εφη·

«νυν χρη σε παρασκευαζεσθαν δει γαρ

365δσια τε φρονειν και καθαρον ειναι την

ψυχην. Αλλα μηδεν φοβου*φιλανθρωπο ­

τατος γαρ εστιν ο 'Ασκληπιος των θεων,

και τοις καθαροις ουσι την ψυχην αει

ιλεως εστιν. Θαρρει ουν.» Ουτω δ'ειπων

370τον παιδα εις το ιερον ηγαγεν. Εκει δε

πρωτον μεν ο Φιλιππος εκαθηρατο, επειτα

δε πασαν την ημεραν εν τω ιερω εμενεν,

δσια τε φρονων και τον θεον ευχομενος

εν τω υπνφ επιφανηναι.

375 Τελος δε επει εσπερα εγιγνετο, επαν­

ελθων ο ιερευς, «αγε δη, ω παι,» εφη·

χρη = δει
οσιος, -α, -ον : δικαιος και ιερος
φρονεω = εν νω εχω
καθαρος, -α, -ον : ανευ κακου
την ψΟχην : περι την ψΟχην

καθαιρω : καθαρον ποιω
καθαιρομαι : καθαρος
γιγνομαι
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η φιαλη (της φιαλης)

ο σωτηρ (του σωτηρος; voc. ω
σωτερ) : ο σωσδς

ο ικετης (του ικετου) <
ικετευω

ο οφις (του οφεως) = ο δρακων
ηρεμα = ησυχως

συριττω : ψοφον ποιω πνεων

«παντα γαρ ετοιμα εστιν. Επου μοι.» Τον

δε παιδα εκ του ιερου αγαγων προς τον

βωμον, εκελευσεν αυτον σπονδην κατα

νομον ποιεισθαι. Ο δε την φιαλην ταις 38ο

χερσι λαβων σπονδην εποιησατο, και τας

χειρας προς τον ουρανον (χρας,«Ασκλη­

πιε,» εφη, «σωτερ, φιλανθρωποτατε των

θεων, ακουε μου ευχομενου, δς δσια τε

φρονων και καθαρος ων την ψυχην ικετης 385

σου παρειμι. "Ιλεως ισθι μοι τυφλω γεγο­

νοτι και, ει σοι δοκει, τους οφθαλμους

μοι ακου.»

'Ενταυθα δη ο ιερευς τω παιδι εις το

αβατον ηγησαμενος εκελευσεν αυτον επι 3%

τη γη κειμενον καθευδειν. Ο ουν Φιλιππος

κατεκειτο, αλλα πολυν δη χρονον ουκ

εδυνατο καθευδειν μονος γαρ ων εν τω

αβατφ μαλα εφοβειτο· νυξ γαρ ην και

πανταχου σκοτος και σιγη, ει μη σπανιως 395

ηκουε των ιερων οφεων ηρεμα συριττοντων.

γεγονοτι che son diventa­
to
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Enchiridion

II marinaio eginèta, esortando i nostri eroi ad aver
fiducia nella potenza del dio, spiega a Diceòpoli che
prima di tutto, una volta arrivato al santuario, dovrà
purificare, lavandolo,Filippo: «λουσεις τον παιδα»;
Diceòpoli dichiara che farà i sacrifici opportuni per
onorare il dio: «θυσω τω θεω.»

I verbi greci che abbiamo scritto in corsivo sono,
com'è già chiaro dal contesto, voci ai futuro.

Ora, avete forse notato voi stessi che queste voci
di futuro differiscono da quelle corrispondenti di
presente solo per il fatto d'avere al loro interno un
-σ-: λουσεις/λουεις, θοσω/θυω.

La formazione del futuro è infatti perlopiù sem­
plicissima: praticamente, per ottenerne il tema basta
aggiungere al tema verbale (v. p. XV) il suffisso ca­
ratteristico -σ- (futuro sigmatico): per esempio,

tema verb. λυ- + suffisso -σ- = tema delfut.: λυ-σ-.

Al tema del futuro s'attaccano poi le stesse
terminazioni del presente, che conoscete già, ossia:
per la forma attiva: nell'indicativo, -ω, -εις, -ει,
-ο-μεν, -ε-τε, -ονοι(ν); nell'infinito, -E\v;nelpar­
ticipio, -ων, -ουσα, -ον (genitivo -ο-ντ-ος, -ουσης,
-ο-ντ-ος); e per la forma media (ricordate che il
fiituro, come l'aoristo, ha nel passivo voci affatto
diverse da quelle del medio: le studierete più avan­
ti): nell'indicativo, -ο-μαι, -η, -ε-ται, -ο-μεθα,
-ε-σθε, -ο-νται; nell'infinito, -ε-σθαι; nelparti­
cipio, -ο-μενος, -ο-μενη, -ο-μενον.

Ricorderete anche che -o- e -ε- sono le vocali

congiuntive, che precedono le desinenze primarie
(ma in diverse voci le vocali congiuntive e le
desinenze non sono riconoscibili): -o- avanti a na­
sale (μ ο ν), -ε- avanti a σ ο τ.

Notate che il futuro, diversamente dal presente, non
ha l'imperativo (un imperativo futuro esiste invece in
latino: per esempio, solvitó, «tu scioglierai!, sciogli!»).

Capitolo XVII

II futuro sigmatico

La formazione del futuro sigmatico

Attivo
Indicativo
λυ-σ-ω
λυ-σ-εις
λυ-σ-ει
λυ-σ-ο-μεν
λυ-σ-ε-τε
λυ-σ-ουσι(ν)

Infinito
λυ-σ-ειν

Participio
λυ-σ-ων, λυ-σ-ουσα, λυ-σ-ον
(gen.λυ-σ-ο-ντ-ος,
λΟ-σ-ουσης,λυ-σ-ο-ντ-ος)

Medio
Indicativo
λυ-σ-ο-μαι
λυ-σ-η
λυ-σ-ε-ται
λΟ-σ -ο -μεθα
λυ-σ-ε-σθε
λυ-σ-ο-νται

Infinito
λυ-σ-ε-σθαι

Participio
λΟ-σ-ο-μενος, λυ-σ-ο-μενη,
λυ- σ-ο-μενον

23



Capitolo XVII Enehiridioη

I temi verbali e le classi dei verbi

Temi in vocale breve
-&- + -σ- > -ασ-/-ησ­

-ε- + -σ- > -ησ­
-ο- + -σ- > -ωσ­

πειραω,
t. ν. = t. ρ. πειρα-: fut. πειρασω

τιμαω,
t. ν. = t. ρ. τιμα-: fut. τιμησω

φιλεω,
t. ν. = t. ρ. φιλε-: fut. φιλησω

δηλοω,
t. ν. = t. ρ. δηλο-: fut. δηλωσω

α dopo ε, ι, ρ > α
α non dopo ε, ι, ρ > η

Temi in consonante occlusiva
(ο muta)

In molti verbi il tema verbale coincide con quel­
lo del presente (che si ricava di regola, praticamen­
te, togliendo alla I persona del presente stesso la sua
terminazione: λυω, t. ρ. λυ-): t. v. = t. p.

Vale allora, non di rado, quel che abbiamo osser­
vato dianzi, che cioè il futuro è uguale, a parte il
-σ-, al presente.

Ecco tre esempi: θοω, t. v. = t. ρ. ΘΟ-: fut. θοσω;
δακρυω, t. ν. = t. ρ. δακρΟ-: fut. δακρυσω;
βασιλευω, t. ν. = t. ρ. βασιλευ-: fut. βασιλευσω.

Tuttavia, anche in questo caso (t. v. = t. p.), il
tema verbale subisce bene spesso, nella formazione
del futuro, dei mutamenti nella sua parte finale.

In particolare, se il tema verbale finisce per vo­
cale breve questa di solito s'allunga davanti al -σ-:
così nei verbi contratti in -α-, -ε-, -ο-: πειραω,
t. ν. = t. ρ. πειβα- : fut. πειρασω; τιμαω, t. ν. = t. p.
τιμα-: fut. τιμησω; φιλεω, t. ν. = t. ρ. φιλε-: flit,
φιλησω; δηλοω, t. ν. = t. ρ. δηλο-: fut. δηλωσω.

Confrontando tra loro i primi due esempi potete
notare che Γ-α- s'allunga ora in -G- ora in -η-: in
origine infatti s'aveva sempre, normalmente, -G-,
ma nel dialetto attico, in genere, tutti gli aoriginari
son passati a η, tranne quand 'eran preceduti da £, ι
ο ρ (apuri); avete osservato questo stesso fenome­
no quando avete studiato la prima declinazione (per
esempio, φιλια ma τυχχι: ν. voi. Ι, ρ. 78).

Come ricorderete, lo stesso allungamento accade
nell'aoristo primo (v. voi. I, p. 308): dunque, l'aoristo
di πειραω sarà επειρ&σα, mentre quello di τιμαω
avrà un -η-: ετιμιισα. Gli aoristi di φιλεω e δηλοω
sono invece, lo sapete, εφιλχισα e εδηλωσα.

Quando poi il tema verbale esce in consonante
occlusiva (o, come dicevano gli antichi, muta: labiale,
dentale ο velare), i mutamenti fonetici sono, di nuo­
vo, gli stessi che seguono nella formazione
dell'aoristo primo, e che avete già imparato a suo
tempo (v. di nuovo, nel voi. I, p. 308). Rivediamoli
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insieme, considerando dunque, coi futuri, gli aoristi:
a) Se il tema verbale finisce con una labiale (π, β

ο φ), la labiale si fonde col σ nella consonante dop­
pia ψ (=ps)\ πεμπω, t. v. = t. ρ. πεμπ-: flit. πεμ\|/ω,
aor. επεμπα; γραφω, t. ν. = t. ρ. γροκβ-: fut. γραψω,
aor. εγραψα.

b) Se il tema verbale termina in velare (κ, γ ο χ),
fondendosi con essa il σ da l'altra consonante dop­
pia ξ (= ks)\ αγω, t. v. = t. ρ. αχ- : flit, αξω; δεχομαι,
t. ν. = t. ρ. δεχ-: fut. δενομαι, aor. εδε^αμην.
(L'aoristo d'orco è, come sapete, ηγαγον, aoristo
secondo derivato dal tema raddoppiato αγ-αγ-.)

e) Infine, se il tema verbale esce in consonante
dentale (τ, δ ο θ), praticamente è come se, davanti al
σ, la dentale cadesse: σπευδω, t. v. = t. ρ. σπευδ-:
fut. σπευσω, aor. εσπευσα; πειθω, t. ν. = t. ρ. πειθ- :
fut. πεισω, aor. επεισα.

Tutto questo, ripetiamo, non vi dovrebbe riuscir
nuovo. Aggiungiamo ora però che, se il tema verba­
le finisce in dentale preceduta da v,è come se, avanti
al σ, cadesse l'intero gruppo ν + dentale, lasciando
però una traccia di sé ne\Vallungamento per com­
penso della vocale precedente (eh'è sempre ε, e s'al­
lunga in ει): σπενδω, t. ν. = t. ρ. σπ^νδ- : flit. σπ£7σω,
aor.εσπασα.

Nei verbi che abbiamo visto dunque, e in molti al­
tri, il tema verbale è uguale al tema del presente: t. v. =
t. p. Essi costituiscono la prima classe dei verbi greci.

Ma in molti altri casi non è così: il tema del pre­
sente, derivando dal tema verbale coli'aggiunta di
qualche suffisso, è diverso da quest'ultimo: t. ν. Ψt. p.

Facciamo subito un esempio: l'aoristo (secondo)
di ευρισκω è, come sapete, ηυρ-ον: è dunque chia­
ro che, mentre il tema del presente di questo verbo è
ευρισκ-, il suo tema verbale è più corto, ευρ- (na­
turalmente, ευ- è diventato ηυ- per effetto dell'au­
mento temporale); in altre parole, il tema del pre­
sente deriva dal tema verbale coll'aggiunta del suf­
fisso -ισκ-: ευρ-ισκ-.

-π-, -β-, -φ- + -σ- > -ψ­

πεμπω, t. ν. = t. ρ. πεμπ-:
flit, πεμχ^ω, aor. επεμπα
γραφω, t. ν. = t. ρ γρα(£- :
fut. γρα\|/ω, aor. εγραφα
-κ-, -γ-, -χ- + -σ-> -ξ­

αγω, t. ν. = t. ρ. αχ-:
fut. α£ω
δεχομαι, t. ν. = t. ρ. δεχ-:
fut. δεξομαι, aor. εδε£αμην

-τ-, -δ-, -θ- + -σ- > -σ­

σπευδω, t. ν. = t. ρ. σπευδ-:
fut. σπευσω, aor. εσπευσα
πειθω, t. ν. = t. ρ. πειθ-:
fut. πεισω, aor. επεισα

-ενδ-, -ενθ- + -σ- > -εισ­

σπενδω, t. ν. = t. ρ. σπενδ-:
fut. σπεισω, aor. εσπεισα

Ι classe:
t. ν. = t. ρ.

t. ν. φ t. ρ.
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t. p. = t. ν.

III classe:
-ν-/-αν-/-νε­

καμνω, aor. II ε-καμ-ον:
t. ρ. καμ-ν-, t. ν. καμ­

αισθανομαι, aor. II ησθ-ομην:
t. ρ. αισθ-αν-, t. ν. αισθ­

αμαρτανω, aor. II ημαρτ-ον:
t. ρ. αμαρτ-αν-, t. ν. αμαρτ­

αφ-ικνεομαι, aor.IIαφ-Ικ-ομην:
t. ρ. ικ-γε-, t. ν. ικ­

L'infìsso nasale:
-μ- (davanti a -π-, -β-, -φ-):

λαμβανω, t. ν. λαβ­
-ν- (davanti a -τ-, -δ-, -Θ-):

μανθανω, t. ν. μαθ­
-γ- (davantia -κ-, -γ-, -χ-)'

τυγχανω, t. ν. τυχ­

IV classe:
t. ρ. = t. ν. + -σκ-/-ισκ­

γιγνωσκω, aor. terzo ε-γνω-ν:
t. ρ. γι-γνω-σκ-, t. ν. γνω­

ευρισκω, aor. II ηυρ-ον:
t. ρ. ευρ-ισκ-, t. ν. ευρ­

II raddoppiamento del presente:
cons. iniziale + -ι­

Come vedete, risalir dal tema del presente al tema
verbale è normalmente molto facile; d'altra parte,
identificare il tema verbale è indispensabile per co­
niugare un verbo greco.

L'aoristo (secondo) di καμνω è, come forse ri­
cordate, ε-καμ-ον: dunque, t. ρ. καμν-, t. ν. καμ-.

Come καμνω si comportano i verbi della terza
classe, il cui tema del presente deriva dal tema ver­
bale col suffisso -ν-, ο anche -αν- ο -νε-: καμνω,
aor. II ε-καμ-ον: t. ρ. καμ-y-, t. ν. καμ-;
αισθανομαι, aor. II ησθ-ομην: t. ρ. αισθ-αν-, t. ν.
αισθ-; αμαρτανω, aor.II ημαρτ-ον: t. ρ. αμαρτ-αν-,
t. ν. αμαρτ-; αφ-ικνεομαι (αφ- = απ[ο]-), aor. II
αφ-ικ-ομην: t. ρ. ικ-νε-, t. ν. ικ-.

Confrontate ora con αμαρτανω questi tre verbi:
λαμβανω, aor.II ε-λαβ-ον: t. ρ. λα//β-αν-, t. ν.λαβ-;
μανθανω, aor.II ε-μαθ-ον: t. ρ. μαιθ-αν-, t. ν. μαθ-;
τυγχανω, «m'imbatto in (+ gen.)\ mi trovo (per
caso)», aor. II ε-τυχ-ον: t. ρ. τυ^χ-αν-, t. ν. τυχ-.

I più dei verbi della terza classe in -ανω mostrano
nel tema del presente, oltre al suffisso -αν-, un infisso
nasale, l'aggiunta cioè d'una consonante nasale non
in fondo al tema verbale, ma al suo interno; la nasale
è diversa secondo il suono che segue: nasale labiale
-μ- avanti a labiale (λαμβανω), nasale dentale -v­
avanti a dentale (μανθανω), nasale velare -γ­
(pronunziata come Y-n- di panca) avanti a velare
(τυγχανω).

II già rammentato ευρισκω appartiene alla quarta
classe, che comprende tutti i verbi il cui tema del pre­
sente si fonila col suffisso -σκ- ο -ισκ-: γιγνωσκω,
aor. terzo ε-γνω-ν: t. ρ. j^-γνω-σκ-, t. ν. γνω-;
ευρισκω, aor. II ηυρ-ον: t. ρ. ευρ-ισκ-, t. ν. ευρ-.

In γιγνωσκω osservate anche il prefìsso γι-: si
tratta del raddoppiamento delpresente, che consiste
nella consonante iniziale del tema verbale seguita
da uno ι. Hanno il raddoppiamento un certo numero
di presenti, non solo della quarta classe.
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Osservate ora questi esempi: κοπτω, fut. κο\|/ω,
aor. εκο\|/α: t. ρ. κοπτ-, t. ν. κοπ-; φυλαττω, fut.
φυλαξω, aor.εφυλαξα: t. ρ. φυλαττ-, t. ν. φυλακ-;
παρα-σκευαζω, fut. παρα-σκευασω, aor.
παρ-εσκευασα: t. ρ. σκευαζ-, t. ν. σκευαδ-.

Dal primo esempio si ricava che, quando il tema
del presente finisce in -πτ-, il tema verbale esce in
labiale (né v'importa, ai fini pratici, di sapere in
quale, perché, come sapete, le labiali, fondendosi col
σ, dan sempre ψ).

Dal secondo esempio si vede che, quando il tema
del presente finisce in -ττ-, il tema verbale esce in
velare (di nuovo, non fa differenza, perché le velari,
unendosi col σ, dan sempre ξ).

Infine, dal terzo esempio si conclude che, quan­
do il tema delpresente finisce in -ζ-, il tema verbale
esce in -δ-. (Solo in pochi verbi in -ζω, che signifi­
cano perlopiù un suono ο un rumore, il tema verbale
esce in -γ-: ricordate κραζω, «grido», aor. II
ε-κραγ-ον.)

Nell'incontro tra le consonanti finali del tema
verbale e il σ accadono i mutamenti visti dianzi.

Tutti questi verbi, e molti altri, appartengono alla
seconda classe. Il loro tema del presente si rivela
infatti, a uno studio storico, formato sempre con un
unico suffisso.

Praticamente, i verbi della seconda classe son quelli
il cui tema verbale non può esser ricavato dal tema
del presente semplicemente staccandone un suffisso
(come nella terza e quarta classe: αμαρτ-αν-,
ευρ-ισκ- ecc.) Ma, come avete visto, risalir dal­
l'uscita del tema del presente al tema verbale è, an­
che qui, semplicissimo.

Il marinaio, tra le varie indicazioni sul da farsi,
raccomandaa Diceòpoli: «Tòv πελανον εισβαλεις
εις το πυρ»; a Filippo invece dice: «Συ μενεις εν
τω ιερω»; ma il ragazzo ha paura di dover rimaner
solo, e chiede: «Μονος εν τω αβατφ μενα/,»

II classe

t. ρ. -πτ-: t. ν. -π-/-β-/-φ­

κοπτω, fut. KÓvj/ω,aor. εκον^α:
t. ρ. κοπτ-, t. ν. κοπ­

t. ρ. -ττ-: t. ν. -κ-/-γ-/-χ­
φυλαττω, fut. φυλαξω,
aor. εφυλαξα:
t. ρ. φυλαττ-, t. ν. φυλακ­

t ρ. -ζ-: t. ν. -δ­

παρα-σκευαζω, flit,παρα-σκευασω,
aor. παρ-εσκευασα:
t. ρ. σκευαζ-, t. ν. σκευαδ­

(t. ρ. -ζ-:ι. ν. -γ-:
κραζω, t. ν. κραγ-)

II futuro contratto:

temi verbali in -λ-, -ρ-, -μ-, -ν­
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Attivo
Indicativo

μενω
μενεις
μενει

μενουμεν
μενειτε

μενουσι(ν)

Infinito
μενειν

Participio
μενων, μενουσα, μενουν

(gen. μενουντος, μενουσης,
μενουντος)

Medio
Indicativo
φανουμαι

φανη
φανειται

φανουμεθα
φανεισθε

φανουνται

Infinito
φανεισθαι

Participio
φανουμενος, -μενη, -μενον

La maggior parte dei verbi greci ha il futuro
sigmatico.

Tuttavia, i verbi il cui tema verbale esce in con­
sonante liquida (λ, ρ) ο nasale (μ, ν) hanno un futu­
ro in -ω: così, abbiamo appena visto che il futuro di
μενω (verbo della I classe, sicché t. v. = t. ρ. μεν-) è
μενω.

E la seconda persona, abbiamo appena visto an­
che questo, è μενεις. Infatti, questi futuri si coniu­
gano esattamente come il presente contratto φιλω,
da φιλεω (ν. voi. Ι, ρ. 75): μενω, μενεις, μενει ecc.
(futuro contratto).

Eccovi ora alcuni esempi di futuri contratti:
αγγελλω, t. ρ. αγγελλ-, t. ν. αγγελ-: fot. αγγελω
(epoi αγγελεις, αγγελει ecc), aor.ηγγειλα; φθειρω,
«distruggo, corrompo», t. ρ. φθειρ-, t. ν. φθεβ-: fot.
φθερω, aor. εφθειρα; τεμνω, «taglio», t. ρ. τεμ-ν­
(III classe), t. ν. τεμ-: fot. τεμω, aor. II ε-τεμ-ον;
μενω, t. ν. = t. ρ. μεν-: fot. μενω, aor. εμεινα.

Per gli aoristi primi di questi verbi (per esempio
εμεινα < *ε-μεν-σα), ν. voi. Ι, ρ. 309.

Ι racconti del marinaio sui fatti prodigiosi che
avvengono nel tempio d'Asclèpio son tanto incredi­
bili ch'egli sente il bisogno di dire: «Θαυμαστον
σοι φανειται τουτο [...], και κατα το εικος σοι
μωρος τε και ψευδης φανουμαι.»

Nel medio, il futuro contratto si coniuga, com'è
naturale, secondo il modello di φιλουμαι
(< φιλεομαι).

Così, il futuro di φαινομαι è, appunto, φανουμαι:
φαινομαι, t. ρ. φαιν-, t. ν. φαν-: fot. φανουμαι (e
poi (pavfj,φανειται ecc), aor. εφηναμην.

Come si spiega questa strana terminazione -ω?
È semplice: i temi verbali in liquida e in nasale for­
mano il futuro, in genere, non col suffisso -σ-, ma
con un altro suffisso, -εσ- : s'ebbe dunque, per esem­
pio, *μεν-εσ-ω > μενεω (per la caduta del sigma
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intervocalico), quindi, in attico, con contrazione,
μενω. In alcuni casi però l'origine è diversa, e più
complessa.

Il marinaio rassicura Filippo: quando dormirà nel
tempio,non sarà solo, giacché «οι υπηρεται κομιονσι
πολλους αλλους, παντοδαπα νοσηματα εχοντας.»

Hanno il futuro contratto anche un certo numero
d'altri verbi, il cui tema verbale non termina in li­
quida ο nasale, e in ispecie alcuni verbi in -ιζ- (col
presente d'almeno tre sillabe): per esempio, κομιζω,
t. ρ. κομιζ-, t. ν. κομιδ-: fut. κομιω (e poi κομιεις,
κομιει ecc), aor.εκομισα; ελπιζω, t. ρ. ελπιζ-, t. ν.
ελπιδ-: flit, ελπιω (ελπιεις ecc), aor. ηλπισα.

Anche il futurodi μαχομαι è contratto:μαχουμαι:
aoristo,εμαχεσαμην.

Abbiamo visto che il tema verbale d'àyyéMco è
αγγελ-, mentre quello di φαινομαι è φαν- e quello
di φθειβω φθεβ-.

Dal primo di questi esempi si può ricavare che, se il
tema del presente esce in -λλ- (doppio), // tema ver­
bale esce in -λ- (scempio); dagli ultimi due, e da altri
che si potrebbero portare, che, quando il tema del pre­
sentefinisce in -αιν-, -αφ-, -ειν-, -εφ-, -Ιν-, -φ-,
-υν-, -υρ-, il tema verbale termina in -av-, -ap-,
-εν-, -ερ-, -ιν-, -φ-, -υν-, -υρ-rispettivamente (sen­
za,più lo ι, ο con uno ι ο un υ breve): così, i temi verba­
li di αιβω, απο-κτεινω, απο- κρινομαι, οικτιρω,
αμυνω, οδυρομαι, «mi lamento», sono àg-, κτεν-,
κριν-, οικτιρ-, αμυν-, οδυρ-.

Quali saranno i futuri e gli aoristi di questi verbi?
Scriveteli voi stessi.

L'avete forse già capito: i verbi che abbiamo ap­
pena elencato, e tutti gli altri simili, fan parte an­
ch'essi della II classe.

Al presente opaco, «vedo», corrispondono
l'aoristo secondo ειδον, «vidi», che conoscete già,
e, aggiungiamo ora, il futuro δψομαι, «vedrò».

Il futuro contratto:
verbi in -ιζ­

μαχομαι, fut. μαχουμαι

Ancóra sulla II classe

αγγελλω, fut. αγγελω, aor.
ηγγειλα:
t. ρ. αγγελλ-, t. ν. αγγελ­

φαινομαι, t. ν. φαν­
αιρω. t. ν. αρ­
απο-κτεινω, t. ν. κτεν­
φθειρ,ω, t. ν. φθερ_­
απο -κρινομαι, t. ν. κριν­
οικτιρ,ω, t. ν. οικτιρ.­
αμυνω, t. ν. αμυν­
οδυρ,ομαι, t. ν. οδ\3ρ­

V classe:
verbi politematici
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Tema del presente e tema verbale:
ricapitolazione

Classe

I

II

III

IV

V

Caratteristica

t. p. = t. v.

t. ρ. Φ t. v.

t. p. = t. v.
+ -ν-,-αν-, -νε­
t. ρ. = t. ν.
+ -σκ-, -ισκ­

verbi politematici

Verbi attivi col futuro medio

Enchiridion

È opportuno raggnippare in una quinta (e ulti­
ma) classe i verbi politematici, ossia quei verbi (po­
chissimi, ma molto frequenti nell'uso) che, come
οραω, formano i diversi tempi da temi perlopiù af­
fatto diversi tra loro.

Ecco un altro esempio: φερω, fot. οισω, aor. II
ηνεγκον ο aor. Ι ηνεγκα.

Le semplici osservazioni empiriche che avete fat­
to sul modo di ricavare, in moltissimi casi, dal tema
del presente il tema verbale vi saranno di grande uti­
lità nello studio della morfologia del verbo; eccovi
dunque riassunto tutto in uno specchietto:

Esempio

βασιλευω

κοπτω

καμνω

γιγνωσκω

φερω

Temi

βασιλευ­

t. ρ. κοπτ-;
t. ν. κοπ­

t. ρ. καμν-;
t. ν. καμ­
t. ρ. γι-γνωσκ-;
t. ν. γνω­
t. ρ. φερ-;
t. fot. οισ- ;
t. aor. ενεγκ­

Futuro e aoristo

βασιλευσω,
εβασιλευσα

κοψω,
εκοψα
καμουμαι,
εκαμον
γνωσομαι,
εγνων

οισω,
ηνεγκον

Filippo esorta il marinaio a raccontargli della na­
scita d'Asclèpio, e assicura che l'ascolterà con pia­
cere: «ηδεως ακουσομαι»; il marinaio, quando sta
per raccontare quel che avverrà nel tempio del dio,
premette:«Πανυ θαυμαστον ακουσηλοΥον, μετα
δε ου πολυν χρονον γνωση οτι εγω αληθη λεγω»;
Filippo ha paura che gli possa succeder qualcosa di
spiacevole, e chiede, ansioso: «'Αλλα τι ποτε
πεισομαι υπο του θεου;»

Molti verbi, attivi nel presente, hanno invece for­
ma media nel futuro: per esempio, ακουω: fut.
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ακουσομαι, aor. ηκουσα; βαινω (t. ν. βη-): fut.
βησομαι, aor. III εβην; γιγνωσκω: fut. γνωσομαι,
aor. III εγνων; καμνω: fut. contratto καμουμαι,
aor. II εκαμον; οραω: fut. οψομαι, aor. II ειδον;
πασχω: fut. πεισομαι, aor. II επαθον; πιπτω: fut.
contratto πεσουμαι, aor. II επεσον; πλεω (t. ν.
πλευ-): fut. πλευσομαι, aor. επλευσα; τρεχω (V
classe): fut. contratto δραμουμαι, aor. II εδραμον;
φευγω: flit, φευξομαι, aor. II εφυγον.

Nella sua angoscia riguardo al futuro che l'atten­
de, Filippo dice: «Non sarò in grado, ουχ οιος
τεσομαι, d'aiutare il nonno; anche tu sarai infelice,
κακοδαιμων εσει, babbo, con un figlio così.»

Come vedete, ha forma media anche il futuro
d'εiμι, il cui tema verbale è εσ-: εσομαι.

Queste voci derivano da εσ -σ -ο-μαι, εσ -σ -ο-νται
ecc, dov'è ben riconoscibile il suffisso -σ- del futuro,
collanormale semplificazione del doppio σ; notate però
εσ-ται, in cui manca la vocale congiuntiva.

Alcuni verbi formano il futuro (o anche l'aoristo)
da un tema verbale ampliato in -η-. Ecco qualche
esempio: γι-^νομαι (t. ν. γν-, γεν-, γεντ}-): fut.
γεντρο\ια\, aor. II ε^νομην; εθελω (t. ν. εθελ-,
εθελυ-): fut. εθελτισω, aor. ηθελχισα; μανθανω (t. ν.
μαθ-, μαθτ|-): fut. medio μαθτισομαι, aor. II εμαθον.

Ricordate anche che il futuro di δυναμαι è
δυντισομαι.

Per confortare il povero Filippo spaventato, il
marinaio gli dice: «Non credere che andrai, ει, da
solo nel tempio del dio: ci andranno, ιασι, molti al­
trimalati, colla speranza d'esser guariti. Anche quella
donna andrà, εισι, da Asclèpio.» E così sempre il
marinaio comincia il racconto della prodigiosa gua­
rigione del fratello: «Io, che son d'Egìna, andavo,
παρ-fja, spesso a Epidauro.»

Le voci qui messe in evidenza, e parecchie altre che
siposson trovare nel testo, appartengono al verbo ειμι.

Il futuro α'ειμι

Indicativo
εσομαι
εση (ο εσει)
εσται
εσομεθα
εσεσθε
εσονται

Infinito
εσεσθαι

Participio
εσομενος, εσομενη, εσομενον

Futuri da temi verbali
ampliati in -η­

II verbo ειμι, «andrò, verrò»
(t.ν.:ει-/ι-)
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Indicativo
ει-μι «andrò» ι-μεν
ει ι-τε
ει-σι(ν) ι-βσι(ν)
Imperativo
ι-θι «vai!» ι-τε

Influito
ì-εναι «andare»

Participio
ιων, ιουσα, ióv «andante, che va»
(gen. i-οντ-ος, ιουσης,
i-οντ-ος, ecc.)

L'apofonìa
(ο alternanza vocalica)

La II coniugazione (verbi in -μι)

Imperfetto
ηειν, ηα «andavo (venivo)»

ηεις
ηει

η-μεν, ηειμεν
* fì-τε
η-σαν

L'accento nei composti
α'ειμι e (Γειμι

Le proposizioni finali implicite
con ως e il futuro participio

Nella prosa attica, il presente ειμι (da non con­
fonder con ειμι, «sono», ch'è enclitico!) ha, nelVin­
dicativo, senso di futuro («andrò, verrò»), sicché è
usato come futuro del verbo politematico ερχομαι
(«vo, vengo»): ερχομαι, fut. ειμι, aor. II ηλθον; tut­
tavia negli altri modi esso ha normalmente valore di
presente, ed è usato invece delle corrispondenti voci
d'εpχoμαι.

Ειμι si coniuga da un tema verbale alternante,
che cioè presenta una variazione, detta anche
apofonìa, della sua parte vocalica (v. voi. I, p. 440):
ει-/ι-: la forma ει- (grado normale) compare nel
singolare dell'indicativo, mentre dal grado ridotto
(o grado zero) i- derivano il plurale dello stesso modo
e tutte le altre voci.

Questo verbo appartiene, come ειμι, a una se­
conda coniugazione, più arcaica e complessa di quel­
la dei verbi in omega: la coniugazione in -μι, che,
nel presente (e nell'imperfetto), generalmente non
ha la vocale congiuntiva -ο-/-ε-, e ha parecchie
desinenze sue proprie (notate, negli specchietti af­
fianco, -μι, -σι[ν], -ασι[ν], -εναι, -σαν; e notate
anche la desinenza d'imperativo -θι, che avete già
trovato negli aoristi terzi: βη-θι, γνω-θι ecc); ma
in tutti gli altri tempi i verbi in -μι si coniugano come
quelli in -ω.

Notate che la voce ει («tu andrai») è identica a
quella corrispondente d'εiμι (ει, «tu sei»).

L'imperfetto deriva dal tema verbale di grado nor­
male, ει-, coll'aumento temporale: η-.

Attenzione a non confondere rjaav, «andavano»,
con rjaav, «erano»!

Ricordate che nei composti d'ειμι, come anche
in quelli d'εiμι, l'accento cade il più indietro possi­
bile, ma solo nell'indicativo e nell'imperativo del
presente: παρειμι, παρισθι, επανιθι ecc.

Osservate queste frasi: 'Εγω ειμι ως ζητησων
τον δεσποτην = Io andrò a cercare il padrone;
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Αυριον δε ο υπηρετης υμιν παρεσται ως
ηγησομενος τω παιδι παρ'εμε = Domani poi il ser­
vo sarà da voi per portar da me il ragazzo.

Come vedete, la congiunzione ως (proclitica),
seguita dal futuro participio, può introdurre una.pro­
posizione finale implicita (si chiamano implicite le
proposizioni il cui verbo è una forma nominale, cioè
un infinito o, appunto, un participio).

La congiunzione può anche mancare: Εγω ειμι
ζητησων τον δεσποτην (confrontate, in latino, una
frase come Legati ab hostibus miss! sunt pàcem

Diceòpoli e Filippo entrano nella bottega del
vinaio, si siedono, bevon vino e parlano coi presen­
ti, τοις παρονσι διαλεγονται; poco dopo,una don­
na tra ipresenti, των παροντων γυνη τις, chiede a
Diceòpoli dove siano diretti.

In frasi come queste, dei participi preceduti dal­
l'articolo assumono il valore di sostantivi.

Ecco alcuni altri esempi: οι θεωμενοι = (alla let­
tera) i guardanti, quindi = quelli che guardano (o
guardavano ο guarderanno ecc, secondo il conte­
sto) = gli spettatori; οι τους χορους θεωμενοι = (alla
lettera) i guardanti le danze, quindi = quelli che guar­
dano (o guardavano ο guarderanno ecc.) le danze = gli
spettatori delle danze; οι τρεχοντες = (alla lettera) i
correnti, quindi = quelli che corrono (o correvano ο
correranno ecc), e a volte anche = i corridori; oi
παροντες = quelli che ci sono (o c'erano ο ci saran­
no ecc.) = i presenti.

Nell'esempio che segue (17β, 6-7) il participio,
sempre preceduto dall'articolo, ha invece valore
d'aggettivo: η γυνη η την γαστερα νοσουσα
= la donna (ch'era) malata di stomaco.

Altri participi sostantivati
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I verbi greci

Temiverbali in -υ- e in -av-:

δακρυ-ω, δακρυσω, εδακρυσα, δεδακρΟκα, «piango»
λυω (t.v.alternanteλι)-/λυ-), λυσω, ελυσα, λελυκα, λελυμαι, ελυθην, «sciol­

go, libero»
παυ-ω, παυσω, επαυσα, πεπαυκα, πεπαυμαι, «(attivo, transitivo) finisco,

fo finire (per es., τον λογον^);(medio, intransitivo) smetto, finisco (+ gen.,
ο participio predicativo: per es., του λογου, λεγων,)»

Temiverbali in -εν-:

πιστευ-ω, πιστευσω, επιστευσα, πεπιστευκα, πεπιστευμαι, επιστευθην,
«credo (a), mi fido (di)» (+ dat.)

κελευ-ω, κελευσω, εκελευσα, κεκελευκα, κεκελευσμαι (passivo),
εκελευσθην, «comando, dico (a uno di fare una cosa)» (+ acc. e inf.)

πορευ-ομαι, πορευσομαι, πεπορευμαι, επορευθην, «viaggio,cammino,vado,
vengo»

II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato delle parole se­
guenti:
1) psicologo
2) psichiatra
3) analisi
4) psicanalista
5) psicopatico
6) fenomeni psichici e metapsichici.

Che differenza di senso e 'è tra le parole 1, 2 e 4?
Trovate voi stessi, magari aiutandovi con un buon vocabolario, qualche altro
derivato italiano di ψΟχη, e spiegatene l'etimologia e il significato.
Notate che si dice psic(o)-, coll'i: confrontando questa parola con analisi e,
per esempio, mito (da μυθος), rispondete a questa domanda: quale lettera
corrisponde, nei grecismi italiani, al greco υ? Sapreste portare altri esempi
della stessa corrispondenza?
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Esercizio 17a
Dite la prima persona singolare delfuturo e delVaoristo attivi di questi verbi:

1. αιτεω 6. νομιζω 11. σφζω*
2. αναγκαζω 7. ωφελεω 12. φυλαττω
3. αρχω 8. δουλοω 13. αποκρινομαι
4. βλεπω 9. ζητεω 14. πιστευω
5. νικαω 10. γραφω 15. νεμω («distribuisco»).

* II futuro e l'aoristo non hanno lo iota sottoscritto.

Esercizio 17b
Volgetenel futuro e nell 'aoristo queste voci verbali:

1. πεμπει 6. αποκρινεται 11. πραττουσι(ν)
2. λυομενοι 7. δηλουν 12. κομιζει
3. τιμωμεν 8. βοωσι(ν) 13. βαινειν
4. φιλειτε 9. γιγνωσκει 14. μανθανετε
5. μενομεν 10. πλεομεν 15. βοας.

Esercizio 17e
Leggete a voce alta e traducete:

1. Τι ποιησεις, ω παι; Ποτερον οικαδε επανει (= tornerai) η ενταυθα
μενεις;

2. Ποτε αφιξομεθα εις τον λιμενα; ^Αρα ταχεως εκεισε πλευσομεθα;
3. Ουτος ο νεανιας εν τω αγωνι νικησει και στεφανον δεξεται.
4. Ποτερον εν τω αστει πασαν την ημεραν μενεις η οικαδε σπευσεις;
5. Δι'ολιγου μαθησομεθα τι εγενετο.
6. Εις το αστυ σπευσομεν και εν τη αγορα υμας μενουμεν.
7. Ο ιατρος τον παιδα προς την Επιδαυρον πεμψει* ισως γαρ ωφελησει

αυτον ο 'Ασκληπιος.
8. Ταυτα μαθων ο στρατηγος βοηθειαν (= aiuto) ημιν ευθυς πεμψει.
9. Δυο ημερας εν τη νησφ σε μενουμεν.

10. Οικαδε επελθοντες γνωσεσθε τι πασχουσιν αι γυναικες.

Esercizio 17d
Traducete in greco:

1. Alzati in piedi e lavora, che ( · γαρ) il padrone sarà qui tra poco.
2. Forse che non (αρ'ου[= lat. nònne]) starai zitto, giovanotto, e ascolterai il

generale?
3. I mercanti che viaggiano in quella nave arriveranno a Corinto in tre giorni.
4. Forse arriveremo a casa prima di notte.
5. Il medico non ti potrà aiutare, ma ti dirà (!) d'andare a Epidauro.
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Esercizio 17e
Leggete a voce alta e traducete:

1. "Ιθι δη, ω παι, και τη μητρι ειπε οτι προς τη θυρα μενω.
2. "Αρ'ουκ ιτε εις την αγοραν ως μαθησομενοι τα γενομενα;
3. Ο δουλος εξηει ως τον δεσποτην ζητησων.
4. Δει σε αγγελον πεμψαι ως τω βασιλει παντα λεξοντα.
5. Ο Ξερξης ναυτικον μεγιστον παρεσκευαζεν τους 'Ελληνας

δουλωσων.
6. Οι Ελληνες παρεσκευαζοντο ως ανδρειως μαχουμενοι.
7. Τους εν ταυτη τη μαχη αποθανοντας αει τιμησομεν.
8. Τας παρθενους κελευσω οικαδε ευθυς ιεναι.
9. Οι παντα κατα νομον πραττοντες φιλοι τοις θεοις γενησονται.

10. Οι παιδες οικαδε επανησαν τη μητρι τα γενομενα εξηγησομενοι.

Esercizio 17f
Traducete in greco:

1. Andremo in città per saper {usateμανθανω) che cos'è successo.
2. Il generale manderà un messo che dica {relativafinale: usate ως colpari,

delfut.) ai cittadini quel che devon fare (= che cosa bisogna ch'essi fac­
ciano).

3. Gli uomini conducono le donne in città a veder (!) le danze.
4. Il sacerdote tornerà nel tempio per fare una libagione.
5. Quelli che stanno nella piazza voglion sentire il messo.

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Erodoto, IX. 1-10), poi ri­
spondete alle domande.
Quando Serse, dopo Salamina, tornò in Persia, lasciò Mardònio al comando
d'un grande esercito, coli 'ordine di sottometter la Grecia Vanno dopo.

ΟΙ ΠΕΡΣΑΙ ΤΑΣ ΑΘΗΝΑΣ ΔΕΥΤΕΡΟΝ ΑΙΡΟΥΣΙΝ

"Αμα δε ηρι αρχομενω ο Μαρδονιος ορμωμενος εκ Θεσσαλιας ηγε
τον στρατον σπουδη επι τας 'Αθηνας. Προιοντι δε αυτω ουδεις των
Βοιωτων αντειχεν, ουδε εβοηθουν τοις Αθηναιοις οι Λακεδαιμονιοι.
Αφικομενος δε εις την Αττικην ουχ ηυρε τους 'Αθηναιους, αλλα εμαθεν
οτι εν τε Σαλαμινι οι πλειστοι εισι και εν ταις ναυσιν αιρει τε ερημον
το αστυ. Επει δε εν ταις 'Αθηναις εγενετο, αγγελον επεμψεν εις την
Σαλαμινα, λογους φεροντα επιτηδειους* ειπε γαρ οτι ο βασιλευς την τε
Αττικην τοις Αθηναιοις αποδωσει και συμμαχιαν ποιησεται, εαν του
πολεμου παυσωνται. Οι δε Αθηναιοι τους λογους ουκ εδεξαντο, αλλα
τον αγγελον απεπεμψαν.
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[αμα ηρι αρχομενω all'inizio della primavera Θεσσαλια la Tessàglia οι
Βοιωτοι / beòti ερημος, -ον deserto επιτηδειος, -Oc,-ov amichevole αποδωσει
renderà, avrebbe reso εαν... παυσωνται se smetteranno, se avessero smesso]

1. Che fece Mardonio quando venne la primavera?
2. Che fecero allora i beòti e gli spartani?
3. Come apparve Atene a Mardonio? Perché?
4. Quale proposta fece agli ateniesi?
5. Che cosa gli risposero quest'ultimi?

Εις δε την Σαλαμινα διεβησαν οι Αθηναιοι ωδε*εως μεν ηλπιζον
στρατον πεμψειν τους Λακεδαιμονιους ως βοηθησοντα, εμενον εν τη
'Αττικη* επε! δε οι μεν Λακεδαιμονιοι ουκ εβοηθουν, ο δε Μαρδονιος
προιων εις την Βοιωτιαν αφικετο, ουτω δη εξεκομισαν παντα εκ της
'Αττικης και αυτοι διεβησαν εις την Σαλαμινα. Και εις Λακεδαιμονα
επεμπον αγγελους ως μεμψομενοι τοις Λακεδαιμονιοις, διοτι ουκ
εβοηθουν. Ως δε αφικοντο εις την Λακεδαιμονα οι αγγελοι, ειπον ταδε*
«Επεμψαν ημας οι 'Αθηναιοι ως λεξοντας οτι ο βασιλευς των Περσων
εθελει την τε Αττικην αποδουναι και συμμαχιων ποιεισθαν ημεις δε,
καιπερ αδικουμενοι υφ'υμων, εκεινους τους λογους ουκ εδεξαμεθα. Νυν
δε κελευομεν υμας ως ταχιστα στρατιαν πεμψαι ως τους βαρβαρους
αμυνουσαν τη Αττικη.»

[ωδε così μεμφομαι accuso, rinfaccio (+ dai.) αποδουναι rendere αδικεομαι
ricevo un torto]

6. Che cosa fecero gli ateniesi finché sperarono nell'aiuto degli spartani?
7. Quando si rifugiarono a Salamina?
8. Che messaggio mandarono a Sparta?

Esercizio 17g
Traducete in greco:

1. Gli spartani, che in quel (= questo) tempo celebravano una festa, non eran
disposti a marciare (επεξειμι) contro i persiani, ma indugiavano (μελλω)
ancóra.

2. Infine i messaggeri degli ateniesi dissero: «Voi spartani tradite (προδιδοτε)
i (vostri) alleati, e gli ateniesi, offesi (αδικουμενοι) da voi, faranno
(ποιεομαι) un trattato di pace coi (προς + acc.) persiani.

3. Avendo dunque fatto un trattato di pace e essendo diventati alleati degli
spartani (dat.), insieme con loro moveremo guerra al (επι + acc.)
Peloponnèso.
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4. Allora imparerete per esperienza (= avendone fatto esperienza) che non
bisogna tradir (προδουναι) gli alleati.»

5. Infine, spaventati da (= temendo) queste parole, gli spartani mandarono
l'esercito nell'Attica.

La formazione delle parole

Movendo dalle parole che, in ciascuna delle serie seguenti, avete già incon­
trato, deducete il senso delle altre (se avete dei dubbi, potete consultare il
vocabolarietto alla fine del I volume).
Tenetepresente che ilprefìsso δυσ- significa il contrario d'ev-, che conosce­
te già (confrontate infatti, in italiano, dis- in dispepsìa, distrofìa, disfunzione/

1) τυγχανω (t. ν. τυχ-), η τυχη, ευτυχης (-ες), δυστυχης (-ες),
ατυχης (-ες)

2) πιστευω, η πιστις, πιστος (-η, -ον), απιστος (-ον), απιστεω
3) δυναμαι, η δυναμις, δυνατος (-η, -ον), αδυνατος (-ον)
4) γιγνωσκω (t. ν. γνω-), η γνωμη, γνωστος (-η, -ον), αγνωστος (-ον)
5) γραφω, η γραφη, γραπτος (-η, -ον), αγραπτος (-ον)
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/ santuarì taumaturgici; Asclèpioed Epidàuro

Secondo il mito,Asclèpioera figlio
d'Apollo, il dio guaritore e medi­

co, e di Corònide, una donna mortale.
Poiché Corònide, mentre era incinta
d'Asclepio, gli fu infedele, il dio man­
dò la propria sorella Artèmide a ucci­
derla; ma, quando il cadavere della
madre ardeva già sul rogo, lo stesso
Apollo le strappò dal grembo il bim­
bo non ancóra nato. Egli l'affidò poi
al vecchio e saggio centauro1 Chiróne,
a cui ordinò d'allevarlo e d'insegnar­
gli l'arte di curar le malattie degli uo­
mini.

E vennero da lui tutti ipiagati
dipiaghe nate dalla loro carne
e percossi dal balenìo del bronzo
e dal lancio lontano della pietra,
ο trafitti dal gelo e dalla vampa,
e lui li congedava
affrancati dai loro vari mali;
ο con un canto dolce e prodigioso,
ο per miti bevande,
farmachi d'ogni specie sulle membra,
ο con i tagli tutti risanava
(Pìndaro, Pìtiche, III. 82-95; dalla
trad. d'E. Mandruzzato, ed. S. E.)

Ma, quando osò resuscitare un mor­
to, Zeus lo fece morire fulminandolo.

Asclèpio era dunque in origine un
eroe mortale, e anche ΥIliade lo pre­
senta infatti come un abilissimo me­

dico. Ma in tempi più recenti egli fu
considerato un dio: il dio che preser­

Asclcpio

va dalle malattie e rende la salute a

chi l'ha perduta, benefico e amante de­
gli uomini, loro salvatore. I greci gli
dedicarono diversi santuari, il più im­
portante dei quali era a Epidàuro,
nell'Argòlide (Peloponnèso nordo­
rientale).

Il santuario d'Epidauro era situato
in una valle ondulata, circondata da
montagne. Quella zona era ritenuta
sacra da tempo immemorabile, e
v'erano stati venerati prima un eroe
locale, poi Apollo, infine Apollo e
Asclèpio, padre e figlio, insieme.
Sembra che il culto d'Asclepio risal­
ga qui agl'inizi del V secolo, mentre
il grande tempio e gli altri edifici più
importanti, di cui parleremo subito,
furono edificati nel secolo IV. Il san­

1I centàuri erano esseri mostruosi, uomini nella parte superiore del corpo e cavalli in quella
inferiore.
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tuario ebbe gran fama, e fu mèta di pel­
legrinaggi da tutto il mondo greco.

I pellegrini che giungevano nel
porto d'Epidauro dovevano, una volta
usciti dalla città, camminar per circa
nove chilometri in una profonda gola,
percorsa da un ruscello e ricca d'ulivi,
platani e allori; infine essi arrivavano
al santuario, ch'era in realtà un grande
complesso di templi e altri edifici.
Prima d'entrare all'interno del recinto
sacro, racchiuso da mura con portici
e propilèi, il pellegrino leggeva
quest'iscrizione: «Puro dev'esser chi
entra nel tempio odoroso; e purezza è
pensar cose sante.»

Quando il nostro Filippo visitò il
santuario, esso doveva avere un aspet­
to assai più modesto di quello che ora
vi descriveremo, e i suoi edifici prin­
cipali, come abbiamo detto, non esi­
stevano ancóra, almeno in quella for­
ma: ci riferiremo infatti al IV secolo,
che fu il periodo della massima diffu­
sione del culto d'Asclepio.

Nel IV secolo, dunque, al centro
del santuario si trovava il grande tem­
pio d'Asclepio (1 nella ricostruzione
qui sotto), colla statua criselefantina
(cioè d'oro e avorio) del dio seduto;
dappresso era Yàbato (αβατον2) (2),
una costruzione lunga e stretta in cui i
pellegrini malati che desideravano la
guarigione dovevano dormire la not­
te; dirimpetto all'àbato sorgeva il tolo
(η θολος) (3), un edificio rotondo in
cui eran forse rinchiusi i serpenti sa­
cri; a occidente del tempio avremmo
trovato lo stadio (4), mentre cammi­
nando di lì in direzione sudorientale

ci saremmo imbattuti tìqWalbergo
(καταγωγιον) dei pellegrini (5); ol­
tre l'albergo, sul fianco d'una collina,
ancor oggi il turista può poi ammira­
re il famoso teatro d'Epidauro (6), il
meglio conservato dei teatri greci. Ma
non abbiamo rammentato che i fab­

bricati più importanti: ce n'erano an­
che altri, come un ginnasio (7) e alcu­
ni templi minori.

Ricostruzione della
zona archeologica

d'Epidauro.

2Propriamente, «luogo inaccessibile» (intendi, per chi non s'era purificato ritualmente): da α­
privativo più la radice di βαινω.
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Per tutto l'anno si svolgevano pro­
cessioni, danze corali e sacrifici, e
ogni quattr'anni si teneva una grande
celebrazione festiva, con agóni3 atle­
tici, drammatici e musicali.

I pellegrini che invocavano da
Asclepio la guarigione dovevano an­
zitutto purificarsi ritualmente, lavan­
dosi con acqua, e fare un'offerta (spes­
so una tórta di miele); al cader della
notte essi eran poi condotti nell'àbato,
dove, secondo le testimonianze anti­
che, capitava a volte che il dio gli ap­
parisse in sogno4. Ecco come Elio
Aristide, un rètore5 del II secolo d. C.
che, oppresso da molte malattie, di­
morò a lungo presso il santuario
d'Asclepio a Pèrgamo, descrive quel­
l'esperienza:

Era come se sembrasse di toccar­
lo, una specie di sensazione che il dio
fosse lì presente in persona; si stava
fra il sonno e la veglia, si volevaaprire
gli occhi, eppure si temeva che il dio
troppopresto si ritirasse; si ascolta­
vano e udivano cose, ora come in un
sogno, ora come in istato di veglia; si
drizzavano i capelli in capo; si pian­
geva sentendosifelici; il cuore si gon­
fiava ma non di vanagloria. Qual è
l'essere umano che potrebbe render
con parole quest'esperienza? Ma
chiunquel'ha provata èpartecipe del­
la mia cognizione e riconosce tale sta­

to d'animo {Discorsi, XLVIII. 31 e
seguenti; dalla trad. it. d'E. R. Dodds,
/ greci e l'irrazionale, ed. La nuova
Italia, Scandicci, 1959, p. 140).

Le pareti del tempio eran coperte
di tavolette votive, attaccate da per­
sone che volevano in tal modo lasciare

una testimonianza della loro gratitudi­
ne ad Asclepio per essere state guarite:
il nostro racconto della guarigione di
Filippo s'ispira appunto a uno di tali
voti; ecco il testo d'un altro:

Ambròsia d'Atene, cieca da un oc­
chio. Vennea rivolgere una supplica
al dio, ma, mentrepasseggiava per il
santuario, rideva d'alcune delle gua­
rigioni [di cui si parlava nei voti ap­
pesi nel santuario] ritenendole incre­
dibili e impossibili, che cioè gli zoppi

ACK/VHπια
ΚΑΙ

ΥΓΕΙΑ
ΤΥΧΗ

EYXAPIC

ΤΗΡΙΟΝ

Voto offerto ad Asclepio e Igea
per la guarigione d'una gamba.

3Αγων, αγωνος, ο, «gara, competizione».
4 L'incubazione, ossia l'uso di dormire in un
santuario per ricevere, in sogno, una rivela­
zione divina (non sempre in vista della guari­
gione da una malattia), è stata osservata dagli

storici delle religioni in àmbiti geografici e
culturali molto diversi: oltreché in Grecia, an­
che nell'antico Egitto, in Asia minore, nel­
l'America precolombiana ecc.
5Oratore e maestro di retorica (cioè d'eloquenza).
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e i ciechifossero risanati avendo solo
una visione in sogno. Eppure, mentre
dormiva ebbe una visione: leparve che
il dio, stando in piedi sopra di lei, le
dicesse che l'avrebbe guarita, ma che
le avrebbe chiesto, in compenso, d'of­
frire al santuario, in ricordo della sua
ignoranza, un maiale d'argento; e,
detto questo, le aprì l'occhio malato e
ci versò dentro qualche farmaco. Al­
l'alba, se η 'andò risanata (parole
d'un'iscrizione trovata a Epidauro su
una stela: /. G. [= ìnscrìptiònès
Graecaelvo\AV,95l).

Già nell'antichità eran molti gli
scettici: secondo Cicerone, per esem­
pio, «pochi malati devono la vita più
ad Asclepio che a Ippòcrate» (De
natura deórum, III. 91). È un fatto
però che la fama del santuario segui­
tò ad attrar pellegrini per secoli, e non
è molto facile capire come questo sa­
rebbe potuto accadere se tutte le
asserite guarigioni fossero in realtà
dovute all'impostura ο all'illusione.

L'àbato e il tolo del tempio d'Asclepio a Epidauro.
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Lexicon

Verbi

ακεομαι, ακουμαι,
ηκεσαμην

αφικνεομαι, αφιξομαι,
αφικομην, αφιγμαι
(+ εις e acc )

γιγνωσκω, γνωσομαι,
εγνων, εγνωκα,
εγνωσμαι,
εγνωσθην

επομαι, imperf.
ειπομην, εψομαι,
εσπομην (+ dat.)

ερχομαι (inf. ιεναι
ecc), ειμι, ηλθον,
εληλυθα

απ-ερχομαι
εισ-ερχομαι (+εις

e acc.)
εξ-ερχομαι (+εκ

e gen.)
επ-αν-ερχομαι (+ εις

ο προς e acc.)
παρ-ερχομαι
προσ-ερχομαι (+dat.

ο προς e acc.)
εχω, imperf. ειχον, εξω

(ο σχησω), εσχον,
εσχηκα, εσχημαι

απ-εχω {+gen.) Ι
απ-εχομαι (+gen.)

πλεω, πλευσομαι,
επλευσα,πεπλευκα

τρεπω, τρεψω, ετρεψα,
τετροφα, τετραμμαι,
ετραπην

επι-τρεπω (+ dat.)
τυγχανω, τευξομαι,

ετυχον, τετυχηκα
(+ gen., ο pari.)

αισθανομαι
αμειβομαι
αν-αιρεω
αντιβολεω
ειμι
εισ- βαλλω
εκλακτιζω
εκλαμπω
εμ-βαλλω (+dat)
επ-ερχομαι
ιαομαι
ιππευω
καθαιρω / καθαιρομαι
καθημαι
καθοσιοω
κατακλινω
κατ-ερχομαι
κοιμαω
εγ-κοιμαομαι

οιμωζω
οιομαι / οιμαι (+ acc.

e inf.)
περι-ερχομαι
πηδαω
πυρεττω
συριττω
φρονεω
χρη, imperf. εχρην (+ inf,

ο acc. e inf)

Pronomi
αμφοτεροι, αμφοτεραι,

αμφοτερα
σαυτον, σαυτου,

σαυτω... (=σεαυτον...)

Sostantivi
το αβατον, του αβατου
η αδελφη, της αδελφης
η αστραπη,

της αστραπης

ο αυτοπτης,
του αυτοπτου

το γαλα, του γαλακτος
η γαστηρ, της γαστρος

(την γαστερα,
τη γαστρι;
ταις γαστρασι[ν])

ο γονευς, του γονεως
ο δρακων,

του δρακοντος
η δυστυχια,

της δυστυχιας
η επιθυμιδ,

της επιθυμιας
το θαυμα, του θαυματος
ο ικετης, του ικετου
το καταγωγιον,

του καταγωγιου
ο ληστης, του ληστου
ο λυχνος, του λυχνου
το νοσημα,

του νοσηματος
η νοσος, της νοσου
ο δφις, του οφεως
ο πελανος, του πελανου
ο ποιμην, του ποιμενος
το ποπανον,

του ποπανου
το προθυμα,

του προθοματος
ο προπολος,

του προπολου
ο ρυτηρ, του ρΟτηρος
το στιβαδιον,

του στιβαδιου
ο συγγενης,

του συγγενους
ο σωτηρ, του σωτηρος

(yoc. ω σωτερ)
το φαρμακον,

του φαρμακου
η φιαλη, της φιαλης
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Nomipropri
το Ασκληπιειον,

του 'Ασκληπιειου

Aggettivi
αναγκαιος, αναγκαια,

αναγκαιον
αναριθμητος,

αναριθμητον
απιστος, απιστον
δεινος, δεινη, δεινον

(+ inf.) capace (di)
δηλος, δηλη, δηλον
ενδοξος, ενδοξον
ευδαιμων, ευδαιμον
ημερος, ημερον
θαυμασιος, θαυμασια,

θαυμασιον
θειος, θεια, θειον
ιερος, ιερα, ιερον

καθαρος, καθαρα,
καθαρον

κακοδαιμων,
κακοδαιμον

μωρος, μωρα, μωρον
οποιος, οποια, οποιον
ορθιος, ορθια, δρθιον
δσιος, οσια, δσιον
παντοδαπος, παντοδαπη,

παντοδαπον
υγιης, υγιες

Dimostrativi
ουτοσι, αυτηι, τουτι

Avverbi e locuzioni
avverbiali

αυτοθι
ενιοτε
ηδεως

Lexicon

ηρεμα
πανυ
προτερον
τημερον
την ευθειαν
τηνικαυτα

Congiunzioni
ποτερον... η...
ως

Locuzioni
επιθΟμιαν εμβαλλεις

μοι του...
(ου) δια πολλου
συν θεοις
τα γε παρ'ημιν
ως το εικος
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ο ασκληπιοσ (α)

Τελος δε ουτως εκαμνεν ο Φιλιππος

ωστε εις βαθυν υπνον επεσεν. Καθευδοντι

δ'αυτω εφανη ο θεος· σεμνος τ'ην και

μεγας, και τη δεξια βακτηριαν εφερε, περι

5 ου ειλιττετο ο ιερος οφις. ΙΕστη δε παρα

τωπαιδι, και ευμενως βλεψας ταδε ειπεν

«Τι πασχεις, ω παι; δια τι καθευδεις εν

τω εμω αβατω;» Ο δε ουδεν φοβουμενος

(ευμενης γαρ εφαινετο ο θεος), «τυφλος

ιο ειμι, ω Ασκληπιε,» εφη· «ηκω ουν ως

αιτησων σε τους οφθαλμους μοι ακεισ­

θαι.» Ο δε θεος· «'Εαν δ'εγω ιασωμαι σοι

Ο 'Ασκληπιος σεμνος τ'ην
και μεγας.

σεμνος, -η, -ον :
λαμπρος και ιερος

βαθυς, -εια, -υ = πολυβενθης

ειλιττον < ελιττω
ελιττω : περι-αγω,
περι-φερω

ευμενης, -ες = ιλεως
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δωσω < διδωμι (δω-) = παρεχω

^ ο αστραγαλος
(του αστραγαλου)

επ-εθηκα < επι-τιθημι (αοκ)

ο λοφος (του λοφου) = ο οχθος
(: το μικρον δρος)
ο ηλιος ανισχει =

ο η. ανατελλει

απο-δος < απο- διδωμι {αοκimp.)
χαριν αποδιδωμι τινι : λεγω

τινι οτι χαριν εχω αυτω

τους οφθαλμους, τι συ μοι δωσεις;» Ο δε

παις πολυν δη χρονον ηπορει τι χρη

λεγειν, τελος δε, «πολλα μεν ουκ εχω,» ι5

εφη, «δωσω δε σοι τους εμους αστρα­

γαλους.» Ο δε θεος γελασδς προσεχω­

ρησε και τας χειρας επεθηκε τοις οφθαλ­

μοις αυτου. Ταυτα δε ποιησδς απεβη.

Τη δ'υστεραια επει πρωτον εγενετο 2ο

ημερβ, ηγερθη ο Φιλιππος και, ιδου,

βλεπειν εδυνατο· τον τε γαρ ουρανον ειδε

και τον ηλιον υπερ τους λοφους ανισ­

χοντα και τα δενδρα τω ανεμω κινουμενα*

και ετερπετο θεωμενος· παντα γαρ αυτω 25

καλλιστα δη εφαινετο. Εσπευδεν ουν ως

τον ιερεα ζητησων. Ο δε ιδων αυτον

προσιοντα, «χαιρε, ω παι,» εφη. «Δηλον

εστιν οτι ο θεος ευμενης προσηλθε σοι.

Χαριν ουν τω θεω αποδος. Αλλ'ιθι ως τον 3ο

πατερα ζητησων.»

επι-τιθημι metto sopra, ηγερθη si svegliò
impongo
τιθημι metto,pongo
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ΤΑ ΕΝ ΤΩΙ ΙΕΡΩΙ ΑΝΑΘΗΜΑΤΑ

Εξελθοντες δε εκ του αβατου, ενθα οι

ικεται του θεου καθευδουσιν, δ τε ιερευς

και ο Φιλιππος εσπευσαν προς τον

35Δικαιοπολιν, δς εν τω καταγωγιφ περιε­

μενεν. Πλησιον δε του ναου ο Φιλιππος

καλλιστον ειδε οικημα περιφερες λιθου

λευκου*πολλαι δε ησαν στηλαι εντος του

περιβολου, εν αις οι ιερεις εγραψαν

40ανδρων και γυναικων ονοματα ους ο 'Ασ­

κληπιος ιασατο, και δη και το νοσημα δ

τι εκαστος ενοσησε.

Εν ω δε ο παις, αμα σπευδων προς τον

πατερα, ταυτα παντα εθαυμαζε, ιδου,

το αναθημα
ενθα = οπου (του αναθηματος)

πλησιον (+ gen ) = παρα (+ dat.)
ο ναος (του ναου) = το ιερον
το οικημα (του οικηματος) :
ο οικος, η οικια
περιφερης, -ες

ο περιβολος (του περιβολου)
το του ιερου τειχος

ο τι = ο
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η χαρα (της χαρας) < χαιρω

κοσμιος, -α, -ον : την ψΟχην
κοσμω εχων, σωφρων

υπερφυως = μαλιστα
ευπροσωπος, -ον = καλος

το καλλος (του καλλους) <
καλος (= το καλον)

περι πληθουσαν αγοραν :
περι μεσημβριαν, δτε πληθος

ανθρωπων εν τη αγορα
διατριβει

(πληθων, -ουσα, -ον = μεστος)
η εχιδνα (της εχιδνης) : δφις δς

δακων θανατον φερει
εδακον < δακνω (δακ-)

μεταπεμπομαι : πεμπω
αγγελον ως κελευσοντα τινα

ελθειν

(επ-)εσκεψαμην <
(επι-)σκοπεω (σκεπ-)

ανδρες τινες προσχωρουντες τον ιερεα 45

εκαλεσαν εις δ'αυτων, αμα χαρα μολις

τα δακρυα κατεχων, «χαιρε πολλα,» εφη,

«ω σεμνοτατε και κοσμιωτατε ιερευ

μεγαλου θεου.» «Χαιρε και συ, ωγαθε,»

ο ιερευς αποκριναμενος εφη, «τι βουλο- 5ο

μενος αμα τουτοις εις το ιερον ηλθες;»

Ο δε ανηρ, «ιδου, ω ιερευ,» ειπε* «δδε ο

παις» (ην γαρ παις μετ'αυτου, τετταρων

και δεκα ετων σχεδον, υπερφυως ευπρο­

σωπος και θαυμαστος το καλλος) «των 55

εμων υιων μικροτατος ων, τρεις ημερας

εκινδυνευε περι της ψυχης* ην γαρ εν τω

αγρω περι πληθουσαν αγοραν, δτε εχιδνα,

θηριον μεγα και κακον, εδακεν αυτον.

'Επεσε δε προς την γην ευθυς ο ταλας, 6ο

οιμωζων και μεγα βοων.Εις δε την οικιδν

ηνεγκαμεν αυτον αυτικα, και μετεπεμ­

ψαμεθα ιατρον*ο δε μετ'ου πολυν χρονον

ελθων τον παιδα επι τη κλινη κειμενον

επεσκεψατο μεν, μολις ετι πνεοντα, την 65
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δε χειρα επι το οιδουν σκελος επιθεις και

του οιδηματος αψαμενος ειπεν οτι ουδεν

δυναται ωφελειν, και αμ'επεισεν ημας

ευχεσθαι τω Ασκληπιω, οικοι παρα τω

70παιδι μενοντας* ουτω γαρ ενοσει ωστ'ουκ

εξην κινειν αυτον, και εις το ιερον μετα­

τιθεναι. Τρεις ουν συνεχεις ημερας τε και

νυκτας ηυξαμεθα τον θεον δουναι την

υγιειαν τω παιδι* ο δε εν τω μεταξυ

75επυρεττε σφοδρα, οιδων τον τε ποδα και

το σκελος, και απολλυμενος υπο των

αλγηδονων, και επιπονως πνεων. Τη δε

τεταρτη ημερα θυοντας ημας εν τη αυλη

και επιτιθεντας ιερα επι τον βωμον

so προσεκαλεσε ο παις μεγαλη τη φωνη·

εδραμομεν μεν ουν αυτικα προς αυτον

ηυρομεν δ'αυτον επι τη κλινη καθημενον,

και ευ εχοντα. Προσγελων δε προς ημας,

"πεινω, ω πατερ," εφη, "δος μοι τι φαγειν."

85Ο μεν ουν θεος εσωσε τον εμον παιδα,

εγω δε νυν αυτω χαριν διδοναι βουλομαι,

εν τω μεταξυ χρονφ
intanto, nel frattempo

το οιδημα (του οιδηματος)
απτομαι + gen. : επιτιθημι την
χειρα τινι

το οιδουν σκελος
(τουσκελους)̂ 7^
οιδεω

ο Ιατρος του
σκελους του
οιδουντος απτεται

(μετα-)τιθεναι
< (μετα-)τιθημι (pres. inf)
μετα-τιθημι = μετα-φερω
συνεχης, -ες < συνεχως
δουναι < διδωμι (aor. inf.)

ο αλγηδων (του αλγηδονος)
: το κακον παθος
επιπονως = μολις

(επι-)τιθεις, (-)τιθεισα,
(-)τιθεν < (επι-)τιθημι
(pres. part. )

προσ-γελαω

πειναω : λιμος με λαμβανει

διδοναι < διδωμι (pres. inf.)
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αλλ'η = ει μη, πλην

διδωμι
διδως

διδωσι(ν)

υπεσχομην < υπισχνεομαι
(υπο-σχ-)

υπισχνεομαι (+ acc. e inf) :
λεγω οτι ποιησω τι

διδους, διδουσα, διδον < διδωμι
(pres. part.)

διδομεν
διδοτε

διδοασι(ν)

ω ιερευ. Αργυριον μεν ουκ εχω αλλ'η

μικρον τι* δ δε εχω, τουτο σοι διδωμι.»

Ο δε ιερευς, «αλλ\ ωγαθε,» εφη,

«δεχομαι μεν εγωγε ηδεως δσα συ διδως.» 9ο

'Επειτα δε, προς τον Φιλιππον τρεψα­

μενος, «ιδου,» εφη, «ουτος ο ανθρωπος

διδωσι μεν τω θεω τι μικρον, διδωσι δε

ομως- αυτος συ δε τι διδως;»

Ο δε Φιλιππος αποκριναμενος* «Αλλα 95

δωσει μεν τι ο πατηρ αμελει, ω ιερευ,

δωσω δε μικρον τι και εγω.»

Ο δε ανθρωπος υπολαβων «Εγω μεν

ουν ευθυς προς το ιερον αμα τε τουτοις

τοις εταιροις και τω παιδι προσεδραμον ιοο

υπεσχομην γαρ τω θεω ημας δωρον τι

δωσειν τω ιερω, εαν σωση τον υιον μου

εκ θανατου* ημεις δ'ου λεγομεν οτι

δωσομεν μη διδοντες, αλλ'ευθυς διδομεν

δ δει. Ταυτα δε λαβε συ παντα α διδομεν 105

σοι.»

εαν σωση se avesse sal­
vato, qualora avesse sal­
vato
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«Και ταυτα μεντοι,» ειπεν ο ιερευς,

«ορθως υμεις φρονουντες διδοτε· δει γαρ

αει τους θεους τιμαν ωφελουντας ημας.

noΟι δε τον Ασκληπιον τιμωντες αει μειζο­

να λαμβανουσιν η διδοασιν διδοασι μεν

γαρ αργυριον, λαμβανουσι δε υγιειαν. ΣοΙ

δε, ω παι» (και, αμα τουτο λεγων, προς

τον του ανδρος υιον προσετρεψατο)

ιι5«τουτο λεγειν βουλομαν εν ταις μεγισ­

ταις δη ωφελιαις &ς ο θεος παρεχει τοις

ανθρωποις,τοδε εγω τιθημν οτι, επει εκιν­

δυνευσαμεν περι της ψυχης, και μολις

θανατον εφυγομεν, ραδιως εμαθομεν οτι

noδει ημας αει τους τε θεους τιμαν δι'δλου

του λοιπου βιου και ουδεν αδικον ποιειν

ουδεποτε*και εαν μεν γαρ τις κταται

υγιειαν τε και πλουτον και τυραννιδα,

και ετι προστιθημι σοι ισχυ ν διαφερου­

125σαν και ανδρεια ν μετ'αθανασιας, αδικιαν

δε και υβριν εχη εν εαυτω ο ουτω ζων,

ου μονον ουκ εσται φιλος τοις θεοις,

δι'δλου του λοιπου βιου (εαν...) εχη (se) ha, (qua­
per (o durante) tutto il lora) abbia
resto della vita

εαν... κταται se acquista,
qualora acquisti

κταομαι : παρασκευαζω
εμαυτω

προσ-τιθημι
διαφερων, -ουσα, -ον : ουχ
ομοιος τοις αλλοις, μεγιστος
η αθανασια (της αθανασιας)
< αθανατος
η αδικια (της αδικιας)
<->το δικαιον

ζην (pres. infinito) : τον βιον
αγειν
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τιθημι ταυτα ουτως εχειν :
λεγω οτι ταυτα ουτως εχει

τιθημι
τιθης

τιθησι(ν)

η θεραπεια (της θεραπειας) <
θεραπευω

τιθεμεν
τιθετε

τιθεασι(ν)
ο συνεργος (του συνεργου) :

ο συλλαμβανων (< συν + εργον)

αλλ'ουδε ευδαιμων ουδεποτε γενησεται.

^Αρα ουν ουχ ουτως εχειν ταυτα τιθης;»

Ο δε παις ακουσας ειπε*«Αλλα πανυ no

ουτω τιθημι, και δη παντα τον βιον δι­

καιος ειναι μελλω, ω ιερευ.» «Ευ γε, ω

παι,» εφη ο ιερευς* «ο μεν ουν γαρ πατηρ

σου τιθησι τοδε το αργυριον μισθον της

θεραπειας της του θεου* αλλ'ει δικαιως 135

μετα ταυτα μελλεις ζην, ο βιος σου εσται

ο μισθος ο μεγιστος τω θεω.»

Ο δε πατηρ υπολαβων, «εγω δε σοι, ω

σεμνοτατε ιερευ,» εφη, «διδωμι εμαυτον

και τους εμους τουτους εταιρους φιλους no

ειναι πιστους, και θεραποντας του θεου,

και εν τη χειρι σου διδομεν ημας τε και

τιθεμεν, και συνεργοι πειρασομεθα
γιγνεσθαι ως δυνατον εσται ημιν.»

Και ο ιερευς ειπεν «'Εγω δε δεχομαι* ι45

νυν δε τι ουκ ανατιθετε αναθημα τω θεω;

Δευρο ακολουθειτε μοι.» Και ταυτ'ειπων
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ηγαγεν αυτους προς το τεμενος, και τας

στηλας δεικνυς, «ιδου,» εφη, «οι γαρ

ι5οανθρωποι ους ο θεος θεραπευει ου μονον

αγαλματα και πλινθους χρΟσας ανατι­

θεασι τω Ασκληπιω, αλλα και τοιαυτα

μνημεια των ακεσεων.»

'Επειτα δε, μεγα στεναζων, «ποτε μεν,»

155εφη, «οτ'εγω νεος ην, προπολος ων του

ιερου, πολλω πλειονες ησαν αι τε στηλαι

και τα αναθηματα. Αυτος εδιδουν τοις

αει υγιειαν υπο του θεου αποδεχομενοις

αναθειναι τε αναθηματα και αγαλματα

ι6οεις το ιερον και δη και αυτος τους

πινακας αυτοις εδιδουν. 'Επειτα δε ο

υγιης αναγενομενος, εγγραψας το τε

δεικνυς indicando, mo- ποτε una volta, un tempo
strando

η πλινθος (της πλινθου)

η ακεσις (της ακεσεως)
= η θεραπεια (< ακεομαι)

νεος, -α, -ον <->γεραιος, γερων

εδιδουν
εδιδους
εδιδου

(ανα-)θειναι < (ανα-)τιθημι
(αοκ inf)

ο πινας (του πινακος)

εγ-γραφω (-γ- = -ν- avanti a
κ-, γ-, χ-, ξ-)
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απο-διδωμι

(αν-)ετιθην
(-)ετιθεις
(-)ετιθει

επι-γραφω

δους, δουσα, δον < διδωμι
(aor. part.)

ευθυμος, -ον : χαιρων

εδιδομεν
εδιδοτε

εδιδοσαν
(επ-)ετιθεμεν

(-)ετιθετε
(-)ετιθεσαν

(επι-)θεις, (-)θεισα, (-)θεν <
(επι-)τιθημι (aor.part.)

πανταχοθεν : απο παντων
τοπων

εδωκα
εδωκας
εδωκε(ν)
εδομεν
εδοτε
εδοσαν

εθχικα
εθηκας
εθηκε(ν)
εθεμεν
εθετε
εθεσαν

ονομα το εαυτου και το νοσημα ο τι

ενοσησε, τον πινακα εμοι απεδιδου* εγω

δε εις το ιερον ανετιθην αυτον. Πολλακις 165

δε τω οντι θαυμαστη η ακεσις εφαινετο

ουσα- τοτε ουν και επι στηλη επεγραφον

αυτην. Οι δε ανθρωποι ους ο θεος ουτως

ωφελει, εμοι χαριν διδοντες, ευθυμοι

απησαν. Παντες δε τοτε πολλα χρηματα no

εδιδοσαν, και ημεις, οι τε ιερης και προ­

πολοι οι του ναου, επετιθεμεν πολλω

πλειονα ιερα επι τον βωμον, α, στεφανους

επι τας κεφαλας επιτιθεντες, εσφαττομεν,

και τα τε κρεα αυτων τοις τη θυσια ns

παρουσι διαιρουντες εδιδομεν φαγειν καν

οινον εδιδομεν πιειν. Και πανταχοθεν

ανθρωποι δευρο ησαν προς ημας, και

δωρα εις το ιερον ανετιθεσαν, και

εδιδοσαν μισθους των ακεσεων. Ετι και ιso

νυν εν τω ναω εξεστιν ιδειν τα τ'αγαλ­

ματα και τους πινακας ους εκεινοι οι

ανθρωποι εδοσαν και ανεθεσαν. "Οσφ δε
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μειζονα εκαστος εδιδου και ανετιθει,

185τοσουτω θαυμαστοτερα εποιει ο θεος.

Τοτε μεν γαρ ηυσεβουν παντες, νυν δε

πολλη ασεβεια λαμβανει τους ανθρωπους.

Μαλιστα γαρ αι νυν πολεις σοφιστας

βοσκουσιν, ανδρας ουδεν δρωντας και

ι9οαργους, οι ζητουντες τα τε υπο γης και

τα ουρανια, και τον ηττονα λογον κρειτ­

τονα ποιουντες, και αλλους αυτα ταυτα

διδασκουσιν και δη και τους νεους δια­

φθειρουσιν, θεους ους η πολις ειναι νομιζει

195ου νομιζοντες, ετερα δε δαιμονια καινα

τιθεντες. Φευ, φευ της νυν ασεβειας.»

'Επειτα δε τας στηλας καθ'εκαστην

δηλων, «ιδου,» εφη, «αυτος τηνδε την

στηλην εθηκα, αυτος το τοσουτον θαυμα

2οοιδων, αυτοπτης γενομενος. Ακουετε ουν,

και μηδεν πιστευετε μοι δ τι αν μη

λογιζομενοις υμιν αληθες φαινηταν

εγνωτε γαρ την του θεου δυναμιν, ης

αν μη...φοανηται nonpar­
rà, nonpaia

ευσεβεω : ευσεβης ειμι
η ασεβεια (της ασεβειας)
<-»το ευσεβες
ο σοφιστης (του σοφιστου)
: ο ρητωρ η ο σοφος ος λεγει
οτι, μισθον λαβων, οιος τ'εστι
διδασκειν την του λεγειν
τεχνην και πως τις σοφος
δυναται γιγνεσθαι
βοσκω = τρεφω
δραω = ποιεω, πραττω
ουρανιος, -α, -ον < ουρανος
ηττων, -ον <->κρειττων

ο δαιμων (του δαιμονος)
= ο θεος
καινος, -η, -ον <->αρχαιος

το θαυμα (του θαυματος)
: το θαυμαστον πραγμα

λογιζομαι : προσεχω τον νουν,
ενθυμεομαι
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η πειρα (της πειρας) < πειραω
το τεκμηριον (του τεκμηριου) =

το σημειον

ο μαρτυς (του μαρτυρος) =
ò αυτοπτης

το ιαμα (του ιαματος) =
η ακεσις

κυεω : εχω παιδιον εν γαστρι

η ικετις (της ικετιδος) <
ικετευω

εγ-καθευδω

ευθυς γενομενος : επει πρωτον
εγενετο

περιπατεω = βαδιζω

ο Φ. λουεται

1 tilt?

m
J^l|||lb^

ψ ι

yM
feaS
%M

Ili i

ΙΙΙΛμ

αυτος υμιν πειραν τε και τεκμηριον

εδωκε, ουτω θαυμαστως θεραπευσας 205

υμας.» Και τους οφθαλμους προς τον

ουρανον αρδς, «συ δε, ω Ασκληπιε,» εφη,

«ευχομενφ μοι δος πασαν την αληθειαν

λεγειν συ γαρ εδωκας τε μοι τα τοσαυτα

πραγματα ιδειν και ιερεβ εθηκας εμε εν 2ιο

τουτω τω ιερω, βουλομενος τιθεναι εμε

μαρτυρα των σων θαυμαστων ιαματων.»

Αυθις δε προς τους τε ανθρωπους και τον

Φιλιππον προσβλεπων, «γυνη τις,» εφη,

«Κλεω ονοματι, πεντ'ετη εκυησε* επειτα i\s

δε προς τον θεον ικετις αφικετο και

ενεκαθευδεν εν τω αβατω. Επει δε πρωτον

εξηλθεν εξ αυτου και εξεβη εκ του ιερου

(ουδε γαρ αποθνησκουσιν ανθρωποι ουδε

τικτουσιν αι γυναικες εντος του περι- 220

βολου), παιδα ετεκε, δς ευθυς γενομενος

αυτος απο της κρηνης ελουσατο*και εγω

ειδον αυτο το παιδιον περιπατουν αμα

τη μητρι. Και η μητηρ ου μονον πολλα
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225χρηματα εδωκε τω ιερω, αλλα και με­

γιστον πινακ'ανεθηκε, χαριν τω θεω

δουναι βουλομενη· επι δε το αναθημα

επεγραψατο* "Ου το του πινακος μεγεθος

θαυμαστον εστιν, αλλα το θειον πραγμα*

230πεντε γαρ ετη εκυησε εν γαστρι παιδα

Κλεω*επειτα δε εν τω αβατφ εκοιμησε,

και ο θεος αυτην εθηκε υγιη."»

Ταυτ'ειπων εσιγησεν ολιγον χρονον. Οι

δε αλλοι μαλα τους του ιερεως λογους

235εθαυμαζον, παντα ενθυμουμενοι απερ

ειπεν. Ο δε Φιλιππος, «δια τι δε,» εφη,

«ωιερευ, ταις γυναιξιν ουκ εξεστι τεκειν

εντος του περιβολου; ^Αρα υμεις οι ιερεις

τουτον τον νομον εθετε;» Ο δε ιερευς

240εμβλεψας αυτω και μειδιασας, «τους

τοιουτους νομους,» εφη, «ουχ ημεις

εθεμεν, οι ανθρωποι εσμεν. Οι γαρ θεοι

αυτοι αυτους εθεσαν ουδεν μεν γαρ

ακαθαρτον εντος του ιερου γενεσθαι

245θεμιτον εστιν και δηπου ακαθαρτοι μεν

το μεγεθος (του μεγεθους)
< μεγας

τιθημι τινα υγιη = ακεομαι,
ιαομαι, τινα

ο ιερευς μειδια

ακαθαρτος, -ον <->καθαρος
θεμιτον εστιν : εξεστι κατα
τον των θεων νομον
(θεμιτος, -η, -ον)
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απειργω = αμυνω

προ τουδε του χρονου

εν τω εμπροσθεν χρονω =
προ τουδε

αντ-απο-διδωμι

εισιν οι νεκροι,ακαθαρτοι δε και αι γυναικες

αι τεκουσαι. Τους δε νυν ανθρωπους (και

μαλιστα τους εκ των πολεων, των σοφιστων

εκεινων μαθητας) ουτε θεων φοβος ουτε

ανθρωπων νομος ουδεις απειργει.» 25ο

Τελος δε ο πατηρ του παιδος, «ημεις

μεν, ω ιερευ,» εφη, «ου μαθηται εσμεν

εκεινων των σοφιστων περι ων ελεγες,

ουδε εν μεγαλη τινι πολει οικουμεν δια

τουτο ουν πιστευομεν και πιστευσομεν 255

αει τω θεω. 'Ηδη γαρ προ τουδε χρηματα

τ'εδομεν και ανεθεμεν αγαλματ'εις το

ιερον ο γαρ θεος και εν τω εμπροσθεν

χρονω αλλους ημων εθεραπευσεν. Και

νυν δη τουτο ποιουμεν, και αει ποιη- 26ο

σομεν.» Ο δε ιερευς αποκριναμενος ειπε·

«Τα δε τ'αγαλματα α ανεθετε και τα

χρηματα α εδοτε νυν μερος του θησαυρου

εστι του θεου, και πασιν εξεστιν ιδειν

αυτα εν τω ιερω. Τελεδν δε υγιειαν 265

ανταποδωσει υμιν ο θεος.»

τελεος, τελεα, τελεον
perfetto, completo, com­
piuto
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Ο δε Φιλιππος προς αλλην τινα στηλην

προσβλεψας, κοα δεικνυς αυτην, «τι δε

περι εκεινης της στηλης, ω ιερευ;» εφη.

270<ΓΑρα και εκεινην υμεις εθετε;»

«Ηκιστα,» αποκριναμενος ειπεν ο ιε­

ρευς,«αλλ'εστι πολλω αρχαιοτερα ημων

ιππους δε Ιππολυτον αναθειναι τω θεω

φησιν εικοσιν.»

275 Ο δε Φιλιππος, «τινα Ιππολυτον λε­

γεις, ω ιερευ;» εφη. Ο μεν ουν ιερευς,

αυτω θαυμασας εμβλεπων «Τι λεγεις, ω

παι; αρα τω δντι αγνοεις τις εστιν ο

Ιππολυτος; Αλλ'εγω τον μυθον διηγη­

280σομαι. "Ακουε δη ουν.»

«Ο μεν ουν Θησευς στρατευσαμενος

επι 'Αμαζονας ηρπασεν μιαν αυτων,

ονοματι Ιππολυτην, εξ ης εσχε παιδα

Ιππολυτον. Μετα δε ταυτα, την προτερον

285διαλυσαμενος εχθραν, αγεται γυναικα

Φαιδραν, την Μινωος θυγατερα. Φαιδρα

δεικνος indicando, mo­
strando

ηκιστα <->μαλιστα

ο 'Ιππολυτος (του Ιππολυτου)
η στηλη φησιν «Ιππολυτος
ανεθηκεν εικοσιν ιππους τω
θεω»

η Αμαζων (της Αμαζονος)

η Ιππολυτη (της Ιππολυτης)

δια-λυω = λυω
διαλΟσαμενος την εχθραν προς
τον Μινωα

59



Capitolo XVIII

συν-ερχομαι γυναικι =
καθευδω μετα γυναικος

η συν-ουσια (της συνουσιας) :
το αμα καθευδειν

(< συν + ειμι)
κατασχιζω = διακοπτω

ο θαλαμος (του θαλαμου) :
οπου ο ανηρ και η γυνη αυτου

αμα καθευδουσιν
η εσθης (της εσθητος) =

ο πεπλος
βιαζομαι : ρωμη τε και υβρει

γυναικα αναγκαζω συνελθειν
μοι

ταχυς, -εια, -υ < ταχεως

τραχυς, -εια, -υ <->ομαλος

η ακτη (της ακτης)

δε ερα του 'Ιππολυτου, του εκ της Αμα­

ζονος παιδος του Θησεως, και αιτειται

παρ'αυτου συνελθειν εαυτη. Ο δε, μισων

πασας γυναικας, την συνουσιαν εφυγεν. 29ο

Η δε Φαιδρα, κατασχισασα τας του

θαλαμου θυρας και τας εσθητας ρηξασα,

εκαλεσε τον Θησεα, και ειπε οτι ο

'Ιππολυτος επειρασατο βιαζεσθαι αυτην.

Θησευς δε, πιστευσας τη ψευδει γυναικι, 295

ου μονον τον υιον εκ της πατριδος εξηλα­

σεν, αλλα και ηυξατο Ποσειδωνι Ιππο­

λυτον διαφθειραι.

Επεμψε ουν προς τον υιον ταχυν τινα

αγγελον. Ο δε τον Ιππολυτον ηυρε παρα 3οο

τη τραχεια ακτη παρασκευαζοντα την

θ'αμαξαν και τους ταχεις ιππους. Ως δε

ο νεος ηκουσε παρα του ταχεος αγγελου

οτι ο πατηρ εξελαυνει αυτον, μαλα λυ­

πειται μεν, πειθεται δε τω πατρι ουτω 305

βουλομενφ. "Δει γαρ," ειπε, "πειθεσθαι

τοις του πατρος λογοις, και ει τραχεις

ρηξβσα stracciando, dopo
avere stracciato
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φαινονται. Ουκετι ουν εξεστι μοι εις την

πολιν, καιπερ ηδειαν ουσαν, κατιεναι."

3ιοΤαυτ'ειπων επεβη επι την αμαξαν, και

δια ταχεων λαβομενος χερσι των ηνιων

των ιππων, αυτους τ'ηλασε και τω κεντρω

εκεντησεν. Οι δε προπολοι, μαλα λυπου­

μενοι και αυτοι, δια της τραχειας και

3ι5χαλεπης οδου ηκολουθησαν αυτω, βρα­

δεις οντες, οπισθεν της αμαξης. Ουτω μεν

ουν εβαδιζον παρα την θαλατταν.

'Εξαιφνης δε ηκουσαν βαρυν τινα ψο­

φον, ως βροντην Διος, μαλα φοβερον. Και

320επειτ'ανφδησε τα κυματα ωστ'εκρυπτε

τ'Ισθμον και την τραχειαν πετραν 'Ασ­

κληπιου* και εκ της βαθειας θαλαττης

εξεπεμψ'ο Ποσειδων ταυρον μεγιστον,

αγριον τερας. Ευθυς δε δεινος φοβος τοις

325ταχεσιν ιπποις εμπιπτει, και ουδεν τω

δεσποτη πειθομενοι, βια φερουσι τρεχον­

τες την αμαξαν τον δ'Ιππολυτον πεσοντα

ελκουσιν ηνιαις εμπλακεντα δια τρα­

βαρυς,βαρεια, βαρυ gra- εμπλακεντα impigliato
ve, basso, profondo (di (nelle...)
suoni)

κατ-ειμι = επ-αν-ειμι (< ειμι)
ηδυς, -εια, -υ < ηδεως
δια ταχεων = ταχεως

αι ηνιαι (των ηνιων) = οι
ρυτηρες

βραδυς, -εια, -υ <->ταχυς

αν-οιδεω

την... πετραν 'Ασκληπιου
= την Επιδαυρον
(cfr. Eurìpide, Ippolito, verso 467)

το τερας : το θηριον το φοβερον

η βια (της βιας) : η ρωμη αμα
τη υβρει
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παρα-καλεω

αν-αιτιος, -ον <->α'ιτιος
(αν- = α- davanti a vocale : ου...)

ανηγειρεν αυτον

χειων πετρων ουδ'οι δουλοι οι ηκολου­

θουν, βραδεις δντες, αυτω παρακαλουντι 33ο

βοηθειν εδυναντο, καιπερ μαλα βου­

λομενοι. Τελος δε, εν τω των ιππων ταχει

δρομω, αι ηνιαι ελυθησαν. Οι δε προπολοι

προσδραμοντες ηυρον τον δεσποτην μολις

εμπνεοντα ετι· μετα δε ου πολυν χρονον 335

ο ταλας απεθανε.

Η δε "Αρτεμις τω Θησει επηγγειλε οτι

αναιτιος ην ο υιος. Ο δε 'Ασκληπιος εκ

θανατου ανηγειρεν ο γαρ θεος παντα
ποιειν δυναται.» 340

Ταυτ'ειπων εσιγησε ο ιερευς. Ο δε πα­

τηρ του παιδος* «Καλλιστος μεν ο μυθος,

ω ιερευ· δηλον δε εστιν οτι ο θεος δυνα­

τωτατος. Δει δε νυν ημας οικαδ' επανιε­

ναι. Αυριον δε αυθις ιμεν προς το ιερον, 345

και αλλα δωρα τω θεω δωσομεν. Χαιρε

πολλα, ω ιερευ μεγαλου θεου.»

«Χαιρετε και υμεις, ωγαθοι,» ο ιερευς

ελυθησαν si sciolsero
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αποκριναμενος ειπεν. Επειτα δε, προς τον

350Φιλιππον βλεψας· «Δει δε και ημας

σπευδειν, ω παι. Κινδυνευει γαρ ο σος

πατηρ σ'επιμενειν πολυν ηδη χρονον.

^Αραου βουλει αγγειλαι αυτω οτι ο θεος,

ευμενης προσελθων σοι, σ'υγιη εποιησεν;»

355 Ο δε Φιλιππος, «μαλιστα γε, ω ιερευ,»

εφιγ«ουδεν γαρ μειζον ευχομαι γενεσθαι

μοι η αυθις τον πατερα ιδειν και

ασπασασθαι. Τι ουν ετι διατριβομεν; Δει

γαρ ημας ταχυ σπευδειν προς αυτον.»

ο ασκληπιοσ (β)

360 Τον δε Δικαιοπολιν ηυρον προ του

καταγωγιου καθημενον. Ο δε ως ειδε τον

παιδα βεβαιως βαδιζοντα και βλεποντα,

ανεστη και προσδραμων ησπαζετο αυτον

και, «ω φιλτατε παι,» εφη, «αρα αληθως

365ορω σε υγιη οντα; ^Αρα αληθως ηκεσατο

σοι τους οφθαλμους ο θεος; Δει πλειστην

χαριν τω Ασκληπιω αποδουναι.» Και

κινδυνευει σ'επιμενειν : κατα
το εικος επιμενει σε
επιμενω = μενω

ο Δικαιοπολις ασπαζεται τον
Φιλιππον
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το μνημειον (του μνημειου) <
μνημη

η δαπανη (της δαπανης) :
το αργυριον δ δει παραδιδοναι
τους βουλομενους ωνεισθαι τι

αρκεω : αλις ειμι

ο αλεκτρυων
(του αλεκτρυονος)

προς τον ιερεα τρεψαμενος· «^Αρ'εξεστι

θυσιαν ποιεισθαι; ^Αρ'εξεστικαι αγαλμα

αναθειναι τω θεω;» Ο δε ιερευς* «Πως 37ο

γαρ ου; Εξεστι σοι. ^Αραβουλει και μνη­

μειον της ακεσεως αναθειναι εν τω ιερω;

Συ μεν γαρ τρεις δραχμας μοι παραδος,

εγω δε θυσιαν ποιησω και μνημειον

αναθησω υπερ σου.» Ο δε Δικαιοπολις 375

οιμωξας* «Τρεις δραχμας λεγεις; Φευ της

δαπανης.» Ο δε ιερευς* «Ουδεν λεγεις, ω

ανθρωπε* ου γαρ μεγαλη η δαπανη. Την

γαρ θυσιαν ποιησω επι μια δραχμη, το

δε μνημειον αναθησω επι δυοιν. Δος μοι 38ο

ουν τρεις δραχμας, ει βουλει με ταυτα

ποιησαι.» Ο δε Δικαιοπολις· «'Αλλα τρεις

δραχμας ουκ εχω* ανηρ γαρ πενης ειμι.

^Αρα δυο σοι αρκουσιν;» Ο δε ιερευς*

«Εστω* δυο αρκουσιν, ει μη πλεον εχεις.» 385

Ο μεν ουν Δικαιοπολις δυο δραχμας

παρεδωκεν, ο δε ιερευς τον υπηρετην

καλεσας εκελευσεν αλεκτρυονα ενεγ­
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κειν, και ηγησαμενος αυτοις προς τον

390βωμον την θυσιαν εποιησεν.

Ο δε Φιλιππος, «αλλα δει και εμε,»

εφη, «δουναι τι. Τω γαρ θεω ειπον οτι

τους εμους αστραγαλους δωσω. 'Ιδου,

τουτουςλαβων αναθες τω θεω και γραψον

395εν τω μνημειω, ει σοι δοκει, οτι ο

Φιλιππος τουτους τους αστραγαλους τω

Ασκληπιω ανεθηκε μεγιστην χαριν

εχων.»Ο δε ιερευς· «'Αλλα ηδεως ταυτα

ποιησω* χαιρησει γαρ ο θεος τουτους

4οοδεξαμενος. 'Αλλα νυν γε δει υμας οικαδε

πορευεσθαι. "Αγε δη, ακολουθησω υμιν

προς τας πυλας.»

Εν ω δε προς τας πυλβς εβαδιζον, ο

ιερευς τω Δικαιοπολιδι, «συ μεν,» εφη,

405«εν ταις 'Αθηναις νεωστι παρησθα· ειπε

μοι ουν, πως εχει τα πραγματα; Ποτερον

πολεμος εσται προς τους Λακεδαιμονιους

(ανα-)θες < (ανα-)τιθημι
(αοκ imp.)
θες
θετε

νεωστι <->εκ πολλου χρονου
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οτρυνω = ελαυνω

η διαφορα (της διαφορας) =
η εχθρα (<-»η ομονοια)

δικας διδωμι διαφορας :
διαφοραν επι-τρεπω τινι, ως

διαλΟσομενω

παλαι <-»νεωστι

το κρατος (του κρατους) =
η ρωμη

κρατεω (+ gen.) : δεσποτης
ειμι, αρχω (< κρατος)

η ειρηνην δυνησεσθε σφζειν; Δηλον γαρ

εστιν οτι οι Κορινθιοι τους Λακεδαι­

μονιους εις πολεμον οτρυνουσιν, εχθροι 4ιο

δντες τοις Αθηναιοις. Τινα ουν γνωμην

εχεις; ^Αρα δικας των διαφορων εθελη­

σουσι διδοναι η πολεμω τας διαφορας

διαλυσονται μαλλον η λογοις;»

Ο δε Δικαιοττολις* «Παλαι μεν εχθροι 4ι5

εισιν οι Κορινθιοι και ημιν επιβουλευ­

ουσιν, δμως δε πολεμον ου ποιησονται οι

Λακεδαιμονιοι* αει γαρ ησυχαζουσι, το

των 'Αθηναιων κρατος φοβουμενοι.» Ο δε

ιερευς· «Αλλ'ου δηπου φοβουνται τους 42ο

'Αθηναιους οι Λακεδαιμονιοι* εστι γαρ

στρατος αυτοις τε και τοις συμμαχοις

μεγιστος δη, ωπερ ου τολμησουσιν οι

'Αθηναιοι αντεχειν κατα γην.» Ο δε

Δικαιοπολις αποκριναμενος ειπεν «'Αλλ' 425

ημεις της γε θαλαττης κρατουμεν, ωστε

πλεονα εχομεν τα του πολεμου*πλειστα

δικ(χς διδωμι ricorro al
giudizio (di qualcuno),
sottopongo (una contesa)
a un arbitrato
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μεν γαρ χρηματα εστιν ημιν, πλεισται δε

νηες· ουκουν δυνησονται ημας βλαπτειν

430ουδε μακρον πολεμον νικησαι, ουδ'ουν

τολμησουσιν ημιν επιστρατευσαι.» Ο δε

γερων «Συ μεν δηλος ει τη τε ση πολει

μαλα πιστευων και τω κρατει αυτης. Δια

τουτο μεντοι, ως εμοιγε δοκει, πολεμον

435ποιησονται οι Λακεδαιμονιοι, διοτι το των

'Αθηναιων κρατος φοβουμενοι ουκ εθελη­

σουσι περιοραν αυτο αυξανομενον. "Ομως

δε χαιρησω εαν συ μεν ορθως γιγνωσκων

φανης, εγω δε αμαρτανων.»

440 'Ηδη δε εις τας πυλας παρησαν. Χαι­

ρειν ουν τον γεροντα κελευσαντες δ τε

Δικαιοπολις και ο παις επορευοντο.

εαν συ... φανης (4-pari)
se si vedrà che tu...

ουκουν = ουκ ουν

συ δηλος ει πιστευων = δηλον
εστιν οτι συ πιστευεις

περι-οραω = εαω; ορω οτι
γιγνεται κακον τι αλλ'ουδεν
ποιω
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διδωμι, «do»
τιθημι, «metto»

Τ. ν. alternante:
δω-/δο­
θη-/θε­

II raddoppiamento del presente:
δι-δω-/δι-δο­
τι-θη-/τι-θε­

Enchiridion

II padre del ragazzo salvato dal morso della vipera
non è ricco, ma, volendo esprimere anche con un dono
materiale il suo ringraziamento al dio, dice al sacer­
dote: «C'Oεχω, τουτο σοι διδωμι»; e il sacerdote
risponde: «Δεχομαι ηδεως δσα συ διδως»\ rivolto
poi al ragazzo, gli dice: «Ο πατηρ σου τιθησι τοδε
το αργυριον μισθον της θεραπειας της του θεου».

Le voci verbali scritte in corsivo, e parecchie al­
tre che avete trovato nelle letture di questo capitolo,
appartengono a due verbi d'uso comune della co­
niugazione in -μι, ο seconda coniugazione: διδωμι,
«do», e τιθημι, «metto».

Il loro tema verbale, come quello di parecchi altri
verbi, è alternante, ossia presenta il fenomeno del­
Yalternanza vocalica ο apofonìa: esso cioè ha più
d'una forma, e le diverse forme differiscono l'una
dall'altra per la sola parte vocalica: pensate a λειπ-ω,
aor. II ε-λιπ-ον (t. v. alternante λειπ-/λιπ-), a
φευγ-ω, aor. II ε-φυγ-ον (t. v. alternante
φευγ-Λρυγ-), ο, per citare infine un verbo che avete
appena studiato, a ει-μιΛ'-μεν (t. v.alternante ει-/ι-).

In particolare, il tema verbale dei nostri due ver­
bi ha due forme (o gradi apofonici), una con vocale
lunga e l'altra con vocale breve (apofonia
quantitativa): δω-/δο-; θχι-/θε-.

Come potete veder voi stessi negli specchietti
della pagina affianco, i due gradi del tema verbale
s'alternano in questo modo: 1) nel presente e
nell'aoristo, il grado lungo (δω-, θη-) compare solo
nel singolare dell'indicativo attivo, mentre tutte le
altre voci mostrano ilgrado breve (δο-, θε-); 2) l'im­
perfetto deriva tutto dal grado breve, eccezion fatta
per la I singolare attiva di τιθημι (ετιθχιν); 3) infine,
il futuro ha il grado lungo (δωσω, θτισω).

In δι-δω-μι e τι-θη-μι notate il raddoppiamen­
to del presente, che consiste, come sapete, nel pre­
mettere al tema verbale la sua prima consonante se­
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guita da uno ι (ricordate χι -γνω -σκω e χι -γν -ομαι) :
t. ν. δω-/δο-, t. ρ. δι-δω-/δι-δο-; t. ν. θη-/θε-, t. ρ.
τι-θη- /τι -θε-. Naturalmente, il raddoppiamento del
presente compare solo nel presente e nell'imperfet­
to (i due tempi che derivano dal tema del presente).

Vi sarete forse già chiesti: perché allora τιθημι e
non *θιθημι? Il teta è una consonante aspirata (nel­
la pronunzia classica, diversa da quella scolastica
moderna: v. voi. I, p. 436, 3), e il greco non ammet­
te, in genere, due aspirate in due sillabe consecutive,
sicché la prima perde l'aspirazione: qui, il θ diventa
τ: *θι-θη- > τι-θη-. Quest'importante légge di fo­
netica storica è nota come légge del Grassmann (dal
nome dello studioso tedesco che, nell'Ottocento, la
formulò).

Osservate le desinenze di διδω-ς e di διδο-ναι
(-ναι, non -εναι come in i-εναι); διδου è contratto
da *διδο-ε, che ha la terminazione dei verbi in -ω
(per esempio λυ-ε). Nelle altre voci dell'indicativo
e dell'imperativo ritrovate le stesse desinenze delle
voci corrispondenti d'ειμι.

Per eccezione alla regola generale secondo la
quale nel verbo l'accento è regressivo, ossia cade il
più indietro possibile, gl'infiniti attivi dei verbi in
-μι sono accentati sempre sulla penultima: notate
infatti διδοναι, come ιεναι e, più avanti, τιθεναι.
Quanto ai participi attivi, l'accento vi cade sempre
sull'ultima (se si considera il nominativo singolare
maschile): διδους, ιων, τιθεις (più avanti) ecc.

Abbiamo detto, e lo vedete voi stessi, che i verbi
in -μι non hanno, in genere, la vocale congiuntiva
-ο-/-ε- ;nel singolare dell'imperfetto di διδωμι essa
però, eccezionalmente, compare, e si contrae coll'o
finale del tema: *εδιδοον (come ελυον) > εδιδουν
ecc. In εδιδοσαν notate la stessa desinenza d'fjaav
(e d'fjaav da ειμι).

La légge del Grassmann:
*θιθημι > τιθημι

διδωμι: forma attiva
Presente
Indicativo
δι-δω-μι
δι-δω-ς
δι-δω-σι(ν)
δι-δο-μεν
δι-δο-τε
δι-δο-ασι(ν)
Imperativo
διδου (< *δι-δο-ε)
δι-δο-τε

Infinito
δι-δο-ναι

Participio
διδους, διδουσα, διδον
(gen.δι-δο-ντ-ος, διδουσης,
δι-δο-ντ-ος, ecc.)

Imperfetto
εδιδουν (< *ε-δι-δο-ο-ν)
εδιδους (< *ε-δι-δο-ε-ς)
εδιδου (< *ε-δι-δο-ε)
ε-δι-δο-μεν
ε-δι-δο-τε
ε-δι-δο-σαν
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Aoristo
Indicativo
ε-δω-κα
ε-δω-κα-ς
ε-δω-κε(ν)
ε-δο-μεν
ε-δο-τε
ε-δο-σαν
Imperativo
δο-ς
δο-τε
Infinito
δουναι (< *δο-εναυ
Participio
δους, δουσα, δον (gen δο-ντ-ος,
δουσης, δο-ντ-ος, ecc )

διδωμι: forma mediopassiva
Presente
Indicativo
δι-δο-μαι
δι-δο-σαι
δι-δο-ται
δι -δο- μεθα
δι-δο-σθε
δι-δο-νται
Imperativo
δι-δο-σο
δι-δο-σθε
Infinito
δι-δο-σθαι
Participio
δι-δο-μενος, -η, -ον

Imperfetto
ε-δι-δο-μην
ε-δι-δο-σο
ε-δι-δο-το
ε-δι-δο-μεθα
ε-δι-δο-σθε
ε-δι-δο-ντο

διδωμι: forma media
Aoristo
Indicativo
ε-δο-μην
εδου(<*ε-δο-σο)
ε-δο-το
ε-δο-μεθα
ε-δο-σθε
ε-δο-ντο
Imperativo
δου (< *δο-σο)
δο-σθε
Infinito
δο-σθαι
Participio
δο-μενος, -η, -ον

Quanto ali'aoristo, notate che il singolare dell'in­
dicativo ha sostanzialmente la struttura d'un aoristo

primo sigmatico(confrontateinfattiε-λυ-σα, -σα-ς,
-σε[ν]); solo, il suffisso ò qui -κ(α)- anziché -σ(α)-:
si parla perciò d'aoristo cappàtico (da «cappa», κ).

In tutte le altre voci le terminazioni sono aggiunte
direttamente al tema verbale, senza né suffissi né vo­
cali congiuntive; si tratta dunque, in sostanza, di voci
d'aoristo terzo. Confrontate infatti, per esempio,
ε-δο-σαν con ε-βη-σαν: la strutturadelle due voci è
la stessa: aumento + tema verbale + desinenza.

Notate δο-ς, con una desinenza d'imperativo -ς
per voi nuova. Osservate anche che il participio è ugua­
le a quello del presente, levato il raddoppiamento δι-.

Nel presente mediopassivo, le desinenze (e la ter­
minazione -μενος del participio) son tutte identiche
a quelle dei verbi in -ω: confrontate λυο-μαι,
λυε-σθε., λυε-σθαι ecc; soltanto, mentre da
*λυε -σαι e *λυε-σο son derivati, in séguito a ca­
duta del -σ- intervocalico e contrazione, λυη e λυου,
in διδο-σαι e διδο-σο il -σ- invece resta e le
desinenze son ben visibili.

Anche nell'imperfetto, le desinenze sono uguali
a quelle secondarie della prima coniugazione (verbi
in -ω): ελυο-μην ecc; sennonché in εδιδο-σο non
cade il -σ- intervocalico (diversamente da ελυου <
*ελυε-σο). Mancano, naturalmente, le vocali
congiuntive.

Osservate del resto che il presente e l'imperfetto
mediopassivi di διδωμι son perfettamente analoghi
alle voci corrispondenti, che avete già imparato
(v.voi. I, p. 424-425), dei deponenti δυναμαι, κειμαι
ed επισταμαι.

Anche quelle del medio, come εδομεν ecc, son
voci d'aoristo terzo, che le terminazioni vi s'attac­
cano immediatamente al tema verbale. Nell'indica­
tivo notate le desinenze secondarie', -μην, -σο, -το,
-μεθα, -σθε, -ντο.
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Diversamente da quel che accade nel presente e
nell'imperfetto, qui il -σ- intervocalico della desi­
nenza -σο- (d'indicativo e imperativo) cade e segue
contrazione.

Le voci medie di διδωμι si trovano in realtà solo
nei suoi composti, come per esempio απο- διδομαι,
«vendo» (medio α'απο-διδωμι, «restituisco»).

La coniugazione di τιθημι è, come vedete nelle
tabelle qui di séguito, affatto analoga a quella di
διδωμι, e valgono per essa, mùtàiìs mùtandìs, le stes­
se osservazioni. Notate però la I singolare dell'im­
perfetto attivo, ε-τι-θτ|-v, col tema verbale di grado
lungo e senza vocale congiuntiva, assai diversa dun­
que da εδιδουν (< *ε-δι-δο-ο-ν).

Capitolo XVIII

τιθημι: forma attiva
Presente

Indicativo
τι-θη-μι
τι-θη-ς
τι-θη-σι(ν)
τι-θε-μεν
τι-θε-τε
τι-θε-ασι(ν)
Imperativo
τιθει (< *τι-θε-ε)
τι-θε-τε
Infinito
τι-θε-ναι
Participio
τιθεις, τιθεισα, τιθεν
(gen.τι-θε-ντ-ος,
τιθεισης, τι-θε-ντ-ος, ccc.)

Imperfetto

ε-τι-θη-ν
ετιθεις (< *ε-τι-θε-ε-ς)
ετιθει (< *ε-τι-θε-ε)
ε-τι-θε-μεν
ε-τι-θε-τε
ε-τι-θε-σαν

τιθημι: forma mediopassiva

Presente
Indicativo
τι-θε-μαι
τι-θε-σαι
τι-θε-ται
τι -θε- μεθα
τι-θε-σθε
τι-θε-νται
Imperativo
τι-θε-σο
τι-θε-σθε
Infinito
τι-θε-σθαι
Participio
τι-θε-μενος, -η, -ον

Imperfetto

ε-τι-θε-μην
ε-τι-θε-σο
ε-τι-θε-το
ε-τι-θε-μεθα
ε-τι-θε-σθε
ε-τι-θε-ντο

Aoristo

ε-θη-κα
ε-θη-κα-ς
ε-θη-κε(ν)
ε-θε-μεν
ε-θε-τε
ε-θε-σαν

θε-ς
θε-τε

θειναι (< *θε-εναι)

θεις, θεισα, θεν
(gen θε-ντ-ος, θεισης,
θε-ντ-ος, ecc.)

τιθημι: forma media

Aoristo

ε-θε-μην
εθου (< *ε-θε-σο)
ε-θε-το
ε-θε-μεθα
ε-θε-σθε
ε-θε-ντο

θου (< *θε-σο)
θε-σθε

θε-σθαι

θε-μενος, -η, -ον
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II futuro di διδωμι e τιθημι

I significati d'αυτος, αυτη, αυτο

Posizione predicativa:
τον παιδα αυτης/αυτης τον

παιδα

II futuro di διδωμι e τιθημι, δω-σω e θτι-σω (dal
grado lungo del tema verbale), è regolare, si coniuga
cioè come λυσω.

Fin dai primi capitoli di questo corso avete in­
contrato delle forme d'ounóq, di cui avete poi stu­
diato (nel IV capitolo) la declinazione; ora, i molti
esempi trovati nelle letture più recenti ci danno l'oc­
casione di riflettere un po' più attentamente sui suoi
diversi usi e valori.

a) Già sapete che Υaccusativo, il genitivo e il
dativo d'αυτος son molto spesso usati col valore di
pronomi personali di terza persona (come in latino
le forme corrispondenti d'is e Me): Ειδον αυτας =
Le vidi = Vidi eas_(Mas).

Il genitivo αυτου, αυτης, αυτων ha molte volte
il valore d'un possessivo: «di lui, di lei, di loro» =
«suo, loro»: ο κυων αυτου = «il suo cane» = canis
eius; ò κυων αυτων = «il loro cane» = canis eórum.
In tal caso i genitivi d'αυτος, come in latino eius,
eórum, eàrum, han senso non riflessivo, ossia si ri­
feriscono a persone diverse dal soggetto della frase
in cui si trovano: ^H Μυρρινη ειδε τον παιδα αυτης
= Mirtina vide il suo figliolo (= il figliolo di lei, cioè
di qualche altra donna) = Myrrhina vTditfìliumeius.

Con valore riflessivo, cioè con riferimento al sog­
getto della frase (latino suus, -a, -um), s'adoperano
invece i genitivi del pronome riflessivo di terza per­
sona, εαυτου, εαυτης, εαυτων: ^Η Μυρρινη ειδε
τον εαυτης παιδα = Mìrrina vide il suo (ilproprio)
figliolo (= alla lettera, il figliolo di sé stessa, cioè di
M., dunque Filippo) = Myrrhina vìditfìlium suum.

Come potete notare confrontando tra loro le due
frasi qui sopra, i genitivi d'αυτóς e quelli del rifles­
sivo differiscono, oltreché per il significato, anche
per la collocazione nella frase: mentre i primi infatti
si mettonfuori del gruppo costituito dall'articolo e
dal suo sostantivo (dopo: τον παιδα αυτης, come
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nella nostra frase, ο anche prima: ^H Μυρρινη ειδε
αυτης τον παιδα: posizionepredicativa), i secondi
stan sempre dopo l'articolo (cioè tra l'articolo e il
sostantivo: τον εαυτης παιδα, come nel secondo
esempio, oppure dopo l'articolo ripetuto: ^H
Μυρρινη ειδε τον παιδα τον εαυτης: posizione
attributiva),

b) Sapete già anche che il nominativo d'ainc^
(singolare: αυτος, αυτη, αυτο, e plurale: αυτοι,
αυται, αυτα) ha valore enfatico: «io stesso, egli stes­
so, ella stessa» e simili: Αυτος αιρει τον λιθον =
Egli stesso {proprio lui, lui in persona) solleva la
pietra = Ipse tollit lapidem.

Ma normalmente, ossia quando non abbiano un
particolare rilievo, i pronomi soggetti si sottinten­
dono, che (come del resto in latino e in italiano) la
persona appare già dalla terminazione del verbo:
Αιρει τον λιθον = (Egli) solleva la pietra = Tollit
lapidem; Τους φιλους αει φιλησω = (Io) amerò
sempre i [miei] amici = Amfcós semper dìligam.
(Nell'ultimo esempio notate che il greco non espri­
me nemmeno il possessivo quando, come qui, esso è
chiaro dal contesto.)

Con questo valore enfatico (latino ipse), αυτος può
anche rafforzare un sostantivo, in qualunque caso. Esso
si trova allora nella posizione predicativa: IH
παρθενος αυτη προσηλθε προς την κρηνην = La
ragazza stessa (proprio la ragazza, la ragazza in per­
sona, lei e non un altro) s'avvicinò alla fontana =
Puella ipsa appropinquàvit adfontem; Ειδον αυτην
την παρθενον προσιουσαν προς την κρηνην = Vidi
la ragazza stessa che s'avvicinava alla fontana = Vidi
ipsampuellam adeuntem adfontem.

e) Quando invece αυτος si trova nella posizione
attributiva, significa identità: «lo stesso» = «non un
altro» (latino Idem): IH αυτη παρθενος προσηλθε
προς τον οικον = La stessa ragazza (cioè: quella
rammentata prima, non un 'altra) s'avvicinò alla casa
= Eadem puella appropinquàvit ad domum.

Posizione attributiva.
τον εαυτης παιδα/τον παιδα
τον εαυτης

Αυτος in posizione predicativa è
enfatico (= ipse).
η παρθενος αυτη/αυτη η
παρθενος
= la ragazza stessa, la r. in
persona
= puella ipsa

Αυτος in posizione attributiva
significa identità (= idem):
η αυτη παρθενος/η παρθενος η
αυτη
= la stessa, la medesima, ragazza
= eadem puella
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Un altro gruppo d'aggettivi:
ταχυς, ταχεια, ταχυ

Singolare

Ν,
V.

Α.
G.
D.

Μ.
ταχυ-ς
ταχυ
ταχυ-ν
ταχεος
ταχει

Plurale

Ν.
V
Α.
G.
D.

Μ.
ταχεις

ταχεις
ταχεις
ταχεων

Ε
ταχεια
ταχεια
ταχειαν
ταχειας
ταχεια

Ε
ταχειαι
ταχειαι
ταχειας
ταχειων

ταχεσι(ν)ταχειαις

Ν.
ταχυ
ταχυ
ταχυ
ταχεος
ταχει

Ν.
ταχεα
ταχεα
ταχεα
ταχεων
ταχεσι(ν)

II sacerdote si meraviglia che Filippo non cono­
sca la storia d'Ippòlito, e gliela racconta. Questa sto­
ria c'è stata tramandata da diverse fonti, e in parti­
colare da una bella tragedia scritta da Eurìpide, uno
dei tre grandi tragediògrafi ateniesi.

Nel raccontare il mito (ch'egli evidentemente ri­
tiene fondato su un fatto storico), il sacerdote usa
varie forme d'alcuni aggettivi d'un tipo per voi nuo­
vo, come ταχυς, τραχυς, ηδυς.

Essi, e gli altri aggettivi che si declinano nello
stesso modo, han tre uscite, una per ogni genere, e
appartengono alla cosiddetta declinazione mista: nel
maschile e nel neutro essi seguono cioè la terza de­
clinazione, nel femminile la prima.

Notate che il femminile deriva da un tema alter­
nante in -α-/-α- (ταχεια-/ταχεια-), sicchési flet­
te secondo il modello di μαχαιρα (nel singolare, -a-,
come si vede anche dall'accentazione, nei tre casi
retti, e -à-, che in quanto puro non passa a η, nei
due casi obliqui). Osservate anche che il genitivo
plurale femminile è perispòmeno: ταχειων.

Questi due caratteri (l'alternanza -α-/-α- nel sin­
golare e il genitivo plurale perispòmeno) son tipici
del femminile degli aggettivi della declinazione mi­
sta, e li distinguono da quelli della prima classe.

Quanto al maschile e al neutro, la loro flessione è
paragonabile a quella dei sostantivi neutri di terza
come το αστυ. Notate comunque che il genitivo sin­
golare esce in -εος, non in -εως come in του αστεως
e simili. Un'altra differenza rispetto ai sostantivi
come αστυ è che nei casi retti del neutro plurale la
terminazione non si contrae: confrontate ταχεα con
τα αστι} (contratto da αστεα). Infine, osservate che
anche nel maschile i tre casi retti (nominativo, vocativo
e accusativo) hanno la stessa terminazione, -εις.

Si declinano nello stesso modo di ταχυς, tra l'al­
tro, questi aggettivi: βραδυς, βραδεια, βραδυ, «len­
to»; βαθυς, βαθεια, βαθυ, «profondo»; βαρυς,
βαρεια, βαρυ, «grave, basso, profondo»; ηδυς,
ηδεια, ηδυ, «dolce»; τραχυς, τραχεια, τραχυ,
«aspro».
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I verbi greci

Temiverbali in -ε-, in -a- e in -o- (verbi contratti):

φιλε-ω, φιλησω, εφιλησα, πεφιληκα, πεφιλημαι, εφιληθην, «amo»
καλεω (temi verbali: καλε-, κλη-), καλω (uguale al presente!), εκαλεσα,

κεκληκα, κεκλημαι, εκληθην, «chiamo»
τιμα-ω, τιμησω, ετιμησα, τετιμηκα, τετιμημαι, ετιμηθην, «onoro»
πειρα-ω (e πειραομαι: attivo e medio), πειρασω, επειρασα, πεπειρακα,

πεπειρβμαι, επειραθην, «provo a, cerco di»
χραομαι, χρησομαι, εχριισαμην, κεχρχιμαι, εχρησθην, «consulto(un oraco­

lo); uso» (+ dal)
δηλο-ω, δηλωσω, εδηλωσα, δεδηλωκα, δεδηλωμαι, εδηλωθην, «mostro»

II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato di queste voci
italiane:
1) autobiografia
2) autografo
3) autocèfalo
4) autonomo
5) autista (come termine di psichiatria)
6) automobile.

Che significa dunque, e che origine ha, auto-? Trovate voi stessi, magari aiu­
tandovi con un buon vocabolario, qualche altro termine italiano composto
con questo comunissimo prefìsso, e ditene Γetimologia e il significato.
Quanto alla suaformazione, in che differiscedalle altre cinque laparola auto­
mobile?
Notate che si dice autocefalo, col e: confrontando questa parola, per esempio,
con Ciclòpe (da Κυκλωψ), centro (da κεντρον), ciclo (da κυκλος), cosmo
(da κοσμος), che regola nepotete ricavare riguardo alle corrispondenze, nei
grecismi della nostra lìngua, tra lettere greche e lettere italiane? Saprestefar
qualche altro esempio della stessa corrispondenza?

Esercizio 18a
Trovate, nei brani di lettura all'inizio di questo capitolo, le voci dei verbi
διδωμι ο τιθημι ο dei loro composti, analizzatele e traducetele.

75



Capitolo XVIII

Esercizio 18b
Analizzate e traducete

1. εδιδου
2. τιθεται
3. διδοσθαι
4. θειναι
5. διδουσα

le voci
6.

7.

8.

9.

10.

verbali che
διδως
εδιδοτε
τιθεις
εδωκας
εθεσαν

seguono:
11.

12.

13.

14.

15.

ετιθεντο
δου
διδοασι(ν)
τιθης
εδιδοντο.

Esercizi

Esercizio 18c
Volgetequeste voci verbali: leprime cinque, nell'aoristo; le cinque successi­
ve, nel presente; le ultime cinque, nel medio.

1. διδου 6. εθεσαν 11. διδοασι(ν)
2.
3.
4.
5.

τιθεσο
διδοντα
τιθεμενος
διδοναι

7.
8.

9.

10.

θειναι
δοσθαι
δους
εθεντο

12.
13.

14.
15.

εδοσαν
θες
δοντες
εθηκε(ν)

Esercizio 18d
Leggete a voce alta e traducete:

1. Ο γερων ουκ ηθελησε το αργυριον τω ξενω δουναι.
2. Οι παιδες, της μητρος σιτον δουσης, ευθυς ησθιον.
3. Ο δεσποτης τον δουλον επεμψεν ως το αργυριον ημιν αποδωσοντα.
4. "Ιμεν ως αιτησοντες τον βασιλεα υμιν βοηθειν.
5. Χαριν τω θεω αποδος· εσωσε γαρ ημας.
6. Ο αυτουργος τον φιλον ητησε τον κυνα αποδουναι.
7. Συ μεν δος μοι τον οινον, εγω δε δωσω σοι τον σιτον.
8. Ο πατηρ ευμενως γελασδς τω παιδι τον κυνα εδωκεν.
9. Οι ικεται παρα τω βωμω καθημενοι χαριν τω θεω απεδοσαν.

10. Ο θεος τας χειρας τοις του παιδος οφθαλμοις επιθεις απεβη.

Esercizio 18e
Traducete in greco:

1. Il comandante (della nave) détte il denaro al marinaio.
2. Avendo reso grazie al dio, le donne tornarono a casa.
3. T'ho ordinato (usate Vaoristó) di metter l'aratro nel campo e di dar del

cibo ai bovi.

4. Tu porta le vele dentro (usate ειστιθημι) alla nave, e io (ci) porterò dentro
i remi (η κωπη),

5. È chiaro che queste donne non han dato (aoristo) punto denaro a questo vecchio.
6. Dopo (!) aver pagato tre dramme al capitano, i forestieri s'imbarcarono

(= entraron nella nave).
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Esercizio 18f
Leggete a voce alta e traducete:

1. Οι πολεμιοι ου τολμησουσι τα αυτα αυθις πραξαι.
2. Η γυνη τα χρηματα τω ιατρω παραδουσα οικαδε επανηλθε τη αυτη οδω.
3. Αυτος ο βασιλευς εις την αγοραν εισιν ως ταυτα τω δημφ αγγελων.
4. Χρη σε τω θεω αυτω χαριν δουναι.

Esercizio 18g
Traducete in greco:

1. I marinai stessi temevano la tempesta.
2. Navigammo verso la patria nella stessa nave, ch'era veloce e grande.
3. Il contadino spinge gli stessi buoi su per l'aspra via.
4. Manderò da (παρα+ acc.) te il messaggero stesso a dirti quel che tu devi

fare (= che cosa bisogna che tu faccia).

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Erodoto, XI. 13, 19, 20,
50-51, 63-65), poi rispondete alle domande.
Erodoto sta raccontando la battaglia di Platèa, della primavera del 479.

Η ΕΝ ΤΑΙΣ ΠΛΑΤΑΙΑΙΣ ΝΙΚΗ

Ο δε Μαρδονιος μαθων οτι οι Λακεδαιμονιοι ηδη στρατευονται, τας
'Αθηνας εμπρησας και παντα τα τε οικηματα και τα ιερα διαφθειρβς,
εις την Βοιωτιαν υπεξεχωρει. Οι μεν ουν Λακεδαιμονιοι προιοντες εις
την Αττικην αφικοντο, οι δε 'Αθηναιοι διαβαντες εκ της Σαλαμινος τοις
Πελοποννησιοις συνεμιγησαν.

[εμπρησας part. delVaor.ι/'εμπιμπρημι, «dofuoco a, incendio» οικημα abi­
tazione,dimora υπ-εκ-χωρεω mi ritiro συνεμιγησαν si riunirono}

1. Che venne a sapere Mardonio?
2. Cosa fece egli allora in Atene? E poi?
3. Che fecero gli spartani e gli ateniesi?

Επει δε εις την Βοιωτιαν αφικοντο, εγνωσαν οτι οι βαρβαροι επι τω
Ασωπω ποταμω στρατοπεδευονταν αντετασσοντο ουν επι λοφω τινι. Ο
δε Μαρδονιος,ως ου κατεβαινον εις το πεδιον οι Ελληνες, παν το ιππικον
εξεπεμψεν επ'αυτους. Οι δε Ελληνες το τε ιππικον εωσαντο και αυτον
τον στρατηγον απεκτειναν, ωστε εθαρρησαν πολλω μαλλον. Μετα δε
ταυτα εδοξεν αυτοις καταβηναι προς τας Πλαταιας. Οι δε βαρβαροι,
μαθοντες οτι οι 'Ελληνες εισιν εν Πλαταιαις, και αυτοι εκεισε επορευ­
οντο. Ο δε Μαρδονιος τον στρατον εταξεν ως μαχουμενος.
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[Ασωπος Asòpo στρατοπεδευομαι m'accampo, sto accampato
αντι- τασσομαι (= αντι-ταττομαι,) mischierò dirimpettoτο πεδιονpianura,
piano το ιππικον cavalleria εωσαντο respinseroαι Πλαταιαι Platèa εταξα,
aor. di ταττω, «ordino, schiero»]

4. Che vennero a sapere gli ateniesi e gli spartani al loro arrivo in Beozia?
E che fecero allora?

5. Che cosa fece Mardonio quando s'accòrse che i greci non volevano scen­
dere in piano a combattere?

6. Che accadde alla cavalleria di Mardonio e al suo comandante?

7. Che decisero di fare allora i greci? E che fecero i barbari?

Ενδεκα μεν ουν ημερας εμενον, ουδετεροι βουλομενοι μαχης αρξαν
τη δε δωδεκατη τω Παυσανια εδοξεν αυθις μεταστηναν αμα μεν γαρ
σιτου εδεοντο και υδατος, αμα δε κακα επασχον υπο του ιππικου αει
προσβαλλοντος. Νυκτα ουν μειναντες επορευοντο.Επει δε εγενετο ημερα,
ο Μαρδονιος ειδεν το των Ελληνων στρατοπεδον ερημον δν τους ουν
Ελληνας δρομω εδιωκεν. Και πρωτον μεν οι βαρβαροι τους 'Αθηναιους
κατελαβον, οι ανδρειοτατα μαχομενοι το ιππικον εωσαντο. "Επειτα δε ο
Μαρδονιος τοις Λακεδαιμονιοις ενεπεσεν, και καρτερα εγενετο μαχη.
Επει δε αυτος ο Μαρδονιος απεθανεν, οι βαρβαροι τρεψαμενοι εις το
στρατοπεδον ουδενι κοσμω εφυγον.

[ουδετεροι né gli uni né gli altri αρχω cominciare (+ gen.^)τη δωδεκατη,
sottinteso ημερα ο Παυσανιας Pausània (il comandante spartano dell 'eser­
cito greco) μεταστηναι cambiar posizione εδεοντο mancavano, avevan biso­
gno (+ gen., «di») το στρατοπεδον accampamento ερημος, -ον deserto δρομω
di corsa καρτερος, -α, -ον forte, violento, terribile]

8. Che decisione prese infine Pausània? E per che motivi?
9. Di che cosa s'accòrse dunque Mardonio il giorno dopo? E che fece allora?

10. Come combatterono gli ateniesi? Che esito ebbe quella battaglia?
11. Che accadde poi quando Mardonio attaccò gli spartani?
12. Che fecero i barbari quando Mardonio fu ucciso?

Esercizio 18h
Traducete in greco:

1. Gli spartani, inseguendo i barbari verso il (loro) accampamento, dettero
l'assalto al vallo, ma non lo potevan prendere.

2. Quando gli ateniesi vennero in aiuto {vengo in aiuto = βοηθεω), i barbari
non fuggirono, ma combatterono (= combattevano) coraggiosamente.
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3. E infine i greci scalarono il (= saliron sul) vallo, e i barbari fuggirono
senz'alcun ordine.

4. Dopo la battaglia, Pausania, ch'era {usate il participio) il duce degli
spartani, eresse lui stesso un monumento commemorativo {μνημειον) a
Delfi:

Ελληνων αρχηγος (= duce) επε! στρατον ωλεσε (= distrusse) Μηδων,
Παυσανιας Φοιβω (= a Febo Apollo) μνημ'ανεθηκε τοδε.

La formazione delle parole

Dal significato, che ν'è noto, della prima parola d'ogni serie ricavate quello
delle altre.

1) διδωμι (t. ν. δω-/δο-), η δοσις, αποδιδωμι, ενδιδωμι, παραδιδωμι
2) προδιδωμι («tradisco»), ο προδοτης, η προδοσια
3) τιθημι, ανατιθημι, επιτιθημι, συντιθημι

Sapreste indicare un verbo latino che corrisponde, sia per la formazione sia
per il significato, al greco προ-διδωμι?

79



Capitolo XVIII Civiltà

Sparta e Corinto

Verso la fine del XII secoloa. C.
la Grecia, dove la civiltà micenèa

(v. p. 120) stava già attraversando una
crisi gravissima, dovette subire la di­
struttrice invasione dei dori, alla qua­
le seguì un periodo oscuro di decaden­
za. I dori, tribù provenienti da regioni
vicine ai limiti settentrionali del mon­

do ellenico d'allora, parlavano un
idioma anch'esso greco ma alquanto
differente da quello degl'indigeni, il
dialetto dorico. In realtà, anche se si
suoi parlare (e ne parlarono già gli an­
tichi) d'una migrazione dorica, si
dovè trattar piuttosto d'una serie d'on­
date migratone successive, o, meglio
ancóra, d'incursioni sporadiche che
seguitarono per un lungo periodo di

tempo; a ogni modo, al termine di
questo processo i dori s'erano insediati
in una zona piuttosto estesa, e, in par­
ticolare, in gran parte del Pelopon­
neso.

Intorno al 1000 a. C. la fertile val­

le del fiume Euròta (nella Lacònia, re­
gione del Peloponneso sudorientale)
era abitata da dori che chiamavan sé

stessi lacedemònii (o lacedèmoni);
verso Γ850 quattro ο cinque villaggi
s'unirono per formar la poli, ο città
Stato, di Lacedèmone, ο Sparta. Nei
secoli successivi, mentre cresceva la
popolazione della città, il dominio
spartano s'estese gradualmente a tut­
ta la Laconia; e nel 735 circa, in

Sparta.
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Alcuni edifìci di Sparta

un'epoca in cui gli altri Stati greci
tentaron di risolvere i loro problemi
demografici deducendo colonie
(v. voi. I, p. 315), gli spartani attra­
versarono invece la catena di monti

del Taìgeto e, con una guerra durata
una ventina d'anni, conquistarono la
Messènia.

Gli abitatori del vasto territorio
soggetto a Sparta eran divisi in tre
classi: ai pochi cittadini con pieni di­
ritti, gli spartiàti, discendenti dei pri­
mi spartani conquistatori, si contrap­
poneva la gran massa dei perièci e
degl'/fó/z. I primi, che vivevano, tran­
ne qualche comunità di perieci
messènii, nella Laconia periferica1,

erano, di fatto se non di diritto, in una
condizione d'inferiorità: godevano
d'una certa autonomia, prestavano il
servizio militare e pagavano le tasse,
ma non prendevan parte al governo
dello Stato. I secondi, che compren­
devano una parte dei lacóni e i più dei
messènii, eran tenuti dagli spartiàti in
una posizione che si può ben dire
d'asservimento, e si dedicavano al­
l'agricoltura e alla pastorizia per con­
to dei loro padroni; la brutalità del gio­
go spartano e il mai spento sentimen­
to nazionale spiegano le frequenti ri­
volte degl'iloti messemi.

La conquista della Messènia fu de­
cisiva per il corso successivo della sto­

1Perièco, da περιοικος, propriamente «che abita (οικεω, οικος) all'intorno (περι)».
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ria di Sparta: fin allora infatti le sue
vicende non erano state molto diver­

se da quelle delle altre città greche, se
si prescinde dal fatto che gli spartani
avevan mantenuto una costituzione
monarchica (per meglio dire, diar­
chica: l'autorità suprema era affidata
a due re ereditari, provenienti da due
famiglie distinte); non più di mezzo
secolo dopo la conquista Sparta era
invece già diventata uno Stato milita­
re, paragonabile forse, per certi aspet­
ti, ai regimi totalitari dell'età contem­
poranea, affatto diverso comunque da
tutti gli altri Stati della Grecia. Il mo­
tivo di questo cambiamento fu certo
la necessità assoluta e continua, per
gli spartiati, di tener sottomessi
gl'iloti, molto più numerosi di loro
(secondo lo storico Eròdoto, il rappor­
to era addirittura di sette a uno) e,
come abbiamo detto, spesso ribelli,
almeno in Messenia, ai loro padroni.

Nel secolo VII ci fu a Sparta una
rivoluzione, causata in parte da moti­
vi economici (la ricchezza cresciuta
dopo la conquista della Messenia) e
in parte dalla riorganizzazione del­
l'esercito, coll'introduzione della
falange oplitica: tutto ciò aveva por­
tato a un aumento del peso degli
spartiati non nobili. Ne nacque una
nuova costituzione, tradizionalmente
attribuita a un legislatore di nome
Licùrgo: la diarchìa fu mantenuta, ma
ai re fu affiancato un consiglio d'an­

ziani, ìagerusìa2 ο senato, i cui mem­
bri avevan tutti almeno sessant'anni;
all'antica assemblea plenaria degli
spartiati, Yapèlla (η απελλα3), fu at­
tribuita l'autorità suprema: essa pote­
va infatti accettare ο respingere le pro­
poste della gerusìa; a cinque magistra­
ti, gli èfori4,eletti dall'intero corpo dei
cittadini, fu dato il compito di tutela­
re i diritti del popolo nei confronti dei re.

Secondo la costituzione di Licurgo,
ogni spartano maschio doveva passar
la maggior parte della sua vita nel­
l'esercito. Appena nato, il bambino era
visto dai capi della sua tribù, e, se era
malato ο anche solo gracile di com­
plessione, veniva esposto sul Taìgeto
e lasciato morire; all'età di sette anni
egli cominciava a frequentar la scuo­
la pubblica: l'educazione spartana ten­
deva a sviluppar la disciplina, lo spi­
rito di sacrificio e le capacità di resi­
stenza, il patriottismo; a vent'anni il
giovane spartano entrava nell'eserci­
to e si poteva sposare, seguitando però
a vivere in caserma; a trenta, egli era
considerato un uomo adulto ed entra­

va tra gli uguali (οι ομοιοι: gli
spartiati), ma continuava a prendere i
pasti in comune coi suoi commilitoni.

Gli spartani non avevan bisogno di
pensare al proprio sostentamento,
giacché ognuno di loro possedeva un
podere (κληρος) in cui lavoravano
gl'iloti; essi potevano dedicar tutte le
loro energie, per tutta la vita,

2 In greco, γερουσια, da γερων, γεροντος,
«vecchio» (confrontate il latino senàtus, da
senex).

1Forma dorica (perciò Γ-G).
4"Εφοροι, da εφ-οραω, propriamente «ispet­
tori, soprintendenti».
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all'acquisizione dell'eccellenza mili­
tare, sicché non c'è da stupirsi che, no­
nostante il numero relativamente pic­
colo dei suoi cittadini, Sparta diven­
tasse la più grande potenza militare
dell'Èllade.

Quanto alle donne, si riteneva che
loro dovere precipuo fosse quello di
procrear figlioli; esse godevano d'una
grande libertà, sconosciuta alle altre
stirpi greche, e ricevevano un'educa­
zione che comprendeva la ginnastica
e la musica.

Nel 660 Sparta, che tentava
d'estender verso settentrione il suo
dominio, subì una disfatta per opera
degli argìvi; poco dopo si sollevaro­
no, certo coll'appoggio d'Argo, gl'ilo­

ti della Messenia: ne seguì una lunga
e dura guerra, dalla quale gli spartani
usciron però vittoriosi. Prima della
fine del secolo VII la potenza argiva
aveva declinato, e Sparta, divenuta lo
Stato egèmone del Peloponneso, riu­
nì tutti gli altri Stati della regione in
una confederazione, la Lega pelopon­
nesìaca: i membri della lega erano al­
leati di Sparta e soggetti alla sua ege­
monia, ma godevano d'una certa li­
bertà.

Quello spartano fu, con Atene, il
più potente degli Stati ellenici; gli al­
tri greci, secondo il loro temperamento
e le loro opinioni, l'ammiravano per
la sua stabilità (ευνομια) ο lo dete­
stavano per il suo carattere oppressi­
vo.

L'Acrocorìnto, il monte su cui sorgeva l'acropoli di Corinto.

La città Stato di Corinto nacque,
forse intorno ali'800 a. C, dall'unio­
ne di sette villaggi; al suo apparire
nella storia, la troviamo dominata da

una famiglia di stirpe dorica, i
Bacchìadi. La favorevole posizione
geografica, sull'Istmo, al centro della
Grecia e con porti su tutt'e due i mari,
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le garantiva un brillante futuro di com­
merci e di prosperità economica. Sot­
to i Bacchiadi Corinto dedusse alcu­

ne delle prime colonie greche in Oc­
cidente: Corcìra (l'attuale Corfù) e
Siracusa (734 circa). In questo perio­
do i corinzi furono abilissimi co­
struttori di navi e artigiani: nell'VIII
e VII secolo le pregiate manifatture
corinzie furono esportate in tutto il
mondo greco e oltre.

Intorno al 650 i Bacchiadi furono

rovesciati e cacciati da Cìpselo, che
fu il primo dei tiranni (τυραννοι) gre­
ci (il termine tiranno non aveva per i
greci il senso fortemente spregiativo
che ha presso di noi, ma si riferiva
semplicemente a chi s'era impa­
dronito del potere politico in maniera
incostituzionale; spesso i tiranni arri­
vavano al potere come campioni del
popolo contro l'oppressione dei no­

bili, in conseguenza di sviluppi eco­
nomici e militari simili a quelli che
avevan causato la rivoluzione sparta­
na). Sotto Cipselo, e poi sotto il suo
figlio Periàndro, Corinto ebbe una
grande fioritura artistica e commercia­
le. Come ogni tiranno, Periàndro finì
però coll'esser sospettoso di tutti i cit­
tadini influenti, e la sua tirannide ter­
minò fra cospirazioni e repressioni
sanguinose. Egli morì nel 585, e il suo
successore fu ucciso pochi anni dopo.
D'allora in poi, la città fu retta da
un'oligarchia5 di mercanti ricchi.

Corinto fu sempre uno degli Stati
più prosperi della Grecia, e nel V se­
colo ottenne quasi il monopolio dei
commerci coll'Occidente. Quando
dunque gli ateniesi cominciarono a
minacciar la loro supremazia in
quell'ambito, i corinzi avevan tutte le
ragioni d'esser seriamente impensieriti.

5Governo di poche persone. Dite voi stessi l'etimologia di questa parola.
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Lexicon

Verbi

αμαρτανω,
αμαρτησομαι,
ημαρτον, ημαρτηκα,
ημαρτημαι,
ημαρτηθην

γελαω, γελασομαι,
εγελασα,
εγελασθην

προσ-γελαω
διδωμι, imperf.

εδιδουν, δωσω,
εδωκα (ζ/?/ δουναι,
pari δους), δεδωκα,
δεδομαι, εδοθην

αντ-απο-διδωμι
απο-διδωμι
παρα-διδωμι

τιθημι, imperf ετιθην,
θησω, εθηκα (inf.
θειναι, pari, θεις),
τεθηκα, τεθειμαι,
ετεθην

ανα-τιθημι
επι-τιθημι
μετα-τιθημι
προσ-τιθημι

τρεχω, δραμουμαι,
εδραμον, δεδραμηκα

προσ-τρεχω

αν-εγειρω
ανισχω
απειργω
απτομαι (+ gen.)
αρκεω
ασπαζομαι
βιαζομαι
βοσκω
δακνω, αοκ εδακον

(δακ-)
δια-λυω

δραω
εγ-γραφω
εγ-καθευδω
ελιττω, imperf ειλιττον

/ ελιττομαι
επι-γραφω
επι-μενω
επι-σκοπεω,

αοκ επ-εσκεψαμην
(σκεπ-)

ευσεβεω
κατασχιζω
κρατεω {+gen.)
κταομαι
κυεω
λογιζομαι
λουω / λουομαι
μειδιαω
μεταπεμπομαι
οιδεω

αν-οιδεω
οιμωζω
οτρυνω
παρα-καλεω
πειναω
περι-οραω
περιπατεω
συν-ερχομαι (+ dai.)
υπισχνεομαι, aor

υπεσχομην (υπο-σχ-)
(+ acc. e inf.)

Sostantivi
η αδικια, της αδικιας
η αθανασια,

της αθανασιας
η ακεσις, της ακεσεως
η ακτη, της ακτης
ο αλγηδων,

του αλγηδονος
ο αλεκτρυων,

του αλεκτρυονος

το αναθημα,
του αναθηματος

η ασεβεια, της ασεβειας
ο αστραγαλος,

του αστραγαλου
η βια, της βιας
ο δαιμων, του δαιμονος
η δαπανη, της δαπανης
η διαφορα, της διαφορας
η εσθης, της εσθητος
η εχιδνα, της εχιδνης
αι ηνιαι, των ηνιων
ο θαλαμος, του θαλαμου
το θαυμα, του θαυματος
η θεραπεια,

της θεραπειας
το ιαμα, του ιαματος
η ικετις, της ικετιδος
το καλλος, του καλλους
το κρατος, του κρατους
ο λοφος, του λοφου
ο μαρτυς, του μαρτυρος
το μεγεθος, του μεγεθους
το μνημειον,

του μνημειου
ο ναος, του ναου
το οιδημα,

του οιδηματος
το οικημα,

του οικηματος
η πειρα, της πειρας
ο περιβολος,

του περιβολου
ο πιναξ, του πινακος
η πλινθος, της πλινθου
το σκελος, του σκελους
ο σοφιστης,

του σοφιστου
ο συνεργος,

του συνεργου
η συνουσια,

της συνουσιας
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το τεκμηριον,
του τεκμηριου

το τερας
η χαρα, της χαρας

Nomipropri
η Αμαζων,

της Αμαζονος
η Ιππολυτη,

της 'Ιππολυτης
ο Ιππολυτος,

του Ιππολυτου

Aggettivi
ακαθαρτος, ακαθαρτον
αναιτιος, αναιτιον
βαθυς, βαθεια, βαθυ
βαρυς, βαρεια, βαρυ
βραδυς, βραδεια, βραδυ
διαφερων, διαφερουσα,

διαφερον
ευθυμος, ευθΟμον
ευμενης, ευμενες
ευπροσωπος,

ευπροσωπον
ηδυς, ηδεια, ηδυ
ηττων, ηττον

θεμιτος, θεμιτη, θεμιτον
καινος, καινη, καινον
κοσμιος, κοσμια,

κοσμιον
νεος, νεα, νεον
ουρανιος, ουρανια,

ουρανιον
περιφερης, περιφερες
σεμνος, σεμνη, σεμνον
συνεχης, συνεχες
ταχυς, ταχεια, ταχυ
τελεος, τελεα, τελεον
τραχυς, τραχεια, τραχυ

Preposizioni
δια + gèn. per, durante
πλησιον (+ gen.)

Locuzioni prepositive
αλλ'η

Avverbi
ενθα
επιπονως
τικιστιΥΙ 1IV Ιν WνΑ

νεωστι

Lexicon

παλαι
πανταχοθεν
ποτε un tempo
υπερφυως

Particelle
ουκουν

Locuzioni
δηλος ειμι + part.
δια ταχεων
δικας διδωμι
εν τω εμπροσθεν

χρονω
εν τω μεταξυ
ευθυς γενομενος

(e sim.)
κινδυνευει σ'επιμενειν

ο πατηρ σου
(e sim.)

περι πληθουσαν
αγοραν

προ τουδε
πως γαρ ου;
τιθημι τινα + acc.
χαριν αποδιδωμι τινι
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Ο ΝΟΣΤΟΣ (α)

Ως δε εις τον λιμενα αφικοντο μαλα

εκαμνον και, ηδη θαλποντος του ηλιου,

υπο ελαα καθημενοι οινον τε επιον και

σιτον εφαγον. Δι'ολιγου δε ο Δικαιοπολις

5 ειπεν «Τι δει ποιειν, ω παι; Ουδενος γαρ

δντος ημιν αργυριου, ουκ εξεστιν ημιν
κατα θαλατταν οικαδε νοστειν. Δει ουν

πεζη ιεναι.» Ο δε Φιλιππος* «Μη περι

τουτου φροντιζε, ω πατερ* εγω γαρ χαι­

ιο ρησω πεζη ιων και τα εργα θεωμενος και

τα ορη. Αλλα πως ευρησομεν την οδον

την προς τας 'Αθηνας φερουσαν;» Ο δε*

ο νοστος, του νοστου //
ritorno (a casa, inpatria)

"Ηδη θαλποντος του ηλιου,
υπο ελαα καθημενοι οινον
τε επιον και σιτον εφαγον.

θαλποντος του ηλιου
: εν ω ο ηλιος εθαλπεν

ο ηλιος θαλπει
(θαλπω = φλεγω)
η ελαο. = η ελαιβ

ουδενος οντος ημιν αργυριου
επει ουκ εχομεν αργυριον

νοστεω < νοστος (= επανειμι)
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αν-εστην : επηρα εμαυτον

το πεδιον (του πεδιου)

«Η χωρα ληστων πληρης
εστιν δια τουτο οι νυν

ουκετι εθελουσιν επι τη
θαλαττη οικειν.»

πληρης, -ες < πληροω
(= μεστος)

οι νυν : οι ανθρωποι οι νυν
βιον αγουσιν

εωρων <
οραω

{imperf)

ο ανθρωπος την ελααν
περι-κοπτει

ακμαζω : αμα τω ηρι τα ανθη
ακμαζει

ο δρυμος (του δρυμου) = η υλη

«Μη περι τουτου γε φροντιζε, ω παι*

ραδιως γαρ ευρησομεν αυτην. Αναστηθι

ουν ει γαρ δοκει, καιρος εστιν ορμησαι.» 15

Ανασταντες ουν επορευοντο, και πρω­

τον μεν δια πεδιου ησαν, εν ω πολλα ην

εργα ανθρωπων.

ΟΙ ΛΗΙΣΤΑΙ

Πολλους ουν ανθρωπους εωρων εν τοις

αγροις εργαζομενους, ων οι μεν τας ελαας 2ο

περιεκοπτον, οι δε ερεβινθους εσπειρον.

Εαρ δε ην και παντα ηκμαζον ανθη, τα

τ'εν δρΟμοις και τα εν λειμωσι και δσα

ο ερεβινθος (του ερεβινθου) ο λειμων (του λειμωνος)



ορεια* βομβος ην ηδη μελιττων, φωνη

25 ορνιθων μουσικων, σκιρτηματα ποιμνιων

το σκιρτημα
του αρνος

ο αρην
(του αρνος)

αρτιγεννητων οι μεν γαρ αρνες εσκιρτων

εν τοις δρεσιν, εβομβουν δ'εν τοις λειμω­

σιν αι μελιτται, εν δε τοις θαμνοις ηδον

οι ορνιθες.

30 Οι δε εν τοις αγροις παιδες και νεοι

μιμηται των ακουμενων εγιγνοντο και

των βλεπομενων ακουοντες μεν ουν των

ορνιθων αδοντων ηδον, βλεποντες δε

σκιρτωντας τους αρνας ηλλοντο δια των

35 λειμωνων, τας δε μελιττας μιμουμενοι τα

ανθη συνελεγον, και τα μεν εις τους

κολπους εβαλλον, τα δε, στεφανισκους

πλεκοντες, ταις νυμφαις επεφερον.

Ο δε Φιλιππος ταυτα παντα βλεπων

40 εχαιρε τε και ετερπετο, και χαριν πολλην

Capitolo XIX

ορειος, -α, -ον < ορος
ο βομβος (του βομβου) : η ηχη η
ο ψοφος εκ των μελιττων
γιγνομενος· ζζζ...
η μελιττα (της μελιττης)
μουσικος, -η, -ον
: δς αδει

αρτιγεννητος, -ον ·αρτι (= νεωστι)
γενομενος
σκιρταω · σκιρτημα ποιουμαι
βομβεω · βομβον ποιουμαι

ο μιμητης (του μιμητου)
: ο ομοια ποιων

αλλομαι = σκιρταω

μιμεομαι : μιμητης γιγνομαι

ο κολπος
(του κολπου)
ο στεφανισκος
(του στεφανισκου)
: ο μικρος στεφανος
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εσπερας γενομενης :
δτε εσπερα εγενετο

προσελθοντων του Δ. κοα του
παιδος : δτε προσηλθον ο Δ.

και ο παις

ο κωμαρχης (του κωμαρχου) :
ο αρχων της κωμης

απανταω (+ dat.) : ερχομαι
προς τινα

ασμενος, -η, -ον : μαλα
χαιρων

τινας υμας δει καλειν; : τι
εστι το ονομα υμων;

εγω Δικαιοπολις ειμι

τω θεω εδιδου, δς αναβλεπειν αυτον

εποιησε.

Εσπερας δε γενομενης εισηλθον δ τε

Δικαιοπολις και ο παις εις κωμην τινα

επι θαλατταν κειμενην. 45

Πολλοι μεν ησαν οι κατα τας οδους

ανθρωποι, οι μετα τα εργα οικαδ'εσπευ­

δον. Οι δε εν τη αγορα διελεγοντο αλληλοις*

προσελθοντων δε του τε Δικαιοπολιδος και

του παιδος, προς αυτους ετρεποντο παντες, so

και ο κωμαρχης, απο της θαλαττης

επανιων (ην γαρ αλιευς, ωσπερ και αλλοι

ουκ ολιγοι εν εκεινη τη κωμη), απαντων

αυτοις τε και πορρωθεν ασπασαμενος,

«χαιρετε,» εφη, «ω φιλοι.» 'Επειτα δε, 55

λαβομενος της του Δικαιοπολιδος χειρος*

«Ασμενω μεν μοι ηκετε, ω ξενοι· αλλα

λεγετε* ποι δη πορευεσθε και ποθεν, και

τινας υμας δει καλειν;» Ο δε Δικαιο­

πολις, «εγω μεν Δικαιοπολις,» ειπε, 6ο
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«Χολλειδης, ο 'Αρχελαου, ουτος δε ο υιος

μου Φιλιππος. "Αρτι δ'εκ της Επιδαυρου

ηλθομεν, δπου ο θεος τον εμον παιδα

θαυμαστως ιασατο, τυφλον συμφορα τινι

65γενομενον νυν δε δη οικαδε πορευομεθα,

και προς τους οικειους πειρωμεθα
αφικεσθαι. Εα μεν ουν ημας μενειν

ενταυθα ταυτην την νυκτα*νυν γαρ μαλα

καμνομεν. Αυριον δε πρωι αυθις εντευθεν

70ορμωμενοι πορευσομεθα· μακρα γαρ η

οδος.»

«Αλλα μενετε και μηδεν φοβεισθε.Νυν

μεν εκ της οδοιποριας δει υμας ανα­

παυεσθαι. Εις αυριον δε επιμελησομεθα

75τι οιοι τ'εσμεν υμιν συμπραξαι περι το

λοιπον της οδου, επειδη υμας εγνωμεν

απαξ. Η γαρ χωρα ληστων πληρης εστιν

κινδυνος ουν πολυς εστι δουλους γιγνεσ­

θαι η και αποθνησκειν υπ'αυτων.
so Ελθοντες γαρ εκ της θαλαττης η επιβου­

λευοντες εν ταις παρακειμεναις υλαις

ο 'Αρχελαου υιος

η οδοιπορια (της οδοιποριας)
< οδος, πορευομαι

συμπραττω (+ dai.)
= συλλαμβανω

παρα-κειμαι
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η αρπαγη (της αρπαγης) <
αρπαζω

αρπαγην ποιεομαι : αρπαζω

επικινδυνος, -ον < κινδυνος

τα λαχανα (το λαχανον,
του λαχανου)

ο ιχθυς (του ιχθυος;
οι / τους ιχθυς)

ο παις εγ-χει τον οινον

εγ-χεω

λαβοντων ημων : επει
ελαβομεν

αρπαγην ποιουνται, και τους πλειστους

μεν κατασφαζουσιν, ολιγους δε δουλους
ποιουσιν. Δια τουτο ουν οι νυν ουκετι

εθελουσιν επι τη θαλαττη οικειν επι- 85

κινδυνον γαρ εστιν. Αλλα θαρρειτε, και

μηδενα κινδυνον φοβεισθε* παντα γαρ

υμιν δωσομεν ων δεισθε.»

Ταυτα ειπεν, και λαβων αυτους ηγεν

εις την οικιαν παραθεις δε αυτοις 9ο

λαχανα τε και ιχθυς, ετι δε και οινον

εγχεας, «εορτην,» εφη, «αξομεν ταυτης

της νυκτος εν τω αιγιαλω, παρα τη

θαλαττη· λαβοντων γαρ ημων πληθος

ιχθυων πολυ εν ταυταις ταις ημεραις, 95
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βουλομεθα νυν χαριν τω Ποσειδωνι διδο­

ναι. Ει μη ουν καμνετε, και υμιν ελθειν

κοα μετειναι εξεσται.»

Αγαγων δε αυτους εις κοιτωνα, «συ

ιοομεν,» εφη προς τον Δικαιοπολιν, «μετα

την εορτην επι ταυτης της κλινης κοιμη­

ση, τω δε παιδι σου στιβαδιον παραθησω

και προσκεφαλαιον επιθησω.»

Ταυτα ειποντος αυτου, ο Δικαιοπολις

ιο5και ο Φιλιππος χαριν εδοσαν πολλην και

ανεπαυσαντο ολιγον χρονον εν τω κοιτωνι.

Νυκτος δε γενομενης εξηλθον εκ της

οικιας αμα τω κωμαρχη και προς τον

μετ-ειμι (< ειμι)

ο κοιτων (του κοιτωνος)

παρα-τιθημι

το προσκεφαλαιον
(του προσκεφαλαιου)

ταυτα ειποντος αυτου : επει
ταυτα ειπε
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εν-οικεω

το χειλος (του χειλους)
το χειλος της θαλαττης :

ο αιγιαλος
η δας (της δαδος) = η λαμπας

ο εφηβος (του εφηβου) :
ο ηβων, το μειρακιον

συν-τιθημι

η πυρα
(της πυρας)

ο λεμβος (του λεμβου)
ο νεανισκος (του νεανισκου) =

ο

γυναικειος, -α, -ον < γυνη

το γενειον
(του γενειου)

η θριξ (της τριχος)

αιγιαλον εβαδισαν. Παρεσκευασατο δε

ο κωμαρχης ως θυσων τω θεω*αυτος μεν ιιο

προηλθε, ο δε Δικαιοπολις και ο παις

ειποντο, και οχλος πολυς των ενοικουν­

των την κωμην.

Γενομενων δε αυτων επι τω χειλει της

θαλαττης, αι μεν παρθενοι δαδας εν ταις ιι5

χερσιν εχουσαι πομπην επεμπον, αλλαι

μεν αδουσαι τε και ορχουμεναι, αλλαι

δε θυσιας φερουσαι. Επει δε αι παρθενοι

επαυσαντο αδουσαι, δευτερος χορος

παρηλθε παιδων και εφηβων. Οι δε ανδρες 120

συνετιθεσαν την πυραν.

Παντων δε ταυτα πραττοντων, ουδεις

ησθετο οτι λεμβος τις τω αιγιαλω

προσεπλει, εν ω ησαν νεανισκοι δεκα.

'Οκτω δε ετεροι επι της γης ηδη ησαν, οι 125

γυναικειας μεν ειχον εσθητας, και των

γενειων εψιλωντο τας τριχας* εφερον δε

εκαστος υπο κολπω ξιφος, εκομιζον δε

εψιλωντο avevanorasato
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και αυτοι θυσιαν, ωστε δια το σκοτος

noουδεις αυτους εγνωρισεν, οτι ανδρες

ησαν, και παντες ωοντο γυναικας ειναι.

'Εξαιφνης δε βοωντες συντρεχουσι, και

τας μεν δαδας παντων αποσβεννυασιν

φευγοντων δε παντων ατακτως δια τον

135φοβον, τα ξιφη γυμνωσαντες αρπαζουσι

κορας τε κολλας και γυναικας και

παιδας.

Εν δε τουτοις και τον Φιλιππον

λαμβανουσιν, ιδοντες οτι μειρακιον μεγα

noκαι καλον εστιν και κατηγον αυτον επι

την ναυν κλαιοντα και απορουντα, και

μεγα τον πατερα καλουντα.

Ο δε Δικαιοπολις, ακουσας του

Φιλιππου αει μειζον αυτον βοωντος, της

145φυγης αμελει, και τρεχει προς τον παιδα,

βουλομενος αυτω βοηθειν. Εις δε των

ληστων αναστρεψβς τω Δικαιοπολιδι

αποσβεννυβσιν spengo­
no

γνωριζω = γνωριζομαι

συν-τρεχω

ατακτως . ουδενι κοσμω
(< α- + ταττω)
γυμνοω < γυμνος

κατ-αγω

κλαιω : κλαζω και δακρυω και
στεναζω

αμελεω (+ gen.) <->επιμελεομαι
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δια-τιθημι

(συγ-)κλειω <-»ανοιγω

του λησταρχου κελευοντος :
επει ο λησταρχης εκελευεν

ο λησταρχης (του λησταρχου) :
ο των ληστων αρχων
φονευω = αποκτεινω

ορρωδεω : μαλα φοβουμαι
εκ-λυω

το γονυ
(του γονατος)

ο οικετης
(του οικετου) =

ο δουλος
φειδομαι (+ gen.) <->

αποκτεινω, απολλυμι

αποδου ημας, τους σους
οικετας

απο-διδομαι <->ωνεομαι
(= πωλεω)

υφ' = υπο (davanti a ')
υφ'ενι ποιησας δεσποτη :

υποθεις ημας υφ'ενι δεσποτη

προσπιπτει και κατειχεν εκεινον, τρεις

δε αλλοι αυτω προσπεσοντες και τυπ­

τοντες ουτω διεθεσαν ωστε το μεν χειλος ιso

διακοψαι, τους δ'οφθαλμους συγκλεισαν

ουτω δε κακως εχοντα κατελιπον ωστε

μηδ'επαιρειν εαυτον δυνασθαι.

Κειμενος δε ο Δικαιοπολις αυτων

ηκουε πολλα και δεινα λεγοντων. Του δε iss

λησταρχου κελευοντος τον Δικαιοπολιν

φονευσαι, ο Φιλιππος, υπερ του πατρος

ορρωδων, εκ των κατεχοντων εκλυεται

και προστρεχει τω λησταρχη· και

λαβομενος των γονατων αυτου, «ημας,» ιοο

φησιν, «ω δεσποτα, οικετας και δουλους

αμφοτερους εχε, φεισαι δε της ψυχης της

του πατρος, και μη φονευσον αγαγων δε

ημας οποι εθελεις, αποδου τους σους

οικετας· μονον οικτιρον ημας υφ'ενι ποι- 165

ησας δεσποτη.»

Ο δε λησταρχης (ην γαρ νεανιας μεγας

το σωμα και φοβερος,μακραι δ'ησαν αυτω
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τριχες και αυχμηρου), ακουσας του

ποπαιδος, ευθυς εκελευσε τους εταιρους

φεισασθαι του Δικαιοπολιδος* και ενθε­

μενοιαμφοτερους τω σκαφει αμα πολλοις

αλλοις μειρακιοις και κοραις, εμβαντες

ευθυς αφωρμησαν εκ του αιγιαλου ως

175ταχιστα.

Των δε την κωμην οικουντων, οι μεν

εφευγον, οι δε αμα τε ειδον και εβοων

«Λησταιπαιδας και παρθενους εχουσιν.»

Το δε πλοιον ηδη εν μεση τη θαλαττη ην.

ι8οΘορυβου δε ετι και βοης γενομενης, ο

κωμαρχης παρων κελευει διωξαι τους

ληστας. "Ωρμει δε πολλα πλοια παρα τω

αιγιαλω* τουτων ενι επιβας ο κωμαρχης

εδιωκεν αμα πολλοις αλλοις ανθρωποις.

185 Ως δε ειδον οι λησται προσιουσαν ηδη

τηνναυν εις ναυμαχιαν, τιθεασιν επι του

καταστρωματος κορην τινα, θυγατερα του

Capitolo XIX

αυχμηρος, -α, -ον <->καθαρος

το σκαφος (του σκαφους)
= η σκαφη

αφ-ορμαω
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το αθλον (του αθλου) :
ο μισθος του αγωνος

απο-τεμνω = απο- κοπτω

ωθεω = ριπτω

κατα + gen

(αν-)εκραγον < (ανα-)κραζω
(κραγ-)

(ανα-)κραζω : μεγα βοω,
κλαζω

ο αρτος (του αρτου)

παλαιος, -α, -ον <->νεος,
καινος

ο δεσμωτης (του δεσμωτου) <
δεσμωτηριον

κωμαρχου ουσαν, και τις αυτων, μεγαλη

τη φωνη, «ιδου το αθλον υμων,» ειπων,

αποτεμνει αυτης την κεφαλην και το ι9ο

λοιπον σωμα ωθει κατα της θαλαττης.

Ο δε κωμαρχης ως τουτο ειδε, ανε­

κραγε οιμωξας και ωρμησε βουλομενος

εαυτον ριπτειν εις την θαλατταν οι δε

παροντες κατεσχον αυτον, και επανηλθον 195

εις την γην μαλα φοβουμενοι.

Οι δε λησται, πολυν χρονον πλευ­

σαντες, την ναυν εις γην τινα ηγαγον

μακραν απεχουσαν απο της κωμης.

Λαβοντες δε τον τε Δικαιοπολιν και τον 200

Φιλιππον και τους αλλους παντας,

ηγησαντο αυτοις εις σπηλαιον τι.

Καυσαντες δε πυρ πολυ, οι λησται

δειπνον παρεσκευασαν αρτους τε
πολλους και οινον παλαιον και τα κρεα 205

τα αγρια* τοις δε δεσμωταις μονους

αρτους ολιγους εδοσαν και υδωρ. Ο δε
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Δικαιοπολις και ο Φιλιππος δακρυοντες

τα της τυχης ωδυροντο και εαυτους

2ιοωκτιρον εις τοσαυτην δυστυχιαν εμπε­

σοντας.

Νυκτος δε γενομενης και παντων των

αλλων καθευδοντων, ο Φιλιππος εσκοπει

ει πως φυγειν δυνανται. Αλλ'αδυνατον

2ι5ην νεανισκος γαρ εις την του σπηλαιου

εξοδον εφυλαττεν, δς μεγας τε ην και

φοβερονεβλεπεν, και το ξιφος αει εφερεν.

Τη δε υστεραια οι λησται κατηγαγον

αυτους εις πολιν τινα. Εν δε τη της

220πολεως αγορα πολυς οχλος ην, και πολλοι

ανδραποδισται ησαν εκει, οι τα εαυτων

ωνια εβοων και παιδας και γυναικας

απεκηρυττον. Οι ουν λησται τον τε

Δικαιοπολιν και τον Φιλιππον αμα τοις

225αλλοις πασι εις βημα τι ηλασαν ως

πωλησοντες αυτους.

η εξ-οδος (της εξοδου)
<->η εισ-οδος

ο ανδραποδιστης
(του ανδραποδιστου)
: ο αρπαζων τους ελευθερους
ανθρωπους και επι μισθω
αποδιδομενος αυτους
τα ωνια : τους δουλους
απο-κηρυττω : βοω τα ωνια
και αποδιδομαι αυτα τω
πλειον αργυριον καταθεντι

το βημα (του βηματος)
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το προσωπον
(του προσωπου)

ποσου; = επι ποσω;

ενος ταλαντου = εφ'ενι
ταλαντω

το ταλαντον (του ταλαντου) :
χιλιαι δραχμαι

αντι- βλεπω (+ dat.)

χρηστος, -η, -ον : αγαθος και
ευμενης

Βοωντος δε και αποκηρυττοντος του

ανδραποδιστου, ανηρ τις προσεχωρησεν

ευμενης το προσωπον, δς τω Φιλιππω

εμβλεψας και αυτου το καλλος και την 23ο

ισχυ ν θαυμασας, «ποσου,» εφη τω αν­

δραποδιστη, «τουτον τον δουλον πωλεις;»

Ο δε αποκριναμενος, «ενος,» εφη, «πωλω

ταλαντου, ω αγαθε.» Ο δε ανηρ· «Τι

λεγεις; ενος ταλαντου; Κλεπτης ει, ω 235

μαστιγια.»

Ιδων δε τον Φιλιππον μαλα καλον και

ισχυρον οντα και την εαυτου συμφοραν

κλαιοντα και στεναζοντα, ωκτιρε, και,

«τι δε δη, ω παι;» εφη. «Μη ουτω κλαιε. 24ο

^Αρ'ουκ εθελεις εις την εμην οικιαν

ελθειν; 'Αγαθος γαρ και ευμενης δεσποτης

εσομαι σοι.»

Ο δε Φιλιππος αντιβλεψβς αυτω και

ιδων αυτον ουτω χρηστον οντα, «ω αριστε 245

ανδρων,» εφη, «σωζε ημας εκ της

τοσαυτης δυστυχιας· εγω γαρ και ο πατηρ
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ο εμος δδε ελευθεροι ημεν και 'Αθηναιοι

εσμεν, οικαδε εκ της 'Επιδαυρου οδοιπο­

250ρουντες.»

Ο δε ανδραποδιστης, «σιγησον,» εφη, «ω

καταρατε, και μη φλυαρει.» ΚαΙ αμα τουτο

λεγων επαισε τον παιδα τη βακτηρια.

Ο δ'ανηρ, «τι ποιεις συ,» εφη, «ω

255πονηροτατε ανδρων; Παυε τουτον τον

παιδα παιων. Δωσω μεν σοι το αργυριον,

συ δε δος μοι και τουτον τον ανδρα αμα

τω μειρακιω.»

«Δυο ταλαντα δωσεις;» ειπεν ο ανδρα ­

260ποδιστης. «Ουδαμως, αλλ'ωνησομαι σοι

ενος ταλαντου αμφοτερους* και μη

πλειονα λεγε, ω κακιστε, ει μη βουλει

αγωγιμος γενεσθαι.»

Καταθεις δε τω ανδραποδιστη αργυριον

265και ουδεν ετι λεγων, ο ανηρ, λαβων τον

τε Φιλιππον και τον πατερα αυτου, επαν­

ηγαγεν αυτους προς την οικιαν.

οδοιπορεω < οδοιπορια

αγωγιμος, -ον : δν αλλοις
εξεστι λαβειν και απαγειν
αγωγιμος γιγνομαι
: εις δεσμωτηριον απαγομαι
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πυνθανομαι παρα τινος :
ερωτω τινα

ο ερανος (του ερανου) :
αργυριον δ τις διδωσι τινι,
αυτω βοηθειν βουλομενος

ατοκος, -ον : ανευ πλειονος
αργυριου

Κατα δε την οδον πυνθανεται παρα του

παιδος πως υπο τας των ληστων χειρας

επεσον, και δσα κακα επαθον. Τελος δε, no

ελεησας αυτους, «οδυρομαι μεν,» εφη,

«υμων την συμφοραν, βοηθησω δε υμιν

εν τοσαυτη δυστυχια ουσιν. Ταλαντον

μεν ουν εδωκα υπερ της υμετερας

σωτηριας* εργαζομενων δε υμων εν τοις 275

αγροις μου πεντε η εξ μηνας, και τα εμα

ποιμνια θεραπευοντων, ελευθερωσω υμας,

και οικαδ'επανελθειν εξεσται υμιν. Ουτω

δυνησεσθε ερανον μοι αποδουναι ατοκον

και την ελευθεριαν αναλαβειν.» 280

Ο μεν ουν Φιλιππος και ο Δικαιοπολις

χαριν πολλην εδοσαν τω ανδρι ουτω

χρηστω οντν ενεθυμουντο δε οτι πολυς

χρονος προβησεται προ του οικαδε

επανελθειν, και εφροντιζον υπερ των 285

τ'οικειων και του κληρου. Ο δε Δικαιο­

πολις, «αλλα, ω παι,» εφη, «δει ημας

ο μην, του μηνος // mese
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φερειν τα εκ των θεων σοφου γαρ ανδρος

εστι τας τυχας ορθως φερειν, και πολ­

290λακις τα παθηματα εστι μαθηματα.»

Ως ουν εβαδιζον, ο ανηρ διηγειτο αυτοις

κατα την οδον τα εαυτου πραγματα και

τον βιον δν εζη. Διελεγετο δε αυτοις ουχ

ωσπερ δεσποτης τοις δουλοις, αλλ'ωσπερ

295φιλος φιλοις. «Και εγω,» εφη, «'Αθηναιος

ειμι το γενος, και τα προς πατρος και τα

προς μητρος. Ο εμος δε πατηρ εις ταυτην

την γην αφικετο μεν, ετη δε τριακοντα

ωκησεν, και κατα μικρον εργαζομενος

3οοπολλα χρηματα εκτησατο δια την

φιλογεωργιαν και φιλοπονιαν ην γαρ, ως

εμοι δοκει, φιλογεωργοτατος 'Αθηναιων ο

εμος πατηρ. Πολλας μεν ουν αγελας και

ιππων και βοων εκτησατο, πολλα δε

305ποιμνια, πολλους δε και καλους αγρους,

πολλα δε αλλα χρηματα. Αυτου δε

αποθανοντος αυτος εκληρονομησα παντα.»

ως εβαδιζον : εν φ εβαδιζον

ζην : βιον αγειν

το γενος (του γενους)
< γιγνομαι

η φιλο-γεωργια
(της φιλογεωργιας)
η φιλο-πονια (της φιλοπονιας)

η αγελη (της αγελης)
: πολλα ζωα ομου

κληρονομεω : δεχομαι τι εξ
αποθανοντος ανθρωπου
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παρα-μενω (+ dai ) : μενω
παρα τινι

φιλικως < φιλος

ευνοικως = ευφρονως

η συριγξ
(της συριγγος)

απο-πεμπω
προσ-ετι : ετι, και δη και

το εφ-οδιον (του εφοδιου) :
το αργυριον αναγκαιον τοις

πορευομενοις και οδοιπορουσιν
(< επι + οδος)

Πολλους ουν μηνας δ τε Δικαιοπολις

και ο Φιλιππος παρεμειναν τω ανδρι

εργαζομενοι. Ο δε ανηρ πραος ην και 3ιο

ευμενης, και αυτοις φιλικως εχρητο.

Μαλιστα δε ευνοικως ειχε τω Φιλιππω,

καλω τε και αγαθω δντν και δη και

συριγγα αυτω δωρον εδωκεν, και αυτου

συριττοντος αει ασμενος ηκουε* χρονου 315

δε προβαινοντος ουτως ηγαπησεν αυτον

ωστε τω Φιλιππφ ετερον πατερα εχειν
εδοκει.

Μετα δε εξ μηνας ο ανηρ απεπεμψεν

αυτους* προσετι δε εφοδιον εδωκεν αυτοις 320

απιουσι και κρεας και δερμα εκατερω

μαλα καλον. Παρηκολουθησε δε και

αυτοις εις το πεδιον, και ασπαζομενος

τον Φιλιππον μετα δακρυων, «αλλΙθι

χαιρων,» εφη, «ω φιλε παι· ισως αυθις 325

δψομαι σε ποτε. "Ιθι δε* η γαρ μητηρ

σ'επιμενει οικοι, και αμελει μαλα φρον­
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τιζει υπερ σου.» Επειτα προς τον Δικαιο ­

πολιν «Χαιρε και συ, ω αγαθε*επιμελου

330δε περι του παιδος· ωσπερ υιον γαρ και

εγω αυτον αγαπω.»

Ο ΝΟΣΤΟΣ (β)

Πολλους δε ανθρωπους εωρων εν τοις

αγροις εργαζομενους, ων οι μεν τους βους

ηλαυνον αρουντες την αρουραν, οι δε τας

335ελαας συνελεγον εις τα δενδρα αναβαι­

νοντες. Ως δε τοις ορεσι προσεχωρουν,

αμπελωνας εωρων, εν οις οι ανθρωποι

τους βοτρυας συνελεγον και των βοτρυων

τους μεν οικαδε εφερον δνοι εν μεγαλοις

340κανθηλιοις, τους δε αι γυναικες επι τη

γη ετιθεσαν ωστε τω ηλιφ ξηραινεσθαι.

Ου μεντοι δια πολλου τα των ανθρω­

πων εργα καταλιποντες, ανεβησαν επι τα

ορη· και σπανιως ηδη ενετυγχανον αν­

345θρωποις, ποιμενας δε ολιγους εωρων οι

η αρουρα (της αρουρας)
: ο αγρος (δν ο γεωργος αροι)

ο αμπελων (του αμπελωνος)

τα κανθηλια
(των κανθηλιων)

ο δνος
(του δνου)*

ξηραινω : αφ-αιρω το υδωρ
απο τινος
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νεμω : ελαυνω τα ποιμνια εις
τους λειμωνας και αυτα

φυλαττω εσθιοντα
η δρυς
(της δρυος;
την δρυν)

η ελατη
(της ελατης)
εις αποριαν

κατεστη :
ηπορησε

κατ-ειμι
(ειμι)

ο κυνηγετης (του κυνηγετου)
Λακαινα :

Δωρικη

η Κορινθος (της Κορινθου)

τα προβατα ενεμον. ^Ηισαν δε δια

μεγαλων υλων, εν αις πολλαι τε δρυες

ησαν και πολλαι ελαται. Τραχειας δε

γενομενης της οδου και ου ραδιας ευρειν,

ο μεν Δικαιοπολις εις αποριαν κατεστη 350

αγνοων την οδον ο δε Φιλιππος ανθρωπον

ιδων προσιοντα, «ιδου, ω πατερ,» εφη*

«αρα ορας εκεινον τον ανδρα κατιοντα

προς ημας;» Ο δε Δικαιοπολις· «'Αλλα

που εστιν; Ου γαρ ορω.» Ο δε Φιλιππος· 355

«Εκει, εγγυς εκεινης της δρυος.Φαινεται

δε κυνηγετης ων κυων γαρ Λακαινα
επεται αυτω.»

Προσχωρουντος δε του νεανιου, η κυων

αγριως υλακτει και ορμαται επ'αυτους* 36ο

ο δε νεανιας εστη και βοησας, «στηθι,

"Αργη,»εφη, «και σιγησον.» Ο ουν Δικαι­

οπολις προσιων, «χαιρε, ω νεανια,» εφη.

«^Αρ'οισθα συ ει αυτη η οδος προς την

Κορινθον φερει;» Ο δε· «Μαλιστα γε, 365

οισθα sai
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εκεισε φερει* ιδου, εξεστιν αυτην ιδειν

υπερ το δρος φερουσαν. 'Ραδιως δε γνω­

σεσθε αυτην, των γε ερματων σημαι­

νοντων. Αλλα πολυ απεχει η Κορινθος,

370και δι'ολιγου νυξ γενησεταν ισως δε εις

κινδυνον καταστησεσθε μονοι εν τοις

δρεσι νυκτερευοντες. 'Ερημων γαρ δντων

των ορων, ουδενι εντευξεσθε ανθρωπων

ει μη ποιμενι τινι. Αλλ'αγετε, πως εχετε

375του σιτου; Αλλα μεινατε· δωσω γαρ υμιν

λαγων. Ιδου.» Και ταυτα ειπων το ροπαλον,

δ επι τοις ωμοις εφερε, κατεθηκεν δυο γαρ

θηρια εκ του ροπαλου εκρεματο, ων εν

λυσας τω Δικαιοπολιδι παρεδωκεν. Ο δε

380δεξαμενος πλειστην χαριν απεδωκεν. Ο δε

νεανιας, «ουδεν εστιν,» εφη, «πλειστοι γαρ

λαγφ γιγνονται εν τοις δρεσιν, εγω δε

ραδιως αιρω αυτους· δεινοτατος γαρ ειμι

κυνηγετειν. Χαιρετε ουν και ευτυχοιτε.»

385Ταυτα δ' ειπων επορευετο κατα την

ατραπον, οι δε βραδεως ανησαν.

εκρεματο erano appese
ευτυχοιτε buonafortuna!

το ερμα (του ερματος)

σημαινω < σημειον

εις κινδυνον καταστησεσθε .
εν κινδυνω εσεσθε

νυκτερευω : την νυκτα διαγω
ερημος, -ον : ανευ ανθρωπων

ο λαγως (τον λαγων, του λαγω,
τω λαγφ, οι λαγφ, τους λαγως,
των λαγων, τοις λαγφς)
ο ωμος
(του ωμου) ^

ευ-τυχεω (< τυχη) : αγαθη
τυχη χρωμαι
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παραινεω : παρα-κελευω, ουχ
ως δεσποτης, αλλα ως φιλος

η καλυβη (της καλυβης)

ασμενως : ηδεως, αμα χαρα

τα σκευη (των σκευων)

Εσπερας δε γιγνομενης ποιμενι τινι

ενετυχον, δς τα προβατα κατα την οδον

ηλαυνεν. Ο δε ιδων αυτους προσιοντας

εις φοβον κατεστη και βοησας, «τινες 39ο

εστε,» εφη, «οι δια της νυκτος πορευεσθε;

Ποθεν ηλθετε και ποι ιτε;» Ο δε Δι­

καιοπολις προσιων παντα εξηγησατο, ο

δε ποιμην ευμενως δεξαμενος αυτους,

«αλλα παντες,» εφη, «προς Διος εισι 395

πτωχοι τε ξεινοι τε. Αλλα νυκτος ηδη

γιγνομενης παραινω υμιν μονοις ουσι μη

νυκτερευειν εν τοις ορεσιν. 'Αγετε δη,

ελθετε μετ'εμου εις την καλυβην, εν η

εξεστιν υμιν μενειν την νυκτα.» Οι δ'ουν 4οο

τους του ποιμενος λογους ασμενως

δεξαμενοι ειποντο αυτω εις ολιγην τινα

καλυβην. Ο δε ποιμην «'Ιδου*εισιτε. 'Εγω

μεν τας τ'αιγας αμελξω και τα προβατα,

υμεις δε τα σκευη καταθεντες πυρ 405

καυσατε και καθιζεσθε.»
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Ο μεν ουν Φιλιππος πυρ εκαυσεν, ο

δε πατηρ καθημενος ανεπαυετο εκ της

μακρας οδου. Ο δε ποιμην τα προβατα

4ιοαμελξας, επανιων δειπνον παρεσκευαζε,

σιτον τε και τυρον και γαλα. Ο δε Δικαι­

οπολις, «ιδου, ω φιλε,» εφη· «κυνηγετης

τις, ω κατα την οδον ενετυχομεν, τονδε

τον λαγων ημιν εδωκεν. ^Αρ'ουν βουλει

4ι5οπταν αυτον επι δειπνφ;» Ο δε*«Μαλιστα

γε· ουτω γαρ ηδιστα δειπνησομεν μετα

δε το δειπνον ο παις μελη ασεται.» Τον

ουν λαγων οπτησαντες ηδεως εδειπνησαν

επειτα δε ο μεν Φιλιππος μελη ηδεν, ο δε

420ποιμην μυθους ελεγεν, εως παντες ουτως

εκαμνον ωστε εις βαθυν υπνον επεσον.

ο τυρος (του τυρου)

οπταω : εντιθημι τα κρεα τω
πυρι, βουλομενος εσθιειν αυτα

ασο]ιαι < αδω

ο κυνηγετης τα ορνιθος κρεα
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II genitivo assoluto

Valori del genitivo assoluto.
causale («giacché...»)

temporale («quando...»)
concessivo («sebbene...»)

condizionale («se...»)

Enchiridion

Considerate questa frase, che avete incontrato
all'inizio di questo capitolo: 'Ηδη θαλποντος του
ηλιου, υπο ελαα καθημενοι οινον επιον = Poiché
il sole bruciava già, seduti sotto a un ulivo bevvero
del vino.

L'espressione in corsivo, che ha significato cau­
sale, comprende un sostantivo con funzione di sog­
getto (col suo articolo) e un participio tutt'e due in
genitivo: si suoi chiamare questo costrutto genitivo
assoluto.

Ecco ora qualche altro esempio: Ουδενος δντος
ημιν αργυριου, ουκ εξεστιν ημιν κατα θαλατταν
οικαδε νοστειν = Non avendo (= giacché non ab­
biamo) punto denaro, non possiamo tornare in pa­
tria per via di mare (ημιν è qui, come sapete, un
dativo dipossesso); Εσπερας γενομενης εισηλθον
ò τε Δικαιοπολις και ο παις εις κωμην τινα =
Quando sì fu fatta sera (= al tramonto) Diceòpoli e
il ragazzo entrarono in un villaggio; Ο πατηρ τον
Φιλιππον μαλιστα φιλει, καιπερ τυφλου οντος=
II babbo ama moltissimo Filippo, anche se lui è cie­
co; Υμων εν τοις αγροις μου εργαζομενων και
τα εμα ποιμνια θεραπευοντων, ελευθερωσω υμας
= Se voi lavorerete nei miei campi e baderete alle
mie greggi, io vi libererò.

Come vedete, al genitivo assoluto posson corri­
spondere in italiano proposizioni implicite (per esem­
pio col gerundio: secondo esempio) ο esplicite, cau­
sali («giacché...»: primo e secondo esempio), tem­
porali (terzo esempio: «quando...»; «dopo che...»),
concessive (quarto esempio: «anche se..., sebbe­
ne...»), condizionali (ultimo esempio: «se...»). A ogni
modo, di solito il contesto ne chiarisce il valore; e a
volte esso può anche contenere una congiunzione,
come nel quarto esempio καιπερ, «sebbene».

Al genitivo assoluto greco corrisponde in latino
la costruzione dell''ablativo assoluto.
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L'avventura di Filippo e Diceòpoli coi pirati e il
suo fortunato epìlogo ci offrono, grazie ai molti esem­
pi che avete trovato nei brani di lettura, l'occasione
di rivedere e approfondire i diversi significati che
gli aggettivi, e anche altre parole, possono assumere
secondo la diversa posizione dell'articolo.

Come già sapete, rispetto all'articolo e al sostan­
tivo a cui si riferiscono gli aggettivi possono stare in
posizione attributiva ο predicativa: posizione
attributiva: τι καλη παρθενος ο fi παρθενος fi καλη
= la bella ragazza; posizione predicativa: τιπαρθενος
καλη oppure καλητ\ παρθενος = la ragazza è bella.

Negli ultimi due esempi, l'aggettivo καλη in po­
sizionepredicativa è nome delpredicato, colla còpula
εστι(ν) sottintesa (come spesso succede).

Non sempre però l'aggettivo in posizione predi­
cativa è un nome del predicato: osservate infatti que­
sti esempi: Οι Περσαι αιρουσι το ερημον αστυ
(posizione attributiva) = Ι persiani prendono la città
deserta (= delle città, prendono quella deserta); Oi
Περσαι αιρουσιν ερημον το_αστυ (posizionepre­
dicativa) = I persiani prendono deserta la città
(= quando i persiani la prendono, la città è deserta).

Nella prima frase l'aggettivo in posizione
attributiva ci dice quale città presero i persiani: la
città deserta, non un'altra; nella seconda frase inve­
ce l'aggettivo in posizione predicativa c'informa
dello stato in cui era la città di cui si parla quando fu
presa dai persiani: era deserta.

In generale, quand'è in posizione attributiva l'ag­
gettivo aggiunge al sostantivo una determinazione
essenziale, che serve a individuare l'oggetto a cui
esso si riferisce, contrapponendolo agli altri della
stessa specie; nella posizione predicativa invece l'ag­
gettivo esprime una determinazione accessoria.

I dimostrativi stanno nella posizione predicativa:
εκεινη fi παρθενος, oppure η παρθενος εκεινη =
quella ragazza.

Ancóra sulla posizione attributiva
e predicativa

Posizione attributiva:
η καλη παρθενος / η παρθενος
η καλη

Posizione predicativa.
καλη η παρθενος / η παρθενος
καλη

Posizione attributiva:
determinazione essenziale:
Οι Περσαι αιρουσι το ερημον
αστυ
= Ι persiani prendono la città
deserta

Posizione predicativa:
determinazione accessoria:
Οι Περσαι αιρουσιν ερημον το
αστυ
= Ι persiani prendon deserta la
città

Dimostrativi:
posizione predicativa:
εκεινη η παρθενος / η παρθενος
εκεινη
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Genitivi, complementi con
preposizioni, avverbi, in posizio­

ne attributiva:
αι των βαρβαρων νηες / αι νηες

αι των βαρβαρων
οι εν τω αγρω δουλοι /

οι δουλοι οι εν τω αγρω
οι νυν παιδες / οι παιδες οι νυν

Gen. del riflessivo:
posizione attributiva:

Φιλει τον εαυτου πατερα

Gen. possessivo d'αυτος.
posizione predicativa:

Φιλει τον πατερα αυτου

Gen. partitivo:
posizione predicativa:
των πολιτων πολλοι

Altre osservazioni sull'uso
dell'articolo

Nella posizione attributiva si posson trovare an­
che i genitivi dei sostantivi, i complementi con pre­
posizioni e gli avverbi: αι των βαρβαρων νηες.
oppure αι νηες αι των βαρβαρων= le navi dei bar­
bari; οι εν τω αγρω δουλοι, oppure οι δουλοι οι
εν τω αγρω = gli schiavi (che sono) nel campo; οι
νυν παιδες, oppure οι παιδες οι νυν = i x2ig2iZ7A
d'oggi.

Queste espressioni, e le altre simili, equivalgono
infatti ad aggettivi attributivi, perché servono a indi­
viduare i sostantivi a cui si riferiscono: quali navi?
Quelle dei barbari (non le nostre ο quelle dei nostri
alleati); quali schiavi? Quelli che sono nel campo
(non gli altri); quali ragazzi? Quelli d'oggigiorno
(non quelli d'un tempo ο quelli del futuro).

Dei genitivi con valore di possessivi d'amóq e
del pronome riflessivo abbiamo già parlato. Ricor­
date dunque la differenza tra Φιλει τον εαυτου
πατερα (riflessivo:posizione attributiva) e Φιλει τον
πατερα αυτου (non riflessivo: posizione predicati­
va); traducete queste due frasi in italiano e in latino,
e scrivetene voi stessi qualcun'altra per illustrar la
differenza.

Infine, ricordate anche che il genitivo partitivo si
trova in posizione predicativa, spesso avanti alla
parola che lo regge: των πολιτων πολλοι = molti
dei cittadini.

Quando Filippo e suo padre arrivano al villaggio,
ne vedono subito i molti abitanti; οι εν τη αγορα,
quelli eh 'eran nella piazza, parlavan tra loro. Al so­
praggiungere del capo del villaggio, Diceòpoli si
presenta: «'Εγω Δικαιοπολις, ο Αρχελαου», «Io
son Diceòpoli, figlio d'Archelào». Il κωμαρχης li
avverte poi dei pericoli di quella regione, eh'è infe­
stata dai pirati: le loro continue incursioni han fatto
sì che, diversamente dal passato, gli uomini d'oggi,
οι νυν, non voglian più abitar sul mare.
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In queste espressioni, come non di rado in greco,
l'articolo s'accompagna a sostantivi in genitivo, com­
plementi con preposizioni, ο avverbi: ο βασιλεως =
il [figlio] del re; οι εν τη αγορα = gli [uomini] nella
piazza del mercato, quelli che sono...; αι προς τη
κρηνη = le [donne] alla fonte, quelle che stanno...;
οι παλαι = gli [uomini] d'un tempo, gli antichi; οι
νυν = gli [uomini] d'ora, la generazione presente, i
contemporanei.

Come vedete dalle traduzioni, l'italiano ricorre
volentieri a sostantivi, che in greco però non ci sono.

Notate in particolare l'uso dell'articolo neutro
plurale τα seguito dal genitivo in espressioni come
queste: τα της πολεως = le cose (= gli affari) della
città; τα του πολεμου = le risorse per la guerra (alla
lettera, le cose della guerra); Κοινα τα των φιλων
= Le cose (ο i beni) degli amici [son] comuni.

Osservate infine questi esempi, in cui, come del
resto si fa spesso anche in italiano, un aggettivo è
sostantivato per mezzo d'un articolo: οι ανδρειοι =
i coraggiosi; αι σωφρονες = le [donne] sagge; τα
κακα = i mali, i guai (letteralmente, le cose cattive;
latino maio).

Al neutro, singolare ο plurale, d'un aggettivo pre­
ceduto da un articolo può spesso corrispondere nella
nostra lingua un sostantivo astratto: το καλον = il
bello, la bellezza (la virtù, l'onore); το αισχρον = il
turpe, quel ch'è turpe (il vizio, il disonore); το
αληθες, oppure τα αληθη = il vero, la verità; το
δικαιον = il giusto, la giustizia.

τα + genitivo

Aggettivi sostantivati:

οι ανδρειοι
αι σωφρονες
τα κακα (= mala)

το καλον
τα αληθη
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I verbi greci

Temiverbali in labiale (-π-, -β-, -φ-):

λειπω (Ι classe; t. ν. alternanteλειπ-/λοιπ-/λιπ-), λειψω, ελιπον, λελοιπα,
λελειμμαι, ελειφθην, «lascio, abbandono»

πεμπω (Ι classe; t. ν. alternante πεμπ-/πομπ-), πεμψω, επεμψα, πεπομφα,
πεπεμμαι, επεμφθην, «mando»

κοπτω (Π classe; t. ν. κοπ-), κοψω, εκοψα, κεκοφα, κεκομμαι, εκοπην, «batto,
percuoto; picchio a, busso a (un uscio)»

τυπτω (II classe; temi verbali τυπ- e τυπτη-), τυπτησω, «batto, colpisco,
percuoto»

βλαπτω (II classe; t. ν. βλαβ-), βλαψω, εβλαψα, βεβλαφα, βεβλαμμαι,
εβλαφθην ο εβλαβην, «danneggio»

γραφω (Ι classe), γραψω, εγραψα, γεγραφα, γεγραμμαι, εγραφην, «scrivo»

II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato delle parole se­
guenti:
1) aristocrazia
2) autocrazia
3) plutocrazia
4)teocrazia
5) burocrazia
6) tecnocrazia
7) democrazia.

Che significa dunque, e che origine ha, -crazìa? Trovate voi stessi, magari
aiutandovi con un buon vocabolario, qualche altro termine italiano composto
con questo suffisso, e ditene l'etimologia e il significato.
Quanto alla sua formazione, in che differisce dalle altre sei la parola burocra­
zia? A che lingua appartiene il suo primo elemento?
Notate teocrazia, col t: confrontando questa parola, per esempio, con mito, ο
con teoria (da θεωρια, θεωρεω), rispondete a questa domanda: quale lettera
corrisponde, nei grecismi italiani, al θ greco? Sapreste portare altri esempi
della stessa corrispondenza?
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Esercizio 19a
Leggete a voce alta e traducete questefrasi.
Cercate in ispecie di rendervi ben conto delpreciso valore aspettuale dei verbi
(particolarmente dei participi) e di renderli in italiano nel modo più appro­
priato.

1. Εσπερας γιγνομενης, οι ξενοι εις το αστυ αφικοντο.
2. Του γεροντος οργιζομενου, ο παις εφοβειτο.
3. Παντων ετοιμων οντων, ο ιερευς την θυσιαν εποιησατο.
4. Του ανεμου μειζονος γενομενου, η ναυς, ολιγη ουσα, εν κινδυνω ην.
5. Καιπερ της πολεως πολυ απεχουσης, ουκ εσπευδομεν.
6. Νυκτος γενομενης, εδοξεν ημιν εν τω αστει μενειν.
7. Των αυτουργων εχθρων γενομενων, οι νε&νιαι το πεδιον καταλιποντες

επι το ορος ανεβησαν.
8. Καιπερ καμνουσης της γυναικος, ο ανηρ ταχεως κατα το δρος κατηει.
9. Της θυγατρος αιτουσης, βραδυτερον εβαδιζεν ο πατηρ.

10. Του ιερεως αιτησαντος, οι ικεται αγαλμα ανεθεσαν.
11. Των ικετων πολυ αργυριον αποδοντων, ο ιερευς αγαλμα ανεθηκεν.
12. Του ηλιου ανατελλοντος, ο παις ηδη προς τον αγρον ηει.
13. Του ηλιου καταδυντος {da κατεδυν, aor. III di καταδυω), πασαν την

ημεραν εργασαμενος ο παις οικαδε επανιεναι εβουλετο.

Esercizio 19b
Traducete in greco questefrasi, badando anche a usare i tempi giusti, special­
mente diparticipi e infiniti (a questo scopo, pensate al loro valore aspettuale).

1. Quando si fece giorno, andammo a piedi verso il porto.
2. Poiché (ce) l'aveva chiesto (p anche [ce] lo chiese) il marinaio, decidem­

mo (= ci parve [bene]) d'imbarcarci subito.
3. Per ordine (!) del capitano, i marinai mollarono gli ormeggi della {usate

λυω) nave.
4. Anche se il vento era forte {usateμεγας) e le onde grandi, nessuno aveva paura.
5. Poiché la nave era in pericolo, il capitano comandò ai marinai d'ammai­

nar le vele.

Esercizio 19e
Leggete a voce alta e traducete:

1. Οι εν τη νησφ πολλα και κακα επασχον.
2. Ου σωφρων ο γερων ου γαρ επισταται τα της τυχης.
3. Οι νυν ουδεν κακιονες εισι των προγονων.
4. Παντες οι σωφρονες ετιμων τους εν εκεινη τη μαχη αποθανοντας.
5. Οι 'Ελληνες τα της θαλαττης επισταμενοι εδυναντο τους βαρβαρους

νικησαι, καιπερ ελαττονας εχοντες ναυς.
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6. Τα του πολεμου ουκ εχοντες μολις δυναμεθα πολεμιοις αντεχειν.
7. Αι των βαρβαρων νηες μειζονες ησαν και βραδυτεραι η αι των

Ελληνων.
8. Οι ναυται οι εν εκεινη τη νηι αγνοουσι ποσος χειμων γενησεται.
9. ^Αρα ενετυχες τω ποιμενι τω τα προβατα ανα την οδον ελαυνοντι;

10. Χαλεπον το καλον ουτω λεγουσιν οι σοφοι και ουχ αμαρτανουσιν.

Esercizio 19d
Traducete in greco:

1. La ragazza è bella; non ammiri la bellezza?
2. I buoni fan del bene {usate ωφελειυ) agli amici e del male (usate βλαπτω)

ai nemici.

3. Dici la verità, ragazzo? Quelli che dicono il falso si trovan male.
4. Il figliolo del re non conosceva le vie della fortuna.
5. Trovammo deserta la città, e cadaveri che giacevano sulle vie.

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Erodoto, IX. 90-104), poi
rispondete alle domande.
Secondo la tradizione, la battaglia di Mìcalefu combattuta lo stesso giorno di
quella di Platèa, nella primavera del 479. La vittoria dei greci, che distrussero
laflotta persiana dell Egeo, portò a una seconda rivolta degli Ioni.

ΟΙ ΕΛΛΗΝΕΣ ΤΟΥΣ ΠΕΡΣΑΣ ΚΑΤΑ ΘΑΛΑΣΣΑΝ ΔΕΥΤΕΡΟΝ ΝΙΚΩΣΙΝ

"Αμα ηρι αρχομενψ το των Ελληνων ναυτικον εις την Αιγιναν
συνελεγετο, νηες αριθμον δεκα και εκατον. 'Εντευθεν δε εις την Δηλον
επλευσαν, βουλομενοι τους "Ιωνας ελευθερωσαι. Παροντος δε του
ναυτικου εν τη Δηλφ, ηλθον αγγελοι απο της Σαμου, οι ητησαν αυτους
προς Σαμον πλευσαντας τοις βαρβαροις επιστρατευσαν «Οι γαρ
βαρβαροι,» εφασαν, «ου κολλας ναυς εχουσιν, οι δε "Ιωνες υμας ιδοντες
ευθυς αποστησονται απο των Περσων.Ουτως ουν εξεστιν υμιν και ανδρας
Ελληνας ελευθερωσαι και αμυναι τους βαρβαρους.»Ο ουν στρατηγος
ο των Ελληνων τουτους τους λογους δεξαμενος ταις ναυσι προς Σαμον
ηγειτο.

[θαλασσα = θαλαττα αμα ηρι αρχομενω ali 'iniziodellaprimavera αριθμον
di numero εντευθεν di lì η Δηλος Delo η Σαμος Samo αποστησονται si
ribelleranno (+ απο, «α»)]

1. Dove si raccolse la flotta greca? Quante navi comprendeva?
2. Perché i greci si diressero verso Delo?
3. Che cosa chiesero, a Delo, i messaggeri dei sàmii?
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4. Che argomenti portarono i messaggeri per convincere i greci?
5. Secondo i messaggeri dei samii, ci sono due cose che gli altri greci posson

fare: quali?
6. Quale fu la risposta del generale greco?

Ως δε εις Σαμον αφικομενοι παρεσκευαζοντο εις ναυμαχιαν, οι Περσαι
ευθυς απεπλευσαν προς την ηπειρον εδοξε γαρ αυτοις μη ναυμαχιαν
ποιεισθαν ου γαρ αξιομαχοι ησαν αι νηες αυτων. Αποπλευσαντες ουν
προς την Μυκαλην τας ναυς ανειλκυσαν και τειχος εποιησαν περι αυτας.
Οι δε "Ελληνες ταυτα γνοντες εδιωκον αυτους εις την Μυκαλην. Ως δε
εγγυς εγενοντο του των πολεμιων στρατοπεδου, και ουδεις εφαινετο
αναγομενος, αλλα ναυς ειδον ανειλκυσμενας εσω του τειχους, πρωτον
μεν παραπλεοντες τους Ιωνας εκαλεσαν, κελευοντες αυτους αποστηναι
απο των Περσων, επειτα δε εις την γην εκβαντες τω τειχει προσεβαλλον.

[η Μυκαλη Mìcale ανειλκυσα, αοκ d ανελκω, «tiro insecco» το στρατοπεδον
accampamentoαν-αγομαι esco in alto mare ανειλκυσμενας (da ανελκω)
tirate in secco εσω dentro a (+ gen.,)παραπλεω navigo lungo la costa, passo
oltre (navigando) αποστηναι ribellarsi (+ απο, «a»)]

7. Che fecero i persiani quando i greci arrivarono a Samo? Perché?
8. In qual modo cercaron di protegger la loro flotta?
9. Che cosa fecero allora i greci?

10. Quando s'accòrsero che i persiani non osavano uscire in mare aperto, i
greci fecero due cose: quali?

Πρωτον μεν ουν ανδρειως εμαχοντο οι βαρβαροι, επει δε οι 'Ελληνες
μια ορμη προσφερομενοι το τειχος ειλον, τρεψαμενοι εφυγον. Οι δε 'Ιωνες,
ως ειδον τους Ελληνας νικωντας, προς αυτους αυτομολησαντες τοις
βαρβαροις ενεπεσον. Ουτως ουν το δευτερον απεστησαν οι "Ιωνες απο
των Περσων.

[η ορμη attacco, assalto προσ-φερομαι miscaglio, assalto αντομολε,ω passo
(disertando) το δευτερον = δευτερον απεστησαν si ribellarono (+ απο, «α»)]

11. In che modo i greci misero in fuga i persiani?
12 Quando gli ioni abbandonarono i barbari?
13. Che fecero gli ioni quand'ebbero abbandonato i persiani?
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Esercizio 19e
Traducete in greco:

1. Avendo(glielo) chiesto gli ioni, il generale decise (= al g. parve [bene]) di
portar la flotta a Samo.

2. I messaggeri dissero: «Non vi tradiremo {usate προδιδωμι), ma ci ribelle­
remo ai (αποστησομεθα απο...) persiani.»

3. Quando i barbari videro (usate ilparticipió) le navi dei greci che s'avvici­
navano, fuggirono verso il continente.

4. I greci sbarcarono (= scesero dalle navi), assalirono il vallo e lo presero.
(Rendete con participi iprimi due verbi.)

5. Quando gli ioni videro (usate ilparticipió) i greci che stavan vincendo, si
ribellarono ai (υπεστησαν απο...) persiani e vennero in aiuto dei greci.

La formazione delle parole

In ciascuna delle coppie che seguono, la parola a sinistra, che ν 'è nota, è una
preposizione, laparola a destra un avverbio: dal significato dellepreposizioni
ricavate quello degli avverbi corrispondenti.

1) ανα; ανω 3) εκ, εξ; εξω 5) κατα; κατω
2) εις; εισω 4) εν; ενδον 6) προς; προσω
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Micène

L'antichissima città di Micène,
nell'Argòlide (Peloponneso nor­

dorientale), sorgeva su una collina
fiancheggiata da due profonde gole,
in una posizione molto favorevole: do­
minava infatti l'intera pianura argiva,
e non lontano di lì s'incrociavano tut­

te le vie che dalla zona di Corinto por­
tavano a mezzogiorno.

I greci parlavano d'un mitico fon­
datore di nome Pèrseo, mentre gli sca­
vi degli archeologi hanno provato che
questo luogo era abitato già nel III mil­
lennio a. C, prima dunque delle più
antiche invasioni indeuropee in Gre­

cia (v. voi. I, p. XVI), da una popola­
zione affine a quella che nell'isola di
Creta détte vita alla fiorente civiltà
minòica.

Quei primi indeuropei invasori
(giunti in Grecia, forse, agl'inizi del
II millennio) si fusero colle stirpi in­
digene. Anche sul luogo dell'antica
Micene sorse un nuovo insediamen­
to, che intorno al 1600 era salito a una
posizione di straordinaria importanza
e floridità, come han dimostrato i
ritrovamenti archeologici. Infatti, già
lo Schliemann1, negli anni settanta
dell'Ottocento, aveva scoperto, all'in­

La porta dei
Leoni, a Mictne.

1Enrico Schliemann (leggete sclìiman), te­
desco, romantico pioniere dell'archeologia nel
secolo XIX (1822-1890). Appassionato letto­
re d'Omero, si convinse, contro l'opinione
comune dei dòtti del suo tempo, della realtà
storica della guerra di Troia, e profuse le sue
grandi ricchezze in esplorazioni e scavi

archeologici; riuscì così a portare alla luce,
sulla collina di Hisàrhk in Turchia, i resti del­
la città di Priamo.

Un altro suo grande merito fu appunto la
scoperta della civiltà micenèa. Lo Schliemann
era convinto, a torto, che le tombe da lui scoper­
te a Micene fossero quelle degli Atrìdi (v. oltre).
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Vasellame d'oro trovato a
Micene.

terno della cinta muraria (eretta in età
più tarda) dell'acròpoli, una necròpoli2
reale di forma circolare, contenente sei
tombe a fossa; gli archeologi greci han
poi rinvenuto, nel 1951, un secondo
circolo di tombe a fossa fuori delle
mura: ora, sia nel cìrcolo tombale A
sia nel circolo tombale 5, come li chia­
mano gli studiosi, è venuta alla luce
una gran quantità d'oggetti d'oro di
finissima fattura (tra cui maschere di
defunti) e d'altre preziose suppellèttili,
documento appunto della ricchezza e
potenza della città; alcuni di questi og­
getti erano stati importati da Creta ο
dall'Egitto.

È tanta l'importanza di Micene in
quest'epoca che gli storici dan tradi­
zionalmente il nome di micenèa a
quella civiltà che, nata appunto dalla
fusione dell'elemento indeuropeo in­
vasore coi popoli e le culture locali
precedenti, l'ebbe come uno dei suoi
centri principali. Non si deve dimen­
ticare però che alla sua formazione
détte un contributo rilevantissimo la
civiltà minoica di Creta, ricordata
dianzi, e ch'essa ebbe sede anche in

altre città, come Pilo, Tirìnto, Tebe,
Cnosso, Atene.

La civiltà micenea fiori, con carat­
teri uniformi, nella seconda metà del
II millennio; ne sono testimonianze
ugualmente grandiose i grandi palaz­
zi e VIliade d'Omero, che ne fu il can­
tore. I palazzi delle città micenee era­
no i centri amministrativi di Stati in­

dipendenti, sui quali sembra però pro­
babile che Micene esercitasse un'ege­
monia.

Appunto in quei palazzi si son tro­
vate diverse migliaia di tavolette d'ar­
gilla, che ci conservano la contabilità
degli archivi centrali d'alcuni Stati
micenei: prive naturalmente d'ogni
valore letterario, esse si son però ri­
velate importantissime, oltre che per
gli storici, anche per i linguisti quan­
do, nel 1953, gl'inglesi Ventris e
Chadwick sono riusciti a decifrarne la

scrittura, la cosiddetta lineare Β (una
scrittura di tipo essenzialmente
sillabico, in cui cioè i segni rappre­
sentano delle sillabe): è apparso così
chiaro ch'esse sono scritte non in qual­
che lingua ignota, ma proprio in gre­

2Presso molti popoli antichi, le necròpoli erano
i luoghi destinati alle sepolture (propriamente,

la parola vuoi dire «città dei morti», da νεκρος,
νεκρου, ο, «il morto, cadavere», e πολις).
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co, e più precisamente in un dialetto
greco antichissimo, che sembra affi­
ne, nel complesso, a quelli dell'
Arcàdia e di Cipro. Per esempio, nel­
la lineare Β πατηρ è scritto pa-te, e
παντα si scrivepa-ta.

La maggior parte delle tavolette
risalgono, a quanto pare, al periodo
compreso tra il 1250 e il 1150 circa, e
quelle di Cnosso, secondo alcuni, sono
anzi assai più antiche: le nostre cono­
scenze della lingua greca giungon
dunque oramai fino al II millennio,
cioè a un'epoca antichissima, anterio­
re di molti secoli ai poemi omerici e
alle più antiche iscrizioni prima note.

Tornando a Micene, a partir dal
1500 circa i suoi re furon sepolti in
grandi toli (tombe di pietra a cupola)
nella città bassa; se ne son trovati
nove, il più grande dei quali è il co­
siddetto tesoro d'Atreo, magnifico
esempio, assai ben conservato, dell'ar­
te architettonica micenea.

Intorno al 1450 gli achèi (così,
'Αχαιοι, chiama Omero i greci del­
l'età micenea) invasero Creta e di­
strussero tutti i palazzi dell'isola tran­

ne quello di Cnosso. I micenei, eredi­
tando per dir così la talassocrazìa (os­
sia il dominio sui mari) della Creta
minoica, presero a commerciare atti­
vamente in tutto il Mediterraneo
orientale, fondando anche colonie su
isole e in Asia minore.

Il potere e la prosperità di Micene
raggiunsero l'apogèo agl'inizi del se­
colo XIII. A quel periodo risalgono le
mura ciclopiche3dell'acròpoli, in par­
te conservatesi, colla famosaporta dei
Leoni.

Ma una parte della città dovette
esser distrutta prima del 1250 circa,
quando ne furono rinnovate e miglio­
rate le difese: principiava un periodo
di declino dei commerci e, in genera­
le, della città e della civiltà micenea.
Sembra che la guerra di Troia (senza
dubbio un fatto storico) sia stata, in
questo periodo, l'ultima impresa na­
zionale comune degli achei. Secondo
la tradizione Troia cadde nell'anno
1184, ma l'archeologo americano
Blegen, che ha diretto gli scavi più
recenti e ha trovato tracce evidenti

d'un assedio prolungato, fa risalir la

Rovine di Micene.

' Mura ciclopiche'. così si chiamano le mura
colossali, d'età antichissima, che restano so­
prattutto in Grecia, e che son fatte di massi

grandissimi, senza cemento: come se l'immane
lavoro d'innalzarle potesse esser compiuto solo
dai mitici ciclòpi
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distruzione della città al 1240 circa.

Negli anni seguenti Micene subì
tre assalti: nel primo furon distrutte le
case fuori delle mura; nel secondo fu
saccheggiata l'acròpoli; nel terzo, essa
fu distrutta. Anche gli altri palazzi
micenei del continente ftiron saccheg­
giati, presumibilmente dalle orde dei
dori invasori, forse nel XII secolo.
(Così, almeno, s'è generalmente cre­
duto in passato; oggi però gli storici
son piuttosto inclini a ritenere che,
quando i dori penetrarono in Grecia,
le città micenee fossero già in rovina,
per motivi che ancóra non son chia­
ri.)

Colla seconda invasione indeuro­

pea dell'Ellade (quella dei dori, ap­
punto) e la fine della civiltà micenea
s'iniziò un periodo oscuro, detto tra­
dizionalmente medio evo ellenico,
durante il quale tra l'altro la scrittura
cadde in desuetudine. La denomina­

zione è criticabile, perché presuppo­
ne l'interpretazione, oggi non più so­
stenibile, del medio evo europeo come
un'epoca di decadenza, ma per brevi­
tà l'useremo anche noi.

Nel cosiddetto medio evo greco,
dunque, fu fondato a Micene un nuo­
vo insediamento, che si sviluppò fino
a diventare una piccola città Stato. Gli
abitanti di Micene presero parte alle
guerre persiane (nel 480 parteciparo­
no alla difesa delle Termopile, nel 479
mandarono un piccolo contingente di
soldati a Platèa), ma poco dopo (nel
468) la città fu assalita e distrutta da­
gli argìvi. Quando Filippo dunque, se­
condo la nostra storia, la visitò, di
Micene non restavano che le rovine.

Nell'età alessandrina Micene risor­

se, ma fu un villaggio senz'impor­
tanza. Nel I secolo a. C, di nuovo, non
c'erano che rovine: lo scrittore
Pausania, nella sua Periegèsi (una spe­
cie di guida turistica della Grecia), ce
n'ha lasciato una descrizione nel II
secolo d. C.

In Micene s'incentra uno dei cicli

più importanti della mitologia greca,
abbondantemente trattato da poeti
epici e tragici.

Tàntalo, il padre di Pèlope, che fu
il fondatore della casa reale micenea,
volendo mettere alla prova l'onni­
scienza degli dèi, li invitò a un ban­
chetto e gl'imbandì le carni del figlio;
nessuno ne volle assaggiare, tranne
Demètra, che sbadatamente mangiò
un pezzo della spalla di Pelope; gli
altri dèi fecero tornare in vita il bam­

bino, e al posto della carne mancante
misero dell'avorio; Tantalo fu punito
negl'inferi, e il supplizio di Tantalo è
passato in proverbio: egli è immerso
nell'acqua, e sul capo gli pendono
rami carichi di frutte, ma quando egli,
eh'è tormentato da una sete e una fame

eterne, fa per bere ο mangiare, l'ac­
qua e le frutte si ritirano.

Una volta cresciuto, Pelope chie­
se la mano d'Ippodamìa, figlia
d'Enòmao, re dell'Elide; ma il padre
(o perché legato alla figliola da un
amore incestuoso, o, secondo un'al­
tra versione, perché un oracolo gli
aveva predetto che il genero l'avreb­
be ucciso) aveva stabilito che potesse
sposare Ippodamìa solo chi l'avesse
vinto in una corsa di carri, e che i per­
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denti dovessero morire; già tredici pre­
tendenti eran morti, ma Pelope vinse
coll'inganno, perché corruppe l'auriga
Mìrtilo e lo convinse a danneggiare il
carro d'Enòmao, che cadde e mori;
morendo, il re maledisse Pelope.

Questi si recò poi, colla sposa, a
Micene, dove la dinastia di cui fu il
capostipite dove sempre portare il
peso della maledizione conseguente ai
delitti suo e del padre.

Il suo figlio Tiòste sedusse la mo­
glie del fratello Atreo, che lo bandì; poi
però, fingendosi disposto alla riconci­
liazione, lo fece tornare e l'invitò a un
banchetto, in cui gli offrì da mangiare
le carni del figlio di lui. Tieste, accor­
tosi di quel che il fratello aveva fatto,
lo maledisse; più tardi, insieme col fi­
glio Egisto egli uccise Atreo.

Ad Atreo (da cui i re di Micene

furon detti Atrìdi) succedette sul tro­
no Agamònnone, che x\q\YIliade è il
capo della spedizione greca. Parten­
do per la guerra, egli affidò il regno
alla moglie Clitemòstra (Κλυται­
μηστρα). Poiché però la flotta greca
diretta a Troia era tenuta ferma da con­
tinui vènti contrari, e un indovino ri­
velò ch'essi sarebbero cessati solo
quando Agamennone avesse sacrifi­
cato ad Artèmide la propria figliola
Ifigenìa, egli la fece chiamare col pre­
testo che avesse a sposare Achille, e
colle sue stesse mani la sgozzò sul­
l'altare.

Durante l'assenza d'Agamennone
Clitemestra ebbe come amante Egisto;
insieme, i due meditavano vendetta.
Quando dunque, dopo dieci anni, il re
tornò dalla guerra, gli amanti l'am­
mazzarono.

Micene.
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Oreste, il giovane figlio d'Agamen- Tornò dunque segretamente a Micene
none e Clitemestra, fuggì in esilio,dopo e, coli'aiuto d'Elettra, uccise la madre
essere stato salvato dalla nutrice, men- e l'amante di lei. Perseguitato dalle
tre le figliole, Crisotèmide ed Elettra, Furie, si rifugiò presso l'altare
rimasero nel palazzo. d'Apollo; infine,Atena dichiarò Oreste

Divenuto adulto, egli consultò a innocente per il matricidio, giacché
Delfi l'oracolo d'Apollo, che gli co- esso gli era stato ordinato da un dio.
mandò di vendicar la morte del padre.
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Lexicon

Verbi

παυομαι, παυσομαι,
επαυσαμην,
πεπαυμαι {+gen.,
ο pari. )

ανα-παυομαι
σημαινω, αημανω,

εσημηνα, ­
σεσημασμαι,
εσημανθην

εσθιω, εδομαι, εφαγον,
εδηδοκα

παραινεω, παραινεσω,
παρηνεσα,
παρηνεκα,
παρηνεθην (+ dat.
e inf.)

συλλεγω, συλλεξω,
συνελεξα,
συνειλοχα,
συνειλεγμαι,
συνελεγην

ut. ασομαι
ακμαζω
αλλομαι
αμελεω (+ gen.)
αντι-βλεπω (+ dat.)
απανταω (+ dal)
απο-διδομαι
απο-κηρυττω
απο-πεμπω
αφ- ορμαω
βομβεω
γνωριζω /^γνωριζομαι
γυμνοω
δια-τιθημι
εκ-λυω
εν-οικεωι
εν-τυγχανω (+ dat.)

ευτυχεω
ζω, inf. ζην
θαλπω
κατ-αγω
κατ-ερχομαι
κλαιω
κλειω
συγ-κλειω

κληρονομεω
κραζω, αοκ εκραγον

(κραγ-)
ανα-κραζω

κυνηγετεω
μετ-ειμι (< ειμι)
μιμεομαι
νεμω
νοστεω
νυκτερευω
ξηραινω
οδοιπορεω
οπταω
οραω, imperf εωρων
ορρωδεω
παρα-κειμαι
παρα-μενω (+ dat.)
παρα-τιθημι
περι-κοπτω
πυνθανομαι (+ παρα

e iìgen.)
πωλεω
σκιρταω
συμ-πραττω {+dat.)
συν-τιθημι
συν-τρεχω
τεμνω

απο-τεμνω
φειδομαι {+gen.)
φονευω
χεω

εγ-χεω
ωθεω

Sostantivi
η αγελη, της αγελης
το αθλον, του αθλου
ο αμπελων,

του αμπελωνος
ο ανδραποδιστης,

του ανδραποδιστου
ο αρην, του αρνος
η αρουρα, της αρουρδς
η αρπαγη, της αρπαγης
ο αρτος, του αρτου
το βημα,.του βηματος
ο βομβος, του βομβου
το γενειον, του γενειου

-το γενος, του γενους
το γονυ, του γονατος
η δας, της δαδος
ο δεσμωτης,

του δεσμωτου
ο δρΟμος, του δρΟμου
η δρυς, της δρυος

(την δρυν)
η ελαα, της ελαας
η ελατη, της ελατης
η εξοδος, της εξοδου
ò ερανος, του ερανου
ο ερεβινθος, του

ερεβινθου
το ερμα, του ερματος
ο εφηβος, του εφηβου
το εφοδιον, του εφοδιου
η θριξ, της τριχος
ο ιχθυς, του ιχθυος

(acc. τους ιχθυς)
η καλυβη, της καλυβης
τα κανθηλια,

των κ&νθηλιων
ο κοιτων, του κοιτωνος
ο κολπος, του κολπου
ο κυνηγετης,

τουκυνηγετου
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ο κωμαρχης,
του κωμαρχου

ο λαγως (τον λαγων,
του λαγω, τω λαγφ,
οι λαγφ, τους λαγως,
των λαγων,
τοις λαγφς)

το λαχανον,
του λαχανου

ο λειμων, του λειμωνος
ο λεμβος, του λεμβου
ο λησταρχης,

του λησταρχου
η μελιττα, της μελιττης
ο μην, του μηνος
ο μιμητης, του μιμητου
ο νεανισκος,

του νεανισκου
ο νοστος, του νοστου
η οδοιπορια,

της οδοιποριας
ο οικετης, του οικετου
ο δνος, του δνου
το πεδιον, του πεδιου
το προσκεφαλαιον,

του προσκεφαλαιου
το προσωπον,

του προσωπου
η πυρα, της πυρας
το ροπαλον, του ροπαλου
το σκαφος, του σκαφους
τα σκευη, των σκευων

το σκιρτημα,
του σκιρτηματος

ο στεφανισκος,
του στεφανισκου

η συριγξ, της συριγγος
το ταλαντον,

του ταλαντου
ο τυρος, του τυρου
η φιλογεωργια,

της φιλογεωργιας
η φιλοπονια,

της φιλοπονιας
το χειλος, του χειλους
ο ωμος, του ωμου

Nomipropri
η Κορινθος,

της Κορινθου
η Λακαινα, της Λακαινης

Aggettivi
αγωγιμος, αγωγιμον
αρτιγεννητος,

αρτιγεννητον
ασμενος, ασμενη,

ασμενον
ατοκος, ατοκον
αυχμηρος, αυχμηρα,

αυχμηρον
γυναικειος, γυναικεια,

γυναικειον

Lexicon

επικινδυνος,
επικινδυνον

ερημος, ερημον
μουσικος, μουσικη,

μουσικον
δρειος, ορεια, δρειον
παλαιος, παλαια,

παλαιον
πληρης, πληρες
χρηστος, χρηστη,

χρηστον

Preposizioni
κατα (+ gerì.)

Avverbi

ασμενως
ατακτως
ευνοικως
φιλικως

Congiunzioni
προσετι
ως = εν ω

Locuzioni
αγωγιμος γιγνομαι
Δικαιοπολις

ο 'Αρχελαου
οι νυν
ποσου αποδιδοσαι...;
τινα σε δει καλειν;
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Ημερας δε γενομενης τον ποιμενα

χαιρειν κελευσαντες επορευοντο και

τελος αφικοντο εις ακρα τα ορη, αφ'ων

κατειδον το τε πεδιον κατω κειμενον και

5 τειχη τινα επι λοφου εστηκοτα. Ο δε

Φιλιππος τον πατερα στησας, «παππα,»

εφη, «τειχη τινα μεγαλα ορω επ'εκεινου

του λοφου εστηκοτα. Αλλ'ειπε μοι, τινα

εστιν;» Ο δε Δικαιοπολις πολυν τινα

ιο χρονον προς τα τειχη βλεπων, «εκεινα

εστιν, ω παι,» εφη, «ως εμοι δοκει, τα

των Μυκηνων τειχη.» Ο δε Φιλιππος,

εστηκοτα che s'ergevano

Capitolo XX

Εν αυτοις τοις δωμασι του
'Αγαμεμνονος ισταντο.

τα δωματα (το δωμα,
του δωματος) = η οικια
ισταντο (< ιστημι, imperf)
: ακινητοι εμεινον

αι Μυκηναι (των Μυκηνων)
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Capitolo XX

τα του 'Αγαμεμνονος δωματα

ασφαλης, -ες : ανευ κινδυνων

«αρα αληθη λεγεις;» εφη. «^Αρα εκει

ωκησεν ο 'Αγαμεμνων; ^Αρα εξεστιν ημιν

εκεισε καταβηναι και τα του Αγαμεμ- 15

νονος δωματα θεωρειν;» Ο δε Δικαιο­

πολις*«Εξεστι καταβηναι, ει σοι δοκει.

Ου γαρ μαλα πολυ απεχει τα τειχη της

οδου, και (οψε γαρ εστιν) την νυκτα εντος

των τειχων ασφαλεις μενουμεν.» 20

Ουτως ειπων, τω παιδι κατα το ορος

ηγησατο. Δι'ολιγου ουν τοις τειχεσι

επλησιαζον, και επι τον λοφον αναβαντες

εις τας πυλας αφικοντο. Ο δε Φιλιππος

τα τειχη θεωμενος το μεγεθος εθαυμαζε 25

128



Capitolo XX

και, «ω πατερ,» εφη, «γιγαντες δηπου

ταυτα τα τειχη φκοδομησαν ανθρωποι

γαρ τοσουτους λιθους αιρειν ουκ εδυναν­

το.» Ο δε Δικαιοπολις, «αληθη λεγεις, ω

30τεκνον,» εφη· «οι γαρ Κυκλωπες, ως

φασιν, ταυτα εποιησαν. Αλλ'ιδου, βλεπε

ανω.» Ο δε Φιλιππος αναβλεπων δυο

λεοντας λιθινους ειδε τας πυλας φυλατ­

τοντας. Τουτους δε θεασαμενοι προυχω­

35ρουν, και εις ακρον τον λοφον αφικομενοι

εν αυτοις τοις δωμασι του 'Αγαμεμνονος

ισταντο, το τε πεδιον καθορωντες και την

θαλατταν τω ηλιφ λαμπομενην.

'Εξαιφνης δε εφριξεν ο Φιλιππος και

40εις φοβον κρυερον κατεστη. <ΓΩ πατερ,»

εφη, «ουκ αρεσκει μοι ουτος ο τοπος.

Αιματος γαρ οζει.» Ο δε Δικαιοπολις,

«μηδεν φοβου, ω τεκνον,» εφη* «ισως αι

'Ερινυες 'Αγαμεμνονος τε και της παγκα­

45κου γυναικος ετι και νυν περιφοιτωσιν.

δζω (+ genj odoro, man­
do odore, di

προυχωρουν = προ-εχωρουν

Ϊσταντο < ιστημι (imperj.)
καθ-οραω

εφριξα < φριττω = ορρωδω

κρυερος, -α, -ον : δς εχει
ψυχος εν εαυτω
αρεσκω (+ dat.) : ηδυς ειμι

το αιμα
(του αιματος) ­
η Ερινυς
(της Ερινυος) 4 k J
: αι 'Ερινυες εισι θεαι
αι κολαζουσι τους αιτιους
ασεβειας η τους ανθρωπους
οι εφονευσαν τους συγγενεις
παγ-κακος, -ον (< πας + κακος)
= κακιστος
περι-φοιταω : περι-ειμι, βαινω
ενθα και ενθα

αι 'Ερινυες
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Capitolo XX

το δραμα (του δραματος) =
η τραγωδια

ο ελεος (του ελεου) < ελεεω

τυγχανω : ειμι τυχη
τυγχανομεν δντες : εσμεν τυχη

τινι
ο Αιγισθος (του Αιγισθου)

η Κλυταιμηστρα
(της Κλυταιμηστρας)

Αλλ'ου βλαψουσι σε, τεκνον. ΙΕλθε. Δος

μοι την χειρα. 'Εγω σοι ηγησομαι.» Και

ουτως ειπων, τω παιδι ως ταχιστα κατω

ηγησατο.

Ο ΤΟΥ ΑΓΑΜΕΜΝΟΝΟΣ ΜΥΘΟΣ

Εν ω δε κατεβαινον, ο Δικαιοπολις, so

«εμου παιδιου δντος,» εφη, «ω φιλον

τεκνον, Αισχυλος ο ποιητης ηκμαζεν εν

'Αθηναις. Οτε μεν ουν παις δωδεκα ετων

ην, ο παππος μ'ηγαγεν εις αστυ ως

θεασομενον τραγφδιας τινας τουτου του 55

ποιητου, δς εφαινετο ων αριστος παντων

των τοτε. Τα γαρ δραματα αυτου μεγεθος

ειχε, και ηδει λογω ελεον και φοβον εν

τοις θεαταις ηγειρεν. Εγω μεν μαλα τας

τραγωδιας αυτου τας περι 'Αγαμεμνονος 6ο

και Ορεστου εθαυμασα παις ων. Νυν δε

ενταυθα τυγχανομεν οντες, δπου δ τε

Αιγισθος και η Κλυταιμηστρα αυτον τον

'Αγαμεμνονα εφονευσαν και ου μονον

130

admin
Highlight

admin
Highlight



65ουκ ελαθες με φριξας συ, αλλ'εικοτως γε

αυτος φριττω αναμιμνησκομενος εκεινων

των δραματων.»

Ο δε Φιλιππος· «'Αλλα πως ειπε τον μυθον

εκεινος ο ποιητης; Διηγου μοι, ω πατερ.»

70 Ο μεν ουν Δικαιοπολις, «ακουε δη,»

εφη, «ω φιλε παι* οι γαρ αριστοι των

ποιητων ου μονον εκ της δψεως το φοβε­

ρον και ελεεινον εγειρουσιν, αλλα και

εξ αυτων των πραγματων ουτω γαρ συν­

75ιστασι τα των μυθων πραγματα ωστε και

ανευ του οραν τον ακουοντα και φριττειν
και ελεειν.»

Εκαθισαν μεν ουν δ τε Φιλιππος και

ο πατηρ εν τοις Μυκηνων ερειπιοις. Σιωπη

80δε πολλη ην περι αυτους, και μακραι

ησαν αι σκιαι των τε σωματων και των

πετρων πολυ προιουσαι. Ο δε ανεμος,

πνεων δια των τειχων, εσυριττεν ουτω

φοβερως ωστε αι των νεκρων ψυχαι εν

Capitolo XX

λανθανω <-»φαινομαι
ουκ ελαθες με φριξας : ουκ
εξεφυγε με οτι εφριξας,
ησθομην σε φριξαντα
αναμιμνησκομαι : εις μνημην
επ-ανα-φερω

η δψις (της δψεως) : δ ορωμεν

ελεεινος, -η, -ον < ελεος

συν-ιστημι = συντιθημι

ωστε + acc e inf

τα ερειπια (των ερειπιων)
: τα τειχη οικηματος η πολεως
ερημου

προ-ειμι (< ειμι)
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Capitolo XX

το "Ιλιον (του Ιλιου) = η Τροια
απ-ειμι (< ειμι)

το πυρ, του πυρος (IIIdeci.),plur
τα πυρα, των πυρων (II deci.)

η αγγελια (της αγγελιας)
< αγγελλω

φθανω : σπευδω, ωστε πρωτος
αφικεσθαι

φθανουσιν αφικουσαι τους
πλεοντας : αφικνουνται προ

των πλεοντων

ο φυλαξ (του φυλακος) <
φυλαττω

ο σκοπος (του σκοπου) :
ο φυλαξ δς σκοπει ει τις

αφικνειται = ο κατασκοπος
εστησεν = εθηκεν

εκεινοις τοις τοποις στεναζειν και 85

οιμωζειν εφαινοντο.

Ωρρωδησε μεν ουν ο παις. Ο δε πατηρ

ουτως αρχην εποιησατο του λογου* «Ο

'Αγαμεμνων, εις 'Ιλιον απιων, την Κλυ­

ταιμηστραν, την εαυτου γυναικα, οικοι 9ο

κατελιπε, ειπων οτι, εαν νικηση και το

'Ιλιον πορθηση,της αυτης ημερας σημα­

νει δια των πυρων (ου γαρ αγνοεις, ω

παι, οτι δια των πυρων αι αγγελιαι πολλω

φθανουσιν αφικομεναι τους ναυσι πλεον- 95

τας). Δια τουτο η Κλυταιμηστρβ φυλακα

σκοπον εστησεν εκεινος δε καθ'εκαστην

εαν νικηση και... πορθηση
se avesse vinto e avesse
distrutto
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Capitolo XX

νυκτα εφυλαττε τε και κατεσκοπει το

λαμπαδος σημειον, το πυρ φερον εκ

ιοοΤροιας την της νικης αγγελιαν.

Δεκα δε ηδη ετη ο 'Αγαμεμνων απην.

Εν δε τουτω Αιγισθος, δς, ανεψιος του

Αγαμεμνονος ων, εν τοις δωμασιν αυτου

ωκει, επεθυμησε συνελθειν τη Κλυται­

ιο5μηστρα και αυτην μοιχευσαι. Η δε πρω­

τονμεν ουκ ηθελεν επειτα δε τω Αιγισθω

ειξε, και ου μονον τον οικον, αλλα και

δληντην πολιν καθ'ημεραν εις τας εσχα­

τας αισχυν&ς καθιστη· εκεινη διπους λε­

ιιοαινα συγκοιμωμενηΙ λυκω, λεοντος ευγε­

νους απουσια, ωσπερ λεγει αυτος ο ποι­

ητης. Μοιχευουσα γαρ ουκ ελαθε τους

πολιτδς, οι δε ουκ ετολμων περι τουτου

του πραγματος διαλεγεσθαι.

ιι5 Τω δε δεκατφ ετει ο σκοπος, ιδων το

σημειον το του πυρος, απηγγειλε τη

δεσποινη· και αμα οι πρεσβυτεροι (οι

συνιστασι τον χορον) τοις δωμασι προσ­

ο ανεψιος (του ανεψιου)
: ο υιος του αδελφου του
πατρος (η της μητρος)

μοιχευω (+ acc.) : συνερχομαι
τη γυναικι τη αλλου ανδρος

εσχατος, -η, -ον <->πρωτος
(= κακιστος)
η αισχυνη (της αισχυνης)
: το αισχρον πραγμα
Αισχυλου 'Αγαμεμνων, 1258-9
διπους, διπουν, gen. διποδος
: δυο ποδας εχων
συγ-κοιμαω τινι = συνερχομαι
τινι, καθευδω συν τινι
η απ- ουσια (της απουσιας)
< απ-ειμι (ειμι)
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Capitolo XX

προ-αισθανομαι

παραγιγνομαι : αφικνεομαι

προσ-ποιεομαι : ψευδως ποιω

ιστην <
ιστημι

(imperf)

η ταπις (της ταπιδος)
ποικιλος, -η, -ον : δς

κοσμειται πολλω και παντοιω
κοσμω

χωρουσιν ετυχον γαρ θυομενοι, και εκ

των θυσιων προησθοντο νεον τι γιγνο- 120

μενον. Μετα δε ου πολυν χρονον κηρυξ πα­

ραγιγνεται, και τα περι 'Αγαμεμνονοςοικαδε

αμα τοις εταιροις πλεοντος διηγειται.

Η δε Κλυταιμηστρα, προσποιουμενη

μαλα χαιρειν, εκελευσε τας αμφιπολους 125

παρασκευαζειν δσ'εδει. Εν ω δε αυται

ιστασαν χορους παρθενων τε και παιδων,

και ελαμβανον ταπιδας ποικιλας, η βα­

σιλεια εφθασεν αυτας απαντωσα τω

Αγαμεμνονι εισιοντι εις την πολιν εφ' no

αρματος*ειπετο δ'αυτω αμαξα, ενθα ην τα

το αρμα
(του αρματος)
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Capitolo XX

τ'αλλα λαφυρα και δη και Κασσανδρα, η

του Πριαμου θυγατηρ (η εκ του 'Απολλωνος

εμαθε την μαντικην αλλ'επει ουκ ηθελησεν

135αυτω συνελθειν, ο θεος ουτως εκολασεν

ωστε ουδεις αυτη μαντευομενη επειθετο).

Ο μεν ουν 'Αγαμεμνων προεισερχεται

εις τον οικον συν τη Κλυταιμηστρα, η δε

Κασσανδρα, ισταμενη προ των πυλων των

noβασιλειων, προμαντευεται τον εαυτης και

του 'Αγαμεμνονος θανατον και την εξ

Ορεστου μητροκτονιαν, και εισπηδα ως

αποθανουμενη, ριψασα τα στεμματα.

"Οτε δε εθεασαμεθα τουτο το μερος του

145δραματος, εγω και ο παππος μαλα

τα λαφυρα (των λαφυρων)
: δ λαμβανει τις τοις πολεμιοις

η Κασσανδρα
(της Κασσανδρας)
ο Πριαμος (του Πριαμου)
: ο βασιλευς της Τροιας
η μαντικη (της μαντικης)
: η τεχνη δι'ην τα ουπω
γενομενα προ-γιγνωσκειν
δυναμεθα
μαντευομαι : μαντικην
ποιουμαι
προ-εισ-ερχομαι

ισταμενος, -η, -ον : μενων
ακινητος
προ-μαντευομαι

ο 'Ορεστης (του Ορεστου)
: ο υιος του 'Αγαμεμνονος
η μητρο-κτονια (της μητροκτονιας)
< μητηρ + (απο-)κτεινω
εισ-πηδαω
αποθανουμαι < αποθνησκω
(fut.)
το στεμμα (του στεμματος)
τα στεμμο
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Capitolo XX

ως εχον : οτι ειχε
η εκπληξις (της εκπληξεως) :
ο φοβος εις δν καθισταμεθα

δτε εξαιφνης γιγνεται η
φαινεται θαυμαστον τι

Αισχυλου 'Αγαμεμνων, 1085/1087

κραυγην ιστημι : κραζω,
κραυγην ποιω

το βαλανειον (του βαλανειου) :
ο τοπος της οικιας οπου τις

λουεται

απο-δυομαι <->εν-δυομαι

το λουτρον (του λουτρου) < λουω
λουτρω χραομαι = λουομαι

ο χιτων
(του χιτωνος)

α-χειρ,
gen. αχειρος :

ανευ χειρων
α-τραχηλος, -ον :

ανευ τραχηλου
χιτωνα αχειρα

και ατραχηλον :
ωσπερ σακκον

δις : απαξ και αυθις
πληττω =

παιω, κοπτω

ο τραχηλος
(του τραχηλου)

εθαυμασαμεν, ως εχον μεγεθος τι κοα

εκπληξιν. "Απολλον, "Απολλον, εκραζε,

α ποι ποτ'ηγαγες με; Φευ, φευ, και αλλα

τοιαυτα α φριττειν εποιει ημας θεωμενους

τε και ακουοντας. ιso

Μετα δε ταυτα ηκουσαμεν του 'Αγα­

μεμνονος φοβερας ισταντος κραυγας. Ο

γαρ Αιγισθος και η Κλυταιμηστρα τον

'Αγαμεμνονα ηγαγον εις το βαλανειον

εκει δε ο βασιλευς αποδυσαμενος τω iss

λουτρω εχρησατο* μετα δε το λουτρον η

Κλυταιμηστρα εδωκεν αυτω χιτωνα

αχειρα και ατραχηλον εν ω δε ο 'Αγαμεμ­

νων ενδυεται τουτον, η πονηρα γυνη αμα

τω Αιγισθω δις πληττουσιν αυτον τω ιοο

πελεκει, και αποκτεινουσιν αυτον ωσπερ

βουν επι φατνη.»

ο πελεκυς
(του πελεκεως;

τοις πελεκεσι[ν])

η φατνη
(της φατνης) >
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Capitolo XX

Ταυτ'ειπων ο Δικαιοπολις εσιγησεν

ολιγον χρονον. Η δε του ανεμου ηχη δια

165των πετρων πνεοντος εφαινετο φωνη

αλαλαζοντος ανθρωπου. Ο δε Φιλιππος

φριξδς τε και περισκοπων, «φοβουμαι, ω

πατερ,» εφη, «τουτον τον τοπον.» Αναστας

δε· «Τι ουκ απερχομεθα, ω παππα φιλε;

noΟρρωδω γαρ, διοτι αι 'Ερινυες φαινονται

μοι ετι και νυν ενθαδε αλασθαι.»

Ο ΝΟΣΤΟΣ (δ)

"Εδοξεν ουν αυτοις μη εγγυς των

Μυκηνων νυκτερευειν, αλλα τα τειχη

καταλιποντες προησαν επι της Κορινθου.

175Δι'ολιγου, ηδη καταδυντος του ηλιου, εις

κωμην τινα αφικοντο. Εκει δε αυτουργος

τις αυτοις προς τη οδω αναπαυομενοις

εντυχων ωκτιρε και οικαδε ηγαγεν. Η μεν

ουν γυνη αυτου σιτον παρεσχε, ο δε

ι8οαυτουργος εκελευσεν αυτους εγγυς του

πυρος καθισαι. ΙΕπει δε εδειπνησαν, ο

αλαλαζω : μαλα στεναζω

αλαομαι = πλαναομαι,
περιφοιταω, περι-ειμι

επι (+ gen. ) = προς (+ acc )

137



Capitolo XX

ουκ-ουν = ουκ ουν

η οργη (της οργης) < οργιζομαι
προς των σιων = προς των θεων

(Δωριστι)
εοντες = οντες (Δωριστι)

δα = δη (Δωριστι)
τα = τη (Δωριστι)

ερπετε = ελθετε (Δωριστι)

παρ-εντιν = παρ-εισιν
(Δωριστι)

αυτουργος ηρετο αυτους ποι πορευονται,

και ακουσας οτι προς την Κορινθον πο­

ρευονται, «η Κορινθος,» εφη, «πολυ απεχει.

Ουκουν δυνασθε εκεισε αφικεσθαι τημερον. 185

Αλλ'ει δοκει, εξεστιν υμιν ενθαδε νυκ­

τερευειν.» Οι δε χαριν μεγιστην αυτω

απεδοσαν και εγγυς του πυρος κατεκειντο.

Τη δε υστεραια, ανατελλοντος του ηλιου,

τον αυτουργον χαιρει ν κελευσα ντες επι της ι%

Κορινθου εσπευδον. Αλλα μακρα ην η οδος,

και εσπερας ηδη γιγνομενης εις την πολιν

αφικοντο και καταγωγιον εζητουν.

Προσιοντες ουν προς ανδρα τινα δς δια

της οδου παρηει, ηροντο που εστι κατα- 195

γωγιον τι. Ο δε δεινον βλεψας και εις

οργην καταστας, «προς των σιων,» εφη,

«'Αθηναιοι φαινεσθε εοντες. Τι βουλεσθε;

Τι δα πραττετε εν τα Κορινθω;» Τοις δε

παρουσι βοησας, «δευρο ερπετε,» εφη, 200

«φιλοι. 'Αθηναιοι τινες παρεντιν κατα­
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Capitolo XX

σκοποι δαπου εντιν, οι ηνθον τα νεωρια

κατασκεψομενοι.» Ο δε Δικαιοπολις* «Τι

λεγεις, ω ανθρωπε; Ουκ εσμεν κατα­

205σκοποι αλλ'αυτουργοι, οιπερ απο της

Επιδαυρου Αθηναζε επανερχομεθα.»

Αλλ'ηδη συνηλθεν ομιλος Κορινθιων οι

αγριως εβοων ενιοι δε και λιθους ελαμ­

βανον ως αυτους βαλουντες.

2ιο Ο ουν Δικαιοπολις εις φοβον κατα­

στας, «φυγε, Φιλιππε,» εφη, «ως τα­

χιστα.» Οι μεν ουν εφυγον προς τας

πυλας, οι δε Κορινθιοι διωκοντες λιθους

εβαλλον. Τρεχοντες δε δ τε Φιλιππος και

2ι5ο πατηρ τους διωκοντας εφυγον και

δαπου = δηπου (Δωριστι)
εντιν = εισιν (Δωριστι)
ηνθον = ηλθον (Δωριστι)

το νεωριον (του νεωριου)

ενιοι (-αι, -α) = τινες (-ες, -α)

βαλουμαι < βαλλω (fui )
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Capitolo XX

η ταφρος (της ταφρου)

τα Μεγαρα (των Μεγαρων)

"Ο τε Φιλιππος και ο πατηρ
τους διωκοντας ελαθον εν

ταφρω τινι κρυψαμενοι.

ελαθον εν ιαφρφ τινι κρυψαμενοι, εν η

απασαν την νυκτα εμενον. Ημερας δε

γενομενης ευθυς επορευοντο και παντας

ανθρωπους ελαθον ταχεως σπευδοντες.

Ως δε τοις Μεγαροις προσεχωρουν, ουκ 220

εισηλθον εις την πολιν αλλα παρηλθον

εξω των τειχων. Ουτως ουν τελος ελαθον

εις την Αττικην εισελθοντες, και επει

πρωτον αφικοντο εις την 'Ελευσινα, κει­

μενοι προς τη οδω ανεπαυοντο* πολλα γαρ 225

και δεινα παθοντες μαλα εκαμνον, ωστε

ουκ εδυναντο προιεναι.
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Enchiridion

Filippo scorge da una collina, in lontananza, del­
le mura;fermato il padre, τον πατερα στησας, gli
chiede allora di che città siano. È Micene: essi sta­

vano, ισταντο, proprio all'interno della cinta muraria
di quell'antichissima città. Diceòpoli parla a Filippo
d'una tragedia d'Èschilo, e gli spiega che i poeti com­
pongono, σνν-ιστασι, gli argomenti in modo tale
da suscitar paura e pietà anche in chi ascolti soltan­
to, senza vedere.

Le voci verbali scritte in corsivo, come altre che
avete incontrato in questo capitolo, appartengono a
un altro verbo in -μι, la cui coniugazione è assai
simile a quella di διδωμι e τιθημι: ιστημι, «metto
(in piedi, diritto), innalzo». Ne conoscete già l'aoristo
terzo, εστην.

Come quelli di διδωμι e τιθημι, anche il tema
verbale di ιστημι mostra Yapofonia quantitativa: al
grado lungo στρ- (in origine στα-; ma Γα impuro
originario è passato in attico a η) s'oppone infatti il
grado breve στα-.

In ιστημι il grado lungo compare: nel singolare
del presente indicativo e dell'imperfetto attivi, nella
II singolare del presente imperativo attivo (ιστπ),
nei due aoristi (εστρσα, aoristo primo sigmatico, e
εστχιν, aoristo terzo) e nel futuro (στρσω): dunque,
anche in alcune voci in cui τιθημι ο διδωμι si fletto­
no dal grado breve (negli specchietti del presente e
dell'imperfetto di p. 142 abbiamo sottolineato que­
ste voci); tutto il resto della coniugazione deriva dal
tema verbale di grado breve.

Rendetevi conto voi stessi della distribuzione dei

due gradi del tema verbale, στ]}- e στα-, osservan­
do le tabelle delle prossime pagine.

Semprecome δι^δωμι e τι^θημι, ιστημι contie­
ne il raddoppiamento del presente: ιστημι deriva
infatti da *σι-στημι (confrontate il latino si-sto).

Il verbo ιστημι,
«metto (in piedi)»

T. v. alternante: στη -/στα ­

II raddoppiamento del presente:
ι-στη-μι < *σι-στη-μι

141



Capitolo XX Enchiridion

*σεπτα (lat. septem) > επτα:
σ- avanti a vocale > '

Τ.ρ.: ι-στη-/ι-στα­

ιστημι:
att.
Presente
Indicativo
ι- στη-μι
ι-στη-ς
ι-στη-σι(ν)
ι-στα-μεν
ι-στα-τε
ιστασι(ν)
(< *ι-στα-ασιΓνι)

Imperativo
ι-στη
ι-στα-τε

Infinito
ι-στα-ναι
Participio
ιστας,
ιστασα, ισταν
(gen.ι-στα-ντ-ος,
ιστασης,
ι-στα-ντ-ος, ecc.)
Imperfetto
ι-στη-ν
ι-στη-ς
ι-στη
ι-στα-μεν
ι-στα-τε
ι-στα-σαν

mediopass.

ι -στα -μαι
ι-στα-σαι
ι-στα-ται
ι-στα-μεθα
ι-στα-σθε
ι-στα-νται

ι -στα -σο
ι-στα-σθε

ι-στα-σθαι

ι-στα-μενος,
-η, -ον

ι-στα-μην
ι-στα-σο
ι-στα-το
ι-στα-μεθα
ι-στα-σθε
ι-στα-ντο

II futuro e l'aoristo primo attivi

L'aoristo terzo εστην

In greco // σ in principio di parola seguito da
vocale generalmente si trasforma in un 'aspirazione
(come Γ/ζ- del tedesco ο dell'inglese), che si segna
collo spirito aspro. Pensate per esempio al numerale
επτα (cioè heptà), «sette»: basta il confronto col la­
tino septem (da cui anche il nostro sette) a farvi ca­
pire ch'esso doveva contenere in origine un *σ-.

Sicché il tema del presente è ι-στη-/ι-στα­
(< *σι-στη-/*σι-στα-), e s'ottiene, praticamente,
premettendo al tema verbale uno ι-.

Nel presente e nell'imperfetto, come potete ve­
dere, le desinenze sono (se s'eccettua la II singolare
dell'imperativo attivo), le stesse di διδωμι e τιθημι.

Le vocali congiuntive, assenti di regola nella co­
niugazione in -μι, qui mancano in tutte le voci (dun­
que anche nel singolare dell'imperfetto attivo).

Notate che, nella III plurale dell'indicativo, -α-ut­
si contrae in -oc-: *ι-στα-ασι > ιστασι; in τιθεασι
e διδοασι, invece, la contrazione non c'era.

Nell'imperativo, notate poi ιστη, che non solo
deriva, come abbiamo detto, dal tema verbale di gra­
do lungo, ma è anche senza desinenza; confrontate
invece τιθει, da *τι-θε-ε, e διδου, da *δι-δο-ε.

Osservate infine l'accentazione dell'infinito e del
participio: essa, come sapete, è regolare nei verbi in
-μι.

Nell'imperfetto, lo ι iniziale si deve naturalmen­
te all'aumento temporale.

Il futuro e l'aoristo primo sigmatici, σττ}-σ-ω e
ε-στη-σα (dal tema verbale di grado lungo), sono
regolari, e non presentano quindi nessuna difficoltà:
provate, per esercizio, a coniugarli voi stessi per
iscritto.

"Ιστημι ha anche l'aoristo terzo ε-σττ|-ν (sem­
pre dal grado lungo del tema verbale), che avete già
imparato: di nuovo, scrivetene la coniugazione, e
confrontatela poi con quella che trovate nel voi. I, a
p. 393; correggete e discutete gli eventuali sbagli.
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II futuro e l'aoristo primo sigmatici medi sono
regolari come gli attivi :σττ)-σ -ο-μαι, ε -στη -σα -μην:
coniugateli per iscritto. (Εστην, come perlopiù gli
aoristi terzi, ha solo la forma attiva.)

Eccovi ora il paradigma del nostro verbo: pre­
sente ιστημι (mediopassivo ισταμαι; imperfetto
ιστην, ισταμην), futuro στησω (medio στησομαι),
aoristo Ι εστησα (medio εστησαμην), aoristo III
(solo attivo) εστην, perfetto εστηκα, aoristo passi­
vo εσταθην (e futuro passivo σταθησομαι).

Non vi spaventate, che non dovete imparare altre
voci: lo farete a suo tempo (in particolare, del per­
fetto in generale parleremo nei capitoli 27 e 28).
V'abbiamo elencato tutte queste solo perché è im­
portante che ora riflettiate un po' sui loro diversi si­
gnificati.

"Ιστημι, come sapete, vuoi dire «metto, pongo,
colloco» qualcosa, sempre però coli'idea che la cosa
abbia a star poi in posizione verticale (in piedi, dirit­
ta); dunque anche «sollevo, erigo, innalzo» (per
esempio l'albero d'una nave, un tempio, una colon­
na). Appunto per l'idea accessoria della posizione
verticale esso si distingue da τιθημι, che ha senso
più generico («metto», in genere).

In questo significato ιστημι è dunque transitivo,
perché regge un complemento oggetto.

Han questo senso transitivo il presente e l'imper­
fetto, il futuro, l'aoristo primo attivi. Dunque: ιστημι
= «metto (eccetera)», ιστην = «mettevo», στησω =
«metterò», εστησα = «misi». Ecco un esempio: Ο
ναυτης τον ιστον εστησεν= II marinaio rizzò l'al­
bero.

Dal valore fondamentale di ιστημι, che abbiamo
visto ora («metto, faccio stare, diritto»), si passa poi
facilmente, negli stessi tempi, alle accezioni, sem­
pre transitive, di «peso» un oggetto (perché per pe­
sarlo si metteva sulla bilancia), «istituisco, nomino»
e simili (un «mettere in piedi» figurato), e, soprat­
tutto, «fo star fermo, fermo, arresto».

Il futuro e l'aoristo primo medi

II significato delle diverse voci di
ιστημι

Voci transitive:
ιστημι, «metto, colloco (in
posizione verticale), sollevo»
Ι'στην
στησω
εστησα

Altri significati transitivi di
ιστημι:
«peso»
«istituisco, nomino»
«fermo»
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Voci intransitive:
εστην

εστηκα (= pres.)

Voci medie:

εστησαμην: transitivo

le altre voci medie:
sia transitive sia intransitive

Così, per esempio: Τους καρπους στησομεν =
Peseremo i frutti; Ο Σολων τους των 'Αθηναιων
νομους σοφωτατα εστησε = Solónefece (istituì)
con grandissima sapienza le léggi degli ateniesi; Ο
ποιμην τον κυνα ιστησιν= IIpastore/erma il cane.

Le voci passive han questi stessi significati, ma
vólti, naturalmente, appunto al passivo: ισταμαι,
ισταμην (quando non son medi ma passivi),
εσταθην, σταθησομαι = «sono (ero, fui, sarò) mes­
so; sono (ero, fui, sarò) fermato», e simili.

Sapete già anche, però, che l'aoristo terzo εστην
vuoi dire «mi misi, m'alzai, stetti, mi fermai» e si­
mili: significati intransitivi, giacché in essi il verbo
non può reggere nessun complemento oggetto.

Ora aggiungiamo che ha senso intransitivo, e va­
lore dipresente, anche il perfetto εστηκα = «sto, mi
trovo».

Ci restan da considerare le voci medie. Di que­
ste, l'aoristo εστησαμην è solo transitivo, perché
come aoristo intransitivo s'usa εστην: Φυλακας
εστησαμεθα - Mettemmo (istituimmo) dei custodi
(per noi stessi, cioè per la nostra protezione).

Come vedete dalla traduzione della frase prece­
dente, εστησα e εστησαμην, sebbene sian tutt'e due
transitivi, non han però esattamente lo stesso signi­
ficato: la forma media esprime infatti, lo sapete, un
particolare interesse del soggetto nell'azione: εστησα
= «misi», εστησαμην = «misiper me».

Le altre voci medie (ισταμαι e ισταμην, medi,
στησομαι) possono avere, secondo i contesti, valo­
re sia transitivo (ma sempre coli'idea d'interesse del
soggetto ch'è propria del medio) sia intransitivo:
Φυλακας ισταμεθα {ισταμεθα, στησομεθα) =
Mettiamo (mettevamo, metteremo) dei custodi (per
noi stessi, per la nostra protezione); Εν αυτοις τοις
δωμασι του 'Αγαμεμνονος ισταντο = Si trovava­
no (stavano, erano) proprio nel palazzo d'Agamèn­
none.
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Riassumiamo il tutto in uno specchietto:

Vocitransitive

ιστημι, «metto (ecc.)»
ιστην
στησω
εστησα

εστησαμην

*** "Ισταμαι (pass.),
ισταμην (pass.),
σταθησομαι, εσταθην
han significato passivo.

Voci intransitive

εστην, «stetti (ecc.)»

εστηκα, «sto (ecc.)»

Nel composto αφ-ιστημι, il medio αφισταμαι
ha spesso il significato intransitivo di «mi ribello,
mi rivolto»: Οι νΙωνες απο των Περσων
αφιστανται (αποστησονται) = Gli iòni si solleva­
no (si solleveranno) contro i persiani. E così
nell'aoristo terzo: Ot "Ιωνες απο των Περσων
απεστησαν.

Trai compostidi ιστημι è poi comune καθ-ιστημι,
che significa, figuratamente, «metto, fo entrare, in
un certo stato; istituisco, nomino» e simili, e, nelle
voci intransitive, «mi metto, entro, in un certo stato,
divento» e simili.

Considerate, nelle frasi che seguono, il preciso
valore delle voci di καθιστημι, poi traducete lefra­
si:

Ο κυων τον ξενον εις φοβον κατεστησεν.
Ο ξενος εις φοβον κατεστη.
Ο δημος τον Περικλη στρατηγον κατεστησε.
Ο Περικλης στρατηγος κατεστη.
Οι 'Αθηναιοι νομους κατεστησαντο. (Perché

qui il medio?)

Voci sia transitive
SIA INTRANSITIVE

ισταμαι (medio),
«metto (ecc); sto (ecc.)»
ισταμην (medio)
στησομαι

αφ-ισταμαι: «mi ribello»

καθ-ιστημι:
«metto in uno stato (ecc.)»
καθ-ισταμαι:
«entro in uno stato (ecc.)»
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II participio predicativo

λανθανω (+ acc )

λανθανω = «di nascosto»

Diceòpoli sostiene che Èschilo era chiaramente,
εφαινετο ων, il migliore dei poeti; «ora,» continua
poi, «noi ci troviamo, τυγχανομεν δντες, proprio
dove Egisto e Clitemèstra uccisero Agamènnone. E
non m 'è sfuggito che tu hai avuto un brivido d'orro­
re, ουκ ελαθες με φριξας, quando siamo entrati tra
queste mura.» Quando poi racconta il mito, Diceòpoli
dice che Clitemèstra andò incontro ad Agamènnone
prima delleancelle,εφθασε τας αμφιπολονς απαν­
τωσα τω Αγαμεμνονι.

Nell'ultimo brano di lettura di questo capitolo
avete letto, inoltre, queste frasi: "Βλαθονε,ν ταφρφ
τινι κρνψαμενοι = Riuscirono a nonfarsi notare
(si sottrassero alla vista) nascondendosi in un fos­
so;Παντας_ανθβωπους ελαθονταχεως σπευδον­
τες = Affrettandosi di molto, riuscirono a sfuggire
ali 'attenzione di tutti.

Riflettiamo un po' su questi esempi.

Negli ultimi due, e nel terzo, il verbo λανθανω
(λησω, ελαθον, λεληθα), «sto nascosto, passo inos­
servato (a), sfuggo all'attenzione (di)» (latino lateó;
il medio λανθανομαι vuoi dire invece «dimentico»)
è costruito con un participio concordato in nomina­
tivo col soggetto (sottinteso): participio predicati­
vo.

Notate nell'ultima delle frasi citate dianzi che
λανθανω regge l'accusativo: παντας ανθρωπους.

Considerate ora quest'altro esempio (si tratta d'un
famoso precetto epicurèo): Λαθε βιωσας. Alla let­
tera, esso significa «Nasconditi vivendo»; ma in ita­
liano diciamo invece «Vivi nascosto».

In molti casi infatti al participio predicativo retto
da λανθανω corrisponde in italiano il verbo princi­
pale, mentre λανθανω si rende bene con «di nasco­
sto, furtivamente» ο altre simili espressioni.

Si costruiscono col participio predicativo anche
altri verbi, e in ispecie:
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a) Τυγχανω (τευξομαι, ετυχον, τετυχηκα),
«capita che io...» (s'usa per indicar la casualità d'un
avvenimento): vedete, oltre al secondo esempio so­
pra, quest'altro: 'Ετυχον παροντες οι πρεσβεις =
{Si trovarono a esser presenti, quindi) Capitò che
fossero presenti, furon presenti per caso gli amba­
sciatori.

Anche a τυγχανω può dunque spesso corrispon­
dere, quando regge un participio predicativo,
un'espressione avverbiale, come «per caso».

Slmilmente per un terzo verbo della ΙΠclasse, φθανω:

b) Φθανω (φθησομαι, εφθασα ο εφθην), «pre­
vengo, precedo, faccio qualcosa prima di» qualcu­
no: Εφθασαμεν υμας αφικομενοι = (letteralmen­
te) Vi precedemmo arrivando = Arrivammo prima
di voi; e così, sopra, nel quarto esempio.

e) Φαινομαι (φανουμαι ο φανησομαι, εφανην,
πεφηνα).

Avete già incontrato questo verbo costruito col­
Γinfinito, nel significato di «sembro, paio» (oppure
«sembra, pare, che io...»: latino videor): Η γυνη
φαινεται σωφρων ειναι = La donna sembra (es­
ser) saggia {Sembrache la donna sia saggia) = Mulier
haec prùdèns esse vidétur.

Quando invece regge un participio predicativo,
φαινομαι vuoi dire «si vede (bene), si capisce (bene),
che io..., è chiaro che io..., chiaramente, evidente­
mente, io...»: così nella prima frase, ο in quest'esem­
pio: Η γυνη σωφρων ουσα φαινεται = Si vede
bene che la donna è saggia (La donna è chiaramente
saggia). E nel Fedóne di Piatone (107c) si lègge che
η ψυχη αθανατος φαινεται ουσοτ. se al posto
d'oυσα mettessimo qui ειναι, il senso della frase
cambierebbe di molto: non vi pare?

τυγχανω

τυγχανω = «per caso»

φθανω

φθανω = «prima di»

φαινομαι ειναι... = «sembra
ch'io sia...» (lat. esse videor. .)

φαινομαι ων... = «è chiaro che
sono...»
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I verbi greci

Temiverbali in velare (-κ-, -γ-, -χ-):

διωκ-ω, διωξομαι ο διωξω, εδιωξα, δεδιωχα, εδιωχθην, «inseguo»
δοκεω (temi verbali: δοκ- e δοκη-), δοξω e δοκησω, εδοξα e εδοκησα,

δεδογμαι, εδοχθην, «ritengo; sembro» (δοκει, «sembra»)
φυλαττω (II classe: t. ν. φυλακ-), φυλαξω, εφυλαξα, πεφυλαχα, πεφυλαγ­

μαι, εφυλαχθην, «custodisco»

αγ-ω, αξω, ηγαγον, ηχα, ηγμαι, ηχθην, «guido, conduco;porto»
φευγω (t. v. alternante φευγ-/φυγ-), φευξομαι, εφυγον, πεφευγα, «scappo»
πραττω (II classe: t. ν. πραγ-), πραξω, επραξα, πεπρβγα e πεπρδχα,

πεπραγμαι, επραχθην, «faccio»

ευχ-ομαι, ευξομαι, ηυξαμην, ηυγμαι, «prego,supplico»(+ dat)

II greco nell'italiano

Ognuna di queste cinque parole composte contiene come suo primo elemento
un derivato della parola greca scritta di séguito tra parentesi: dopo aver dato
una definizione dei termini italiani (aiutandovi, se volete, con un buon voca­
bolario), cercate di dedurne il significato di quelli greci.
1) fotografo (το φως, του φωτος)
2) sismografo (ο σεισμος)
3) telegrafo (τηλε, avverbio)
4) paleografia (παλαιος, -α, -ον)
5) crittografia (κρυπτω)

Da quale altra parola greca deriva il secondo elemento -grafo (o -grafìa,)?
Considerando il numero 2, sapete dire perché sismo è un pò 'più corretto di
sisma?
Perché si dice paleografia? Confrontando questa parola, per esempio, con
emàtico (da το αιμα, του αιματος, «sangue»), che regola nepotete ricavare
riguardo alla forma dei grecismi italiani? Saprestefar qualche altro esempio
della stessa corrispondenza?
In che cosa l'italiano crittografia si distingue, nellaforma, dalla parola greca
da cui deriva? Sapreste indicare altri esempi dello stessofenomeno di sempli­
ficazionefonetica?
Quale altra parola, d'uso oggi comunissimo,è composta coli'avverbio τηλε?
Perché essa èparagonabile, per laformazione, ad automobile?

148



Esercizi Capitolo XX

Esercizio 20a
Analizzatee traducete questeforme dei verbi ιστημι e αφιστημι;

1. στηθι 6. εστησαν (due trad.) 11. αφισταται
2. ισταναι 7. ιστη 12. αφισταντο
3. στηναι 8. στησον 13. αποστησονται
4. ιστασθε 9. στας 14. στησας
5. στησασθαι 10. στησαμενος 15. αφιστασο.

Esercizio 20b
Leggete a voce alta e traducete:

1. Ο ποιμην τον κυνα εστησεν.
2. Ο αυτουργος εξαιφνης εν τη αγορα εστη.
3. Ο παις ανεστη.
4. Ο πατηρ τον παιδα ανεστησεν.
5. Οι 'Αθηναιοι εις πολεμον κατεστησαν.
6. Οι πολεμιοι υμας εις φυγην καταστησουσιν.
7. Τις σε κριτην (= giudice) ημων κατεστησεν;
8. Ο Θησευς βασιλευς των 'Αθηναιων κατεστη.
9. Οι 'Αθηναιοι νομους κατεστησαντο.

10. Οι ναυται τον λιμενα καταλιποντες τον ιστον εστησαν.
11. Οι Ελληνες τους Λακεδαιμονιους ηγεμονας κατεστησαντο.
12. Οι στρατηγοι εις φοβον κατασταντες αποφευγειν εβουλοντο.
13. Τους Περσας νικησας ο Παυσανιας τροπαιον (= un trofeo, cioè un

monumento della vittoria) εστησατο.
14. Μη φυγετε, ω φιλοι, αλλα στητε και ανδρειως μαχεσθε.
15. Τοσαυτα παθοντες ουδεποτε εις πολεμον αυθις καταστησομεθα.

Esercizio 20c
Traducete in greco:

1. Quando vedemmo lo straniero, ci fermammo e domandammo (= fermati­
ci, domandammo) dove stesse andando.

2. Il giovinetto fermò il cavallo e ci mostrò la strada che portava in città.
3. Il popolo nominò di nuovo generale costui.
4. Costui, quando fu nominato generale, consigliò al popolo di non combat­

tere.

5. Ci disse di smetter la guerra e détte pace alla città (= mise la città in uno
stato di pace).
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Esercizio 2Od
Leggete a voce alta e traducete:

1. Οι Κορινθιοι εχθροι γιγνεσθαι εφαινοντο.
2. Οι Κορινθιοι εχθροι δντες φαινονται.
3. "Αγε, Φιλιππε, τους διωκοντας λαθε εν ταυτη τη ταφρφ κρυψαμενος.
4. Ο Φιλιππος τον πατερα εφθασε τον λοφον καταβας.
5. Προσιοντος του ανδρος η γυνη ετυχε καθιζομενη εν τη αυλη.
6. «Φαινη αργος ουσα, ω γυναι,» εφη· «δια τι ουκ εργαζη;»
7. Οι Περσαι τους Ελληνας εφθασαν αποπλευσαντες προς την ηπειρον.
8. Οι Περσαι εφαινοντο ου βουλομενοι ναυμαχει ν.
9. Ο δεσποτης τυγχανει καθευδων.

10. Εφθασαν τον χειμωνα εις τον λιμενα εισπλεοντες.

Leggete questo passo (tratto, con adattamenti, da Tucìdide, I. 73-75), poi ri­
spondete alle domande.
Quasi cinquantanni dopo la battaglia di Salamina, i corinzi stan facendo
pressione sugli spartani perché faccian guerra agli ateniesi. Degli ambascia­
tori d'Atene, che si trovano a Sparta per altri motivi, colgono l Occasioneper
ricordare agli spartani i loro debiti di gratitudine nei confronti degli ateniesi.

ΟΙ ΑΘΗΝΑΙΟΙ ΤΟΥΣ ΛΑΚΕΔΑΙΜΟΝΙΟΥΣ ΑΝΑΜΙΜΝΗΙΣΚΟΥΣΙΝ

Λεγομεν οτι εν τε τω Μαραθωνι μονοι εκινδΟνευσαμεν τοις βαρβαροις
μαχομενοι και επει το δευτερον ηλθον, ου δυναμενοι κατα γην αμονεσθαι,
εισβαντες εις τας ναυς πανδημει εν Σαλαμινι εναυμαχησαμεν, ωστε
ουκ εδυναντο οι βαρβαροι κατα πολιν επιπλεοντες την Πελοποννησον
διαφθειρειν. Τεκμηριον δε μεγιστον τουτων αυτοι οι βαρβαροι εποιησαν
επει γαρ ταις ναυσιν ενικησαμεν, εκεινοι ως ταχιστα τω πλεονι του
στρατου ανεχωρησαν.

[πανδημει in massa, tutti insiemeκατα πολιν una città dopo l'altra τω πλεονι
του στρατου col grosso dell 'esercito}

1. Chi furono i soli che affrontarono i barbari a Maratona?

2. Quando poi i barbari ritornarono, in che modo gli ateniesi gl'impedirono
di distruggere il Peloponneso?

3. I barbari stessi dettero una prova di quel che affermano gli ambasciatori
d'Atene: quale?
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Οι δε 'Αθηναιοι εν τουτοις τρια τα ωφελιμοτατα παρεσχομεν, αριθμον
τε νεων πλειστον, και ανδρα στρατηγον σοφωτατον, και προθυμιαν
αοκνοτατην. Νεων μεν γαρ τα δυο μερη των πασων παρεσχομεν,
Θεμιστοκλεα δε στρατηγον, δς επεισε τους αλλους στρατηγους εν τοις
στενοις ναυμαχησαι, προθΟμιαν δε τοσαυτην εδηλωσαμεν ωστε επει
ημιν κατα γην ουδεις εβοηθει, εκλιποντες την πολιν και τα οικεια
διαφθειραντες, εισβαντες εις τας ναυς εκινδυνευσαμεν. 'Ϋμεις μεν γαρ
επει εφοβεισθε υπερ υμων και ουχ ημων, εβοηθησατε (δτε γαρ ημεν ετι
σωοι, ου παρεγενεσθε)· ημεις δε κινδυνευοντες εσωσαμεν υμας τε και
ημας αυτους.

[ωφελιμος, -ον utile αριθμος numero προθΟμια prontezza, impegno τα δυο
μερη due terzi]

4. Nella lotta contro i barbari gli ateniesi portarono tre importantissimi con­
tributi: quali?

5. Quanta parte della flotta fornirono?
6. Di che fu a capo Temistocle?
7. In che modo gli ateniesi mostrarono la loro προθυμια?
8. Che cosa convinse gli spartani a venire in aiuto degli ateniesi?
9. Chi hanno salvato gli ateniesi?

Τοσαυτην τε προθΟμιαν τοτε δηλωσαντες και τοσαυτην γνωμην,
αρ'αξιοι εσμεν, ω Λακεδαιμονιοι, τοσαυτης εχθρας των Ελληνων δια
την αρχην ην εχομεν; Και γαρ αυτην τηνδε αρχην ελαβομεν ου
βιασαμενοι, αλλα υμων ουκ εθελησαντων παραμειναι προς τα υπολοιπα
των βαρβαρων, ημιν δε προσελθοντων των συμμαχων και αυτων
αιτησαντων ημας ηγεμονας καταστηναι.

[παραμενω resisto, tengo duro τα υπολοιπα / resti]

10.Che cosa domandano gli ateniesi agli spartani?
11.In che modo gli ateniesi han conquistato il loro impero?
12. Perché gli alleati degli ateniesi li hanno scelti come loro capi?
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Esercizio 20e
Traducete in greco:

1. Gli spartani, avendo sentito sia le accuse ( τα εγκληματα) dei (loro) alle­
ati sia le parole degli ateniesi, dibattevano (βουλευομαι περι) la questio­
ne soli.

2. Molti dicevano che gli ateniesi agivan male (usate ilpresente α'αδικεω)
e bisognava (usate ancóra il presente) far guerra subito.

3. Ma Archidàmo, ch'era re, gli consigliò di non entrare in guerra.
4. «Infatti,» disse, «hanno (usate il dativo dipossesso) moltissime ricchezze

e moltissime navi. Non li possiamo sconfigger per mare. Sicché subiremo
dei danni (κακα πασχω) noi stessi piuttosto che farne a loro.»

5. Ma non poteva convincer gli spartani, che decisero di far guerra.

La formazione delle parole

Quelli che seguono sono alcuni esempi diformazione, da una stessa radice, di
sostantivi e verbi: movendo dal significato delle parole che già conoscete,
deducete quello delle altre.

η
η
η
ο
ο
ο

τιμη
αναγκη
οργη
οικος
δουλος
κηρυξ

τιμαω
αναγκαζω
οργιζομαι
οικεω
δουλοω
κηρυττω

η
η

οικησις ο οικητης
δουλωσις

το οικημα

το κηρυγμα
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Nubi di guerra

L'alleanza che gli spartani e gli
ateniesi avevano stretto durante

l'invasione di Serse non durò a lun­

go. Quando gli alleati si rifiutarono
d'accettare il generale che gli spartani
nel 478 avevan mandato a comandar

la flotta, e formarono la Lega delia,
sotto la supremazia d'Atene, Sparta
non mosse obiezioni. Tuttavia essa
guardava ai successi della lega e alla
crescita del potere ateniese con ansietà
sempre maggiore.

Nel 464 la città fu colpita da un
terremoto, e gl'ilòti approfittarono
della confusione che ne seguì per ri­
bellarsi. Gli spartani chiesero allora
agli alleati, tra cui era anche Atene,
un aiuto militare, e l'assemblea
ateniese fu convinta da Cimóne a spe­
dire un contingente, sotto il comando
di Cimone stesso; quando però le trup­
pe ateniesi non riuscirono a domar la
rivolta, gli spartani le licenziarono.

L'oltraggio di Sparta fu causa d'un
cambiamento della politica d'Atene:

quando Cimone tornò (461), egli fu
ostracizzato ed esiliato per dieci anni.
Pèricle acquistò una posizione netta­
mente dominante, e la mantenne fino
alla morte (429). Sotto la sua direzio­
ne, Atene ruppe l'alleanza cogli
spartani e ne stipulò una con Argo;
subito scoppiò una guerra colla Lega
peloponnesiaca, che durò, coll'alter­
nanza di periodi di pace, per un quin­
dicennio, e in cui prevalse Atene.

L'impero ateniese s'estese fino a
comprender la Beozia e Mègara; ma
proprio in quest'eccessiva estensione
territoriale stava, a ben vedere, un mo­
tivo di debolezza. Nel 446, quando
l'Eubèa e Mègara si rivoltarono, e un
esercito spartano avanzò fino ai confi­
ni dell'Attica, gli ateniesi furon ben lieti
di poter far la pace: ìapace dei treni 'an­
ni tra Sparta e Atene stabiliva che
ognuna delle due parti rispettasse la
sfera d'influenza dell'altra e non ac­

cogliesse come proprio alleato uno Sta­
to che fosse già alleato dell'altra parte.

Gli ateniesi riuniti nel teatro di Dioniso.
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Quello che seguì fu effettivamen­
te un periodo di pace: Pericle rispettò
i termini del trattato, evitò ogni av­
ventura imperialistica e si dedicò ad
accrescer le forze d'Atene. Tuttavia
Sparta e i suoi alleati, la ricca Corinto
in ispecie, temevano le ambizioni
ateniesi. Il mar Egeo e il mar Nero
eran già zone d'influenza ateniese,
sicché, quando Atene cominciò a mo­
strare di voler estendere verso occi­
dente i suoi interessi, i timori dei
corinzi aumentarono.

Nel 433-432 l'isola di Corcira
(Corfù), ch'era una colonia di Corinto,
fu coinvolta in un contrasto colla
madrepatria e chiese aiuto ad Atene;
gli ateniesi acconsentirono a stipula­
re un'alleanza difensiva, e quando
Corinto attaccò Corcira una flottiglia
ateniese, che si trovava sul posto uffi­
cialmente solo «per osservare» quel
che accadeva, intervenne nella batta­
glia e mise in fuga le navi di Corinto.
Non molto tempo dopo Potidèa,
ch'era al tempo stesso una colonia

corinzia e un membro dell'alleanza
ateniese, si ribellò ad Atene e chiese
aiuto a Corinto, che, mentre l'eserci­
to ateniese cingeva d'assedio la città,
mandò in suo soccorso alcuni soldati,
presentandoli come «volontari».

Nella tarda estate del 432, gli Stati
membri della Lega peloponnesiaca di­
chiararono che Atene aveva violato la

pace dei trent'anni e minacciarono la
guerra. Da una parte e dall'altra si cer­
cò di far apparire gli altri responsabili
del conflitto. Infine gli spartani man­
darono agli ateniesi un ultimato: «I
lacedemònii desiderano la pace, e ci
sarà la pace, se voi lascerete ai greci
la loro indipendenza.» Pericle consi­
gliò agli ateniesi di respinger quest'ul­
timato e di proporre agli spartani che
le divergenze reciproche fossero sot­
toposte a un arbitrato secondo i ter­
mini del trattato della pace trenten­
nale. Ma gli spartani e i loro alleati
mobilitarono, e nel 431 l'esercito della
Lega peloponnesiaca invadeva
l'Attica.

L'impero ateniese nella su ι massima espansione.
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Verbi

κρυπτω, κρυψω,
εκρυψα,
κεκρυμμαι,
εκρυφθην

οικτιρω, οικτιρω,
ωκτιρα (+ acc.)

αρεσκει, αρεσει, ηρεσε
(+ dai )

ιστημι, imperf. ιστην,
στησω, εστησα
e εστην, εστηκα,
εσταθην

καθ-ιστημι
(+εις tace.)

συν-ιστημι
λανθανω, λησω,

ελαθον, λεληθα
(+ acc., ο pari.
predicativo)

αλαλαζω
αλαομαι
αναμιμνησκομαι

(+ge/i.)
απ-ερχομαι
απο-δυομαι
εισ-πηδαω
καθ-οραω
μαντευομαι

προ-μαντευομαι
μοιχευω (+ acc.)
οζω (+gen.)
παρα-γιγνομαι
περιφοιταω
πληττω
προ-αισθανομαι
προ-εισ-ερχομαι
προ-ερχομαι
προσ-ποιεομαι (+ inf.)
τυγχανω
φθανω (+ acc., ο pari.

predicativo)
φριττω

Lexicon

Sostantivi
η αγγελια, της αγγελιας
το αιμα, του αιματος
η αισχυνη, της αισχυνης
ο ανεψιος, του ανεψιου
η απουσια, της απουσιας
το αρμα, του αρματος
το βαλανειον,

του βαλανειου
το δραμα, του δραματος
τα δωματα, των δωματων
η εκπληξις,

της εκπληξεως
ο ελεος, του ελεου
τα ερειπια, των ερειπιων
τα λαφυρα, των λαφυρων
το λουτρον, του λουτρου
η μαντικη, της μαντικης
η μητροκτονια,

της μητροκτονιας
το νεωριον, του νεωριου
η οργη, της οργης
η δψις, της οψεως
ο πελεκυς, του πελεκεως
το πυρ, του πυρος; plur.

τα πυρα, των πυρων,
τοις πυροις (IIdeci)

ο σκοπος, του σκοπου
το στεμμα,

του στεμματος
η ταπις, της ταπιδος
η ταφρος, της ταφρου
ο τραχηλος,

του τραχηλου
η φατνη, της φατνης
ο φυλαξ, του φυλακος
ο χιτων, του χιτωνος

Nomipropri
ο Αιγισθος,

του Αιγισθου
ο Αισχυλος,

του Αισχυλου
αι Ερινυες,

των Ερινυων

Capitolo XX

το "ιλιον, του Ιλιου
η Κασσανδρα,

της Κασσανδρας
η Κλυταιμηστρα,

της Κλυταιμηστρας
τα Μεγαρα,

των Μεγαρων
αι Μυκηναι,

των Μυκηνων
ο 'Ορεστης, του Ορεστου
ο Πριαμος, του Πριαμου

Aggettivi
ασφαλης, ασφαλες
ατραχηλος, ατραχηλον
αχειρ, gen. αχειρος
διπους, διπουν, gen.

διποδος
ελεεινος, ελεεινη,

ελεεινον
ενιοι, ενιαι, ενια
εσχατος, εσχατη,

εσχατον
κρυερος, κρυερα,

κρυερον
παγκακος, παγκακον
ποικιλος, ποικιλη,

ποικιλον

Preposizioni
επι (+ gen.)

Avverbi
δις
ουκουν

Congiunzioni
ωστε + acc. e inf.

Locuzioni
κραυγην ιστημι
λουτρω χραομαι
χαιρειν κελευω τινα
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«Τιμωμεν Δημητρα* η γαρ
θεα δωρεας διττας εδωκε

ημιν, αι μεγισται
τυγχανουσιν ουσαν τους τε
καρπους και την τελετην.»

η Δημητηρ, acc. την Δημητρα
η δωρεα (της δωρεας)

= το δωρον
διττος, -η, -ον : δς εις δυο

μερη γιγνεται

το μυστηριον (του μυστηριου) :
τα μυστηρια εστι αγια

πραγματα α ουκ εξεστιν
αποκαλυπτειν τοις πολλοις

το φρεαρ (του φρεατος)

εις "Αιδου = εις οικον'Αιδου
ο "Αιδης (του "Αιδου) : "Αι.

εστιν αλλο ονομα Πλουτωνος*
εν δε τω οικω αυτου αι των

νεκρων ψυχαι ενοικουσι

ΤΑ ΜΥΣΤΗΡΙΑ

Ο μεν ουν Δικαιοπολις περισκοπων τε

και ιδων φρεαρ τι, «ιδου, ω Φιλιππε,» εφη,

«εκεινο εστι το φρεαρ δ Καλλιχορον

καλουσιν. Παρ'αυτω γαρ εκαθισεν η

Δημητηρ, βουλομενη αναπαυεσθαι, ωσπερ 5

ημεις, εκ μακρας οδου. Ου γαρ αγνοεις

οτι ο Πλουτων ηρπασε την Περσεφονην,

' την Δημητρος θυγατερα* Δημητηρ δε μετα

λαμπαδων νυκτος τε και ημερ&ς κατα

πασαν την γην ζητουσα περιηει. Ο δε ιο

τοπος δι'ου λεγουσιν οτι Πλουτων κατεβη

εις "Αιδου ου μακρα απεχει της πολεως.

η τελετη, της τελετης
/ 'iniziazione (ai misteri)
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'Ενταυθα δε, παρα τω φρεατι, πρωτον αι

των 'Ελευσινιων γυναικες χορον εστησαν

ι5 και ησαν προς την θεον. 'Επειτα δε

Δημητηρπρος Κελεον ηλθε, τον βασιλευ­
οντα τοτε 'Ελευσινιων ενδον δ'ουσων

γυναικων, και λεγουσων τουτων παρ'

αυτας καθισαι, γραια τις, Ιαμβη ονοματι,

20σκωψασα, την θεον εποιησε μειδιασαι.

Ο μεν ουν Κελεος και η γυνη αυτου,

ονοματι Μετανειρα, ουτω φιλως Δημητρα

εδεξαντο τε και ηυεργετησαν ωστε η θεα

δωρεαςδιττας εδωκε, αι μεγισται τυγχα­

25νουσιν ουσαν τους τε καρπους, δι'ους

εξεστιν ημιν μη θηριωδως ζην, και την

τελετην, ης οι μετασχοντες περι τε της

του βιου τελευτης και του συμπαντος

αιωνος ηδιους τας ελπιδας εχουσιν.»

30 Αυτου δε ετι ταυτα λεγοντος, εξαιφνης

φωνηςηκουσαν ωσπερ πολλων ανθρωπων

αμα αδοντων. Ο δε Φιλιππος, «τι τουτο

ησαν < αδω

ο Κελεος (του Κελεου)

ενδον : εν τη του βασιλεως
οικια
η γραια (της γραιας)
ο γερων /?l
η γραια£
η Ιαμβη (της Ιαμβης)
σκωπτω : γελω και ποιω
αλλους γελαν

η Μετανειρα (της Μετανειρας)

θηριωδως < θηριον

μετ-εχω τινος : μερος εχω
τινος
η τελευτη (της τελευτης)
< τελος
συμ-πας, -πασα, -παν = πας
ο αιων (του αιωνος)
: πας ο χρονος
η ελπις (της ελπιδος) < ελπιζω

ακουω της φωνης = ακουω την
φωνην
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ινα... ακουω : επει βουλομαι
ακουειν

ινα... ακουσης : ακουσαι
βουλομενος, ως ακουσομενος

ελθωμεν!

ακουωμεν!

μυστικος, -η, -ον < μυστηριον

ο ιακχος (του ιακχου) :
"Ι. ονομα εστι θεου τινος, και ο

ι. υμνος εστι δν αυτω ηδον oi
"Ελληνες

ινα... ακουωσιν : ακουειν
βουλομενοι, ως ακουσομενοι

ο αυλος (του αυλου)
η αυρα (της αυρας) :

το πνευμα, ο ανεμος δς ευ οζει
εισ-πνεω (πνευ-)

εστιν,» εφη, «ω πατερ;» Ο δε Δικαιοπολις

αναστας, «σιγα δη ολιγον χρονον,» εφη,

«ω παι, ινα σαφως της φωνης ακουω.» 35

«Ποθεν δε,» εφη ο Φιλιππος, «γιγνεται η

φωνη;» Ο μεν ουν Δικαιοπολις, προσεχων

τον νουν τη φωνη πορρωθεν προσγιγνο­

μενη, «εκ της ιερας οδου,» εφη, «ως γε

εμοι φαινεται, της προς 'Αθηνας αγου- 4ο

σης.» Ο δε Φιλιππος· «Τι ουν ουκ ερχη

εκεισε, ινα σαφεστερον ακουσης;» Και ο

Δικαιοπολις αποκριναμενος· «'Ελθωμεν

δε αμφοτεροι, και αμα ακουωμεν φαινε­

ται γαρ μοι ειναι η φωνη ο μυστικος ιακ- 45

χος.» Προσελθοντων δε αυτων προς την

ιεραν οδον ινα σαφεστερον ακουωσιν, ο

Δικαιοπολις επιστας τε και κατεχων τον

παιδα, «ου κατηκουσας;» εφη. «Τινος;»

ειπεν ο Φιλιππος. Ο δε πατηρ, «αυλων 5ο

η%ης>»εφη. Ο μεν ουν παις τη φωνη

προσεχων, «εγωγε,» εφη· «και δαδων γε

με αυρα τις εισεπνευσε μυστικωτατη.»
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«Αλλ'ησυχιαν αγωμεν,» εφη ο Δικαιο ­

55πολις, «και ενταυθα ισταμενοι ακου­

ωμεν.»

Η δε φωνη προσιουσα αει μειζων

εγιγνετο·

«'Ιακχ', ω "Ιακχε,

60 Ιακχ', ω 'Ιακχε.»

Ο μεν ουν Φιλιππος, «τουτ'εστιν εκει­

νο,» εφη, «δ ειπες, ω πατερ* φαινονται

γαρ οντες ανθρωποι αδοντες τον ιακχον.»

«Και εμοι δοκουσιν,» ειπε ο Δικαιοπολις·

65«αλλα τις εστιν ημερα τημερον;» Ο δε

Φιλιππος αποκριναμενος, «Βοηδρομιω­

νος,» εφη, «κινδυνευει εικας ειναι, ω

παππα, η οι 'Αθηναιοι τον μυστικον ιακ­

χον εξ αστεως Ελευσιναδε πεμπουσιν.»

70«Προσιοντες ουν ησυχοι εχωμεν, ινα

σαφως ακροδσωμεθα τε και ιδωμεν.»

Ενταυθα δε την πομπην ορωσι πορρωθεν

προσχωρουσαν.

Οι μεν ουν κηρυκες, τοις αλλοις πασι

ο Βοηδρομιων, του Βοη­
δρομιωνος boedromióne
(mesedel calendario at­
tico: dalla metà di set­
tembre alla metà d'otto­

bre)

Aristòfane, Le rane, versi 316-317

η εικας (της εικαδος)
: η εικοστη ημερα

Ελευσιναδε = εις 'Ελευσινα

εχωμεν
ινα... ακροασωμεθα τε και
ιδωμεν : ως ακροασομενοι τε
και οψομενοι
ακροαομαι= ακουω
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προ-ηγεομαι
ινα... αφιστωσι τε και

απο-πεμπωσιν : αφισταναι και
απο-πεμπειν βουλομενοι

εξ-ισταμαι : εκποδων γιγνομαι

ινα υμνωσι : ως υμνησοντες

Aristofane, Le rane, versi 384-386
αγνος, -η, -ον : ιερος και καθαρος
τα οργια (των οργιων) : η ιερα

εορτη
ο αναξ

tj ανασσα
συμπαραστατεω = βοηθεω

Aristofane, Le rane, versi 398-402
πολυ-τιμητος, -ον : δν πολυ

παντες τιμωσιν
ευρων ηδιστον μελος εορτης

δειξον : δηλωσον

ινα... τιμα : τιμαν βουλομενος,
ως τιμησων

προηγουμενοι, βοωντες ινα τους μη καθα- 75

ρους δντας αφιστωσι τε και αποπεμπωσιν,

«ευφημειν χρη,» φασιν, «και εξιστασθαι

τοις ημετεροις χοροις οστις απειρος εστι

τοιωνδε λογων η γνωμη μη καθαρευει.»

Οι δε αλλοι, ινα υμνωσι Δημητρα και so

"Ιακχον, πρωτον μεν, «Δημητερ,» αδουσιν,

«αγνων οργιων

ανασσα, συμπαραστατει,

και σωζε τον σαυτης χορον,»
επειτα δε· 85

«"Ιακχε πολυτιμητε, μελος εορτης

ηδιστον ευρων, δευρο συνακολουθει

προς την θεον

και δειξον ως ανευ πονου

πολλην οδον περαινεις.» 9ο

Ο δε Δικαιοπολις, τοσουτον δχλον

πομπευοντων ιδων, βουλεται και αυτος

συνακολουθειν τη πομπη, ινα Δημητρα

τιμα, και, «η μεν ουν θεα,» φησιν,

«εποιησεν ημας παρειναι εν Ελευσινι 95
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μυστηριων οντων, τη αυτη ημερα η οι

'Αθηναιοι τον ιακχον εξαγουσιν η γαρ

Δημητηρ, ως το εικος, εκ τοσουτων κιν­

δυνων εσωσ'ημας, γεωργους οντας και

ιοοαυτην και εν τω εμπροσθεν χρονω θυσιαις

τε και ευχαις τιμωντας. Νυν δε δει ημας

ακολουθειν τε ταυτη τη πομπη και με­

τεχειν της εορτης δπως τιμωμεν την θεαν

και δηλωμεν οτι ου μονον πιστοι, αλλα

ιο5και ευχαριστοι εσμεν αυτη ουτως ευμενει

ουση ημιν. 'Εαν γαρ θεος ανθρωπφ διδω

σωτηριαν, δει τον ανθρωπον χαριν
αποδουναι.»

Ο δε Φιλιππος αποκριναμενος* «Ευ­

ιιομενης δηπου εσται σοι Δημητηρ, εαν

τουτο ποιης και χαριν αποδιδως* δει

δ'επιμελεσθαι και της τε μητρος και των

αλλων οικοι πολυν ηδη χρονον επιμε­

νοντων ημας, οι κατα το εικος οιονται

ιι5ημας αποθανειν.» Ο δε Δικαιοπολις, «ευ

λεγεις,» εφη, «ω φιλε παι· και ουδεν

οπως = ινα

ευχαριστος, -ον : δς χαριν εχει
τινι
εαν.. διδω : ει διδωσιν

εαν... ποι^ς και.. αποδιδως
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εαν επανελθω
... και.. ακουστι

εαν... μη αποδωμεν

παγκλαυτος, -ον : δς πολυ
δακρυειν ποιει

εξαμαω = δρεπω
θερος = σιτον

cfr. Eschilo, Ι persiani, verso 822

ιωμεν!

ακολουθωμεν!

ευχομαι μαλλον γενεσθαι μοι η αυθις

ιδειν τε και ασπαζεσθαι τους οικειους,

την τε γυναικα και την θυγατερα και τον

πατερα. Αλλ'εαν επανελθω οικαδε και η 120

γυνη ακουση μου λεγοντος οτι παρην εν

ΙΕλευσινι μυστηριων οντων και ου μετεσ­

χον, αμελει νομιει με ασεβεστατον ειναι,

και ερωτησει ει ουκ αισχυνομαι τολμη­

σαι ουτω την θεαν και τα μυστηρια ατι- 125

μησαν μαλιστα δε νυν, δτε δει αρουν τε

και σπειρειν τους αγρους. Εαν γαρ μη

αποδωμεν τιμην τη θεα, ισως παγκλαυτον

εξαμησομεν θερος, ως λεγει ο ποιητης,

και ουτε σιτον ουτε καρπους εξομεν.» Ο no

δε Φιλιππος, «ευ λεγεις,» εφη, «ω πατερ.

Νυν δη ουν, ωσπερ ωρμησαμεν, ιωμεν και

ακολουθωμεν τη πομπη εις το ιερον.»

Ηκολουθησαν μεν ουν τοις αλλοις

αδοντες τε και υμνουντες. Επει δε 135

δι'ολιγου εις το ιερον αφικοντο, αμει­

ψαμενοι τα προπυλαια εντος του περι­
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βολουεμειναν μονοι γαρ οι μυσται, στε­

φανουμενοι μυρρινων στεφανοις, εις το

hoτελεστηριον εισησαν. Οι δε προπολοι του

ιερου, περιιοντες, πασι τον κυκεωνα

εδοσαν πιειν ο δε κυκεων ην αλφιτα και

υδωρ μινθη μεμειγμενα. Διενυκτερευεν

ουν ο οχλος εν τω περιβαλω του τελεσ­

145τηριου* εκει δ'εμειναν σχεδον παντες εξ

ημερας, θυοντες και ευχομενοι και

υμνουντες.

Εν δε τουτω οι μυσται πολλα εωρων

μυστικα θεαματα, πολλων δε ηκουον

ι5οτοιουτων φωνων, σκοτους τε και φωτος

εναλλαξ αυτοις φαινομενων και δη και,

δια την εποπτειαν, ειδον τε και εμαθον

τα περι της του βιου τελευτης και περι

της αρχης ην Ζευς τοις ανθρωποις εδωκεν.

155Τη δε τελευταια των μυστηριων ημερα

οι ιερης επληρωσαν δυο αγγεια, πλημο­

χοας καλουμενα* ο μεν ουν ιεροφαντης,

&ρας τας χειρας, «ευφημειτε,» εφη, «ινα

τα αλφιτα, των αλφιτων μεμειγμενα mescolate
lafarina d'orzo

Capitolo XXI

ο μυστης (του μυστου)
: ο μετεχων της τελετης
η μυρρινη (της μυρρινης)
= η μυρτος
η μυρτος
(της μυρτου)

το τελεστηριον
(του τελεστηριου)
: ο τοπος δπου η τελετη γιγνεται
ο κυκεων (του κυκεωνος)

η μινθη
(της μινθης)

εναλλαξ : πρωτον μεν του
σκοτους, επειτα δε του φωτος,
επειτα δε αυθις του σκοτους...
(αυτοις φαινομενων)
η εποπτεια, της εποπτειας
: η δψις των ιερωτατων
μυστηριων

το αγγειον (του αγγειου)
η πλημοχοη (της πλημοχοης)
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ευφημως : οσιως
προ-χεω

υω : υδωρ εκ του ουρανου ποιω

κυω = κυεω

ευφημος, -ον : οσιως σιγων

κοσμιως < κοσμιος (= κοσμω,
σεμνως)

εκαυσα < καιω (καυ-)

το ανακτορον (του ανακτορου) :
το ιερον εν δε τη Ελευσινι ην

ο ιερωτατος μυχος του
τελεστηριου, οποι μονοις τοις

ιερευσιν εισιεναι εξην
θεριζω = δρεπω

« Η ποτνια Βριμω ετεκε
Βριμον, τον ιερον

κουρον.»
ποτνια (της ποτνιας) =

η ανασσα
ò σταχυς (του σταχυος)

ο κουρος (του κουρου) = ο παις
η Βριμω : η Περσεφονη

η η Δημητηρ
ο Βριμος (του Βριμου) : ο της

θεας υιος (ισως ο Πλουτος)

πλημοχοας τασδε ευφημως προχεωμεν.»

Οι δε προπολοι την μεν ανετρεψαν προς ιοο

τον ουρανον αναβλεψαντες και βοησαν­

τες «υε,» την δε, καταβλεψαντες, προς

την γην, βοησαντες «κυε.» 'Επειτα δε

παντες οι τε μυσται και οι ιερεις ευφημοι

εκαθηντο κοσμιως. Νυξ ην βαθεια. Οι μεν 165

ουν προπολοι πολυ εκαυσαν πυρ· εξαιφ­

νης δε, ανοιξας τας του ανακτορου πυλας,

εξηλθεν αυτος ο ιεροφαντης, και, πολλης

ουσης εν τω τελεστηριφ σιωπης, σταχυν

εθερισε* τελος δε, υπο πολλω πυρι, εβοησε no

και ανεκραγε λεγων «Ιερον ετεκε ποτνια

κουρον Βριμω Βριμον.»

Εν δε τουτω ο Δικαιοπολις και ο

Φιλιππος εξω του τελεστηριου αμα πολ­

λοις αλλοις εμενον. Ο μεν ουν Φιλιππος Π5

πολλακις διελεγετο τοις προπολοις του

ιερου* προς ενα δε φιλιαν εποιησατο

μαλιστα, ηλικα οντα. «Τι δε,» ηρωτα ο

Φιλιππος, «δει με ποιειν, ινα μυστης
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ι8οω; Λεγε μοι παντα, ω φιλε* εγω μεν γαρ

ιδιωτης ειμι και αυτουργος, και ου πολλα

χρηματα εχω. ^Αρα τουτο κωλυσει με

μυστην γενεσθαι ποτε;»

Ο δε προπολος αποκριναμενος,
185«ουδαμως,» εφη· «και γαρ εαν ιδιωτης ης

και πενης, ουδεν σε κωλυσει μυστην

γενεσθαι. Εαν γαρ τις τοις μεγαλοις

μυστηριοις τελεισθαι βουληται, πρωτον

μεν δει αυτον αει εν τη ευθεια οδω

ι9οβαδιζειν, ινα δικαιος και καθαρος η· εαν

γαρ μη ωμεν καθαροι την ψυχην και την

γνωμην, ου δυναμεθα προσχωρειν ταις

ιεραις τελεταις. "Ινα δε οι μυσται δλως

καθαροι ωσιν, κολλας ημερας νηστευουσι

195και απεχονται των αφροδισιων. Τη δε

δευτερα των μυστηριων ημερα οι μυσται

εν τη θαλαττη καθαιρονται, και δει

αυτους χοιριδιον σφαξαι. Αλλ'ου πολλη

ω < ειμι
ης
fi

ωμεν
ητε
ωσι(ν)

ο ιδιωτης (του ιδιωτου) : ο
ανθρωπος δς ιδια βιον αγει
κωλυω «->εαω

τελεομαι : μυστης γιγνομαι

ευθυς, -εια, -υ = ορθος

εαν... μη ωμεν

δλως < δλος

νηστευω : απεχομαι του εσθιειν

'Αφροδισιος, -α, -ον < 'Αφροδιτη
τα αφροδισια (των αφροδισιων)
: αι ηδοναι της 'Αφροδιτης

η 'Αφροδιτη (της Αφροδιτης)
: η των ερωντων θεα

ο μυστης το χοιριδιον σφαττει
το χοιριδιον (του χοιριδιου)
: ο μικρος υς

165



Capitolo XXI

αφ-ιημι = εαω

ο μυσταγωγος
(του μυσταγωγου) :

ο ανθρωπος δς τους μυστδς
αγει (< μυστης + αγω)

αφ-ιεσαν < αφ-ιημι (imperf.)

αφ-εισαν < αφ-ιημι (aot:)
μυεω : μυστην ποιω

μυεομαι : μυστης γιγνομαι,
τελεομαι

αφ-εις, -εισα, -εν {αοκpari.)

εστιν η δαπανη. Δια τουτο σχεδον πασι,

εαν μονον καθαροι τας χειρας και τας 200

ψυχας ωσιν, και 'Ελληνες την φωνην

τυγχανωσιν δντες, εξεστι των τελετων

μετεχειν. Οι μεν γαρ ιερης αφιασι

τελεισθαι και τους μη 'Αττικους οντας,

εανπερ Αττικον εχωσι μυσταγωγον. Ουχ 205

ουτω δε παλαι ην ου γαρ αφιεσαν τοτε

οι 'Αττικοι τους ξενους μετεχειν των

μυστηριων. Λεγουσι γαρ οτι ουδε αυτον

τον Ηρακλεα αφεισαν μυεισθαι, και δια

τουτο τα μικρα μυστηρια κατεστησαν, α 2ιο

του ηρος γιγνεται εν 'Αθηναις. Εαν δε

τις τοις μεγαλοις μυστηριοις τελεσθη,

αφεις τα ανθρωπινα, και προς τοις θεοις

γενομενος, μονος, δτ'ερχεται εις "Αιδου,

ζη· τοις δ'αλλοις παντα εκει κακα εστιν.» 215

Ο μεν ουν Φιλιππος πολλα ετι εβου­

λετο ερωταν, ο δε προπολος, «νυν μεν σε

αφιημι,» εφη, «τω πατρι διαλεγεσθαν χρη

γαρ με απιεναι και παρασκευαζειν δσα

εαν... τελεσθη se è stato
iniziato
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220δει* τημερον γαρ εστιν η εσχατη των

μυστηριων ημερα, και πολλα δει ποιειν.»

Μετα δ'ου πολλου εξηλθεν εκ του τελεσ­

τηριου ιερευς τις και, επαγγειλας το των

μυστηριων τελος, παντας αφηκε· οικαδε

225ουν εκαστος απησαν.

Ο μεν ουν Φιλιππος και ο Δικαιοπολις,

χαιρειν κελευσαντες τω προπολφ, εκεινην

την νυκτα εν καταγωγιω τινι διενυκτε­

ρευσαν εν Ελευσινν αμα δε τη ημερα

23οαυθιςορμησαμενοι οικαδε εσπευσαν.

Κατα δε την οδον καθισαντες ολιγον

χρονον ανεπαυοντο. Ο μεν ουν Δικαιο­

πολις τω παιδι, «βουλομαι δη,» εφη, «ως

ταχιστα εις αστυ αφικεσθαι, και πολιταις

235τισι διαλεγεσθαι. Εν γαρ τω εν Ελευσινι

ιερω ουκ εξην περι μη οσιων λεγειν,

κωλυοντων των ιερεων. Δια τουτο ουπω

επισταμαι δια τι οι Κορινθιοιαγανακτη­

σαντες ημιν λιθοις ουτω δεινως προσεβα­

επ-αγγελλω

αφ-ηκε < αφ-ιημι (αοκ)
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Προς την Πυκνα
σπευδουσιν ινα εις την

εκκλησιαν εν καιρω
παρωσιν.

η Πνυξ (της Πυκνος)

σπευδωμεν!

λον.» «Προσετι δε,» εφη ο Φιλιππος, «δει 240

ημας σπευδειν οικαδε* την γαρ μητερα

κοα τους αλλους αυθις ιδειν βουλομαι,

ω πατερ.» "Ομως δε ολιγον χρονον εμενον

προς τη οδω αναπαυομενοι, αρτον τε

εσθιοντες και υδωρ πινοντες. 245

Η ΕΚΚΛΗΣΙΑ (α)

Ου πολλω δ'υστερον αναστας ο Δι­

καιοπολις τω Φιλιππω, «αναστηθι, ω

παι,» εφη· «καιρος γαρ εστι πορευεσθαι.

Ευθυς ουν σπευδωμεν προς την πολιν.»

Ορμησαντες ουν δι'ολιγου πολλοις ενε- 250

τυγχανον αυτουργοις Αθηνβζε πορευο­
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μενοις. Ο ουν Δικαιοπολις γεροντι τινι

προσχωρησας, δς εγγυς αυτου εβαδιζεν,

ηρετο τινος ενεκα τοσουτοι Αθηναζε

255σπευδουσιν. Ο δε, «τι λεγεις, ω ανθρωπε;»

εφη. <ΓΑρα τουτο αγνοεις, οτι τημερον

εκκλησια γενησεται; Παντες ουν προς το

αστυ σπευδομεν τουτου ενεκα, ινα εν τη

εκκλησια των ρητορων ακουωμεν.

260Πραγματα γαρ μεγιστα τω δημφ προ­

κειται περι ων χρη βουλευεσθαι.» Ο δε

Δικαιοπολις· «Αλλα τινα δη προκειται

τω δημω, ω γερον;» Ο δε· «Αλλα τις τουτο

αγνοει, οτι χρη βουλευεσθαι ποτερον

265πολεμον ποιησωμεθα προς τους Πελοπον­

νησιους η ειρηνην σωσωμεν;»

Ο δε Δικαιοπολις· «Αλλα τι νεον

εγενετο; Παλαι γαρ εχθροι εισιν οι

Πελοποννησιοι αλλ'ουκ εις πολεμον

270κατεστημεν, αλλα μενουσιν αι σπονδαι.

Δια τι ουν νυν γε δει περι του πολεμου

τινος ενεκα; = δια τι;
gen. + ενεκα = δια + acc.

τουτου ενεκα = δια τουτο

προ-κειμαι

βουλευομαι : ενθυμουμαι τι
δει ποιειν μονος η
διαλεγομενος αλλοις

ο γερων, ω γερον

ποτερον πολεμον ποιησωμεθα..
η ειρηνην σωσωμεν;

αι σπονδαι (των σπονδων)
: σπονδας εποιουντο οι
"Ελληνες οτε ειρηνην
εποιουντο προς αλληλοις
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διακρινω : βουλευομαι

οι πρεσβεις (των πρεσβεων) : οι
αγγελοι εκ πολεως τινος

αυτονομος, -ον < αυτος
+ νομος (= ελευθερος)

αφ-ητε < αφ-ιημι (aor. cong.)
αφ-ιεναι < αφ-ιημι (pres inf)

αφ-ωμεν < αφ-ιημι (aor cong.)

μΟριοι, -αι, -α = πλειστοι

ο πρυτανις (του πρυτανεως) :
οι πρυτανεις ησαν οι

μετεχοντες της βουλης

διακρινειν;» Ο δε γερων «Αλλα και

τουτο αγνοεις, οτι πρεσβεις νεωστι

επεμψαν οι Λακεδαιμονιοι οι ταυτα

ειπον "Λακεδαιμονιοι βουλονται την ει- 275

ρηνην ειναι* ειρηνη δ'εσται, εαν τους

"Ελληνας αυτονομους αφητε"; Κελευ­

ουσιν ουν ημας την αρχην αφιεναι. Τουτο

ουν βουλευεσθαι δει, ποτερον την αρχην

αφωμεν η πολεμον προς τους Πελοπον- 28ο

νησιους ποιησωμεθα.» Ο δε Δικαιοπολις,

«ω Ζευ,» εφη*«τουτ'εστιν εκεινο. Νυν γαρ

επισταμαι δια τι οι Κορινθιοι εις οργην

κατασταντες προσεβαλλον ημιν, γνοντες

οτι 'Αθηναιοι εσμεν. Αλλα σπευδωμεν, 285

ω παι, ινα εν καιρω παρωμεν.»

Ευθυς ουν ωρμησαν και εις τας πυλδς

αφικομενοι προς την Πυκνα ετρεχον. Εκει

δε ηδη συνηγειρετο ο δημος και μυριοι

παρησαν, τους πρυτανεις μενοντες. ι%

Δι'ολιγου δ'εισιοντες οι τε πρυτανεις και
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ο επιστατης και οι αλλοι βουλευτα!

εκαθιζον. 'Επειτα δε εσιγησαν μεν οι

παροντες, ο δε ιερευς προς τον βωμον

295προσελθων το τε ιερειον εθυσε και τοις θεοις

ηυξατο,ινα τω δημφ ευμενεις ωσιν. Ενταυθα

δηο μεν επιστατης τον κηρυκα εκελευσε το

προβουλευμα αναγνωναι. Ο δε κηρυξ το

προβουλευμα αναγνους τον δημον ηρετο

3οοποτερον δοκει ευθυς ψηφιζεσθαι η χρη

προτερονβουλευεσθαι περι του πραγματος.

Ο δε δημος εχειροτονησε, δηλων οτι παντες

βουλονταιπερι του πραγματος βουλευεσθαι

τοσουτουδντος. 'Ενταυθα δη ο κηρυξ ειπεν

305«Τις αγορευειν βουλεται;» Των ουν ρητορων

πολλοι προς το βημα παριοντες ηγορευον,

αλλοι μεν λεγοντες οτι χρη πολεμειν, αλλοι

δεοτι ουδεν χρη εμποδιον ειναι της ειρηνης.

ο επιστατης (του επιστατου)
: ο αρχων (της εκκλησιας)

το προβουλευμα (του
προβουλευματος) : εκεινο δ οι
πρυτανεις βουλευσαντες
διεκρινον

ο κηρυξ το προβουλευμα
αναγιγνωσκει

ψηφιζομαι : οι πολιται
ψηφιζονται ινα βουλευωνται
περι τινος της πολεως κοινου
πραγματος

χειροτονεω : την χειρα αιρω
ως ψηφισων

αγορευω : εν εκκλησια λογον
ποιω

εμποδιον ειναι τινος
: εμποδιζειν τι
εμποδιος, -ον

οι 'Αθηναιοι χειροτονουσιν

171



Capitolo XXI

-σσ- = -ττ­

ξυν = συν
ες = εισ

Nota
II brano che segue e quello che leggerete alla

fine del capitolo sono tratti, con qualche adatta­
mento, dallo storico Tucìdide.

La lingua di Tucidide ha alcune particolarità:
così, egli scrive -σσ-, alla maniera ionica, nelle
parole che in attico hanno -ττ- (per esempio,
πρασσειν per πραττειν); e per le preposizioni
(e preverbi) συν (συν-) e εις (εισ-) usa le for­
me ξυν (ξυν-), propria dell'attico più antico, e
rispettivamente ες (εσ-).

In questo capitolo e nei seguenti abbiamo
sempre mantenuto questi tratti della lingua di
Tucidide nelle letture desunte dalla sua storia, e
anche negli esercizi che si riferiscono a quegli
stessi passi. Nel capitolo 22, quando il racconto
ha di nuovo come protagonisti Diceòpoli e la sua
famiglia, torniamo alle forme attiche più normali.
Nel 23, che deriva da Tucidide, troverete di nuo­
vo gli usi tipici di questo scrittore. Di nuovo le
forme attiche normali nel capitolo 24 (in cui leg­
gerete un brano tratto da un'opera di Piatone).
Infine, nei capitoli 25-28 i brani di lettura sono
presi da Erodoto, e, lì come negli altri passi
d'Erodoto che avete già visto, abbiamo mante­
nuto alcuni tratti dell'uso dialettale (ionico) di
quest'ultimo scrittore: per esempio, ancóra, ες
per εις ο πρασσω per πραττω.
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Η ΕΚΚΛΗΣΙΑ (β)

Τελος δε παρελθων Περικλης ο

3ιοΞανθιππου, ανηρ κατ'εκεινον τον χρονον

πρωτος 'Αθηναιων, λεγειν τε και πρασ­

σειν δυνατωτατος, παρηνει τοιαδε· «Της

μεν γνωμης, ω 'Αθηναιοι, αιει της αυτης

εχομαι, μη εικειν Πελοποννησιοις. Δηλον

3ι5γαρ εστιν οτι οι Λακεδαιμονιοι και προ­

τερον και νυν ημιν επιβουλευουσιν. Εν

μεν γαρ ταις ξυνθηκαις ειρητο οτι χρη

δικας μεν των διαφορων αλληλοις διδοναι

και δεχεσθαι, εχειν δε εκατερους α

320εχομεν νυν δε ουτε δικας αυτοι ητησαν

ειρητο s'era detto, s'era
stabilito

Capitolo XXI

Ο Περικλης παρηνει τοιαδε·
«Τουτους αποπεμπωμεν,
αποκριναμενοι αυτοις οτι
τας πολεις αυτονομους
αφησομεν εαν και εκεινοι
αφωσι τας πολεις ας
υπηκοους εχουσιν.»

υπηκοος, -ον < υπακουω

εχομαι της αυτης γνωμης
: μενω εν τη αυτη γνωμη

η συνθηκη (της συνθηκης)
: εκεινο δ συν-τιθεασι οι
ειρηνην προς αλληλους
ποιουμενοι
εκατερος, -α, -ον : εκαστος
δυοιν
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το εγκλημα (του εγκληματος) :
εκεινο ου αιτιον τινα ειναι

νομιζομεν

ασθενης, -ες <->ισχυρος

ουτε ημων διδοντων δεχονται, αλλα

βουλονται πολεμφ μαλλον η λογοις τα

εγκληματα διαλυεσθαι. Πολλα τε γαρ

αλλα ημιν επιτασσουσι, και οι τελευταιοι

οιδε ηκοντες ημας κελευουσι τους 325

Ελληνας αυτονομους αφιεναι. 'Εγω ουν

υμιν παραινω μηδεν εικειν αλλα την

αρχην σφζειν και πολεμειν παρασκευ­

αζεσθαι.

«'Εαν δε ες πολεμον καταστωμεν, τα 33ο

του πολεμου ουκ ασθενεστερα εξομεν

γνωτε γαρ ακουοντες· αυτουργοι γαρ

εισιν οι Πελοποννησιοι, και ουτε ιδια

ουτ'εν κοινω χρηματα εστιν αυτοις. ΚαΙ

οι τοιουτοι ουτε ναυς πληρουν ουτε πεζας 335

στρατιας πολλακις εκπεμπειν δυνανται*

ου γαρ εθελουσιν απο των κληρων πολυν

χρονον απειναι, και τα χρηματα δει απο

των εαυτων εσφερειν. Μαχη ουν μια προς

απαντας "Ελληνας δυνατοι εισιν οι 34ο
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Πελοποννησιοικαι οι ξυμμαχοι αντεχειν,

πολεμον δε χρονιον ποιεισθαι προς ημας
αδυνατοι.

«Ημεις γαρ της θαλασσης κρατουμεν.

345Και εαν επι την χωραν ημων πεζη ιωσιν,

ημεις επι την εκεινων πλευσομεθα. Μεγα

γαρ εστι το της θαλασσης κρατος. Πολιν

γαρ οικουμεν νησφ ομοιαν ην ουδεις

πολεμιος δυναται λαβειν. Χρη ουν την

350μεν γην και τας οικιας αφειναι, την δε

θαλασσαν και την πολιν φυλασσειν.

«Νυν δε τουτοις αποκριναμενοι απο­

πεμπωμεν οτι τας πολεις αυτονομους

αφησομεν εαν και εκεινοι αφωσι τας

355πολεις ας υπηκοους εχουσιν, δικας τε οτι

εθελομεν δουναι κατα τας ξυνθηκας,

πολεμου δε ουκ αρξομεν, ει δε αρξουσιν

εκεινοι, αμυνουμεθα.

χρονιος, -G, -ον : δς πολυν
χρονον μενει

= τουτους αποπεμπωμεν
αυτοις αποκριναμενοι οτι..
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απ-εωσαντο < απ-ωθεω (=αμυνω)

οι επιγιγνομενοι <->
οι προγονοι

φραζω = λεγω

πρεσβευω < πρεσβεις
(= αγγελλω τι εκ της εμης

πατριδος)

«Ταυτα δε επιστασθαι χρη, οτι αναγκη

εστι πολεμειν, και οτι εκ των μεγιστων 3óo

κινδυνων και πολει και ιδιωτη μεγισται

τιμαι περιγιγνονται. Οι μεν πατερες υμων

τους τε βαρβαρους απεωσαντο και ες την

νυν δυναμιν προηγαγον την πολιν, υμας

δε ου χρη αυτων κακιονας γιγνεσθαι, 365

αλλα τους τε εχθρους παντι τροπω

αμυνεσθαι και τοις επιγιγνομενοις την

πολιν μη ελασσονα παραδουναι.»

Ο μεν ουν Περικλης τοιαυτα ειπεν, οι

δε 'Αθηναιοι νομισαντες αυτον αριστα 37ο

παραινεσαι, εψηφισαντο α εκελευε, και

τοις Λακεδαιμονιοις απεκριναντο κατα

παντα ως εφρασεν. Οι δε πρεσβεις

απεχωρησαν επ'οικου και ουκετι υστερον

επρεσβευοντο. 375

— da Tucidide, Ι. 140-146
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Enchiridion

Diceòpoli e Filippo, giunti a Elèusi, sentono un
coro provenire in lontananza dalla Via sacra;
Diceòpoli allora così esorta il figlio: « Ελθωμεν,
andiamo, και ακουωμεν, e ascoltiamo!» I due dun­
que s'avvicinano iva σαφεστερον ακουωσιν, per
sentir meglio; quando poi s'accorgono che si tratta
della processione dei grandi misteri, Diceòpoli so­
stiene che devono anch'essi parteciparvi, «δπως
τιμωμεν την θεαν και δηλωμεν οτι πιστοι και
ευχαριστοι εσμεν», «per onorar la dea e mostrar
che siamo fedeli e riconoscenti». Le voci verbali in

corsivo richiedono un po' d'attenzione.

Fin qui nelle vostre letture avevate trovato più che
altro voci verbali di modo indicativo ο imperativo,
oppure infiniti oparticipi (forme nominali del verbo).
In questo capitolo vi siete invece imbattuti in un certo
numero d'esempi di verbi di modo congiuntivo.

Dei valori di questo modo verbale greco, per voi
nuovo (ma il congiuntivo c'è anche in italiano e in
latino), abbiamo già detto qualcosa a p. XIII, e ne
riparleremo subito; intanto però consideriamo que­
sti esempi, che illustrano alcuni dei suoi usi tipici:
a) Σπενδωμεν προς την πολιν = Moviamociinfretta
verso la città (congiuntivo esortativo)', b) Σπευδομεν
τουτου ενεκα, iva εν τη εκκλησια των ρητορων
ακουωμεν = Ci affrettiamo per questo motivo, per
sentir gli oratori nell'assemblea {proposizionefina­
le)', e) Ποτερον πολεμο ν ποιησωμεθα προς τους
Πελοποννησιους η ειρηνην σωσωμεν, = Dobbia­
mo muover guerra ai peloponnesìaci ο dobbiamo
salvar la pace? (Moveremo guerra... ο salveremo...?;
Muover guerra... ο salvar...?) (congiuntivo dubitati­
vo, ο deliberativo).

Ma sugli usi e i valori del congiuntivo, come
abbiamo detto, ritorneremo fra poco.

Ora osservate, nelle frasi precedenti, le voci ver­
bali in corsivo, che son tutte di modo congiuntivo

II congiuntivo

Alcuni valori del congiuntivo:
a) esortativo: σπευδωμεν*.
b)finale: ινα ακουωμεν
e) dubitativo: πολεμο ν
ποιησωμεθα,
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Capitolo XXI Enchiridion

La caratteristica modale del cong.:
le vocali congiuntive lunghe

(-ω- e -η-)
Congiuntivo:
-ω -ω-μαι
-τις -π
-η -H-ται
-ω-μεν -ω-μεθα
-U-τε -n-σθε
-ω-σι(ν) -ω-νται

II congiuntivo: le voci

Congiuntivo del presente
Forma attiva
λυ-ω λυ-ω-μεν
λυ-ης λυ-η-τε
λυ-η λυ-ω-σι(ν)

Verbi contratti:

φιλε-ω > φιλω
φιλε-ης > φιλιας

φιλε-η > φιλ£
φιλε-ω-μεν > φιλωμεν

φιλε-η-τε > φιλατε
φιλε^ω-σι(ν) > φιλωσι(ν)

τιμα-ω > τιμω
τιμα-ης > τιμας

τιμα-ri > τιμα
τιμα-ω-μεν > τιμωμεν

τιμα-η-τε > τιματε
τιμα^ω-σι(ν) > τιμωσι(ν)

δπλο-ω > δηλω
δπλο-τις > δηλοις

δηλο-π> δηλοι
δηλο-ω-μεν > δηλωμεν

δηλο-η-τε > δηλωτε
δηλο-ω-σιιν) > δηλωσι(ν)

Forma mediopassiva
λυ-ω-μαι λυ-ω-μεθα
λυ-η λυ-η-σθε
λυ-η-ται λυ-ω-νται

Verbi contratti:
φιλωμαι τιμωμαι δηλωμαι
φιλη τιμα δηλοι
φιληται τιμαται δηλωται
φιλωμεθα τιμωμεθα δηλωμεθα
φιλησθε τιμασθε δηλωσθε
φιλωνται τιμωνται δηλωνται

(Ι persona plurale): notate che contengon tutte un
omega; anzi, lo σπευδωμεν della prima frase, con­
giuntivo, si distingue dallo σπευδομεν della secon­
da, ch'è indicativo, proprio solo per il fatto che quello
ha un ω dove questo ha un o. Infatti, nel congiuntivo
le vocali congiuntive (scusate il bisticcio) son sem­
pre lunghe: anziché -o- e -ε-, -ω- e -η-. Questa
caratteristica modale vi permetterà perlopiù di rico­
noscere a prima vista le voci di questo modo.

La flessione del congiuntivo non presenta
particolari difficoltà, purché ricordiate quel che
v'abbiamo appena detto sulla sua caratteristica
modale.

Ecco dunque il congiuntivo del presente attivo di
λυ-ω: λυ-ω, λυ-ης, λυ-η, λυ-ω-μεν, λυ-η-τε,
λυ-ω-σι(ν).

Nei verbi contratti s'applicano le regole della
contrazione, che vi consigliamo di ripassare (le tro­
vate nella Grammatica di consultazione in fondo al

I volume, alle p. 439-440); aggiungiamo ora che ο + η
> οι: δηλσρς > δηλοις, δηλσρ > δηλοι. L'accento è
sempre circonflesso, perché prima della contrazione
cadeva sulla prima vocale.

Dal punto di vista pratico: come potete facilmen­
te notare, il congiuntivo dei contratti in -a- è identi­
co all'indicativo, e si distingue da esso solo nel con­
testo; uguali sono anche, nel singolare, l'indicativo
e il congiuntivo dei verbi in -o-; le terminazioni del
congiuntivo dei contratti in -ε-, infine, si distinguo­
no solo per l'accento da quelle del congiuntivo dei
verbi in -ω non contratti.

Il congiuntivo del presente mediopassivo dei verbi
in -ω è il seguente:λυ-ω-μαι, λυ-η (< *λυ-η-σαι),
λυ-η-ται, λΟ-ω-μεθα,λυ-η-σθε, λυ-ω-νται.

Di φιλεω, τιμαω e δηλοω vi diamo solo le voci
contratte; scrivete voi, per esercizio, le voci non con­
tratte da cui esse derivano, e osservate come son qui
applicate le regole delle contrazioni. Ricordate co­

178



Enchiridion Capitolo XXI

munque che, in tutto il presente e l'imperfetto dei
verbi in -ε-, in -a- e in -o-, l'attico usa le forme
contratte, mentre le altre son frequenti in Omero.

Il congiuntivoα'ειμι deriva da *εσ-ω, *εσ-ης ecc.
(dove εσ- è, come sapete, il tema), con caduta del -σ­
intervocalico e contrazione. Ricordate, come regola
pratica, ch'esso è uguale alle terminazioni attive del
congiuntivo, collo spirito dolce e l'accento circonflesso:
ω (< *εσ-ω), ης, η, ω-μεν, η-τε, ω-σι(ν).

In ειμι le terminazioni s'aggiungono al tema ver­
bale di grado ridotto ι- : ι-ω, «ch'io vada», ι-ης, ι-η,
ι-ω-μεν, ι-η-τε, ι-ω-σι(ν); in δυναμαι e
επισταμαι, al tema δυνα-, επιστα-, ma senza la
vocale finale (dunquea δυν-, επιστ-): δυν-ω-μαι,
δυν-η, δυν-η-ται ecc; επιστ-ω-μαι, επιστ-η,
επιστ-η-ται ecc; κεηται, l'unica vocedel congiun­
tivo di κειμαι che sia attestata nel verbo semplice, è
dal tema κει-: < *κει-η-ται, con caduta dello -ι-.

Il congiuntivo di διδωμι, τιθημι e ιστημι è con­
tratto, in séguito all'incontro tra Γ -ω- ο Γ -η- finale
del tema del presente di grado lungo (δι -δω -, τι -θχι-,
ι-σττ}-) e le terminazioni. Osservate le contrazioni
negli specchietti qui sotto.

Verbi in -μι:
ειμι, «sono»:
ω

Ψ
TI

ω-μεν
η-τε
ω-σι(ν)

ειμι, «andrò»:
ι-ω, «ch'io vada» ι-ω-μεν
ι-ης ι-η-τε
ι-η ι-ω-σι(ν)

δυναμαι (temaδυν-).
δυν-ω-μαι, δυν-η ecc.
επισταμαι (temaεπιστ-):
επιστ-ω-μαι, επιστ-η ecc.
κειμαι:
κεηται, «ch'egli giaccia»

διδωμι: τιθημι: ιστημι:
Attivo

διδω (< *δι-δω-ωι
διδως (< *δι-δω-ης)
διδω (< *δι-δω-η)
διδωμεν (< *δι-δω-ω-μενι
διδωτε (< *δι-δω-η-τε)
διδωσι(ν) (< *δι-δω-ω-σιινι)

Mediopassivo
διδωμαι (< *δι-δω-ω-μαθ
διδω (< *δι-δω-ηι
διδωται (< *δι-δω-η-ταθ
διδωμεθα(< *δι-δω-ω-μεθα)
διδωσθε (< *δι-δω-η-σθε)
διδωνται (< *δι-δω-ω-νταιι

Attivo

τιθω(< *τι-θη-ωι
τιθης(<*τι-θη-ης)
τιθη
τιθωμεν
τιθ^τε
τιθωσι(ν)

Mediopassivo
τιθωμαι (< *τι-θη-ω-μαι)
τιθιΙ«*τι-θτι-πι
τιθεται
τιθωμεθα
τιθ^σθε
τιθωνται

Attivo

ιστω (< *ι-στη-ωι
ιστης
ιστ£
ιστωμεν
ιστ^τε
ιστωσι(ν)

Mediopassivo
ιστωμαι (< *ι-στη-ω-μαθ
ιστ^
ιστ^ται
ιστωμεθα
ιστησθε
ιστωνται
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Le terminazioni del cong. sono le
stesse nei verbi in -ω e in quelli

in -μι

II congiuntivo dell'aoristo,
attivo e medio

Aoristo I sigmatico:
λυσω; λυσωμαι

Aoristo I asigmatico:
? αρωμαι

Aoristo II:
λιπω; λιπωμαι

Praticamente: il congiuntivo di διδωμι ha un ω
in tutte le voci (-ω, -ως, -ω, -ωμεν, -ωτε, -ωσι[ν]);
τιθημι e ιστημι, invece, han terminazioni uguali, a
parte l'accento, a quelle dei verbi in -ω.

Come vedete, il congiuntivo ha sempre le vocali
congiuntive (lunghe: -ω- e -η-) anche nei verbi in
-μι, che ne sono perlopiù privi; e quest'osservazione
vale non solo per il presente, ma per tutta la
coniugazione. Le terminazioni sono, anche per i verbi
in -μι, quelle stesse dei verbi in -ω.

Il congiuntivo dell'aoristo attivo e medio deriva,
naturalmente, dal tema dell'aoristo, senz'aumento;
a esso s'attaccano le stesse terminazioni del congiun­
tivo del presente.

Aoristi primi sigmatici (λυω, ελυσα): attivo:
λυ-σ-ω, λυ-σ-ης, λο-σ-η, λυ-σ-ω-μεν, λυ-σ-η-τε,
λυ-σ-ω-σι(ν); medio:λυ-σ-ω-μαι, λυ-σ-η,
λυ-σ-η-ται, λυ-σ-ω-μεθα, λυ-σ-η-σθε,
λυ-σ-ω-νται. Notate che il suffissoè qui non -σα-,
ma soltanto -σ- (del resto, Γα manca anche in altre
voci dell'aoristo, per esempio in ε-λυ-σ-ε e in
λυ-σ-ον).

Aoristi primi asigmatici (temi verbali in liquida
ο in nasale: αιρω, ηρα): attivo: &ρ-ω, &ρ-ης, &ρ-η,
αρ-ω-μεν, δρ-η-τε, &ρ-ω-σι(ν);medio:αρ-ω-μαι,
&ρ-η, αρ-η-ται, αρ-ω-μεθα, &ρ-η-σθε,
αρ-ω-νται. Anche qui, il tema è αρ-, non αρα-.

Aoristi secondi (λειπω, ελιπον): attivo: λιπ-ω,
λιπ-ης, λιπ-η, λιπ-ω-μεν, λιπ-η-τε, λιπ-ω-σι(ν);
medio:λιπ-ω-μαι, λιπ-η, λιπ-η-ται, λιπ-ω-μεθα,
λιπ-η-σθε, λιπ-ω-νται.

Quanto a διδωμι e τιθημι, anche nell'aoristo essi
hanno il congiuntivo contratto; la sua formazione è
uguale a quella delle altre voci non cappatiche
dell'aoristo di questi due verbi, salvo per la presen­
za delle vocali congiuntive (lunghe: è questa, lo ri­
petiamo, una caratteristica costante del nostro modo)
e per il grado lungo del tema verbale (δω-, θτ|-).
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Praticamente, come potete vedere negli specchietti,
il congiuntivo dell'aoristo di διδωμι e τιθημι è uguale
a quello del presente senza il raddoppiamento (δι-,
τι-).

In modo del tutto analogo si forma e si flette il
congiuntivo, anch'esso contratto, degli altri aoristi
terzi che conoscete: εβην (βαινω; t. ν. di grado lun­
go βια-): βω (< *βηζω), βης, βη, βωμεν, βητε,
βωσι(ν); e slmilmente, da εστην (ιστημι; t. v. di gra­
do lungo σττ|-): στω (< *στη-ω), στης ecc; εγνων
(γιγνωσκω; t. v. di grado lungo γνω.-): γνω
(< *γνω-ω\ γνως, γνω, γνωμεν, γνωτε, γνωσι(ν).

Il futuro non ha congiuntivo.

Se Υindicativo esprime la costatazione oggettiva
d'un fatto («noi corriamo»), col congiuntivo s'espri­
me invece un atteggiamento soggettivo di chi parla:
si può trattare dell'espressione d'una volontà («cor­
riamo, ragazzi!»), d'un dubbio («o che sia France­
sco quello?»), d'uno scopo («smetto perché tu // ri­
posi») ecc.

a) II congiuntivo, di solito nella I persona plura­
le, è anzitutto spesso usato per rivolgere un'esorta­
zione, come nel primo esempio di p. 177: congiunti­
vo esortativo, come in italiano e in latino. La nega­
zione è μη. Altri esempi: 'Ανδρειως μαχωμεθα\ =
Combattiamo coraggiosamente! = Strènue
pugnemus!: Μη τοιουτο ποιησωμεν\ = Non com­
piamo un'azione siffatta!

Ricordate che la differenza tra il congiuntivo del
presente e quello dell'aoristo riguarda Γaspetto, non
il tempo: s'usa il presente quando l'azione è sentita
come avente una certa durata (così nel primo esem­
pio, e anche in quello di p. 177), l'aoristo quando si
prescinde da ogni considerazione di durata (come
nella seconda frase). Questo vale naturalmente an­
che per gli altri usi del congiuntivo.

b) II congiuntivo delVaoristo preceduto da μη
serve a esprimere una proibizione (congiuntivoproi­

δω (< *δω-ω), δως, δω, δωμεν,
δωτε, δωσι(ν)
δωμαι (< *δω-ω-μαυ. δω,δωται,

θω (< *θη-ω), θης, θη, θωμεν,
θητε, θωσι(ν)
θωμαι (< *θη-ω-μαυ. θη, θηται,
ecc

Altri aoristi terzi:
βω, στω, γνω

II congiuntivo: alcuni usi

Atteggiamento soggettivo:
volontà, dubbio, scopo ecc.

a) II cong. esortativo:
μαχωμεθα!

b) II cong. proibitivo:
Μη τουτο ποιησης!
(= Μη τουτο ποιησον!)
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e) II cong. dubitativo:
Ti ποιωμεν;

d) II cong. nelle proposizioni
finali'.

ινα, οπως, ως
iva μη, δπως μη, ως μη, μη

αφικωμαι

e) II cong. nelle proposizioni
condizionali:

εαν αφητε
(εαν = ει + αν)

bitivo; confrontate, in latino, ne col congiuntivo per-*
fetto): Μητοντο ποιηστ]ς= Nonfar codesta cosa! =
Ne istud feceris!

Un comando negativo s'esprime anche con μη e
Vimperativo'. Μη φοβουι = Non aver paura!

e) II congiuntivo s'adopera poi, nelle prime per­
sone, in domande che esprimono un'incertezza sul
da farsi (congiuntivo dubitativo, ο deliberativo, come
in latino): così nel terzo esempio di p. 177, ο in quel­
li che seguono: Ti ποιωμεν, = Chefare? (o Chefa­
remo?, Che si deve farei ecc.) = Quid agamus?:
Ποτερον μενωμεvr\ οικαδε επανιωμεν, = Restare
ο tornare a casa? (oppure Resteremo ο torneremo...?,
Si resta o...? ecc.)

L'ultima domanda, com'anche quella di p. 177, è
disgiuntiva, ossia comprende due membri, introdot­
ti rispettivamente da ποτερον e η (latino utrum...
an...).

d) II congiuntivo colle congiunzioni ινα, δπως ο
ως (proclitica) forma una proposizione finale. Le fi­
nali negative sono introdotte da ινα μη, δπως μη,
ως μη ο semplicemente da μη.

Considerate, oltre al secondo esempio di p. 177,
queste frasi: 'Ανδρειως μαχομεθα Tra την πατριδα
σωσωμεν= Combattiamo coraggiosamenteper sal­
var la patria = Strenue pugndmus uj_patriam
servémus:Σπευδουσιν δπως μη οψε αφικωνται =
S'affrettanoper non arrivar tardi=Properant nésèró
perveniant.

e) Infine, il congiuntivo ricorre anche in certi tipi
di proposizioni condizionali: Ειρηνη δ'εσται, εαν
τους Ελληνας αυτονομους αφητε= E ci saràpace,
se lascerete (qualora voi lasciate) liberi i greci. Ma
di questo e d'altri usi del congiuntivo nelle frasi su­
bordinate parleremo con più precisione più avanti.
Intanto, notate qui εαν (= ει + αν).
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I sacerdoti αφιασι, permettono, che siano inizia­
ti anche quelli che non sono attici; ma anticamente
ουκ αφιεσαν, non lo permettevano', anzi, non lo
permisero, αφεισαν, neppure a Èracle, tant'è vero
che, per accontentarlo, istituirono i piccoli misteri,
celebrati ad Atene in primavera. L'iniziato, lasciate
tutte le cose umane, αφεις τα ανθρωπινα, diviene
vicino agli dèi e s'assicura la vita dopo la morte.

Notate le voci verbali in corsivo: esse apparten­
gono a un altro importante verbo della seconda co­
niugazione, ιημι, «mando».

Insiemecon διδωμι, τιθημι e ιστημι, ιημι forma
un gruppetto di quattro verbi in -μι, d'uso frequen­
te, la cui coniugazione si distingue soprattutto per
due caratteri: 1) il tema verbale presenta Yapofonia
quantitativa: δω-/δο-, θτ|-/θε-, σττ}-/στα- e, per
ιημι, ιι-/ε-; 2) il tema del presente mostra il rad­
doppiamento del presente: διδωμι, τιθημι
(< *θι-θη-Χ ιστημι (< *σι-στη-); anche ιημι con­
tiene senza dubbio il raddoppiamento del presente,
sebbene esso non appaia in questo verbo colla stessa
chiarezza degli altri (l'etimologia di ιημι è infatti
incerta); praticamente, comunque, il tema del pre­
sente si forma qui preponendo al tema verbale uno
ι-:ι-η-/ι-ε-: peresempio,ι-η-μι, «mando»,ι-ε-μεν,
«mandiamo».

Cominciamo ora col vedere il paradigma del no­
stro verbo: ιχιμι, futuro τ\σω, aoristo (cappatico) ηκα,
perfetto εικα, ειμαι, aoristo passivo ειθην.

Quanto al significato, nell'attivo ιημι vuoi dire
«metto in movimento», e quindi «mando, lascio an­
dare, scaglio» e simili, nel medio «mi metto in mo­
vimento», quindi «m'affretto, mi slancio» eccetera.

Di questo verbo son soprattutto usati i composti;
anzi, molte sue voci si trovano solo in essi. Ricorda­
te in ispecie αφ-ιημι, «mando fuori, mando via»,
quindi anche «scaglio, assolvo (uno da un'accusa),
permetto (che uno faccia una cosa), trascuro» e si­
mili, e nel medio «m'allontano (da), abbandono» (col
genitivo).

Il verbo ιημι, «mando»

T. v. alternante: fj-/é­

T ρ·ι-η-/ι-ε­
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ιημι: forma attiva
Presente
Indicativo Congiuntivo
jf-η-μι ιω (< *ι-η-ω)
ι-η-ς ιης(<*ι-η-ης)
ι-η-σι(ν) ιη
ι-ε-μεν ιωμεν
ι-ε-τε ιητε
ιασι(ν) ιωσι(ν)
(<*ι-ε-ασι(ν],
come ιστασι[ν]
< *ι-στα-βσι[ν])
Imperativo
ιει(<*ι-ε-ε,
come τιθει < *τι-θε-ε)
ι-ε-τε
Infinito
ι-ε-ναι
Participio
ιεις, ιεισα, ιεν (gen. ι-ε-ντ-ος,
ιεισης, ι-ε-ντ-ος, ecc.)

L'importanza dello spinto aspro:
ιεναι, «mandare»

ιεναι, «andare»
Imperfetto
jf-H-v
Ιεις (< *ι-ε^ε-ς, comeετιθεις

<*ε-τι-θε-ε-ςι
ιει (< *¥-ε-ε, come ετιθει

< *ε-τι-θε-ε)
ι-ε-μεν
1-ε-τε
ι-ε-σαν

Aoristo
Indicativo
η-κα
η-κα-ς
η-κε(ν)
ειμεν
ειτε
εισαν
Imperativo
ε

Congiuntivo
ω(<*υ-ω)
ης(<*ιι-ης)
η
ωμεν
ητε
ωσι(ν)

ε-τε
Infinito
ειναι (< *ε^εναι, come θειναι
< *θε-εναιι
Participio
εις, εισα, εν (gen.ε-ντ-ος, εισης,
ε-ντ-ος, ecc.)

Considerate attentamente, coli 'aiuto dell'inse­
gnante, il significato delle voci di ιημι e αφιημι nel­
lefrasi che seguono,poi traducete lefrasi:

Τις σε εμοι ηκε;
Ο Φιλιππος εαυτον απο του τειχους ιησιν.
Ο Δικαιοπολις οικαδε ιεται (= σπευδει).

Ο Ζευς κεραυνον αφηκεν.
Ου δει τουτους τους κλεπτας αφειναι.
Ειρηνη εσται, εαν τους "Ελληνας αυτονομους

(ειναι) αφητε.
Δια τι τα της πολεως αφιετε, ω πολιται;
Μηδεποτε αφιεσο των φιλων, ω παι.

Osservate negli specchietti che la distribuzione
nelle diverse voci dei due gradi apofonici del tema
verbale (il grado lungo η- e il grado breve ε-) è la
stessa che s'osserva nella coniugazione di τιθημι (no­
tate in particolare la I singolare dell'imperfetto atti­
vo: ι-η-ν, comeε-τι-θτ|-ν).

Nella III plurale dell'indicativo, osservate la con­
trazione di -εα- in -a- (anziché in -η-). Il congiun­
tivo è, anche qui, contratto. Notate poi che l'infinito
ιεναι si distinguedall'infinito d'ειμι, ιεναι, soloper
lo spirito aspro (e la quantità lunga) dello ι iniziale.

Osservate che la I e la II del plurale sono uguali
nell'imperfetto e nel presente: ιεμεν, «mandiamo»
e «mandavamo», ιετε, «mandate» e «mandavate».

Come quelli di τιθημι (εθηκα) e di διδωμι
(εδωκα), anche Γaoristo di ιημι è cappatico nel solo
singolare dell'indicativo attivo, mentre le altre voci
(compreso tutto il medio) sono invece$ aoristo terzo.

Le tre persone plurali dell'indicativo comincia­
no per ει- : ειμεν, per esempio, deriva da *ε-/ζε-μεν
(con cui confrontate ε-θε-μεν; he- è, scritto in un
altro modo, il tema verbale di grado breve ε-, dove
lo spirito aspro rappresenta, come sapete, un'aspira­
zione iniziale); l'aspirazione si spostò poi all'inizio
della parola, e le due vocali contigue si contrassero:
*Λεεμεν > /ζειμεν, scritto ειμεν. Così per le altre
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due voci, e così anche per tutto l'indicativo
dell'aoristo medio (ειμην < *ε-/ιε-μην, ecc.)

Il congiuntivo è contratto, come nell'aoristo di
τιθημι e διδωμι (e nel presente di tutt'e quattro i
verbi di questo gruppo); notate, anche qui, il tema
verbale di grado lungo.

Osservate poi che il congiuntivo e l'infinito si
distinguono dalle forme corrispondenti del presente
d'ειμι solo per lo spirito aspro: ωμεν, «che noi man­
diamo», ωμεν, «che noi siamo»; ειναι, «mandare»,
ειναι, «essere»; ecc.

Qui sotto trovate le altre voci di ιημι.

ιημι: forma mediopassiva
Presente
Indicativo
ι-ε-μαι
ι-ε-σαι
ι-ε-ται
ι-ε-μεθα
ι-ε-σθε
Ϊ-ε-νται
Imperativo
ι-ε-σο
Infinito
ι-ε-σθαι
Participio
ι-ε-μενος, -η, -ον

Imperfetto
ι-ε-μην
ι-ε-σο
ι-ε-το

ιημι: forma media
Aoristo
Indicativo
ειμην
εισο
ειτο
ειμεθα
εισθε
ειντο
Imperativo
ου (< *ε-σο)
Infinito
ε-σθαι
Participio
ε-μενος, -η, -ον

Congiuntivo
ιωμαι (< *ι-;α-ω-μαι)
ιη
ιηται
ιωμεθα
ιησθε
ιωνται

ι-ε-σθε

ι-ε-μεθα
ι-ε-σθε
ι-ε-ντο

Congiuntivo
ωμαι (< *υ-ω-μαι)
η
ηται
ωμεθα
ησθε
ωνται

ε-σθε

II futuro di ιημι è regolare: Τ]σω,τ}σομαι.

Ancóra l'importanza dello spinto
aspro:
ωμεν, «che noi mandiamo»
ωμεν, «che noi siamo»;
ειναι, «mandare»
ειναι, «essere»

Futuro: ησω
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I verbi greci

Temiverbali in dentale -δ-:

σπευδ-ω, σπευσω, εσπευσα, εσπευκα, εσπευσμαι, «m'affretto, vado velo­
cemente»

φραζω, φρασω, εφρασα, πεφρακα, πεφρασμαι,
εφρασθην, «ìndico, spiego, dico; (nel medio e nell'aoristo passivo, che ha

senso medio) rifletto, medito, penso»
θαυμαζω, θαυμασομαι, εθαυμασα, τεθαυμακα,
τεθαυμασμαι, εθαυμασθην, «mi meraviglio, ammiro»
κομιζω, κομιω, εκομισα, κεκομικα, κεκομισμαι, εκομισθην, «porto»
οργιζομαι, οργιουμαι ο οργισθησομαι,
ωργισμαι, ωργισθην, «m'arrabbio (con)» (+ dai.)

Temiverbali in dentale -Θ-:

πειθω (t. v. alternante πειθ-/ποιθ-), πεισω, επεισα, πεπεικα (= ho convinto)
ο πεποιθα (= mi fido di [+ dai.]),

πεπεισμαι, επεισθην, «convinco; (medio)ubbidisco (+ dat.)»

II greco nell'italiano

Dopo aver dato una definizione dei termini italiani che seguono (aiutandovi,
se volete, con un buon vocabolario), cercate di dedurre il significato di quelli
greci tra parentesi.
1) antropometrìa (το μετρο ν)
2) antropomorfo (η μορφη)
3) antropòfago (φαγ-)
4) misàntropo (μισεω)
5) pitecàntropo (ο πιθηκος)

Con quale altra parola greca sonoformate tutte questeparole?
Trovate voi stessi, magari aiutandovi con un vocabolario, qualche altro deri­
vato italiano d'ανθρωπος, e indicatene l'etimologia e il significato.
Sapete indicare un sinonimo d'antropofago che sia più dell'uso comune?
VittorioAlfieri scrisse un 'opera intitolata II misogallo: che significa questo
titolo? Qual è il contrario di misantropo? Come si chiama un «odiatore delle
donne»? Qual è l'etimologia di quest'ultime dueparole?
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Esercizio 21a
Volgetenel congiuntivo queste forme verbali:

1. λυομεν 6. ελαβον
2. ελυσεν 7. εισι
3. τιμα 8. ιμεν
4. δηλουμεν 9. εγενετο
5. λυονται 10. εφιλησας

11. μαχομεθα
12. εστι
13. ειδετε
14. εβουλευσατο
15. ηυξατο.

Esercizio 21b
Leggete a voce alta e traducete le frasi seguenti.
Osservate specialmente i diversi valori del congiuntivo.

1. Στητε, ω φιλοι* σκοπωμεν τι ποιησωμεν.
2. Ποτερον οικαδε επανελθωμεν η προιωμεν;
3. Εσπερας γιγνομενης, μη μενωμεν εν τοις δρεσιν αλλα οικαδε

σπευδωμεν.
4. Πως οικαδε αφικωμεθα; Την γαρ οδον αγνοουμεν.
5. Ιδου, εξεστιν εκεινον τον ποιμενα ερεσθαι τινα οδον ελωμεθα.
6. Μη αποφυγης, ω γερον, αλλ'ειπε ημιν τις οδος προς το αστυ φερει.
7. Μη εκεισε νυν γε ορμησητε· ου γαρ αφιξεσθε προ νυκτος.
8. Τι ποιωμεν, ω φιλοι; Ο γαρ ποιμην λεγει οτι ου δυναμεθα αφικεσθαι

προ νυκτος.
9. Εις το πεδιον καταβαντες οικιαν τινα ζητωμεν ινα αναπαυωμεθα.

10. Ημερας δε γενομενης, ευθυς ορμησωμεν.

Esercizio 21c
Traducete in greco:

1. Gli ateniesi discutono se far guerra ai peloponnesiaci.
2. Andiamo in fretta in città e ascoltiamo gli oratori.
3. Arrenderci ai nemici ο salvar la città?

4. Non ascoltate gli ambasciatori, che non dicono la verità.
5. Mandiamoli subito via!

Esercizio 21d
Analizzate e traducete queste voci di ιημι, αφιημι, ειμι e ειμι:

1. ιεσθαι 6. αφεισαν 11. αφου
αφες 12. ιεναι
αφεισθε 13. ιεναι
ιεντο 14. ειναι
αφωμεν 15. ειναι.

2.
3.
4.
5.

ιασι(ν)
ιεμενος
αφηκε(ν)
αφεις

7.
8.
9.

10.
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Esercizio 21e
Leggete a voce alta e traducete:

1. Οι εμποροι προς τον λιμενα ιεμενοι ναυν εζητουν μελλουσαν προς
τας Αθηνας πλευσεσθαι.

2. Οι μεν πρεσβεις ειπον «Την αρχην αφετε ελευθεραν, ω 'Αθηναιοι, ει
βουλεσθε την ειρηνην ειναι.»

3. Ο δε Περικλης τοις Αθηναιοις παρηνεσε την αρχην μη αφειναι.
4. Των Πελοποννησιων τη 'Αττικη προσχωρουντων εδει τους αυτουργους

τας οικιας αφεντας ες το αστυ ξυνελθειν.
5. Ουτος ο δουλος δευρο ιεμενος ηλθεν δπως ημας εκ κινδυνου σωση.
6. Οικαδε ουν ιεμενοι τον πατερα αιτωμεν αυτον ελευθερον αφειναι.
7. Η μεν γυνη, «μη αφης τον δουλον, ω ανερ,» εφη.
8. Ο δε ανηρ τον δουλον αφεις Αθηναζε ιετο ινα αλλον δουλον ωνηται.

Esercizio 21f
Traducete in greco:

1. Pericle consigliò agli ateniesi di non rinunziare all'impero.
2. Gli ateniesi non rinunziarono all'impero, ma si preparavano a far la guerra.
3. Il contadino, affrettandosi {usate ιημι), tornò a casa a dire a sua moglie

che cos'era accaduto.

4. Lasceremo liberi gli schiavi, se (εανcol congiuntivo) quelli dicono d'es­
ser disposti ad aiutarci.

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Tucidide, IL 14 e 16-17),
poi rispondete alle domande.

ΟΙ ΑΥΤΟΥΡΓΟΙ ΑΝΙΣΤΑΝΤΑΙ

Οι δε 'Αθηναιοι επειθοντο τε τω Περικλει και εσεκομιζοντο εκ των
αγρων παιδας και γυναικας και την αλλην κατασκευην η κατ'οικον
εχρωντο* προβατα δε και υποζυγια ες την Ευβοιαν επεμψαν και τας
νησους τας επικειμεν&ς. Χαλεπη δε αυτοις εγιγνετο η αναστασις, διοτι
αιει ειωθεσαν οι πολλοι εν τοις αγροις οικειν. Εβαρυνοντο τε οικιας τε
καταλειποντες και ιερα, διαιταν τε μελλοντες μεταβαλλειν. 'Επειδη δε
αφικοντο ες το αστυ, ολιγοις μεν τισιν υπηρχον οικησεις* οι δε πολλοι
τα τε ερημα της πολεως ωκησαν και τα ιερα. Και κατεσκευασαντο και
εν τοις πυργοις των τειχων πολλοι και ως εκαστος που εδυνατο. Ου γαρ
εχωρησε ξυνελθοντας αυτους η πολις, αλλ'υστερον δη τα τε Μακρα
τειχη ωκησαν και του Πειραιως τα πολλα.

[εσ- κομιζομαι porto dentro (in città) η κατασκευη mobili, attrezzi, masseri­
zie τα υποζυγια bestie da soma η αναστασις trasloco ειωθεσαν erano abi­
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tuati οι πολλοι ipiù, la maggiorparte βαρυνομαι son malcontento, mal sop­
porto, di η διαιτα tenor di vita μεταβαλλω cambio επειδη quando οικησις
abitazione, dimora κατασκευαζομαι mi stabilisco και fino, perfino χωρεω
contengo,posso contenere τα πολλα la maggior parte]

1. Che portaron con sé gli ateniesi dalla campagna?
2. Perché il trasferimento dalla campagna fu difficile e penoso?
3. Che difficoltà doverono superare quando arrivarono in città?
4. Dove si stabilì la maggior parte di loro?
5. E gli altri?

Esercizio 21g
Traducete in greco:

1. Poiché i nemici avanzavano verso l'Attica, ubbidendo a Pericle andammo
tutti in città.

2. Quando arrivammo in città,non c'era {usate υπαρχω) per noi nessun'abitazione.
3. Sicché dapprima abitammo in una torre, ma poi ci stabilimmo (usate

κατασκευαζομαι) vicino alle Lunghe mura.
4. Quando poi i nemici si ritirarono, noi ritornammo alle nostre case.

La formazione delle parole

In greco, come in latino, i nomi e i verbi risultano, inprincipio, dalla successione e
fusione di tre elementiportatori di significato: la radice, // suffisso e la desinenza.
La radice esprimeper così dire il nucleo concettuale della parola, ossia il suo
significato fondamentale, ch'essa ha generalmente in comune con parecchi
altri termini imparentati. Per esempio, in latino, alla radice am-, che contiene
l'idea di «amare, amore», risalgono amor, amare, armcus, amìcitia, amàbilis e
altre parole.
La nozionegenerica della radice sifa più precisa per mezzodei suffissi (uno ο
più) e, a volte, di prefissi. La radice (cogli eventuali prefìssi) e il suffisso (o i
suffissi) costituiscono, insieme, //tema, cioè la parte invariabile della parola;
al tema s'aggiungono le diverse desinenze nominali ο verbali, che, alla fine
della parola, ne specificano, se si tratta di nomi, la funzione logica (caso), il
numero, a volte il genere, se di verbi, la forma (attiva, media, passiva), il
numero e la persona.

Facciamo due esempi:
— 'Ρη-τορ-ες:
ρη-, radice: è riconoscibile,per esempio, in ρη-μα, «parola», in ρη-σις «discorso»,
in ρη-τος, «detto, dicibile», sicché esprime l'idea fondamentale di «dire,parlare»;
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-τορ-, suffisso: è lo stesso del latino órà-tor (e dell'italiano ora-tore che lo con­
tinua), e serve a formar sostantivi che significano una persona che compie
un 'azione (nòmina agentium/· in questo caso, evidentemente, l'azione del par­
lare, espressa dalla radice: abbiamo dunque chefare con qualcuno cheparla;
infine, -ες, desinenza di nominativoplurale, che e 'informa cioè che questepersone
sonpiù d'una e che compiono un 'azione (quella significata dal verbo dellafrase).
ΙΡη-τορ-ες vuoi dire insomma «uomini che parlano», «oratori» (soggetto).

—Ε-λυ-σα-μεν:
-λυ-, radice: significa «sciogliere», e la ritroviamo,per esempio, in λυ-σις,

«scioglimento», λυ-τηρ, «solutore», quindi «liberatore», e in λυ-τρον, «ri­
scatto» (ilprezzo che si paga perché uno sia «sciolto», ossia liberato);

z-, prefìsso: è il cosiddetto aumento, che indica, come sappiamo, un 'azio­
nepassata;

-σα-, suffisso dell'aoristo: indica, come sappiamo (v. voi. I, p. 272-273),
l'aspetto verbale momentaneo (puntuale);

-μεν, desinenza attiva diprima persona plurale: cifa sapere, in altreparo­
le, che l'azione è stata compiuta dal soggetto e che chi l'ha compiuta (il sog­
getto) siamo «noi».

Riassumendo, ελυσαμεν indica l'azione di «sciogliere», compiuta da noi
nel passato e vista comepriva di durata: «sciogliemmo».

Questa struttura tipica del nome e del verbo greci (e latini) risale
all'indeuropeo originario (v. voi I, p. XVI), e all'indeuropeo risale anche
/'apofonìa, cioè (ne abbiamo già parlato più d'una volta) l'alternanza di suo­
no, ο di quantità, che può interessare le vocali d'un nome ο d'un verbo, e
specialmente quelle della radice: così, la radice che significa «sciogliere» è
propriamente, come si vede dagli esempi citati dianzi, λυ-Αυ-, con apofonia
quantitativa, mentre dal confronto tra, per esempio, λεγ-ω, «dico», e λογ-ος,
«parola» si ricava una radice λεγ-/ λογ-, che ci mostra la frequentissima
apofonia qualitativa ε/ο.

Cercate ora d'analizzare negli elementi che le compongono le parole se­
guenti, che, com 'è chiaro, derivano, in ciascuna delle due serie, da una stessa
radice; movendopoi anche dal significato, che ν'è noto, d'alcune d'esse, cer­
cate di dedurre quello delle altre.

1)η δικη δικαιος, -α, -ον η δικαιοσυνη αδικος, -ον αδικεω το αδικημα
2) η βουλη βουλομαι βουλευω ο βουλευτης το βουλευμα προβουλευω το

προβουλευμα
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La democrazia ateniese

La democraziaradicaledel tempo
di Pericle fu inAtene l'esito d'una

lunga evoluzione.
Come ricorderete, Solóne era sta­

to, nel 594-593 a. C, l'autore d'una
riforma costituzionale che faceva della

ricchezza, e non più della nobiltà dei
natali, il vero titolo di privilegio poli­
tico, e aveva così molto indebolito il
predominio dei nobili (gli eupàtridi).
Egli assegnò inoltre maggiori poteri
all'assemblea del popolo ο ecclèsia
(εκκλησια); essa eleggeva, tra le due
classi di censo più alte, i nove magi­
strati detti arcónti. All'assemblea
Solone affiancò un consìglio di quat­
trocento membri, che preparava le di­
scussioni nell'assemblea stessa e do­

veva costituire un contrappeso al po­
tere dell'antico consiglio dclVAreò­

pago, che aveva governato la città pri­
ma delle riforme soloniane. La più
democratica di tutte le istituzioni pre­
viste da Solone era Yelièa (ηλιαια):
una corte di cittadini che doveva de­

cidere sugli appelli contro le decisio­
ni dei magistrati.

La costituzione di Solone seguitò
a essere in vigore durante tutto il suc­
cessivo periodo di lotte tra diverse
fazioni del patriziato, e anche durante
la tirannide di Pisìstrato e del suo fi­

glio Ippia. Alla cacciata d'Ippia, nel
510, ripresero le lotte tra le famiglie
nobili. Come scrive Erodoto (V. 66),
«due erano gli uomini più in vista:
dìstene l'Alcmcònide e Isàgora. Essi
erano in lotta per il potere, e distene,
giacché stava avendo la peggio, s'al­
leò col popolo.» Nel 508 Isàgora fu

L'acropoli d'Atene.
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esiliato, e distene potè attuare un pro­
gramma di riforme, che portarono alla
nascita d'un regime democratico mo­
derato.

Anzitutto, pare ch'egli concedes­
se il diritto di cittadinanza a tutti i ma­

schi adulti liberi, compresi quelli che
non possedevano terre: con ciò, per
usare un linguaggiomoderno,distene
allargava di molto le basi sociali del­
lo Stato. Inoltre, allo scopo di preve­
nir le ricorrenti lotte tra famiglie no­
bili egli creò un sistema complesso
che distrusse i presupposti stessi del
sistema nobiliare: l'Attica fu divisa in
circa centosettanta circoscrizioni ter­
ritoriali dette demi, ognuna colla sua
assemblea e con a capo un demarco;
le quattro tribù ateniesi antiche, che
si fondavano sul rapporto di parente­
la, furono abolite, e al posto loro
distene istituì dieci nuove tribù,
ch'erano unità politiche artificiali, co­
stituite in maniera tale che i legami
familiari non v'ebbero più nessun
peso.

Le nuove tribù rappresentavano le
unità fondamentali, amministrative e
militari, dello Stato. Ogni tribù dava
cinquanta membri al Consiglio dei
cinquecento, che sostituì il Consiglio
dei quattrocento di Solone; ogni demo
eleggeva un numero fisso di consiglie­
ri, in proporzione alle sue dimensio­
ni. Il Consiglio dei cinquecento ave­
va una funzione fondamentale: prepa­
rava le discussioni dell'assemblea, e
funzionava anche come comitato ese­
cutivo dell'assemblea stessa, incari­
cato di controllare che le decisioni del

popolo fossero eseguite. Ogni tribù

dava poi all'esercito una divisione, co­
mandata da uno stratègo (στρατηγος,
«generale, capo militare») eletto dal­
l'assemblea.

A quest'ultima, formata da tutti i
cittadini maschi adulti, apparteneva la
sovranità: essa eleggeva, com'abbia­
mo detto, i novi arconti, con compiti
soprattutto di giudici, e i dieci stra­
teghi; si riuniva a intervalli regolari
per discuter degli argomenti che l'eran
sottoposti dal consiglio; e, come
l'elièa, funzionava in permanenza
come corte d'appello. All'Areopago
erano attribuiti poteri importanti ma
non molto ben definiti: esso era un tri­
bunale e doveva difender la costitu­
zione.

Probabilmente risale a distene
anche l'istituto àuY ostracismo: una
volta l'anno si chiedeva all'assemblea
se intendesse mandare in esilio uno
dei cittadini e, se l'assemblea votava
in favore d'un ostracismo, in una suc­
cessiva riunione ogni cittadino scri­
veva su un òstraco (οστρακον), cioè
su un coccio di ceramica, il nome d'un
politico che voleva fosse bandito.
L'uomo il cui nome compariva sul
maggior numero d'òstraci era manda­
to in esilio (un esilio onorevole, pe­
raltro) per un periodo di dieci anni.

Nel 487 fu introdotta una riforma

costituzionale, in virtù della quale i
nove arconti non furon più eletti dal
popolo ma scelti per sorteggio (sem­
pre dalle due classi di censo più alte):
ne conseguì una diminuzione dell'au­
torità degli arconti, mentre quella dei
dieci strateghi, la cui carica seguitava
a esser elettiva, aumentò. Nel 462
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Efiàlte, sostenuto dal giovane Pericle,
fece approvar nuove modifiche alla
costituzione, che privarono l'Areo­
pago di molti dei suoi poteri e li tra­
sferirono all'assemblea, al consiglio
ο alle corti popolari, che diventavan
così tribunali di prima istanza e non
più d'appello.

Efialte fu assassi­

nato subito dopo le
sue riforme, e il suo
posto come capo del
partito democratico fu
preso da Pericle, che
dominò l'assemblea
fino alla morte, che
seguì trentadue anni
dopo, nel 429.1 prin­
cìpi fondamentali del
sistema democratico
erano per i greci l'au­
torità della légge e
l'uguaglianza di tutti
i cittadini davanti a
essa (ισονομια: un
principio che, due
millenni e mezzo do­

po, ha affermato so­
lennemente anche la
nostra Costituzione);
a essi Pericle ne ag­
giunse altri due, che i

Pericle.

greci consideravano tipici della demo­
crazia più radicale: quelli per cui i
magistrati dovevano essere scelti per
sorteggio e pagati dallo Stato. I nomi
degli arconti erano stati tirati a sorte
fin dal 487, ma ora il sistema del sor­
teggio venne esteso anche alla nomi­

na dei consiglieri; si
stabilì poi che fossero
eleggibili all'arcon­
tato anche i membri
della terza classe, gli
zeugìti. Ora che un
gran numero di citta­
dini, e non più solo i
più ricchi, potevano
esser eletti alle magi­
strature, era natural­
mente importante che
i magistrati ricevesse­
ro un compenso1: si
stabilì dunque che
l'avessero non solo gli
arconti e i consiglieri,
ma anche i ben dieci­

mila giudici popolari
(l'elièa era stata sosti­
tuita da più tribunali),
che ricevettero un get­
tone di presenza per
ogni giorno di servi­
zio.

1Del resto, anche in epoca moderna la rivendicazione d'un'indennità per i parlamentari è stata
tipica dei partiti democratici.
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Lexicon

Verbi

αγορευω, ηγορευον
αρχω / αρχομαι, αρξω,

ηρξα, ηργμαι, ηρχθην
(+gen.)

βουλευω / βουλευομαι,
βουλευσω, εβουλευσα,
βεβουλευκα,
βεβουλευμαι,
εβουλευθην

επι-βουλευω (+ dat.)
κειμαι, κεισομαι

προ-κειμαι {+dat.)
νομιζω, νομιω, ενομισα,

νενομικα, νενομισμαι,
ενομισθην (+ acc.
e inf.)

ψηφιζομαι, ψηφιουμαι,
εψηφισαμην,
εψηφισμαι

θυω, θυσω, εθυσα,
τεθυκα, τεθυμαι,
ετυθην

ιημι (inf. ιεναι, part.
ιεις), ησω, ηκα
(inf. ειναι, part. εις),
ειμαι, ειθην

αφ-ιημι

ακροαομαι
ανα-γιγνωσκω
διακρινω
εξαμαω
εξ-ιστημι / εξ-ισταμαι
επ-αγγελλω
θεριζω
καιω, αοκ εκαυσα (καυ-)
κωλυω
μετ-εχω (+ gen.)
μυεω
νηστευω

πληροω
πνεω, αοκ επνευσα

(πνευ-)
εισ-πνεω

πολεμεω
πρεσβευω
προ-αγω
προ-ηγεομαι
προ-χεω
σκωπτω
συμπαραστατεω
τελεω
υω, υει (impers.)
φραζω
χειροτονεω
ωθεω, αοκ εωσα

απ-ωθεω

Sostantivi
το αγγειον, του αγγειου
ο αιων, του αιωνος
τα αλφιτα, των αλφιτων
το ανακτορον,

του ανακτορου
η ανασσα, της ανασσης
ο αυλος, του αυλου
η αυρα, της αυρας
τα αφροδισια,

των αφροδισιων
ο βουλευτης,

του βουλευτου
ο γερων, του γεροντος,

voc. ω γερον
η γραια, της γραιας
η δαπανη, της δαπανης
η δωρεα, της δωρεας
το εγκλημα,

του εγκληματος
η εικας, της εικαδος
η ελπις, της ελπιδος
ο επιστατης,

του επιστατου

η εποπτεια,
της εποπτειας

το θερος, του θερους
// raccolto, la mèsse

ο ιακχος, του ιακχου
ο ιδιωτης, του ιδιωτου
ο κουρος, του κουρου
το κρατος, του κρατους
ο κυκεων,

του κυκεωνος
η μινθη, της μινθης
η μυρρινη,

της μυρρινης
η μυρτος, της μυρτου
ο μυσταγωγος,

του μυσταγωγου
το μυστηριον,

του μυστηριου
ο μυστης, του μυστου
τα οργια, των οργιων
η πλημοχοη,

της πλημοχοης
η ποτνια, της ποτνιας
οι πρεσβεις,

των πρεσβεων
το προβουλευμα, του

προβουλευματος
ο πρυτανις,

του πρυτανεως
αι σπονδαι,

των σπονδων
ο σταχυς, του σταχυος
η συνθηκη,

της συνθηκης
το τελεστηριον,

του τελεστηριου
η τελετη, της τελετης
η τελευτη,

της τελευτης
το φρεαρ, του φρεατος
το χοιριδιον,

του χοιριδιου
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Nomipt'opri
ο "Αιδης, του "Αιδου
η 'Αφροδιτη,

της 'Αφροδιτης
ο Βοηδρομιων,

του Βοηδρομιωνος
ο "Ιακχος, του 'Ιακχου
η Πνυξ, της Πυκνος

Aggettivi
αγνος, αγνη, αγνον
ασθενης, ασθενες
αυτονομος, αυτονομον
'Αφροδισιος,

'Αφροδισια,
Αφροδισιον

διττος, διττη, διττον
εκατερος, εκατερα,

εκατερον

εμποδιος, εμποδιον
ευθυς, ευθεια, ευθυ
ευφημος, ευφημον
ευχαριστος, ευχαριστον
μυριοι, μυριαι, μΟρια
μυστικος, μυστικη,

μυστικον
παγκλαυτος,

παγκλαυτον
πολυτιμητος,

πολυτιμητον
συμπας, συμπασα,

συμπαν
υπηκοος, υπηκοον
χρονιος, χρονια, χρονιον

Participi sostantivati
οι επιγιγνομενοι,

των επιγιγνομενων

Capitolo XXI

Preposizioni
gen. + ενεκα

Avverbi
εναλλαξ
θηριωδως
κοσμιως
δλως

Congiunzioni
οπως = ινα

Locuzioni
δικην διδωμι
εις "Αιδου
Ελευσιναδε
εμποδιον ειναι τινος
εχομαι γνωμης τινος
κατα παντα
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Φοβουμαι μη δι'ολιγου εις
πολεμον καταστωμεν· ο γαρ

νεανιας την γυναικα
χαιρειν κελευει.

φοβουμαι μη... εις πολεμον
καταστωμεν : φοβουμαι· ισως

γαρ εις πολεμον
καταστησομεθα

η αναστασις (της αναστασεως) :
το μετα-φερειν παντα τα
εαυτου εκ της οικιας εις

αλλον τοπον

Η ΑΝΑΣΤΑΣΙΣ (α)

Τελευτησασης δε της εκκλησιας και

των πολιτων απιοντων, ο Δικαιοπολις,

«αγε δη, ω παι,» εφη*«οικαδε σπευδωμεν

ινα τη μητρι απαντα τα γενομενα εξ­

ηγωμεθα.» Ταχιστα ουν επορευοντο και 5

ηδη νυκτος γενομενης εις την οικιαν αφι­
κοντο.

Του δε Δικαιοπολιδος κοψαντος την

θυρδν, εξηλθεν η Μυρρινη, και τον Φιλιπ­

πον ιδουσα υγιη τ'δντα και βλεποντα και ιο

τον ανδρα ζωντα και καλως εχοντα,

πρωτον μεν ανεκραγε και ακινητος εμει­

196



Capitolo XXII

νε, ωσπερ βλεπουσα θειον τι κοα θαυμασ­

τον τερας εξαιφνης φαινομενον επειτα

ι5 δε ανελαβε εαυτην, και περιβαλουσα τω

υιω χειρας και ου παυομενη αυτον φι­

λουσα ησπαζετο και πολυν χρονον χαι­

ρουσα εδακρυε· ησπαζετο δε και τον

φιλον ανδρα, ουχ οιδ τ'ουσα τα δακρυα

20κατεχειν. Εκαλεσε δε μεγαλη τη φωνη

τους αλλους παντας, την τε Μελιτταν και

τον παππον και τον Ξανθιαν, και πολλα

αμα επυνθανετο παρα του ανδρος και του

παιδος, βουλομενη γιγνωσκειν τι ποτε

25εγενετο εν τοσουτω χρονφ. Ο δε Δικαιο­

πολις*«Καμνομεν νυν μαλα, μακραν οδον

πορευσαμενον βουλομεθα δ'ουν πρωτον

μεν λουσασθαι και δειπνησαν επειτα δε

προς παντα αποκρινουμεθα.» Ως δ'ουν

30εισελθοντες ελουσαντο τε και εδειπνη­

σαν, ο μεν Φιλιππος παντα εξηγειτο δσα

εγενετο εν τη οδω και εν τω Ασκληπιειω*

η δε εφριττεν μεν ακουουσα δσ'επαθον ο
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αν-ισταμαι < ανα-στασις
επειδαν = επειδη αν

η οικησις (της οικησεως) =
η οικια

ανηρ και ο παις, ετερπετο δε ορωσα νυν

αυτους οικοι οντας και ευ εχοντας. 35

Ο δε Δικαιοπολις απαντα εξηγειτο δσα

ηκουσαν των ρητορων εν τη εκκλησια

αγορευοντων. «Ουτως ουν,» εφη, «φοβου­

μαι μη δι'ολιγου εις πολεμον καταστωμεν.

Χρη δε ημας τω Περικλει πειθομενους 4ο

απαντα παρασκευαζεσθαι ως εις το αστυ

αναστησομενους· επειδαν γαρ οι Πελο­

ποννησιοι εις την Αττικην εισβαλωσιν,

αναγκη εσται την οικιαν καταλιποντας

Αθηναζε αναστηναι.» Η δε Μυρρινη, 45

«οιμοι,» εφη· «τι λεγεις, ω ανερ; Πως γαρ

δυνησομεθα την τε οικιαν καταλιπειν και

τα προβατα και τους βους; Και εις τας

'Αθηνας ανασταντες που δη οικησομεν;

Ουδεμια γαρ ημιν υπαρχει οικησις εν τω 5ο

αστει. Αλλ'ου δυνατον εστι ταυτα πρα­

ξαι.»

198



Capitolo XXII

Ο δε Δικαιοπολις· «Αλλ'αναγκη εσται,

ω γυναι, ταυτα πραξαι τουτων ενεκα*

55επειδαν γαρ οι Πελοποννησιοι εις την γην

εισβαλωσι, ημεις ου δυνησομεθα αυτοις

μαχη αντιστηναι τοσουτοις ουσιν ωστε

δστις αν εξω των τειχων μενη αποθα­

νειται υπο των πολεμιων συνελθοντες δε

60εις την πολιν, παντες ασφαλεις εσομεθα

και ουδεις κινδυνος εσται μη οι πολεμιοι

ημας βλαπτωσιν, την μεν γην αφεντας και

τας οικιας, της δε θαλαττης και πολεως

φυλακην εχοντας.»

65 Ταυτα ουν ακουσασα η Μυρρινη σιγη­

σασα τω ανδρι επειθετο, καιπερ φοβου­

μενη μη χαλεπη γενηται η αναστασις.

Παντα ουν τον χειμωνα παρεσκευαζοντο

ως Αθηναζε αναστησομενοι επειδαν

70εισβαλωσιν οι Πελοποννησιοι. "Αμα δ'ηρι

αρχομενω αγγελος απο των 'Αθηνων

αφικετο λεγων οτι ηδη συλλεγονται οι

ανθ-ιστημι = αντιταττω
ανθισταμαι (αντεστην)
= αντιταττομαι, αντεχω

η φυλακη (της φυλακης)
< φυλαττω
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εζευξα < ζευγ-ν\)-μι
ζευγνΟμι τους βους : ζυγον

τοις βουσιν επιτιθημι
αναβιβαζω : αναβαινειν ποιω

τε Λακεδαιμονιοι και οι συμμαχοι εις

τον Ισθμον ο ουν Δικαιοπολις τον Φιλιπ­

πον και τον Ξανθιαν επεμψεν ως τα 75

ποιμνια εις την Ευβοιαν κομιουντας.

Επειτα δε αυτος τε και η Μυρρινη την

αμαξαν εξαγαγοντες πανθ'δσα φερειν

εδυναντο εισεθεσαν. Παντων δ'ετοιμων

οντων ο Δικαιοπολις τους βους ζευξας so

τον παππο ν πολλα οδΟρομενονανεβιβα­

σεν. Τελος δε η τε Μυρρινη και η Μελιττα

αυται ανεβησαν.
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0 ΠΑΠΠΟΣ ΟΥΚ ΕΘΕΛΕΙ ΤΟΝ ΚΛΗΡΟΝ

ΚΑΤΑΛΕΙΠΕΙΝ

Ο δε παππος εξαιφνης καταπηδησας

85απο της αμαξης κοα τον κληρον δειξας,

«ιδου, ω παι,» εφη· «τοδε το χωριον

ημετερονεστι και πατρωον ησαν γαρ οι

πατερες ημων πενητες μεν, ουχ ηττον

ημων, κτησαμενοι δε τονδε τον κληρον

90αει ειχον αυτον, αγρους τε εργαζομενοι

και προβατα νεμοντες. 'Εδειξαν ουν ημιν

τινα βιον δει ημας ζην. Εγω μεν ουν

ενταυθα εγενομην και πρωτον το φως

εβλεψα, και τω των πατερων παραδειγ­

Ο παππος τον κληρον
δειξας, «ιδου, ω παι,» εφη·
«τοδε το χωριον ημετερον
εστι και πατρωον.»

κατα-πηδαω

εδειξα < δεικ-νΟ-μι : δηλω τη
χειρι
το χωριον (του χωριου)
= ο κληρος

το παραδειγμα
(του παραδειγματος) : εκεινο ω
ομοιον τι γιγνεσθαι δει
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εδεικνυν <
δεικνυμι
(imperf)

δια-ρρ_εω

η πηγη
(της πηγης)

ανα-διδωμι =
ανα-χεω

υψηλος, -η, -ον = μακρος
δενδρεσι(ν) = δενδροις

η βοτανη
(της βοτανης)

η διαιτα
(της διαιτης) :

ο τροπος του βιου

ματι χρωμενος, ενταυθα δι'δλου του βιου 95

κατεμεινα, ουπερ ετυχον τας τε βους και

τα προβατα εχων και οικιαν ου μεγαλην

μεν, καλην δε και ισχυραν και εμοι

ικανωτατην.»

Ταυτ'ειπων, και μολις τα δακρυα ιοο

κατεχων, εδεικνυ τους αγρους τη χειρι

και, «καλον δε μοι φαινεται,» εφη, «και

αυτο το χωριον δια μεσου γαρ ποταμος

ου τραχυς διαρρει, δς ραδιος εστι

διαβηναι βουσι και προβασιν, το δε υδωρ ìos

πολυ και καθαρον, της πηγης εγγυς

αναδιδουσης, και πνευμα του θερους αει

διαπνεον πολλοι δε και παγκαλοι λειμω­

νες εισιν υφ'υψηλοις δενδρεσιν εν τοις

παρακειμενοις ορεσιν, και εκει παντα no

μεστα βοτανης ακμαζουσης δι'δλου του

θερους. 'Οστις αν ενταυθα δια παντος του

βιου οικηση ουχ οιος τ'εσται την διαιταν

του βιου μεταβαλλειν, μαλιστα γε εαν

γερων η, ωσπερ εγω ειμι. Επειδαν γαρ ιι5
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εις αστυ ιωμεν, απορω, αποβλεπων εις

τον αγρον, μισων μεν αστυ, τον δ'εμον

δημον ποθων. Ορω γαρ εκει, επειδαν

αφικωμαι, οικιας πολλας και μεγαλας

noκαι τειχος εξωθεν καρτερον και οικηματα

τινα υψηλα, και πλοια πολλα ορμουντα

εν τω λιμενι, και δη και πολυν οχλον εν

τωαυτω, και θορυβον πολυν και κραυγην,

ωστε εμοι δοκει οτι παντες μαχονται

125αλληλοις. Παντες δε οι αστοι δεικνυασι

με σκωπτοντες ως αγροικον οντα. Δια

τουτο δηπου, ω παι, ουκ αρεσκει μοι το

αστυ.Τι δε γενησεται ταις αμπελοις, ας

περυσιπεραν του ποταμου εφυτευσαμεν;

ι3οΕισιγαρ γενναιαι σφοδρα και τους

βοτρυςοισουσι μεγαλους.»

'Ενταυθα δε εσιγησεν ολιγον χρονον,

ουχ οιος τ'ων δια το παθος αλλα ετι

λεγειν. 'Επειτα δε, τον κηπον δεικνυς,

135«ιδου,» εφη, «ουτος ο κηπος, πανυ καλος

και λαχανα πολλα και δενδρα εχων, δν

ενδοθεν

εξωθεν
καρτερας, -α, -ον = ισχυρος

εν τω αυτω τοπω, ομου

περυσι(ν) : εν τω παρελθοντι
ετει περαν του
περαν + gen ποταμου\
γενναιος, -α,
-ον : αριστος
το γενος
οισω < φερω (fui )
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ενι γε τροπω : η τουτω η αλλω
τινι τροπφ

δεισας < δειδω (= φοβεομαι)

τηλικ-ουτος, -αυτη, -ουτον :
ταυτη τη ηλικια

απο του αυτοματου : τη αυτη
φυσει

πορρω + gen.

αυτος πολλα ετη ειργαζομην, του Φιλιπ­

που ενιοτε συλλαμβανοντος. Εαν απελθω,

τις επιμελησεται αυτου; Υμεις μεν ουν,

οι νεοι τυγχανετε δντες και δυνασθε, ιτε ι4ο

και εις το αστυ καταφυγετε* εγω δε

ενταυθα μενω, και, εαν οι θεοι σωσαι

μ'εθελησωσιν, αμυνουσι τουτω τω χωριφ

τους πολεμιους· εαν δε αλλως βουληθωσι,

ενταυθα αποθανουμαι, οπου και οι εμοι 145

γονεις απεθανον. Ενθαδε μενω, εως αν

θανατος ενι γε τροπω καταλαβη με. Τι

γαρ δεισας δει με τους αγρους και την

οικιαν καταλιπειν; ^Αρα φοβησομαι μη

αποθανω υπο των πολεμιων; Αλλ'ου ι5ο

δυνησομαι αγανακτειν εαν, τηλικουτον

δντα, δεηση με τελευτησαι. Εαν γαρ

περιμεινω ολιγον χρονον, απο του αυτο­

ματου τουτο γενησεται ουδενος αποκτει­

ναντος· ορατε γαρ δη οτι η ηλικια πορρω 155

ηδη εστι του βιου, θανατου δε εγγυς.»

Ταυτ'ειπων, ουκ εβουλετο πειθεσθαι
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αναβηναι επι την αμαξαν ως πορευσο­

μενος εις αστυ, χαλεπως φερων οικιαν

ι6οτε καταλειπων και τους αγρους οι δια

παντος του βιου ησαν αυτω. «Δειξω,» εφη

την βακτηριαν αρβς, «τοις Λακεδαιμο­

νιοις οι Αθηναιοι ετοιμοι οντες αμυνεσ­

θαι καιπερ αποθανειν κινδυνευοντες.»

165 Ο δε Δικαιοπολις, «αλλ', ω φιλε πα­

τερ,»εφη, «εμοι πιθου και σωσον σαυτον.

Εμοι γαρ, εαν συ αποθανης, ου μια

συμφορα εσται, αλλα πολλαι· ου μονον

γαρ την οικιαν και παντας τους αγρους

noαποβαλω, αλλα και τον πατερα, ανδρα

τοιουτον οιον ουδενα ουδεποτε ευρησω·

ετι δε και πολλοις δοξω οτι, οιος τ ων σε

σωσαι, ημελησα, και εκφυγων αμα τη

γυναικι και τοις υιοις κατελιπον σε εν

175τοις αγροις εις τοσουτον κινδυνον κατα­

στησας. Ου γαρ πεισονται οι πολλοι ως

συ αυτος ουκ ηθελησας απιεναι ενθενδε,

ημωνπαραινουντων. Αλλ'εμοι πειθου, και

χαλεπως φερω = χαλεπαινω

δειξω < δεικ-νΟ-μι

δειξω οι Α. ετοιμοι δντες
= δειξω οτι οι Α. ετοιμοι εισιν

απο-βαλλω <-»κταομαι

πολλοις δοξω οτι... = πολλοις
δοξει οτι εγω...

ενθενδε : εκ τουτου του τοπου
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ολιγο-χρονιος, -ον :
δς δι'ολιγου χρονου μενει

ρηγ-νΟ-μι : δια-κοπτω,
δι-αιρω τι εις δυο μερη

ρηγνυντες την γην τω αροτρω :
αρουντες

μεθ-ιημι = καταλειπω

οιχησομαι < οιχομαι (οιχη-) =
απερχομαι, αποχωρεω

μη αλλως ποιει. 'Ισως δε ολιγοχρονιος

εσται ο πολεμος, και επειτα εν ειρηνη iso

παντες τον βιον διαγειν δυνησομεθα. Εαν

δε οι πολεμιοι πορθησωσι το χωριον και

την οικιαν, αυθις εργαζομενοι τε και

ρηγνυντες την γην τω αροτρω ευκαρπον

ποιησομεν, και τα της οικιας τειχη παλιν 185

οικοδομησομεν. Παντα δσ'αν δεη ποιη­

σομεν. 'Εαν δε μη ακουσης δσα λεγω και

πιθη μοι ταυτα παραινουντι, ου μονον συ

αυτος, αλλα και παντες ημεις δεινα

πεισομεθα* ουδεποτε γαρ μεθησομεν σε ι%

ενθαδε, ουδ'οιχησομεθα σε απολιποντες.

Εαν ουν βουλη οικοι μενειν, παντες ενθα­

δε επιμενουμεν τους πολεμιους, και παν­

τες ομου αποθανουμεθα υπ'αυτων.»

'Επειτα δε, αρας τους οφθαλμους εις 195

τον ουρανον, «ω Δημητερ και αλλοι θεοι,»

εφη, «δια τουτο ουν εσωσατε με εκ πολ­

λων και τοσουτων κινδυνων, των τε λησ­

των και της δουλειας και των ορμωμενων
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2οοεπ'εμεκαι τον εμον παιδα· ινα δη ιδω

τουςπολεμιους εν τη εμαυτου οικια, και

τους οικειους παντας εν πολλω αιματι

αλλον επ'αλλον αποθανοντας;» Και δη

αμα ταυτα λεγων μεγα ωμωζε τε και

205εδακρυεν απορων.

Η δε Μελιττα, καταπηδησασα απο της

αμαξης, εδραμε προς τον παππον, και

αυτου των γονατων λαβομενη και αμα

δακρυουσα,«μη ημας παντας απολεσον,»

2ιοεφη,«ω παππε* ελθε μεθ'ημων. Αγαπωμεν

γαρ σε παντες. Ημεις δε οικος εσμεν, ου

τα ταυτης της οικιας τειχη* εν δε ωτινι

τοπφ αν οικωμεν, αει ομου εσομεθα.»

Ο δε παππος, τη δακρΟουση τε και

2ι5στεναζουση κορη εμβλεψας, πρωτον μεν

ολιγον χρονον εσιγησεν, επειτα δε, τα

δακρυα μολις κατεχων, «ω ταλας εγω,»

εφη·«εις δντινα τοπον αν ελθω, εαν και

αι των μακαριων νησοι ωσιν, ουδεν μοι

22οκαλλιον τουτου του κληρου εσται. ^Ω
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ακων, -ουσα, -ον :
ου βουλομενος

φιλτατη μοι των θεων Δημητερ, ακων

τουτους τους αγρους καταλειπω, ους

πολλα δη ετη ειργαζομην. Αλλα χαιρε,

κληρε και γη των πατερων ω λειμωνες

οπου τα προβατα ενεμον, και δενδρα 225

υφ'οις πολλακις εκοιμων, χαιρετε. "Υστα­

τον γαρ ισως υμας εισορων ασπαζομαι.»

Ταυτ'ειπων, προς τον Δικαιοπολιν

προσετρεψατο και, «ελθωμεν δε, ω υιε,»

εφη, «προς την πολιν, ως ο Περικλης 23ο

κελευει· αμεινον γαρ εστιν εμε μονον

αποθανειν η παντας υμας απολεσαι.»

Λαβων ουν την Μελιτταν της χειρος,

αυθις επι την αμαξαν ανεβη, και καθισδς

ησυχος εμεινε προσβλεπων προς τους 235

αγρους και την οικιδν, της αμαξης

βραδεως δια της οδου αποχωρουσης.
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Η ΑΝΑΣΤΑΣΙΣ (β)

Ουτως ουν επορευοντο δακρυοντες και

οδυρομενοι, φοβουμενοι μη ουδεποτε
240επανιωσιν.

Μακρα δ'ην η οδος και χαλεπη. 'Εδει

γαρ κατα την αμαξιτον ιεναι, πολλοις

δ'ενετυγχανον αυτουργοις οιπερ προς την

πολιν σπευδοντες αλλοι αλλοις ενεπο­

245διζον. Τελος δε εσπερας ηδη γιγνομενης

ες τας πυλας αφικοντο, και μολις εισελ­

θοντες την νυκτα εν ηρφω τιvi εμειναν.

Τη δ'υστεραια ο Δικαιοπολις παρα τον

Ο ουν Δικαιοπολις τοις
οικειοις ηγησατο προς τον
πυργον, εν ω εμελλον
οικησειν εως αν οι μεν
Πελοποννησιοι απιωσιν,
αυτοι δε προς τους αγρους
επανιωσιν.

η αμαξιτος (οδος) : η οδος δι'ης
oriαμαξαι διατρεχουσιν
(αμαξιτος, -ον)

το ηρωον (του ηρφου)
: το ιερον ανδρος ου ετερος
των γονεων θεος εστι
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χωρεω : περιεχω, δεχομαι εν
τοπω τινι

δια παντος χρονου

προσ-δεχομαι

η πρεσβεια (της πρεσβειας) <
πρεσβεις

εκτος (+ gen ) <->εντος
τα δρια (των οριων) : το τελος

της χωρας
αυθημερον : τη αυτη ημερα

ο αγωγος (του αγωγου) :
ο φυλαξ ηγουμενος τινι

(< αγω)

αδελφον ηλθεν ινα αιτη αυτον ει πως

βοηθειν δυναται. Ο δ'αδελφος ουκ εδυ- 250

νατο αυτους εις την οικια ν δεχεσθαι το­

σουτους οντας, αλλα πυργον τινα αυτω

εδειξεν δς παντας χωρησει. Ο ουν Δι­

καιοπολις προς τους οικειους επανελθων

ηγησατο αυτοις προς τον πυργον, εν ω 255

εμελλον δια παντος οικησειν, εως αν οι

μεν Πελοποννησιοι απιωσιν, αυτοι δε

προς τους αγρους επανιωσιν.

Εν δε τουτφ κηρυξ αφικετο ες τας

'Αθηνας, πεμψαντος του 'Αρχιδαμου των 26ο

Λακεδαιμονιων βασιλεως*οι δε 'Αθηναιοι

ου προσεδεξαντο αυτον ες την πολιν

ουδ'επι την βουλην ην γαρ Περικλεους

γνωμη κηρυκα και πρεσβειων μη δεχεσθαι

Λακεδαιμονιων ηδη στρατευομενων 265

αποπεμπουσιν ουν αυτον πριν ακουσαι,

και εκελευον εκτος οριων ειναι αυθη­

μερον, ξυμπεμπουσι τε αυτω αγωγους,
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δπως μηδενι ξυγγενηται. Ο δ'επειδη επι

270τοις οριοις εγενετο και εμελλε διαλυ­

σεσθαι, τοσονδε ειπων επορευετο, οτι

«ηδε η ημερα τοις "Ελλησι μεγαλων

κακων αρξει.» Ως δε αφικετο ες το

στρατοπεδον και εγνω ο 'Αρχιδαμος οτι

275οι 'Αθηναιοι ουδεν πω ενδωσουσιν, ουτω

δη αρας τω στρατω προυχωρει ες την γην
αυτων.

daTucidide, II. 12

συγ-γιγνομαι

το στρατοπεδον
(του στρατοπεδου)

πω . ουδενι τροπω, ουδεποτε
εν-διδωμι
αρας τω στρατω : απελθων αμα
τω στρατω
προυχωρει < προ-εχωρει
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Capitolo XXII Enchiridion

La costruzione dei verbi e delle
espressioni di timore

φοβουμαι μη+ cong.:
«temo che...»

φοβουμαι μη ου + cong.:
«temo che non...»

φοβουμαι + inf: «esito a...»

Enchiridion

II vecchio nonno, padre di Diceòpoli, non vuoi
lasciare il podere avito: «Ti γαρ δεισας,» dice in­
fatti, «temendo cosa dovrei abbandonare i campi e
la casa? ^Αρα φοβησομαι μη αποθανω υπο των
πολεμιων, temerò forse d'essere ucciso dai nemi­
ci?» Alla fine però, commosso, si convince; e tutti
partono piangendo, φοβουμενοι μη ουδεποτε
επανιωσιν, temendo di non tornar mai più. Consi­
derate ora queste altre due frasi, che avete letto nel
brano all'inizio del capitolo:Φοβουμαι μ ηδι'ολιγου
εις πολεμον καταστωμεν- Ho paura che tra poco
entreremo in guerra; Ουδεις κινδυνος εσται μη οι
πολεμιοι ημας βλαπτωσι ν = Non ci sarà nessun
pericolo che i nemici ci/acciari del male.

Come vedete, la proposizione subordinata eh'è
retta da verbi ο espressioni che significano timore,
come φοβουμαι ο κινδυνος εστι[ν], è introdotta da
μη e ha il congiuntivo (del presente ο dell'aoristo,
con una differenza che, come sapete, è solo d'aspet­
to, non di tempo). A questo μη corrisponde in italia­
no la congiunzione «che».

Quando poi la subordinata dice quel che si teme
che non avvenga (sicché in italiano ci sarebbe ap­
punto «che non»), il congiuntivo è retto dalla doppia
negazione μη ου (col μη e Ρου anche staccati l'uno
dall'altro): Εφοβουμην/ζ^/εν καιρω ουκ αφικωμαι
= Avevo paura che non sarei arrivato a tempo.

Nel senso d'«esitare (a), peritarsi (di), non osa­
re» questi verbi e quest'espressioni si costruiscono
invece coli'infinito: Φοβουμαι τουτο ποιησα ι = Ho
paura di (= non oso, esito a. mi perito di)far questo.

Affatto analoghe sono le costruzioni delle espres­
sioni di timore in latino: Timeó ne mox ingrediàmur
in bellum; Nullum perìculum erit né hostès nóbìs
dètrlmentum ìnferant: Timèbam né non temperi
pervenìrem: Timeó (yereor, dubitò ecc.) id agère.

212



Enchiridion Capitolo XXII

L'uso di μη, «che», e μη ου, «che non», si spiega
facilmente: un'espressione come Φοβουμαι μη
αποθανη, «Ho paura che muoia», era per esempio
costituita, in origine, da due frasi indipendenti:
Φοβουμαι* μη αποθανη!, «Ho paura: che non muo­
ia!» (cioè: «Speriamo che non muoia!»), e il con­
giuntivo esprimeva un augurio, un desiderio (chi
teme che una cosa accada, infatti, desidera ch'essa
non accada); così, da Φοβουμαι· μη oi)/rαφικηται!,
«Ho paura: che non succeda che non venga!», si pas­
sò del tutto naturalmente a Φοβουμαι μη ουκ
αφικηται, «Ho paura che non venga». E così anche
in latino: Timeó: né moriàtur! e Timeó: né non

perveniat! furono intesi in età più recente, quand'eb­
be grande sviluppo la subordinazione, come Timeó
né moriàtur, Timeóné non perveniat.

Nel capitolo precedente abbiamo parlato più che
altro d'alcuni usi del congiuntivo nelle proposizioni
indipendenti', ora è bene che ci soffermiamo un po'
su un altro importante valore di questo modo, che
riguarda invece le frasi subordinate.

Nelle letture avete trovato molte frasi colla parti­
cella αν, oppure con εαν (= ει + αν). Diciamo subi­
to, dunque, che il greco usa spesso, in frasi subordi­
nate, il congiuntivo accompagnato da αν per espri­
mere un'idea d'eventualità (congiuntivo eventuale).
Sennonché, cosa significa di preciso «eventualità»?

Considerate questi esempi: Παντες εκεινους
τιμωσιν οι εν Σαλαμινι εμαχεσαντο^ Tuttiono­
rano quelli che combatterono a Salamina; Επει εις
το αστυ αφικομεθα*προς την αγορα ν εσπευσαμεν
= Quando arrivammo in città, ci dirigemmo in fretta
verso la piazza; Οι Σπαρτιαται εμαχοντο εως
απαντες επεσον = Gli spartani combatteronofin­
ché non caddero (ossia: e infine caddero) tutti quan­
ti; Ei τω Περικλει πιστευεις, μωρος ει = Sepresti
fede a Pende, tu sei matto. Come vedete, in tutt'e
quattro le proposizioni subordinate, che abbiamo
scritto in corsivo (la prima è una relativa, le due se­

φοβουμαι μη αποθανη
= φοβουμαι- μη αποθανη!

φοβουμαι μη ουκ αφικηται
= φοβουμαι* μη ουκ αφικηται!

Il congiuntivo eventuale (con αν)

αν + cong.. eventualità
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guenti son temporali, l'ultima è una condizionale, o,
come anche si dice, Opratasi d'un periodo ipoteti­
co: «se...»), il verbo è di modo indicativo.

Osservate ora quest'altre frasi: Οστις αν εξω
των τειχων μενη, αποθανειται υπο των πολεμιων
= Chiunque resterà (resti) fuori delle mura sarà uc­
ciso dai nemici; "Οστις αν τουτο ποιηση, τιμης
αξιος εστιν = Chiunquefaccia (farà) questo è de­
gno d'onore; Επειδαν (= επειδη + αν) εις το αστυ
ιωμεν, προς την αγοραν σπευδομεν = Tuttele vol­
te che andiamo in città, ci dirigiamo in fretta verso
la piazza; Μεινατε εως αν επανελθη ο πατηρ =
Aspettate finché non torni il babbo', 'Εαν (= ει + αν)
τω Περικλειπιστευωμεν. μωροι εσμεν = Qualora
(se mai)prestassimo fede a Pende, saremmo matti.
Nelle proposizioni subordinate, scritte in corsivo, il
modo è qui sempre il congiuntivo, con av.

Qual è il motivo di questa differenza tra la prima
e la seconda serie di frasi?

Per rispondere a questa domanda, confrontate: le
prime due frasi della seconda serie (che sono anch'es­
se relative) colla prima della prima serie; la terza e
la quarta della seconda serie (temporali) rispettiva­
mente colla seconda e la terza della prima serie; in­
fine, le ultime frasi delle due serie (tutt'e due condi­
zionali). Non vi sarà difficile osservare che gl'indi­
cativi della prima serie presentano i fatti come unici
(cioè non ripetuti) e comunque ben individuati: i
prodi combatterono a Salamina; noi quel giorno ar­
rivammo in città; gli spartani di Lcònida, dopo es­
sersi battuti strenuamente, morirono infine tutti quan­
ti alle Termopile; tu, forse, ti fidi di Pericle ora, nel­
le precise circostanze presenti. I congiuntivi con αν
della seconda serie significano invece fatti che son
presentati come virtuali (possibili, supposti, aspet­
tati ecc); spesso si tratta di fatti ripetuti, realmente
ο potenzialmente; sempre, comunque, di fatti in un
modo ο in un altro indeterminati. Così: qualcuno
forse resterà fuori delle mura, e, se questo succede­
rà, tutte le volte che succederà, gl'imprudenti mori­
ranno per mano dei nemici; tutte le volte che qual­
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cuno eventualmente farà questo, costoro (uno ο più,
pochi ο molti che siano) saran sempre degni d'ono­
re; noi andiamo spesso in città, e, se ci andiamo, an­
diamo sempre nella piazza del mercato; il babbo tor­
nerà, ma non si sa bene quando: voi aspettatelo;
Pericle non è degno di fede su nulla, sicché, se capi­
terà che in futuro gli si creda su un punto qualunque,
saremo (eventualmente, sempre) dei pazzi.

Abbiamo così risposto alla domanda che c'erava­
mo fatti dianzi: Veventualità, espressa in greco, in frasi
subordinate relative, temporali e condizionali, con αν
e il congiuntivo, consiste nel presentar l'azione ο lo
stato espressi dal verbo come virtuali, indeterminati,
spesso anche ripetuti, almeno potenzialmente.

La differenza tra il congiuntivo del presente e
quello dell'aoristo non è di tempo (le prime due fra­
si, per esempio, si riferiscono al futuro tutt'e due),
ma à'aspetto: come sapete, s'usa il presente per un
fatto sentito come avente una certa durata {aspetto
durativo), l'aoristo quando il parlante prescinde da
ogni considerazione della durata del fatto {aspetto
momentaneo, ο puntuale). Quest'opposizione è ben
esemplificata dalle prime due proposizioni.

Notate, sempre nelle prime due frasi, che Γαν si mette
dopo il pronome relativo (δστις αν...); nel terzo e nel­
l'ultimo esempio notate poi le forme fuse επειδαν, εαν.

Come vedete dai primi due esempi riportati so­
pra, nelle proposizioni relative eventuali (quelle cioè
che hanno il congiuntivo con αν) il greco, oltre il
semplice relativo δς, η, δ, usa tipicamente il prono­
me relativo indefinito δσ-τις, η-τις, δ τι, «chiun­
que {neutro: qualunque cosa, tutto quel che, plura­
le: chiunque, tutti quelli che, tutte quelle che, tutte
quelle cose che)», corrispondente ai latini quìcumque
e quisquis. (Il neutro δ τι si scrive staccato per non
confonderlo colla congiunzione οτι, «che».)

"Οσ-τις è chiaramente composto del relativo δς
(η, δ) e dell'indefinito τις (τι), e tutt'e due gli ele­
menti componenti si declinano.

eventualità = azione virtuale,
indeterminata, forse ripetuta

Le relative eventuali

II pronome δσ-τις, η-τις, δ τι
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Ν.
Α.a
D.

Ν.
Α.a
D.

Μ
Α.
G.
D.

Singolare
Masch.
δσ-τις
δν-τινα
ου-τινος
ω-τινι

Femm.
η-τις
ην-τινα
ησ-τινος
η-τινι

Neutro
δ τι
δ τι
ου-τινος
ω-τινι

Plurale

di-τινες
ουσ-τινας
ων-τινων
οισ-τισι(ν)

αι -τινες
ασ-τινας
ων-τινων
αισ-τισι(ν)

α-τινα
α-τινα
ων-τινων
οισ-τισι(ν)

Enchiridion

Le temporali eventuali:
επειδαν, δταν, οποταν 4-cong.

Il periodo ipotetico del // tipo, ο
dell1eventualità:

prot.: εαν + cong.
apod.: ind. (pres. ο fut.)

Osservate gli accenti: essi cadon sempre sul rela­
tivo, e sono acuti ο circonflessi come nelle forme
corrispondenti del relativo stesso. L'indefinito ò in­
fatti, come sapete, enclitico. Si spiegan così le ecce­
zioni, solo apparenti, alle léggi generali dell'
accentazione: i casi obliqui hanno il circonflesso sulla
terzultima, ma ων-τινων, per esempio, non è più
strano di αγρων τινων; neppure ιιτις, coll'acuto, vi
deve stupir più di γυνη τις (la légge del trochèo fi­
nale non s'applica colle enclitiche).

Si trova a volte, collo stesso significato di οιτινες,
anche οσοι (δσαι, οσα), spesso rafforzato da παντες:
«tutti quelli che, quanti»: Ο πατηρ τω παιδι διδωσι
(παντα) δσαν αιτη= 11padre da al figlio tutto quel
eh 'egli chiede (= eventualmente chieda).

Le proposizioni temporali eventuali (esempi ter­
zo e quarto sopra) sono introdotte da queste congiun­
zioni temporali, composte con αν, che voglion dir
tutte «quando (eventualmente), ogniqualvolta, tutte
le volte che»: επειδαν = επειδη + αν; οταν = οτε + αν;
οποταν = οποτε + αν.

Infine, l'ultima frase qui sopra contiene una pro­
posizione condizionale (opratasi) di senso eventua­
le riferita al futuro, con εαν, cioè ει + αν, e il con­
giuntivo. Vapòdosi (cioè la reggente del periodo
ipotetico) ha Γindicativo: nel nostro esempio, l'in­
dicativo del presente, ma si trova anche il futuro:
Εαν τω Περικλει πιστευωμεν, μωροι εσμεv=Se
maiprestassimo fede a Pericle, saremmo matti; Εαν
οικαδε επανελθωμεν, παντα μαθησομεθα = Se
torneremo a casa, verremo a sapere tutto.

Dunque, in questo tipo di periodo ipotetico, del­
l'eventualità riferita al futuro, eventuale è in realtà
solo la protasi (εαν + congiuntivo); l'apodosi ha l'in­
dicativo perché, posto che s'avveri la condizione
espressa dalla protasi, la conseguenza è presentata
come un fatto obiettivo: non so se presteremo mai
fede a Pericle, ma è certo però che, se lo faremo,
saremo dei pazzi; non è detto che torneremo a casa,
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ma, se torneremo, non c'è dubbio che scopriremo
ogni cosa.

Chiameremo del // tipo il periodo ipotetico del­
l'eventualità.

Il periodo ipotetico visto dianzi: Ει τω Περικλει
πιστευεις, μωρος ει, co\Yindicativosia nell'apodosi
sia nella protasi, appartiene invece al / tipo, del­
l'obiettività.

In esso, chi parla si limita a enunziare un'ipotesi,
senza dire se la valuti più ο meno probabile, giacché
quel che gl'importa è d'affermare che, se essa s'av­
vera, ne viene quella conseguenza: tu ti fidi di Pericle
(non so se sia così, ma ammettiamolo): ebbene, tu
sei matto.

In generale, quando una subordinata (condizio­
nale, ο anche relativa ο temporale) si riferisce, per il
suo significato, al futuro, è facile che il greco espri­
ma, con αν e il congiuntivo, un'idea d'eventualità:
trovate voi stessi cinque esempi tra le frasi col con­
giuntivo eventuale che abbiamo considerato in que­
sto capitolo.

Tuttavia, non sempre è così. In particolare, quan­
to al periodo ipotetico, se è più comune, quando la
protasi si riferisce al futuro, il II tipo (come nei due
esempi visti), si trova però anche il I tipo colfuturo
indicativo, e specialmente quando si tratti di minac­
ce, avvertimenti ο simili: Ει τουτο ποιησεις,
αποθανη= Sefarai questo, morirai.

Il nonno, saltando giù dal carro και τον κληρον
δειξ&ς, e mostrando il podere, dichiara i motivi per
cui non vuoi partire. Εδεικνυ, indicava, i campi colla
mano, e sosteneva ch'erano meravigliosi; «δειξω,»
dice poi con un fremito d'orgoglio, «farò vedere agli
spartani che gli ateniesi son pronti a difendersi an­
che a rischio della vita.»

Quelle che abbiamo messo in evidenza son voci
d'un nuovo verbo in -μι, δεικνυμι, «mostro, ìndico,
fo vedere», il cui paradigma è: δεικ-νυ-μι (imper­

li periodo ipotetico del / tipo, ο
àé\Yobiettività:
prot. e apod.: ind.

Il verbo δεικνΟμι, «mostro»
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t. ν.: δεικ­
t. ρ.: δεικ-νυ-/δεικ-νυ­

δεικνυμι: forma attiva
Presente
Ind.
δεικ-νυ-μι
δεικ-νυ-ς
δεικ-νυ-σι(ν)
δεικ-νυ-μεν
δεικ-νυ-τε

Cong.
δεικ-νυ-ω
δεικ-νυ-ης
δεικ-νυ-η
δεικ-νυ-ω-μεν
δεικ-νυ-η-τε

δεικ-νυ-ασι(ν) δεικ-νυ-ω-σι(ν)
Ιηιρ.
δεικ-νυ δεικ-νυ-τε
Inf.
δεικ-νυ-ναι
Pari.
δεικνυς, δεικνυσα, δεικνυν
(gen.δεικ-νυ-ντ-ος,
δεικ -νο -σης, δεικ -νυ -ντ -ος, ecc.)

Imperfetto
ε-δεικ-νυ-ν
ε-δεικ-νυ-ς
ε-δεικ-vt)
ε-δεικ-νυ-μεν
ε-δεικ-νυ-τε
ε-δεικ-νυ-σαν

Altri verbi col suffisso alternante
-νυ-/-νυ­

δεικνυμι: forma mediopassiva
Presente

Cong.
δεικ-νυ-ω-μαι
δεικ-νυ-η
δεικ-νυ-η-ται
δεικ-νυ-ω-μεθα
δεικ-νυ-η-σθε
δεικ-νυ-ω-νται

Ind.
δεικ-νυ-μαι
δεικ-νυ-σαι
δεικ-νυ-ται
δεικ-νυ-μεθα
δεικ-νυ-σθε
δεικ-νυ-νται
Imp.
δεικ-νυ-σο δεικ-νυ-σθε
Inf.
δεικ-νυ-σθαι
Pari.
δεικ-νυ-μενος, -η, -ον

Imperfetto
ε-δεικ-νυ-μην
ε-δεικ-νυ-σο
ε-δεικ-νυ-το
ε-δεικ-νυ-μεθα
ε-δεικ-νυ-σθε
ε-δεικ-νυ-ντο

fettoεδεικνυν), δειξω, εδειξα, δεδειχα, δεδειγμαι,
εδειχθην.

Come si vede dal futuro e dall'aoristo, il tema
verbale di questo verbo è δεικ-. D'altra parte, os­
servando, e confrontando tra loro, la I singolare e la
I plurale del presente indicativo, δεικ-νΟ-μι e
δεικ-νυ-μεν, vi potete render conto che il tema del
presente deriva dal tema verbale coll'aggiunta d'un
suffisso alternante (con apofonia quantitativa)
-vtW-νυ-: δεικ-νυ-/δεικ-νυ-.

Il tema del presente di grado lungo, δεικ-νυ-,
compare nel singolare del presente indicativo e del­
l'imperfetto attivi, inoltre nella II singolare dell'im­
perativo attivo, che non ha desinenza (δεικνυ: con­
frontate ισττ|). Tutte le altre voci (comprese quelle
del congiuntivo, e compreso tutto il mediopassivo)
derivano dal grado breve, δεικ-νυ-.

Osservate δεικνυναι, parossìtono, e δεικνυς,
ossìtono: come sapete, gl'infiniti attivi dei verbi in
-μι sono accentati sulla penultima, i participi attivi
sull'ultima.

Si coniuga come δεικνυμι un gruppetto di verbi
in -μι, il cui tema del presente si forma ugualmente
col suffisso -νΟ-/-νυ-. Ricordate: ζευγ-νυ-μι,
ζευξω, εζευξα, εζευγμαι, εζευχθην, «aggiogo»;
αν-οιγ-νυ-μι (composto con αν[α]-, ma il verbo
semplice è disusato), imperfetto però ανεωγον; poi,
ανοιξω, ανεωξα, ανεωχα, ανεωγμαι, ανεωχθην,
«apro»; e ρηγ-νυ-μι, ρηξω, εββηξα, εββωγα,
εββαγην, «rompo». Notate le voci coll'aumento
d'àvoiYvi^i, che hanno, eccezionalmente,εω (l'im­
perfetto ανεωγον deriva in realtà da ανοιγω, pre­
sente, pure esistente, della I coniugazione). Notate
anche che, in ρηγνυμι, dopo l'aumento sillabico si
raddoppia il ro: εββηξα ecc. Quest'osservazione vale
per tutti i verbi che cominciano per p- : così, per esem­
pio, l'imperfetto e l'aoristo di βιπτω sono εββιπτον,
ερριψα.
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Come forse già sapete, si parla di discorso diret­
to quando si riportano le precise parole di qualcuno
(nello scritto, di solito colle virgolette); se invece le
parole sono riportate in forma indiretta, s'ha il di­
scorso, appunto, indiretto (in latino, óràtió obliqua).
Così: Bernardo: «Ti cerca il babbo» > B. mi disse

che mi cercava il babbo; «Ricordati degli amici!»
> Gli ho raccomandato di ricordarsi degli amici; Ma­
ria: «Perché sei triste, Carlotta?» > M. chiese a C.
perché fosse triste: in questi esempi, dalle frasi a si­
nistra, col discorso diretto (tra virgolette), si passa a
quelle a destra, col discorso indiretto; nell'ultimo
esempio si tratta d'una domanda, riferita prima nei
suoi termini esatti (perciò col punto interrogativo:
proposizione interrogativa diretta), poi indirettamen­
te {proposizione interrogativa indiretta).

Avete già trovato, nei brani di lettura, molti esem­
pi di discorso indiretto, e anche, in particolare, di
frasi interrogative indirette.

Considereremo ora quelle frasi con cui, nel di­
scorso indiretto, si riporta un fatto, uno stato di cose,
un'opinione ο simili (per esempio: «Dice che la sua
figliola s'è sposata», «che la situazione è molto tesa»,
«che non gli piacciono i romanzi»): le chiameremo
enunziative. Le frasi enunziative in italiano son molto

spesso introdotte dalla congiunzione «che» (così nei
nostri esempi); in greco si dan due possibilità:

a) Spesso, anche in greco, s'adoperano le con­
giunzioni οτι ο ως, «che» {proposizioni dichiarative)',
il verbo è allora di modo indicativo: Ελεγε οτι οι
'Ελληνες ανδρειοτατα υπερ της πατριδος
εμαχεσαντο = Diceva che i greci combatterono
{avevan combattuto) per la patria con grandissimo
valore. (Ricordate che ως può avere anche il valore
finale di «perché, affinchè».)

b) Oppure s'impiega il costrutto dell5'accusativo
coli'infinito: il soggetto si mette, anziché in nomi­
nativo, in accusativo e il verbo nell'infinito {propo­
sizioni infìnitive): Ο Πλατων λεγει την ψυχην
αθανατον ειναι = Piatone dice che l'anima è im­
mortale.Notate che l'aggettivo αθανατον, nome del

II discorso indiretto

οτι, ως, coll'ind.

acc. coll'inf.
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Tempi e modi del disc. indir. =
tempi e modi del disc. dir.:

«Που εστιν ο κυων;» >
Ο Φιλιππος ηρετο που εστιν ο

κυων

predicato, è anch'esso in accusativo, perché è con­
cordato col soggetto dell'infiniti va, την ψΟχην.

Come probabilmente già sapete, l'accusativo col­
Γinfinito è frequentissimo in latino, anzi è l'unico
costrutto possibile (almeno nella lingua classica) per
le frasi enunziative del discorso indiretto: Piato alt
animum immortàlem esse.

Considerate ora attentamente l'esempio che se­
gue: Ο Φιλιππος* «Που εστιν ο κυων;» > Ο Φ.
ηρετο που εστιν ο κυων = Filippo: «Dov'è il cane?»
> F. chiese dove fosse il cane = Philippus: «Ubi esi
canis?» > Ph. quaesìvit ubi esset canis. Come vede­
te, mentre in latino e in italiano il passaggio dal di­
scorso diretto al discorso indiretto comporta un modo
e un tempo diversi del verbo (si passa cioè dall'indi­
cativo presente: «è», est al congiuntivo imperfetto:
«fosse», esset), il greco invece mantiene nel discor­
so indiretto il tempo e il modo che il verbo aveva nel
discorso diretto (εστιν, presente indicativo). Ecco
ancóra, infatti, tre battute d'un dialogo riportate in
forma indiretta: Η παρθενος ειπεν οτι η μητηρ
προς την κρηνην ερχεται = La ragazza disse che la
madre stava andando alla fontana (discorso diretto:
Η παρθενος ειπεν «Η μητηρ προς την κρηνην
ερχεται»); Ο πατηρ ηρετο ποτε επανεισιν = II
padre chiese quando sarebbe tornata (discorso di­
retto: Ο πατηρ ηρετο* «Ποτε επανεισιν,»); Η
παρθενος απεκρινατο ως ουκ ειπεν χ\μητηρ δσον
χρονον απεσται = La ragazza rispose che la madre
non aveva detto per quanto tempo sarebbe stata via
(discorso diretto: Η παρθενος απεκρινατο· «Ουκ
ειπεν η μητηρ οσον χρονον απεσται»).
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I verbi greci

Temiverbali in -λ- e in -v-:

αγγελλω (t. ν. αγγελ-), αγγελω, ηγγειλα, ηγγελκα, ηγγελμαι, ηγγελθην,
«annunzio»

βαλλω (temi verbali βαλ- e βλη-), βαλω, εβαλον, βεβληκα, βεβλημαι,
εβληθην, «lancio»

μενω (temi verbali μεν- e μενη-), μενω, εμεινα, μεμενηκα, «(intrans.) resto;
aspetto; (trans.) aspetto»

αποκρινομαι (t.ν. κριν-), αποκρινουμαι, απεκριναμην, αποκεκριμαι, «rispondo»
αποκτεινω (t.ν. alternanteκτεν-/κτον-), αποκτενω, απεκτεινα, απεκτονα, «uccido»
φαινω (t. ν. φαν-), φανω, εφηνα, «mostro»; φαινομαι, φανησομαι ο

φανουμαι, πεφηνα, εφανην, «sembro (+ inf)\ si vede bene che io..., è
chiaro che io..., io chiaramente... (+part.)»

II greco nell'italiano

Da quali parole greche derivano i seguenti termini italiani, che indicano ma­
terie di studio? (Per rispondere, potete consultare il vocabolarietto greco-ita­
liano alla fine di questo volume.)
1) matematica
2) aritmetica
3) geometria
4) fisica
5) metafisica
6) biologia
7) zoologia
8) teologia
9) zooiatrìa

Considerando l'etimologia della parola matematica, rispondete a queste do­
mande: pensate che i greci avessero molta stima di questa scienza? Credete
eh 'essi le assegnassero un compitopratico?
Che significato, e che origine, pensate che abbia ilprefisso meta- in metafisi­
ca (confrontate, per esempio, metapsichico,)?
Che significato e che origine ha il comunissimo suffisso -logia, che trovate fra
l'altro nelle parole 6, 7 e 8?
Sapete indicare un sinonimo di zooiatria che sia più dell 'uso comune? Comesi
chiamerà colui eh e dòtto nella zooiatria e la pratica?
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Notate fisica (e metafisica) colVì: osservando queste parole, che conclusione
nepotete trarre riguardo alle corrispondenze, nei grecismi, tra lettere greche
e lettere italiane? Sapreste trovar qualche altro esempio della stessa corri­
spondenza? Comesi scrive il termine corrispondente a fisica nelle lingue stra­
niere che studiate? Che cosa potete osservare confrontando questeforme con
quella dell'italiano?

Esercizio 22a
Leggete a voce alta e traducete:

1. ^Αρ'ου φοβεισθε μη κακον τι παθωμεν;
2. Κινδυνος εστι μη χειμων δι'ολιγου γενηται.
3. Καιπερ φοβουμενημη χαλεπη γενηται η αναστασις, η γυνη τω ανδρι πειθεται.
4. Ο γερων ελυπειτο, φοβουμενος μη ουδεποτε επανιη.
5. Φοβουμαι μη οι φυλακες ουκ εθελωσιν ανοιξαι τας πυλας.
6. Οι δουλοι εφοβουντο μη ο δεσποτης σφισιν (= con loro) οργιζηται.
7. Ου φοβουμεθα εξω των τειχων μενειν.
8. Οι παιδες εφοβουντο τα αληθη λεγειν.
9. Φοβουμενοι νυκτος επανιεναι οι αυτουργοι εν τω αστει εμενον.

10. Ο ναυκληρος εφοβειτο μη ο χειμων την ναυν διαφθειρη.

Esercizio 22b
Traducete in greco:

1. Ho paura che non arriveremo a tempo in città.
2. C'è (il) pericolo che i nemici tra poco invadano la regione.
3. Partimmo subito per la città, perché avevamo paura di restare in campagna.
4. I contadini temevano che i nemici distruggessero le loro case.
5. Non hai più paura di tornare a casa per mare (usate πλεω) che d'andar per terra?

Esercizio 22c
Traducete queste coppie difrasi:

1. 'Οστις αν εξω των τειχων μενη, εν κινδυνφ εσται.
Chiunque arriverà primo riceverà il denaro.

2. Επειδαν γενηται η εκκλησια, οι πολιται εις την Πυκνα σπευδουσιν.
Ogni volta che i nemici invadono la regione, ci riuniamo tutti in città.

3. Μενουμεν εν τη αγορα εως αν επανελθη ο αγγελος.
Non torneremo a casa finché non si faccia giorno.

4. Μη εισβητε εις την ναυν εως αν κελευση ο ναυκληρος.
Non salite sulla montagna finché non principi {usate γιγνομαι) la primavera.

5. Εαν οι Πελοποννησιοι επι γην ημων πεζη ιωσιν, ημεις επι την εκεινων
ναυσι πλευσομεθα.
Se i contadini andran tutti alla svelta in città, saranno sicuri.
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6. "Οσ'αν εχωσιν οι παιδες, παντα ημιν διδοναι εθελουσιν.
Bisogna che noi si faccia tutto quel che ordinerà il re.

7. Επειδη ο αυτουργος τους βους εις τον αγρον εισηλασεν, δι'ολιγου
αρουν ηρξατο.
Quando il ragazzo entrò nel campo, sùbito chiamò il padre.

8. Οι ποιμενες τα προβατα εν τοις δρεσι νεμουσιν εως αν γενηται ο χειμων.
Non partiremo per casa (nostra) finché il pastore non ci mostrerà la strada.

9. "Οταν απη ο δεσποτης, οι δουλοι παυονται εργαζομενοι.
Quando il padrone s'avvicina, gli schiavi s'alzano e lavorano.

10. Εις κινδυνον καταστησεσθε, ω παιδες, ει μη ποιησετε δσ'αν
παραινεσωμεν.
Se non mi darete ascolto, vi capiteranno disgrazie terribili (= patirete cose
terribili).

11. Ουτοι οι παιδες, οι τοις πατρασιν εβοηθουν, ειργαζοντο εως εγενετο νυξ.
Quelle donne, ch'eran sedute nel campo, aspettarono finché i loro mariti
non ismisero di lavorare.

12 'Εαν τις τουτου πιη, αποθνησκει.
Se uno fa una cosa tale, noi ci adiriamo con lui.

Esercizio 22d
Analizzatee traducete le seguenti vocidei verbi δεικνυμι, ανοιγνυμι, ζευγνυμι
e ρηγνυμι:

1. δεικνυασι(ν) 6. δειξαι 11. ρηξουσι(ν)
2. δεικνυσθαι 7. ανοιγνυτε 12. δεικνυσο
3. εδεικνυ 8. ερρηξαν 13. ανοιξαντες
4. δεικνυσα 9. ζευξας 14. ρηγνυναι
5. εδεικνυσο 10. ανεωξε(ν) 15. ζευγνυωμεν.

Esercizio 22e
Leggete a voce alta e traducete:

1. Ο πατηρ την παρθενον ηρετο ποθεν ηλθεν.
2. Η δε αποκριναμενη ειπεν οτι ηλθεν απο της οικιας και δι'ολιγου

εκεισε επανεισιν.
3. Ο αγγελος ειπεν οτι οι πρεσβεις ηδη προσχωρουσι και δι'ολιγου

παρεσονται.
4. Ο στρατηγος τον αγγελον εκελευσε τας πυλ&ς ανοιξαι και τους

πρεσβεις δεχεσθαι.
5. Ο αγγελος τους φυλακας ηρετο δια τι ουκ ανοιγνυασι τας πυλας.
6. fO αυτουργος τους βους ζευξας αρουν ηρξατο.
7. Τον δουλον καλεσας λιθον μεγιστον εδειξεν αυτω και εκελευσεν

εκφερειν εκ του αγρου.
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8. Ο δουλος ειπεν οτι ου δυνατον εστι λιθον τοσουτον αιρειν.
9. Ο δε δεσποτης απεκρινατο οτι λιθος τοσουτος το αροτρον ρηξεν

αναγκη ουν εστι τον λιθον αιρειν.
10. Ο δε δουλος ειπεν οτι εαν μη βοηθη ο δεσποτης, ου δυνησεται αιρειν

τον λιθον.

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Tucidide, IL 47-48), poi
rispondete alle domande.
Versol'inizio dell'estate del 430, quando ipeloponnesiaci invasero l'Attica
per la seconda volta, Atenefu colpita dalla pèste: la città era piena di sfollati,
e le condizioni di vita non erano salubri.

Η ΝΟΣΟΣ

Του δε θερους ευθυς αρχομενου Πελοποννησιοι και οι ξυμμαχοι
εσεβαλον ες την Αττικην και οντων αυτων εν τη 'Αττικη ου πολλας
ημερας, η νοσος πρωτον ηρξατο γενεσθαι τοις Αθηναιοις· λεγουσιν οτι
προτερον πολλαχοσε εγκατεσκηψεν, ου μεντοι τοσουτος γε λοιμος εγενετο
ουδε τοσουτοι ανθρωποι απεθανον.

[πολλαχοσε εγκατεσκηψεν (aor. d 'εγκατασκηπτω,) scoppiò in, colpì, molti
luoghi ò λοιμος la pèste]

1. Che fecero all'inizio dell'estate i peloponnesiaci?
2. Quando cominciò ad Atene la pèste?
3. In che cosa quell'epidemia fu diversa da altre precedenti?

Ουτε γαρ ιατροι ωφελουν το πρωτον, αγνοουντες την νοσον, αλλ'αυτοι
μαλιστα εθνησκον οσω και μαλιστα προσησαν τοις νοσουσιν, ουτε αλλη
ανθρωπεια τεχνη ωφελει ουδεμια. "Ηρξατο δε η νοσος το μεν πρωτον, ως
λεγουσιν, εξ Αιθιοπιας της υπερ Αιγυπτου, επειτα δε και ες Αιγυπτον
κατεβη και ες βασιλεως γην την πολλην.

[θνησκω= απο-θνησκωδσφ^/α^^ε ανθρωπειος, -α, -ον umanoη Αιθιοπια
l'Etiopia υπερ (+ gen.) sopra a, fqui,)a mezzogiorno di βασιλευς fquij il gran
re, il re di Persia την πολλην la maggior parte della]

4. Perché i medici non furon di nessun aiuto? Perché proprio loro, più degli
altri, morivano?

5. Che risultato avevano gli altri sforzi umani?
6. Dove si dice che abbia avuto inizio la pèste?
7. Quali regioni n'erano già state colpite?
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Ες δε την 'Αθηναιων πολιν εξαιφνης εσεπεσε, και το πρωτον εν τω
Πειραιει ηψατο των ανθρωπων υστερον δε ες την ανω πολιν αφικετο,
και εθνησκον πολλω πλεονες ηδη ανθρωποι. Εγω δε οιον εγιγνετο λεξω,
αυτος τε νοσησ&ς και αυτος ιδων αλλους πασχοντας.

[ηψαμην, αοκ di απτομαι (+ gen.y),«colgo, prendo»]

8. Dove cominciò la pèste ad Atene?
9. Che accadde quando la pèste raggiunse la città alta?

10. Per quali ragioni Tucidide è consapevole d'essere una fonte d'informa­
zione attendibile riguardo alla pèste?

Esercizio 22f
Traducete in greco:

1. I medici han paura d'avvicinarsi ai malati {usate un participio).
2. Che chiunque tocchi (usate απτομαι col gen.) un malato prende lui la

(= cade lui nella; usate un participio) malattia e muore.
3. I medici dissero che non potevano esser d'aiuto, ignorando la malattia.
4. Anche se abbiamo paura d'ammalarci (= di cader nella malattia), bisogna

restare in città finché i nemici non se ne vanno.

5. Se se n'andranno presto, andremo alla svelta in campagna (= nei campi)
per sottrarci (usate φευγω) alla pèste.

La formazione delle parole

Comesapete, nei verbi il cui tema del presente finisce in -ττ- il tema verbale
esce in consonante velare: κ, γ ο χ.
(Nonèpossibile sapere per quale velare esca il tema verbale se non confrontan­
do altre voci d'uguale origine: trovate degli esempi subito sotto; praticamente,
comunque,per coniugare un verbo questo non è affatto necessario.)
Ecco qualche esempio: πραττω, /. ν. πραγ-; ταττω, «dispongo in ordine, ordi­
no», t. ν ταγ-; φυλαττω, t. ν.φυλακ-; ταραττω, «turbo, confondo», t. ν.ταραχ-.
Movendo dal significato delle parole che conoscete, deducete quello delle altre.

1) πραττω, η πραξις, το πραγμα, πρακτικος (-η, -ον)
2) ταττω, η ταξις, το ταγμα, τακτος (-η, -ον), ατακτος (-ον)
3) ταραττω, η ταραχη, η αταραξια, αταρακτος (-ον)
4) φυλαττω, ο φυλαξ, η φυλακη
Trovateora almeno cinque voci italiane derivate dalle parole greche riportate
qui sopra, e spiegatene conprecisione il significato (se volete,potete ricorrere
a un buon vocabolario italiano).
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II funzionamento della democrazia ateniese

Nello Stato ateniese la sovranità
spettava ali'ecclèsia (εκκλη­

σια), cioè ali''assemblea del popolo.
Essa si riuniva di diritto quaranta vol­
te l'anno, quattro per ciascuna pritanìa
(v.oltre), sullaPnice (η Πνυξ), un'al­
tura dirimpetto all'Acròpoli. La par­
tecipazione alle riunioni dell'assem­
blea era considerata, oltre che diritto,
dovere di tutti i suoi membri, ossia di
tutti i cittadini maschi adulti (la mag­
giore età si raggiungeva, come presso
di noi, al compimento dei diciott'an­
ni), gli stessi ch'erano eleggibili alle
cariche pubbliche. Di fatto però
seimila presenze, il numero legale ri­
chiesto per un ostracismo, eran pro­
babilmente un buon numero per una
riunione ordinaria, mentre i membri
di diritto posson forse esser calcolati
in circa cinquantamila: bisogna infat­
ti ricordare che la maggior parte dei

cittadini ateniesi viveva in campagna
e non poteva quindi certo partecipare
a tutte le riunioni. L'assemblea deci­

deva su tutte le questioni che Γeran
sottoposte con un voto diretto, per al­
zata di mano.

La buie (η βουλη), cioè il Consi­
glio dei cinquecento, era una specie
di comitato direttivo dell'assemblea.

Essa decideva quali questioni sotto­
porre all'assemblea e le discuteva pre­
liminarmente. Faceva proposte di
légge (προβουλευματα), su cui l'as­
semblea discuteva e votava; la vota­
zione si poteva concludere con un'ap­
provazione, una bocciatura ο un rinvìo
al popolo. Se la proposta era appro­
vata, diventava un decreto (ψηφισ­
μα): il suo testo era scritto, di solito
su pietra, ed esposto in luoghi pubbli­
ci, così che tutti ne potessero prender
conoscenza. D'iscrizioni contenenti

Greci che ascoltano un oratore.
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ΤΕΤΙΜΙΑ^ΕΓΕΙΤΑΤΕΑΡι

Un decreto (ψηφισμα)
della buie e del popolo.

decreti, più ο meno frammentar! ο
completi, se ne sono trovate centina­
ia; il testo contiene sempre le parole
εδοξε τη βουλη κοα τω δημω, segui­
te dall'indicazione della pritanìa e del
presidente.

Le sedute dell'assemblea erano
aperte da una preghiera e da una
libagione. Quindi un araldo leggeva
la proposta di légge ch'era all'ordine
del giorno, e domandava all'assem­
blea se intendesse discuterne ο appro­
varla senza dibattito. Se il popolo de­
cideva, sempre con una votazione, che
ci dovesse esser dibattito, l'araldo
chiedeva: «Τις αγορευειν βουλε­
ται;» Qualunque membro dell'assem­
blea poteva allora montar sul palco (το

βημα) e rivolgere un discorso ai suoi
concittadini; tuttavia, siccome all'as­
semblea non garbavano gli oratori in­
sulsi ο incompetenti, di fatto gli ora­
tori appartenevano quasi sempre alla
cerchia piuttosto ristretta degli uomi­
ni politici (οι ρητορες).

Le sedute di diritto avevano un or­

dine del giorno in gran parte prefis­
sato: nella prima riunione di ciascuna
pritanìa si decideva se confermare i
magistrati in carica ο deporne qual­
cuno, quindi si teneva una discussio­
ne che aveva per oggetti l'annòna
(cioè l'approvvigionamento di grana­
glie) e la sicurezza (specialmente lo
stato della flotta); nella seconda ogni
membro poteva sottoporre all'assem­
blea qualunque questione ch'egli ri­
tenesse di pubblico ο privato inte­
resse, alla sola condizione che la sua
proposta fosse stata prima comunica­
ta al consiglio; nella terza e nella quar­
ta seduta si discuteva di questioni d'at­
tualità, raggruppate sotto i titoli di
«affari sacri», «politica estera» e «af­
fari profani». Oltre alle quaranta di
diritto, l'assemblea poteva tenere an­
che sedute straordinarie, convocate
per iniziativa del consiglio ο degli
strateghi ogniqualvolta lo ritenessero
opportuno.

I nomi dei cinquecento bulèuti
(βουλευτου), ο consiglieri, eran tirati
a sorte nei diversi demi tra quelli dei
cittadini del demo d'almeno trent'an­
ni; restavano in carica per un anno, e
non potevano seder nel consiglio per
più di due volte nella vita: basta un
semplice calcolo per dedurne che la
maggior parte dei cittadini ateniesi
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doverono prima ο poi far parte del
consiglio. I consiglieri eran cinquan­
ta per ognuna delle dieci tribù; per un
decimo della durata dell'anno di cari­
ca, i cinquanta consiglieri d'una tri­
bù, a rotazione, formavano il collegio
deiprìtani (πρυτανεις, propriamente
«presidenti»), e si chiamava pritanìa
il periodo in cui essi erano in carica.
Ogni giorno veniva nominato con sor­
teggio, tra i prìtani, un presidente (ó
επιστατης): durante leventiquattr'ore
egli doveva custodire il sigillo dello
Stato e le chiavi dei templi in cui si
conservavano il tesoro pubblico e gli
archivi. Il presidente e un terzo dei
prìtani di quel periodo si dovevano,
sempre per lo spazio d'un giorno a
rotazione, occupare a tempo pieno
degli affari di Stato: essi dormivano e
mangiavano nel Tolo (η Θολος), l'edi­
ficio circolare che sorgeva nelle vici­
nanze della sede del consiglio, il
Buleutèrio (το Βουλευτηριον).

Il consiglio si riuniva tutti i giorni,

e le sedute erano aperte al pubblico;
qualunque cittadino poteva chiedere
il permesso di presentare una questio­
ne al suo esame, e gli strateghi aveva­
no ex officiò il diritto d'assistere alle
sue riunioni. Un segretario (ο γραμ­
ματευς, «lo scrivano») era incaricato
della registrazione e conservazione di
tutti i documenti dello Stato.

I membri del consiglio erano as­
segnati a diverse commissioni,
perlopiù di dieci membri, che s'occu­
pavano ognuna d'una diversa catego­
ria d'affari: così, c'era una commis­
sione responsabile della costruzione
delle navi, una s'interessava dei can­
tieri, un'altra della manutenzione de­
gli edifici pubblici e così via; c'era
anche una commissione, paragonabile
alla nostra Corte dei conti, a cui spet­
tava controllare i rendiconti dei ma­

gistrati che maneggiavano denaro
pubblico. Tutti i magistrati erano esa­
minati dal consiglio all'inizio e alla
fine del periodo in cui erano in cari­

II Tolo.
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ca. La posizione del consiglio era af­
fatto centrale nella costituzione d'Ate­

ne: pensate che si può ragionevolmen­
te ritenere che ci fossero in media
quindicimila cittadini membri dell'as­
semblea che avevan fatto parte del
consiglio, con tutta l'esperienza poli­
tica e amministrativa che questo
comportava; si comprende bene, allo­
ra, il significato delle parole di Pericle:
«Le medesime persone da noi si curano
nello stesso tempo e dei loro interessi
privati e delle questioni pubbliche; gli
altri poi che si dedicano ad attività par­
ticolari sono perfetti conoscitori dei pro­
blemi politici» (Tucidide, II. 40; dalla
trad. di L. Annibaletto, ed. Mondadori).

Il buon funzionamento della demo­

crazia ateniese è per certi versi sor­
prendente, se si considera che tutte le
cariche pubbliche, tranne quelle mili­
tari e quelle che richiedevano una par­
ticolare abilità tecnica, erano assegna­
te per sorteggio, e che le decisioni
importanti eran prese, con un proce­
dimento che oggi chiameremmo di
democrazia diretta}, da un'assemblea
numerosissima e certo soggetta a sug­
gestioni emotive. In realtà, nell'Ate­
ne di Pericle ebbe certo un peso deter­
minante la figura carismatica di que­
st'ultimo, che potè sempre, per il fa­
scino della sua eloquenza e della sua
riconosciuta integrità e capacità, con­
trollare e guidare l'assemblea: Tucidide
esprime certo in termini efficaci uno

dei rischi a cui van soggetti i regimi
democratici quando scrive che, sotto
Pericle, Atene era «in teoria una demo­
crazia, ma in pratica il governo d'un
solo capo» (II. 65); tuttavia è probabi­
le che le sue parole siano alquanto esa­
gerate: per tutto il periodo in cui egli
fu a capo della città esistè sempre la
possibilità che fosse allontanato dal
potere (questo anzi accadde una volta,
per un breve periodo nel 430). D'altra
parte, si deve riconoscere ai cittadini
dell'Atene del V secolo l'acume poli­
tico d'essersi fatti guidare da un capo
della grandezza di Pericle.

Tucidide scrive che i successori di

Pericle, poiché non avevano la sua
autorevolezza e capacità di persuasio­
ne ed eran mossi da ambizioni e inte­

ressi personali, dettero al popolo tut­
to quel ch'esso chiedeva e commise­
ro una serie d'errori politici che por­
tarono Atene alla rovina. In effetti, le
sconfitte della guerra del Peloponneso
furono causa della crescita d'un par­
tito oligarchico (οι ολιγοι) e infine
d'una rivoluzione e d'una controri­
voluzione. Tuttavia dopo la guerra la
democrazia restaurata funzionò, nel
complesso con buoni risultati, per tut­
to il IV secolo, e senza più esprimere
nessun capo carismatico: segno chia­
ro quest'ultimo, più di tutti forse, che,
contrariamente all'opinione di
Tucidide, non si trattava d'un regime
personale camuffato da democratico.

1Nella democrazia diretta le decisioni son

prese direttamente dal corpo dei cittadini: na­
turalmente, essa è possibile solo in comunità
non troppo numerose. Negli Stati democratici
moderni, come l'Italia, vige invece la demo­

crazia rappresentativa, cioè il sistema per cui
il popolo elegge i suoi rappresentanti (i parla­
mentari), ai quali spetta il compito di far le
léggi e di concedere ο negare la fiducia al go­
verno.
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Verbi

δεικνυμι, δειξω, εδειξα,
δεδειχα, δεδειγμαι,
εδειχθην

ζευγνυμι, ζευξω, εζευξα,
εζευγμαι, εζευχθην

ισταμαι, στησομαι,
εστην, εστηκα

ανθ-ισταμαι,
αντι-στησομαι,
αντ- εστην,
ανθ-εστηκα (+ dai.)

αν-ισταμαι,
ανα-στησομαι,
αν-εστην, αν-εστηκα

λουω, imperf. ελουν,
λουσομαι, ελουσα,
λελουμαι

αναβιβαζω
ανα-διδωμι
απο-βαλλω
δειδω
δια-ρρεω
εισ-βαλλω (+ εις e acc.)
εμποδιζω
εν-διδωμι
κατα-πηδαω
μεθ-ιημι
οιχομαι, fui. οιχησομαι
προσ-δεχομαι
ρηγνυμι
συγ-γιγνομαι
υπ-αρχω
χωρεω accolgo, contengo

Lexicon

Sostantivi
ο αγωγος, του αγωγου
η αμαξιτος,

της αμαξιτου
η αναστασις,

της αναστασεως
η βοτανη, της βοτανης
το δενδρον, του δενδρου,

τοις δενδροις /
τοις δενδρεσι(ν)

η διαιτα, της διαιτης
το ηρωον, του ηρφου
η οικησις, της οικησεως
τα δρια, των οριων
το παραδειγμα,

του παραδειγματος
η πηγη, της πηγης
η πρεσβεια,

της πρεσβειας
το στρατοπεδον,

του στρατοπεδου
η φυλακη, της φυλακης
το χωριον, του χωριου

Aggettivi
αμαξιτος, αμαξιτον
γενναιος, γενναια,

γενναιον
καρτερος, καρτερα,

καρτερον
ολιγοχρονιος,

ολιγοχρονιον
τηλικουτος, τηλικαυτη,

τηλικουτον
υψηλος, υψηλη, υψηλον

Lexicon

Participi con valore
dyaggettivi

&κων, ακουσα, ακον

Preposizioni
εκτος (+ gen.)
περαν (+ gen.)
πορρω (+ gen.)

Avverbi

αυθημερον
ενδοθεν
ενθενδε
εξωθεν
περυσι(ν)
πω

Congiunzioni
επειδαν

Locuzioni
απο του αυτοματου
δια παντος
ενι γε τροπφ
εν τω αυτω
χαλεπως φερω
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Η ΕΣΒΟΛΗ (α)

Ο δε στρατος των Πελοποννησιων

προιων αφικετο της 'Αττικης ες Οινοην

πρωτον, ηπερ εμελλον εσβαλειν. Και ως

εκαθεζοντο, προσβολας παρεσκευαζοντο

5 τω τειχει ποιησομενοι μηχαναις τε κοα

Η 'Αττικη γη τεμνεται υπο
των πολεμιων.

η εσ-βολη (της εσβολης)
< εισ-βαλλω

προ-ερχομαι
η Οινοη (της Οινοης)
: πολις τις εν 'Αττικη
ηπερ : δι'ης, δι'ου τοπου

παρεσκευαζοντο ως
ποιησομενοι προσβολας τω
τειχει
η προσ-βολη (της προσβολης)
< προσ-βαλλω
η μηχανη (της μηχανης)

μηχαναι τινες
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τα μεθ-ορια (των μεθοριων) =
τα ορια

τειχιζω : τειχει περιβαλλω
το φρουριον (του φρουριου) :
τοπος δν τειχος περιεχει, και

δπου φυλακες μενουσιν

εν-δια-τριβω

η ιδεα (της Ιδεας) : ο τροπος
του νοειν η του αγειν

πειρασαντες πασαν Ιδεαν :
πειρασαντες πασαν οδον,

πασαν τεχνην
επι-κηρΟκευομαι : πεμπω

κηρυκας (ως ειρηνην
αιτησοντας)

προυχωρουν = προ-εχωρουν

αλλω τροπω* η γαρ Οινοη ουσα εν

μεθοριοις της 'Αττικης και Βοιωτιας

ετετειχιστο, και αυτω φρουριω οι 'Αθη­

ναιοι εχρωντο οποτε πολεμος γενοιτο. Τας

τε ουν προσβολας παρεσκευαζοντο και ιο

αλλως ενδιετριψαν χρονον περι αυτην.

Αιτιαν τε ουκ ολιγην 'Αρχιδαμος ελαβεν

απ'αυτου* οι γαρ 'Αθηναιοι παντα εσεκο­

μιζοντο εν τω χρονφ τουτφ.

'Επειδη μεντοι προσβαλοντες τη Οινοη 15

και πασαν ιδεαν πειρασαντες ουκ
εδυναντο ελειν, οι τε 'Αθηναιοι ουδεν επ­

εκηρΟκευοντο, ουτω δη ορμησαντες

απ'αυτης εσεβαλον ες την Αττικην ηγειτο

δε 'Αρχιδαμος Λακεδαιμονιων βασιλευς. 2ο

Και καθεζομενοι ετεμνον πρωτον μεν

'Ελευσινα και το Θριασιον πεδιον. 'Επει­

τα δε προυχωρουν εως αφικοντο ες Αχαρ­

νας, χωριον μεγιστον της 'Αττικης των

οποτε... γενοιτο quando
e era...
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25δημων καλουμενων, και καθεζομενοι ες αυ­

το στρατοπεδον τε εποιησαντο χρονον τε

πολυν εμμειναντες ετεμνον. Λεγεται δε οτι

γνωμη τοιαδε ο 'Αρχιδαμος περι τε τας

Αχαρνας ως ες μαχην ταξαμενος εμεινε και

30ες το πεδιον εκεινη τη εσβολη ου κατεβη·

ηλπιζε γαρ τους 'Αθηναιους επεξιεναι και

την γην ου περιοψεσθαι τεμνομενην.

'Επειδη ουν αυτω ες 'Ελευσινα και το

Θριασιον πεδιον ουκ απηντησαν, πειραν

35εποιειτο περι Αχαρνας καθημενος ει

επεξιασιν αμα μεν γαρ αυτω ο χωρος

επιτηδειος εφαινετο ενστρατοπεδευσαι,

αμα δε ενομιζε τους Αχαρνεας μεγα

μερος οντας της πολεως (τρισχιλιοι γαρ

40οπλιται εγενοντο) ου περιοψεσθαι τα

σφετερα διαφθειρομενα αλλα ορμησειν

και τους παντας ες μαχην.

— da Tucidide, II. 18-20

ο δημος (του δημου) · των της
'Αττικης χωρων εκαστη

επεξιεναι εξ αστεως

πειραν ποιεομαι = πειραω
η πειρα (της πειρας)

αμα μεν... αμα δε..: αμα μεν
εφαινετο..., αμα δε ενομιζε...
= εφαινετο μεν..., ενομιζε δε...
ο χωρος (του χωρου)
= ο τοπος, το χωριον
επιτηδειος, -α, -ον = ικανος
εν-στρατοπεδευω
: το στρατοπεδον εν τινι τοπω
τιθημι
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Οι 'Αθηναιοι αιτιον
νομιζουσι Περικλεα ειναι

παντων ων πασχουσιν.

εξηκοντα (LX)

ανασχετος, -ον : δς ανεχεσθαι
δυναται

εμ-φανης, -ες - δηλος
εν τω εμφανει : παντων

ορωντων

η συ-στασις (της συστασεως) <
συν-ιστημι

Η ΕΣΒΟΛΗ (β)

'Αθηναιοι δε μεχρι μεν ου περι
Ελευσινα και το Θριασιον πεδιον ο

στρατος ην, ελπιδα τινα ειχον αυτους ες 45

το εγγυτερω μη προιεναν επειδη δε περι

τας Αχαρνας ειδον τον στρατον εξηκοντα

σταδιους της πολεως απεχοντα, ουκετι

ανασχετον εποιουντο, αλλα, της γης

τεμνομενης εν τω εμφανει, δεινον αυτοις 5ο

εφαινετο, και εδοκει τοις τε αλλοις και

μαλιστα τοις νεανιαις επεξιεναι και μη

περιοραν. Κατα ξυστασεις τε γιγνομενοι

εν πολλη εριδι ησαν, οι μεν κελευοντες

το σταδιον, του σταδιου,
plur. anche οι σταδιοι Ιο
stadio (= 185 metri)
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55επεξιεναι, οι δε τινες ουκ εωντες. Οι τε

Αχαρνης οιομενοι αυτοι μεγιστον μερος

ειναι των 'Αθηναιων, ως αυτων η γη

ετεμνετο, ενηγον την εξοδον μαλιστα.

Παντι τε τροπφ ανηρεθιστο η πολις και

60τον Περικλεα εν οργη ειχον, και εκεινων

ων παρηνεσε προτερον εμεμνηντο ουδεν,

αλλ'εκακιζον αυτον οτι στρατηγος ων ουκ

επεξαγει, αιτιον τε ενομιζον αυτον ειναι

παντων ων επασχον. Περικλης δε ορων

65μεν αυτους προς το παρον οργιζομενους

και ου τα αριστα φρονουντας, πιστευων

δε ορθως γιγνωσκειν περι του μη επ­

εξιεναι, εκκλησιαν ουκ εποιει ουδε

ξυλλογον ουδενα, ινα μη οργη μαλλον η

70γνωμη ξυνελθοντες εξαμαρτωσι τι, αλλα

την τε πολιν εφυλασσε και δι'ησυχιας

μαλιστα δσον εδυνατο ειχεν.

ανηρεθιστο s'era sde­
gnata

εμεμνηντο si ricordava­
no

εν-αγω = παραινεω

αν-ερεθιζομαι = οργιζομαι,
χαλεπαινω

κακιζω = ψεγω

παντων ων = παντων εκεινων α

προς το παρον χρονο ν

γιγνωσκειν : γνωμην εχειν

ο συλλογος (του συλλογου)
= η συστασις
εξ-αμαρτανω
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&ραντες : απελθοντες
δηοω = τεμνω (χωραν τινα)

Οι δε Πελοποννησιοι, επειδη ουκ

επεξησαν αυτοις οι 'Αθηναιοι ες μαχην,

&ραντες εκ των 'Αχαρνων εδηουν των 75

δημων τινας αλλους και εμμειναντες εν

τη 'Αττικη πολυν τινα χρονον, ανεχω­

ρησαν δια Βοιωτων, ουχ ηπερ εσεβαλον.

Αφικομενοι δε ες Πελοποννησον διελυ­

σαν τον στρατον και εκαστοι ες την 8ο

εαυτων πολιν επανηλθον.

— da Tucidide, IL 21-23
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οι διδασκαλοι και η ρητορικη

ΙΕν ω δε η 'Αττικη ετεμνετο υπο των

πολεμιων, ο Δικαιοπολις καθ'ημερδν

εφοιτα προς τον αδελφον ως αυτω περι

85των του πολεμου πραγματων διαλεξο­

μενος. Τα γαρ πραγματα των εκ των

αγρων εις την πολιν μετανασταντων ου

δηπου καλα ην.

Ο μεν ουν Δικαιοπολις προς τον αδελ­

90φον, «χαλεπα μεν εστι τα των εν αστει

γεωργων πραγματα,» εφη, «ω αδελφε,

πολλα δε και δεινα τα παθηματα.

Περικλης δε, ως εμοι γε δοκει, αιτιος

Οι ρητορες μεγιστον
δυνανται εν ταις πολεσιν.

μεγιστον δυναμαι
: μεγιστην δυναμιν εχω
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ων = α

πεισθεντες εκεινοις λογοις ους
ελεγε

τυχων ων εβουλετο = τυχων
εκεινων α εβουλετο

ων = εκεινων ας

εγ-καλεω τινα τι : αιτιον τινα
λεγω ειναι πραγματος τινος

τουτων παντων ων πασχομεν εστιν ημεις

γαρ οι αυτουργοι, πεισθεντες οις ελεγε 95

λογοις, παιδας και γυναικας και την

αλλην κατασκευην η κατ'οικον εχρωμεθα

εσεκομισαμεθα εκ των αγρων, καταλι­

ποντες τας τε οικιας και τας αρουρας.

Νυν δε, τυχων ων εβουλετο, ουδεν προς ιοο

τους πολεμιους ποιει, καιπερ αυτων τους

των 'Αθηναιων αγρους και την γην πασαν

τεμνοντων. Και ο εμος κληρος κατα το

εικος νυν τεμνεται, και ισως ουδεμια των

αμπελων ων περυσιν εφυτευσαμεθα ετι ìos

μενει, των πολεμιων παντα διαφθει­

ροντων. Ο δε Περικλης ου φροντιζει

τουτων ων πασχομεν ημεις, εκκλησιαν

ου ποιει ουδε συλλογον ουδενα ινα

συμβουλευωμεν τι δει ποιειν. Φοβειται no

γαρ, ως το εικος, μη εγκαλωμεν αυτω τα

πραγματα νυν δεινα* καιπερ γαρ

στρατηγος ων, ουκ επεξερχεται ως τους

πολεμιους τοις αγροις αμυνων. Δεινος μεν
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ιι5γαρ εστι λογους λεγειν, μαχας δε

μαχεσθαι, και σωζειν τους 'Αθηναιους εκ

των τοσουτων κακων ων παντες ορωμεν,

ουχ οιος τ'εστιν. Αλλα προσεχε τον νουν

τουτοις τοις λογοις οις λεγω σοι, και εν

noμνημη φυλαττε αυτους* εκ γαρ της νυν

συμφορας ουδε ο Περικλης ημας σωσει

ουδε αλλος σωτηρ εσται τη πολει, εαν

μη των θεων τις βουληται ειρηνην

αναδουναι ημιν. Οι δε 'Αθηναιοι, οι ηδη

125χαλεπαινουσι προς το παρον, οταν γνωσιν

ουδεμιαν εαυτοις τιμωριαν ουδε ελπιδα

ουσαν, ουκετι την αυτην γνωμην εξουσιν

ην νυν περι του Περικλεους εχουσιν, ουδε

παυσονται εν οργη εχοντες αυτον, αλλα

noζημιωσουσι τινι τροπω.»

Ο δε αδελφος υπολαβων, «ο δε

Περικλης,» εφη, «ως εμοι γε δοκει, νομιζει

αυτος μεν ορθως γιγνωσκειν, τους

δ'αλλους αμαρτανειν, και ραδιως αυθις

135πεισει τον τε δημον και τους δυνατους

οις = ους

η τιμωρια (της τιμωριας)
: τιμωριαν λαμβανω : τους
πολεμιους η τους εχθρους
κολαζω

ζημιοω = κολαζω

πειθω τινα τι
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πιθανος, -η, -ον < πειθω

η προφασις (της προφασεως) :
η (ψευδης) αιτια

απο-κρυπτω τινα τι

απροσδοκητως = εξαιφνης

συν η εχει δυναμει = συν τη
δυναμει ην εχει

την εαυτου γνωμην, ρητωρ ων πιθανος.

Λεξει γαρ οτι ουκ εφη μαχεισθαι κατα

γην, αλλα κατα θαλατταν, και αλλας

κολλας προφασεις ας ημεις ουδε πολυν

χρονον ενθυμουντες τε και εννοουντες ι4ο

ευροιμεν αν. Αμελει γαρ και αυτος

επισταται εις μεγιστον κινδυνον κατα­

στας· αποκρυπτει δε παντας την εαυτου

γνωμην περι των παροντων πραγματων,

και παντας λανθανει παρασκευαζων νεον us

τι. 'Ισως γαρ απροσδοκητως πορευσεται

συν η εχει δυναμει προς τους πολεμιους,

και αμυνει αυτους τη 'Αττικη. Ουδενι δε

τροπω οι 'Αθηναιοι ζημιωσουσι τον

Περικλεα- οι γαρ ρητορες μεγιστον δυ- ιso

νανται εν ταις πολεσιν, και ο Περικλης των

ρητορων των νυν δεινοτατος φαινεται ων.»

Ο δε Δικαιοπολις, «αλλα περι τι,» εφη,

«τυγχανει ουσα αυτη η ρητορικη ην

επαινεις; Περι τι εστιν επιστημη;» iss
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Ο δε αδελφος αποκριναμενος, «πειρα­

σομαι,» εφη, «φρασαι δ γε μοι φαινεται

ειναι η ρητορικη· εστι γαρ η περι λογους

επιστημη, η λεγειν ποιει δυνατους.»

ι6ο «Αλλα τι εστι τουτο,» εφη ο Δικαιο­

πολις, «περι ου ουτοι οι λογοι εισιν, οις

η ρητορικη χρηται;»

Ο δε αδελφος, «τα μεγιστα,» εφη, «των

ανθρωπειων πραγματων, και αριστα. Ο

165γαρ ρητωρ αρχει των αλλων εν τη εαυτου

πολει, οιος τ'ων πειθειν τοις λογοις και

εν δικαστηριω δικαστας και εν βουλευ­

τηριω βουλευτας και εν εκκλησια εκ­

κλησιαστας και εν αλλω συλλογω παντι,

ποδστις αν πολιτικος συλλογος γιγνηται.

Μεγιστονγαρ αγαθον κταται ο δυναμενος

λεγειν και πειθειν τα πληθη. Αλλ'εγω σοι

πειρασομαι, ω αδελφε, σαφως εξηγεισθαι

την της ρητορικης δυναμιν απασαν. Ου

175γαρ δηπου αγνοεις οτι τα νεωρια ταυτα

και τα τειχη τα 'Αθηναιων και η των

το δικαστηριον, του
δικαστηριου il tribu­
nale

η επιστημη (της επιστημης)
< επισταμαι

ο δικαστης (του δικαστου)
= ο κρινων
το βουλευτηριον
(του βουλευτηριου) < βουλη
ο βουλευτης (του βουλευτου)
: ο βουλευων
ο εκκλησιαστης
(του εκκλησιαστου)
: ο της εκκλησιας μετεχων
πολιτικος, -η, ον < πολις
(<->ιδιος)
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η κατασκευη (της κατασκευης) <
κατασκευαζω

η συμβουλη (της συμβουλης) <
συμβουλευω

ο δημιουργος (του δημιουργου) :
ο τεχνην τινα ποιων

δαιμονιος, -α, -ον = θειος
κατα-φαινομαι

λιμενων κατασκευη εκ της Θεμιστο­

κλεους συμβουλης γεγονεν, τα δ'εκ της

Περικλεους, αλλ'ουκ εκ των δημιουργων.»

Ο δε Δικαιοπολις, «λεγεται ταυτα,» ιso

εφη, «ω αδελφε, περι Θεμιστοκλεους*

Περικλεους δε και αυτος ηκουον δτε

συνεβουλευεν ημιν περι του δια μεσου

τειχους.»

«Ορας ουν,» εφη ο αδελφος, «οτι οι 185

ρητορες εισιν οι συμβουλευοντες και οι

νικωντες τας γνωμας και περι τουτων των

πραγματων;»

Ο δε Δικαιοπολις· «Ταυτα δε θαυμαζω.

Δαιμονιβ γαρ τις εμοιγε καταφαινεται ι9ο

τεχνη.»

Ο δε αδελφος λαβων τον Δικαιοπολιν

και δειξας αυτω οικιαν τινα ου πολυ

απεχουσαν, «δευρο νυν αποβλεπε,» εφη·

«ορας την θυρα ν εκεινη ν η νυν ανοιγεται 195

υπο δουλου τινος;»

Ο δε Δικαιοπολις αποκριναμενος,
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«ορω,» εφη* «τι ουν εκεινο εστιν, ω

αδελφε;»

2οο Ο δε αδελφος* «Διδασκαλου τινος

εκεινη εστιν η οικια, δς, εαν τις αργυριον

διδω, διδασκει τε τους παιδας καλους

λογους ποιειν και πολλοις μαθημασι

παιδευει αυτους. Υπ'αυτου δε μαλιστα

205οι παιδες ωφελουνται. ^Ηλθε γαρ εκ των

'Αβδηρων, ετιματο δε και εκει υπο

παντων. Πολλοι δε και 'Αθηναιων παιδες

νυν προς αυτον πεμπονται υπο των

πατερων ως μαθησομενοι.»

2ιο «Τι δε;» ο Δικαιοπολις υπολαβων εφη.

«Ορω γαρ οτι πολυν ηδη χρονον λεγειν

τι βουλει, ου λεγων.»

Ο δε αδελφος, «ισως,» εφη, «τυγχανει

ο Φιλιππος μαθητης εκεινου του διδασ­

2ι5καλου βουλομενος γενεσθαι, ως εγω

αισθανομαι, αλλΙσως αισχυνεται αι­

τεισθαι παρα σου την εξουσιδν του η εξουσια (της εξουσιας)
< εξεστι
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φιλο-μαθης, -ες :
δς μανθανειν φιλει
πολυ-μαθης, -ες :

δς πολλα μανθανει, σοφος

διδασκω (+ acc.) <
διδασκαλος (<->μανθανω)

ακουειν αυτον. Φιλομαθης δε εστιν ο

παις· και φιλομαθης ων πολυμαθης γενη­

σεται.» 220

Ο δε Δικαιοπολις, «αργυριον δε,» εφη,

«ουκ εχω, ινα τω διδασκαλω διδω.»

«Μη περι τουτου φροντιζε, ω φιλε,» εφη

ο αδελφος* «και γαρ οι εμοι παιδες εις

εκεινο το διδασκαλειον φοιτωσιν και 225

ασμενος εγω το αργυριον δωσω τω

διδασκαλω ινα διδασκη και τον Φιλιπ­
πον.»

ΝΟδε Δικαιοπολις μεγαλην χαριν εχων,

«ω φιλτατ'ανδρων,» εφη, «αει ευφρων 23ο

φαινη ων εμοι και τω υιω μου. Πως χαριν

σοι αποδουναι δυνησομαι;» Και ταυτ'

ειπων τον αδελφον ησπασατο.
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Enchiridion

Εν ω η 'Αττικη ετεμνετο, mentre l'Attica veni­
va devastata, Diceòpoli era solito andare ogni gior­
no dal fratello per commentare i fatti della guerra;
«mi ο εμος κληρος κατα το εικος νυν τεμνεται»,
«anche il mio podere probabilmente ora è devasta­
to,» dice afflitto. Poi però il discorso cade sull'abili­
tà retorica di Pericle e sulla necessità d'esser buoni

oratori per riuscire in politica; e il fratello mostra a
Diceòpoli una casa, la cui porta è aperta da uno schia­
vo: «Ορας την θυραν εκεινη ν, η νυν ανοιγεται
υπο δουλου τινος;» È la casa d'un maestro;
«υπ'αυτου δε μαλιστα οι παιδες ωφελουνται.»

Quelle che abbiamo scritto in corsivo son voci
verbali mediopassive, qui usate come passi ve.

Infatti, come già sapete, nel presente e nell'im­
perfetto dei verbi transitivi le stesse voci, dette per­
ciò mediopassive, possono essere adoperate sia come
medie sia come passive; l'ambiguità è normalmente
risolta dal contesto. Osservate queste altre frasi, pre­
se dalle letture di questo capitolo, che contengono
delle voci verbali passive: Λεγεται δε οτι γνωμη
τοιαδε ο 'Αρχιδαμος εμεινε = Si dice poi che
Archidàmo rimase per una ragione di questo genere;
Οι 'Αθηναιοι την γην ου περιοψονται τεμνομενην
= Gli ateniesi non tollereranno che la loro terra sia

(venga) devastata; Ου περιοψονται τα σφετερα
διαφθεφομενα = Essi non tollereranno che le loro
proprietà vengan distrutte.

La persona da cui è compiuta l'azione significata
dal verbo passivo (complemento d'agente) è perlopiù
espressacon υποζ i\genitivo:Η γη υπο των πολεμιων
τεμνεται = La regione è devastata dai nemici.

Quando una preposizione è premessa, come
preverbio, a un verbo semplice, formandosi così un
verbo composto, nell'incontro tra il preverbio e il
verbo semplice avvengono spesso dei mutamenti
fonetici (e di conseguenza grafici). In particolare:

La forma passiva:
il presente e l'imperfetto

Cambiamenti di forma
dei preverbi nei verbi composti
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-ν + consonante

π-,β-,φ-,ψ-,μ- > -μ-:
εμπιπτω

κ-,γ-,χ-,ξ- > -γ-:
εγκαλεω

-ν + λ- > -λλ-, -ν + ρ- > -ρρ-:
συλλεγω

Elisione della vocale finale*
ανερχομαι

Eccezioni: προ e περι
-π + '- > -φ-: αφορμαω
-τ + '- > -Θ-: καθοραω

L'infinito nel discorso indiretto

a) La nasale ν avanti a una consonante labiale
(π, β, φ, ο anche ψ, cìoèps, ο μ) diventa, assimilan­
dosi a essa, μ {nasale labiale): εν- + πιπτω >
εμπιπτω (confrontate tra loro ενεπεσον e εμπεσων),
συν- + (βερω> συμφερω, εν- + μενω > εμμενω; un
ν davanti a una velare (κ, γ, χ, ο anche ξ, cioè ks)
diventa un γ (che si pronunzia come Υη di panca ο
fungo, nasale velare): εν- + καλεω > εγκαλεω (pro­
nunzia enk-), συν- + γραφω > συγγραφω (pronun­
zia sììng-)\ infine, un ν davanti a un λ ο a un ρ s'as­
simila totalmente (in lingua povera, diventa uguale)
alla consonante che segue: συν- + λεγω > συλλεγω,
συν- + βηγνΟμι > συβρηγνυμι.

b) Nelle preposizioni che finiscono per vocale,
eccettuate però προ e περι, quella vocale avanti a
un'altra vocale s'elìde (cade): ανα- + ερχομαι >
ανερχομαι, απο- + ερχομαι > απερχομαι, επι- +
ερχομαι > επερχομαι; maπροερχομαι e περιερχομαι.

e) Ι preverbi terminanti per vocale che entrano
in composizione con verbi che principiano per vo­
cale aspirata (cioè collo spirito aspro), dopo
l'elisione della vocale finale secondo il punto prece­
dente, aspirano la consonante che resta alla fine se
questa è un π ο un τ: ossia, il π diventa φ (labiale
aspirata) e il τ θ (dentale aspirata): απ(ο) - + ορμαω
> α(βορμαω,επ(ι)- + ιστημι > ε(βιστημι, κατ(α)- +
οραω > καθοραω, μετ(α)- + ιημι > μεθιημι, αντ(ι)­
+ ιστημι > ανθιστημι, υπ(ο)- + αιρεω > υ^αιρεω.

Già nel primo volume di questo corso avete tro­
vato alcuni verbi che reggono Υaccusativo colVinfi­
nito: φημι, νομιζω e altri. Consideriamo ora con più
attenzione quest'argomento.

Invece di οτι ο ως, «che», coll'indicativo, si tro­
va spesso, nel discorso indiretto, Υinfinito: Ο
νεανιας μοι εφη τω γεροντι βοηθησει ν = II
giovinetto mi disse che avrebbe aiutato il vecchio. Il
tempo dell'infinito è, praticamente, lo stesso che
s'aveva (o s'avrebbe), perlopiù nel modo indicati­
vo, nel discorso diretto: così, nel nostro esempio le
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parole del giovinetto sarebbero: «Τω γεροντι
βοηθησο}», «Aiuterò il vecchio».

S'usa sempre l'infinito col verbo φημι, «dico»
(imperfetto εφην). Con λεγω, «dico», s'usan tutt'e
due le costruzioni; ειπον, «dissi», regge di norma
οτι ο ως coll'indicativo. La costruzione coll'infini­
to è propria anche d'altri verbi, e in particolare di
quelli di pensare e di credere: per esempio, Ο
Περικλης επιστευεν ορθως γιγνωσκεινπερι του
μη επεξιεναι = Pericle era convinto d'aver ragione
riguardo al non uscire (all'attacco).

Il soggetto della subordinata s'esprime di norma
in accusativo (costruzione dell'accusativo coli'infi­
nito, come in latino): Αιτιον ενομιζον αυτον ειναι
παντων ων επασχον = Pensavano ch'egli fosse re­
sponsabile di tutti i mali che soffrivano (notate qui
che, come il soggetto αυτον, è in accusativo anche
il nome del predicato αιτιον).

Se però il soggetto della subordinata è lo stesso del­
la reggente, esso va in nominativo, ma si sottintende,
come nel penultimo degli esempi visti (Ο Περικλης
επιστευεν ορθως γιγνωσκειν), ammenoché non sia
il pronome enfatico αυτος: Επιστευεν αυτος μεν
ορθως γιγνωσκειν, εκεινους δε αμαρτανειν = Era
convinto d'esser nel giusto lui, e che quelli invece sba­
gliassero;Οι Αχαρνης ωοντο αυτοι μεγιστον μερος
ειναι των 'Αθηναιων = Gli acarnesi pensavano d'es­
ser loro la più gran parte degli ateniesi.

Anche la legazione è la stessa che sarebbe nel
discorso diretto: "Ωιετο τον πατερα ου παρειναι
= Pensava che suo padre non fosse presente (di­
scorso diretto: Ο πατηρ ου παρεστιν); Ουκ εφη
βοηθησειν = Disse che non avrebbe aiutato (si ri­
fiutò d'aiutare; discorso diretto: Ου βοηθησω).
Notate l'ultimo esempio: la negazione si trova da­
vanti al verbo di dire, ma si riferisce in realtà alla
subordinata: «non disse che...» = «disse che non...».

I verbi di sperare, promettere e minacciare, e le
espressioni d'ugual significato, reggono spesso l'in­
finitocol μη: Οι πολιται ηλπιζον τους πολεμιους
τη πολει μη προσβαλειν = Ι cittadini speravano

Accusativo coli'infinito

Nominativo coli'infinito
(stesso soggetto della reggente)

II soggetto in nominativo si
sottintende se non è enfatico
(αυτος)

La negazione è la stessa
del discorso diretto

ουκ εφη.. = «disse che non...»

verbi di sperare, promettere,
minacciare: μη + infinito
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II participio nel discorso indiretto

verbi di sapere, vedere, sentire:
accusativo col participio

sogg. uguale alla reggente,
in nom., sottinteso se non è

enfatico (αυτος)

Enchiridion

che i nemici non avrebbero attaccato la città; Oi
Αθηναιοι ελπιδα τινα ειχον αυτους μη ες το
εγγυτερω προιεναι = Gli ateniesi avevan qualche
speranza ch'essi non si sarebbero avvicinati oltre.

I verbi di sapere, vedere e sentire reggono
Vaccusativo (del soggetto) col participio: Ειδον τον
στρατονεξηκοντα σταδιους της πολεως απεχοντα
= Videro che l'esercito era a sessanta stadi di distanza

dalla città; Περικλης ορων αυτους προς το παρον
οργιζομενονς και ου τα αριστα φρονουντας,
εκκλησιαν ουκ εποιει = Pericle, vedendo ch'essi
per il momento erano adirati e non pensavano per il
meglio, non convocava l'assemblea.

Come coli'infinito, il soggetto della subordinata,
quand'è lo stesso della reggente, è in nominativo, e
ugualmente il participio; il soggetto però si sottin­
tende, tranne quand'è enfatico(αυτος): Επιστανται
εις μεγιστον κινδυνον κατασταντες = Essisanno
d'essersi messi in un grandissimopericolo;Οιδα αυτος
μεν ορθως γιγνωσκων, εκεινους δε αμαρτανοντας
—So che io ho ragione e loro sbagliano. Anche per
l'uso dei tempi e delle negazioni valgono le stesse
osservazioni già fatte riguardo alla costruzione col­
l'infinito. Nello specchietto che segue trovate spie­
gato in quali casi s'usi il costrutto coll'infinito e in
quali quello col participio.

Dopo
φημι
ειπον

λεγω e altri verbi di dire,
per es. αποκρινομαι

i verbi di pensare e di credere

i verbi di sperare, promettere e minacciare
i verbi di sapere

i verbi di percezione (di sentire, di vedere
ecc.)

Il verbo φημι, «dico»

si trova di regola
l'inf.

οτι, ως
l'inf. ο οτι, ως

l'inf. (solo occasionalmente οτι, ως)
l'inf. (negazione μη)
il participio, ο οτι, ως
il pati, ο, nel caso d'una percezione

intellettuale, οτι, ως

Fin dai primi capitoli di questo corso avete tro­
vato delle voci, come φησι(ν), φ&σι(ν), εφη, che
appartengono a un altro verbo molto comune della
II coniugazione: φημι, «dico».
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Esso si coniuga sulla base d'un tema verbale al­
ternante: grado lungo (pu-, grado breve φα-. Il gra­
do lungo è visibile solo nel singolare dell'indicativo
(presente e imperfetto), mentre nel congiuntivo Γ -ri­
si contrae colle terminazioni (*φη-ω > φω, *φη-ης
> φης ecc; sicché, praticamente, s'aggiungono al
φ- le solite uscite, e l'accento è sempre circonflesso);
tutte le altre voci derivano dal grado breve. Notate
φης, φασι(ν) e le desinenze di φα-θι e ε-φη-σθα;
ricordate poi che, come in ειμι, sono enclitiche tutte
le voci dell'indicativo presente, tranne la II singola­
re. Il futuro e l'aoristo sono regolari: φτισω, εφτασα,
ma rari (s'usan di solito ερω e ειπον).

Considerate questo periodo, che avete letto a p. 235:
Tòv Περικλεα εν οργη ειχον, και εκεινων ων
παρηνεσε προτερον εμεμνηντο ουδεν, αιτιον τε
ενομιζον αυτον ειναι παντων ωνεπασχον = Era­
no adirati con Pericle, e delle cose che aveva consi­
gliato dianzi (dei suoi consigli di prima) non si
ricordavan per nulla, e ritenevano ch'egli fosse col­
pevole di tutti i mali che pativano (di tutte le loro
sofferenze). Ci aspetteremmo che i relativi fossero qui
in accusativo (a), secondo la funzione logica che adem­
piono nelle frasi a cui appartengono; essi sono invece
in genitivo (ων), perché sono stati attratti nel caso dei
loro antecedenti (εκεινων, παντων). Un'attrazione di
questo genere è frequente, anche se non obbligatoria,
quando: 1) il relativo dovrebb'essere altrimenti in
accusativo; 2) l'antecedente è in genitivo ο in dativo.

Spesso poi il relativo attratto precede il suo ante­
cedente (ch'è dunque tale solo logicamente): «Ο
Περικλης πορευσεται συν fjεχει δυναμει» (=συν
τχιδυναμει ην/η'εχει), «Pericle marcerà colle truppe
che ha,» dice a Diceòpoli il fratello; come vedete da
quest'esempio, in tali casi l'articolo è omesso.

Nei casi in cui il relativo è attratto, il suo antece­
dente è spesso omesso se è un dimostrativo: per esem­
pio, Επαινω σε εφ'οις λεγεις, «Ti lodo per le cose
che dici», è una costruzione più normale che ...επι
τουτοις α λεγεις, coli'antecedente espresso.

tema alternante (pn-Apa­
Presente

Congiuntivo
φω (< *φη-ω)
φης
φη
φωμεν
φητε

Indicativo
φη-μι
φης
φη-σι(ν)
φα-μεν
φα-τε
φασι(ν)
(< *φα-ντι[ν])
Imperativo
φα-θι
Infinito
φα-ναι

φωσι(ν)

φα-τε
Participio
φας, φασα, φαν
(gen.φα-ντ-ος,
ecc )

Imperfetto
ε-φη-ν
ε-φη-σθα ο ε-φη-ς
εφη
ε-φα-μεν
ε-φα-τε
ε-φα-σαν

L'attrazione del pronome relativo
nel caso del suo antecedente

εκεινων ων= εκεινων α
παντων ων= παντων α

συν η εχει δυναμει
= συν τη δυναμει ην εχει

επαινω σε èφ Οις λεγεις
= ε. σε επι τουτοις α λεγεις
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I verbi greci

Temi verbali in -p-:

αιρω, αρω, ηρα (δρω, αρον, αραι, δρας), ηρκα, ηρμαι, ηρθην, «sollevo; (in­
transitivo) parto»

διαφθειρω (t.ν. alternanteφθερ-/φθορ-/φθαρ-), διαφθερω, διεφθειρα, διεφθαρκα
e διεφθορα, διεφθαρμαι, διεφθαρην, «distruggo, mando in rovina»

εγειρω (t.ν. alternanteεγεβ-/εγοβ-/εγβ-), εγερω, ηγειρα, εγρηγορα, εγηγερμαι,
ηγερθην, «sveglio; (nel medio e nel passivo, intransitivo) mi sveglio»

Verbidella III classe col suffisso -av-:

αυξανω (temi verbali: αυξ-, αυξη-), αυξησω, ηυξησα, ηυξηκα, ηυξημαι,
ηυξηθην, «aumento»

ColVinfisso nasale:

λαμβανω (temi verbali: λαβ-, ληβ-), ληψομαι, ελαβον, ειληφα, ειλημμαι,
εληφθην, «prendo; (medio) afferro (+ gen.)»

μανθανω (temiverbali:μαθ-, μαθη-), μαθησομαι, εμαθον, μεμαθηκα, «imparo»

II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato delle parole se­
guenti:
1) politica
2) demagògo
3) retorica
4) monarchia
5) oligarchia
6) tirànnide
7) autonomia
8) misoneismo.

Che cos 'è dunque, propriamente, la politica?
Confrontate con demagògo pedagògo: che significa quest 'ultimaparola, e con
quale altra voce greca è composta?
Nell'uso oggi più comune, leparole retorica e tirànnide hanno subito un certo
slittamento di significato rispetto alle loro origini greche: quale?
Qual è, e che etimologia ha, il contrario d'autonomia?
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Osservate monarchia e oligarchia, col eh: riflettendo sull 'etimologia di queste
parole, che conclusione ne potete trarre riguardo alle corrispondenze, nei
grecismi della nostra lingua, tra lettere greche e lettere italiane? Sapreste
trovar qualche altro esempio della stessa corrispondenza?
Che cosa potete ossemare sull'accentazione di monarchia, d'oligarchia e del­
le moltissime altre parole italiane in -ìa?

Esercizio 23a
Leggete a voce alta e traducete:

1. Ol οπλιται ως ες μαχην υπο του στρατηγου ετασσοντο.
2. Ο παις υπο του ταυρου διωκομενος βοη μεγιστη εχρητο.
3. Οι αυτουργοι εφοβουντο μη οι αγροι υπο των πολεμιων τεμνωνται.
4. Αι γυναικες επι τη αμαξη φερομεναι ταχεως ες το ιερον εκομιζοντο.
5. Οι εν εκεινη τη μαχη μαχεσαμενοι αιει υπο του δημου ετιμωντο.
6. Ουδεις κινδυνος εστι μη νικωμεθα υπο των πολεμιων καιπερ

τοσουτων δντων.
7. Λεγεται οτι οργιζονται οι πολιται ορωντες τα σφετερα διαφθειραμενα.
8. Ες το αστυ σπευδωμεν δπως μη υπο των εσβαλλοντων βλαπτωμεθα.
9. Αμ'ηρι αρχομενφ αιει ηλαυνετο τα προβατα προς τα ορη.

10. "Οστις αν εξω των τειχων λαμβανηται εν μεγιστω κινδυνω εσται.

Esercizio 23b
Traducete in greco:

1. Quando si fa sera (!), i bovi sono spinti verso casa dal contadino.
2. Gli uomini inseguiti da quel cane a stento riuscirono a rifugiarsi (= si

rifugiarono) nella casa.
3. Le pecore, inseguite da quei ragazzi, si spaventarono (= si misero in timore).
4. Ho paura che saremo sconfitti dai nemici.
5. Tutti quelli che combattono (!) coraggiosamente per la patria son onorati

dal popolo.

Esercizio 23c
Traducete queste coppie difrasi:

1. Ο αγγελος εφη τους πρεσβεις ηδη αφικεσθαι ες τας πυλας.
Il vecchio disse (= diceva) che il ragazzo era già tornato a casa.

2. Οι νεανιαι νομιζουσι τους πολεμιους ραδιως νικησειν.
Pensiamo che prenderemo facilmente la città.

3. Οι παιδες ουκ εφασαν τον πατερα εν τη αγορα ιδειν.
Ι forestieri negarono (!) d'aver trovato il denaro.

4. Ορω υμας πολλα και κακα πασχοντας.
Vediamo ch'essi sbagliano.
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5. Χειμωνος γιγνομενου οι ναυται εγνωσαν μολις ες τον λιμενα
αφιξομενοι.
Le donne capirono (usate γιγνωσκω) che si sarebbero messe in un grave
pericolo.

6. Η παρθενος ωετο την μητερα προς τη κρηνη δψεσθαι.
Il pastore pensava che avrebbe trovato il cane vicino al fiume.

7. Οι δουλοι ηλπιζον τον δεσποτην σφισι (= con loro) μη οργιεισθαι.
Noi speriamo che il cane non farà del male alle pecore.

8. Αι γυναικες ηπισταντο ουδενα σιτον εν τω οικω σφισιν (= per loro)
υπαρχοντα.
Ι contadini sapevano che non c'era (usate υπαρχω) per loro nessun'abita­
zione nella città.

9. Οι 'Αθηναιοι ωοντο τους εχθρους σφισιν επιβουλευειν.
Pensavamo che lo straniero ci stesse conducendo al tempio.

10. Η γυνη επιστευεν αυτη μεν ορθως γιγνωσκειν, τον δε ανδρα
αμαρτανειν.
Ognuno pensava d'essere al sicuro (usate ασφαλης) lui e che fossero in
pericolo gli altri.

Esercizio 23d
Leggete a voce alta e traducete le frasi seguenti.
Per ogni relativo attratto, dite laforma che avrebbe avuto se non cifosse stata
l'attrazione, e dite anche la forma eventualmente omessa del dimostrativo.

1. Μη πιστευωμεν τοις πρεσβεσιν οις επεμψαν οι Λακεδαιμονιοι.
2. "Αξιοι εστε, ω ανδρες, της ελευθεριας ης κεκτησθε (= avete conquistato).
3. Δει υμας αφ'ων ιστε (= sapete) αυτοι τα πραγματα κριναι (= giudicare).
4. Ο στρατηγος αφικετο αγων απο των πολεων ων επεισε στρατιαν.
5. 'Αμαθεστατοι (= i più ignoranti) εστε ων εγω οιδα Ελληνων.

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Tucidide, IL 65), poi ri­
spondete alle domande.
La pèste minava il morale degli ateniesi, che davano la colpa delle loro soffe­
renze a Pende e mandavano a Sparta ambascerieper la pace. Pende fece
allora un discorso per cercar di risollevare gli spiriti.
Tucidideriassume poi i risultati positivi del governo di Pende.

Ο ΠΕΡΙΚΛΗΣ

Τοιαυτα ο Περικλης λεγων επειρατο τους 'Αθηναιους της ες αυτον
οργης παραλυειν. Οι δε δημοσια μεν τοις λογοις επειθοντο και ουτε
προς τους Λακεδαιμονιους πρεσβεις ετι επεμπον ες τε τον πολεμον μαλλον
ωρμηντο, ιδια δε τοις παθημασιν ελΟπουντο. Ου μεντοι προτερον γε
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επαυσαντο εν οργη εχοντες αυτον πριν εζημιωσαν χρημασιν. 'Υστερον
δε ου πολλω αυθις στρατηγον αυτον ειλοντο και παντα τα πραγματα
επετρεψαν.

[ες (+ acc.,)nei confronti di, contro dì παρα-λυω libero (+ gen., «da») ουτε
fiquiy)= ου ωρμηντο (piucchepperf. pass. di ορμαω) erano stati eccitati, erano
entusiasti πριν finché non ειλοντο scelsero]

1. Che cercò di fare Pericle?

2. Che fecero allora gli ateniesi in pubblico?
3. E in privato?
4. Che fecero gli ateniesi a Pericle in un primo tempo?
5. E poi?

'Οσον τε γαρ χρονον προυστη.της πολεως εν τη ειρηνη, μετριως ηγειτο
και ασφαλως εφυλαξεν αυτην, και εγενετο επ'εκεινου μεγιστη* επειδη
τε πολεμος κατεστη, φαινεται ο Περικλης και εν τουτφ προγνους την
δυναμιν αυτης. Επεβιω δε δυο ετη και εξ μηνας· και επειδη απεθανεν,
επι πλεον εγνωσθη η προνοια αυτου η ες τον πολεμον.

[δσον... χρονον per tutto il tempo che προυστη = προεστη, da προιστημι,
«sono a capo di» (+ gen.,) μετριως con moderazione επι + gen. ai tempi di
επιβιοω sopravvivo ò μην (ο μεις^, μηνος mese επι πλεον tantopiù, ancorpiù
εγνωσθη (αοκpass. di γιγνωσκω,) fu riconosciuta η προνοια previdenza]

6. In che condizioni era Atene sotto Pericle nel periodo di pace?
7. Le opinioni di Pericle si rivelaron vere allo scoppio della guerra?
8. Che cosa fu riconosciuto ancor di più dopo la sua morte?

Ο μεν γαρ εφη ησυχαζοντας τε και το ναυτικον φυλασσοντας και
αρχην μη επικτωμενους εν τω πολεμω μηδε τη πολει κινδυνευοντας
αυτους νικησειν. Οι δε ταυτα παντα ες το εναντιον επραξαν και κατα
τας ιδιας φιλοτιμιας και ιδια κερδη κακως επολιτευσαν. Αιτιον δε ην
οτι εκεινος δυνατος ων ουκ ηγετο υπο του δημου μαλλον η αυτος ηγε.
Εγιγνετο τε λογω μεν δημοκρατια, εργω δε υπο του πρωτου ανδρος
αρχη.

[επικταομαι acquisto in più κινδυνευω metto in pericolo (+ dat.^ ες το
εναντιον al contrario, nel modocontrario ιδιος, -α, -ovprivato, personale η
φιλοτιμια ambizioneκακως πολιτευω seguo una cattivapolitica το αιτιον
motivo, ragione]
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9. Secondo Pericle, gli ateniesi avrebbero dovuto far quattro cose per vincer
la guerra: quali?

10. Gli ateniesi si comportarono nel modo auspicato da Pericle?
11. Perché gli ateniesi agiron così?
12 Quale fu il loro comportamento come cittadini?
13. Quali furono, secondo Tucidide, i motivi del successo di Pericle come

capo politico?
14. Che cosa fu Atene sotto il governo di Pericle, sempre secondo Tucidide?

Esercizio 23e
Traducete in greco:

1. Quando Pericle morì, i (suoi) successori (οι υστερον) non guidavano i
cittadini, ma eran guidati da loro.

2. Che ognuno, desiderando esser (il) primo, diceva: «Darò ai cittadini tutto
quel che vorranno (!).»

3. Ma essi fecero molti errori, e mandarono la spedizione in Sicilia, speran­
do che avrebbero così compiaciuto {usate χαριζομαι col dat.) il popolo.

4. Ma, quando sentirono che i generali venivano sconfitti dai nemici, non
mandarono un aiuto (usate η βοηθεια).

5. Poiché lottavano gli uni contro gli altri per la guida (usate η προστασια)
del popolo, si convinsero a trascurar la guerra.

La formazione delle parole

Ap. 189 abbiamo visto che leforme nominali e verbalipossono essere analizza­
te, in principio, in tre elementi componenti: la radice, il suffisso e la desinenza.
Tuttavia non è raro il caso che almeno uno di questi tre elementi manchi.
Movendo dal significato delleparole che già conoscete, dite quello delle altre:

radici
γραφ­
μαχ­

verbi

γραφω
μαχομαι

sostantivi

η γραφη
η μαχη.

* * *

Comesapete, la radice presenta spesso /'apofonia, ο alternanza vocalica: qui
di séguito ne trovate alcuni esempi.
Notate che l'alternanza può riguardare il suono fondamentale delle vocali
^apofonia qualitativa) ο la loro quantità (apofonia quantitativa^ ο tutt 'e due le
cose insieme.
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Nell 'apofonìa qualitativa, il caso più tipico, come abbiamo già osservato, è
quello dell 'alternanza tra le vocali ε e o; molte volte essa serve, tra l'altro, a
opporre i verbi ai sostantivi.
Dite il significato delle parole che seguono:

radici

λεγ-/λογ­
τρεπ-/τροπ­

verbi

λεγω
τρεπω

sostantivi
ο λογος

ο τροπος.

Diverse radici alternanti (cioè soggette ad apofonia) si presentano anche in
una terzaforma, in cui la vocale manca affatto: per esempio, γεν-/γον-/γν-.
Qui sotto trovate un paio d'esempi.
Si chiamano gradi apofonici le diverseforme che la radice (o un altro elemen­
to della parola) prende in conseguenza dell'apofonia: in particolare, si suoi
parlare di grado normale quando la vocale è ε (yzv-), di grado forte quand'è
ο (yov-), di grado zero quando la vocale non e 'è (yv-).

Per lo studio del lessico greco, è molto importante imparare a riconoscere
almeno i suffissiprincipali e il loro valore: vediamone insieme alcuni tra ipiù
frequenti.

1) Dite il significato delle parole che seguono, tenendo presente che i suffissi
con cui son formati i sostantivi indicano la persona che compie un 'azione
(nòmina agentium,):

suff -τα- (nom. -της)

suff. -ευ- (nom. -ενς)

rad. γεν-/γον-/γν­
suff -τηρ- (nom. -τι\ρ)

rad. δω-/δο­
suff -τρο- (nom. -τρος)

ποιεω
κρινω

γραφω
γι-γν-ο-μαι
σφζω
δι-δω-μι
ιαομαι

ο ποιητης
ο κριτης

ο γραφευς
ο γον-ευ-ς
ο σωτηρ
ο δο-τηρ
ο ιατρος.
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2) Dite il significato delle parole che seguono, tenendopresente che i suffissi
con cui son formati i sostantivi indicano un 'azione (nòmina àctiònum):

suff.

suff.

-σι- (nom.-ας)
rad. λυ-Α/Ο­

rad. γεν-/γον-/γν­
-μ(Χ- (nom. -μη)

λυω
ποιεω
κρινω
γι-γν-ο-μαι
φημι
γιγνωσκω

η λυσις
η ποιησις
η κρισις
γενικος, -η, -ον
η φημη
η γνωμη.

3) Dite il significato delle seguenti parole, tenendo presente che il suffisso
-ματ-, con cui son formati questi sostantivi neutri (nominativo -μαλ indica
una cosa, concreta ο astratta, eh'è il risultato d'un'azione (nòmina rèrum
àctàrum):

ποιεω
πραττω
γραφω

το ποιημα
το πραγμα
το γραμμα.
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La prima fase della guerra del Peloponnèso

(431-421 a. C.)

Abbiamo già visto la successione
dei fatti che portarono allo scop­

pio della guerra. Pericle era convinto
ch'essa fosse inevitabile e, pur rispet­
tando scrupolosamente i termini del­
la pace dei trent'anni, non era dispo­
sto a fare alla Lega peloponnesiaca
nessuna concessione. Egli credeva fer­
mamente che, in quella che sarebbe
stata una guerra di logoramento, Ate­
ne avrebbe vinto grazie alla sua mari­
na e alle sue ricchezze; e, se far la
guerra si doveva, era meglio allora che
poi.

La strategia di Pericle era chiara,
ed egli l'espose al popolo in un famo­
so discorso, tramandatoci da Tucidide,
di cui avete letto qualche passo nel ca­

pitolo 21β. Poiché l'esercito di Sparta
e dei suoi alleati era due volte più nu­
meroso, e perdipiù i suoi oplìti erano
i migliori di tutta la Grecia, gli ateniesi
non si dovevano arrischiare a dar bat­

taglia in campo aperto; d'altra parte,
grazie alla sua flotta di trecento
triremi, con cui controllava i mari, e
al suo impero (αρχη) Atene era invul­
nerabile. Gli ateniesi dovevano dun­

que abbandonar l'Attica: «Vi dovete
decidere a abbandonar la vostra terra

e le vostre case e a proteggere il mare
e la città.» Nello stesso tempo Pericle
intendeva usar la flotta per far degli
sbarchi in territorio nemico, nel
Peloponnèso; egli voleva cercar di ri­
cuperare il controllo di Mègara e dei

Navi greche.
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suoi porti e di sottometter la Grecia
nordoccidentale: in tal modo sperava
che un blocco del golfo avrebbe fatto
cadere ai suoi piedi Corinto.

Non sapremo mai se questo piano
strategico di Pericle, che si fondava
sulla previsione d'una guerra di logo­
ramento e mirava ad abbattere il mo­
rale dei nemici, avrebbe avuto succes­
so; i suoi disegni furono infatti turba­
ti da fatti imprevisti, e specialmente
dalla pèste, che s'abbatte sulla città nel
430-429, e dai costi della guerra, che
si rivelarono molto più grandi di quel
che aveva creduto Pericle, sicché nel
422 le pur enormi risorse finanziarie
dello Stato eran già affatto esaurite.

La guerra durò dal 431 al 404, con
un'interruzione dal 421 al 416. Con­
sidereremo ora solo le vicende della

prima fase del conflitto (431-421: la
cosiddetta guerra archidamèa,
dall'Archidàmo di cui parleremo su­
bito).

Agl'inizi dell'estate del 431 l'eser­
cito peloponnesiaco, sotto il coman­
do del re di Sparta Archidàmo, invase
l'Attica e vi rimase per circa un mese;
gli ateniesi, che s'erano ritirati fuori
delle mura, assisterono alla devasta­
zione della loro città. Appena i pelo­
ponnesiaci se ne furono andati, Pericle
guidò l'armata contro Mègara, che fu
a sua volta devastata. Intanto una flotta
di cento triremi ateniesi e altre navi

degli alleati fece il pèriplo del Pelo­
ponneso, sbarcando in diversi punti e
seminando distruzioni e rovine. In
autunno l'armata di mare e quella di
terra insieme si diressero di nuovo

contro Mègara.

Nei cinque anni seguenti il princi­
pale teatro di guerra fu la Grecia
nordoccidentale. Tutt'e due gli schie­
ramenti avevano in questa zona degli
alleati, a cui mandarono rinforzi per
aiutarli a ottenere il controllo degli
accessi al golfo di Corinto. Nel com­
plesso nessuno prevalse in maniera
molto netta, tranne all'interno del gol­
fo, dove le brillanti vittorie dell'am­
miraglio ateniese Formióne su una
flotta nemica di molto più numerosa
dettero ad Atene un'indiscutibile su­

premazia (v. i cap. 29 e 30).
Nel 425 avvenne un fatto che, no­

nostante fosse in sé di minore impor­
tanza, per poco non mise fine alla

Un oplìta.
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guerra. Alcune navi d'Atene, che sta­
vano navigando lungo le coste del
Peloponneso, furon costrette dal cat­
tivo tempo ad approdare a Pilo, in
Messenia; quando poi ripartirono, la­
sciarono sul luogo un certo numero
d'uomini, col compito di fortificare il
promontorio di Pilo e di difenderlo
dagli attacchi spartani, nell'attesa di
rinforzi. Quattrocentoventi spartani
rimasero isolati nell'isola di Sfactèria;
dopo uno scontro cogli ateniesi, i
duecentonovantadue sopravvissuti
s'arresero e furon portati ad Atene. Le
autorità spartane, preoccupate di ria­
vere i prigionieri e timorose delle con­
seguenze della presenza degli ateniesi
nel Peloponneso (di dove, tra l'altro,
essi avrebbero potuto eccitare a ribel­
larsi gl'iloti), mandarono un'ambasce­
ria per la pace. Sebbene le condizioni
fossero molto vantaggiose per gli
ateniesi, l'assemblea, consigliata da
Cleóne, che dopo la morte di Pericle
era ora il politico più influente della
città, rifiutò l'offerta.

L'anno dopo la fortuna cambiò. Il
generale spartano Bràsida guidò per
via di terra un piccolo reparto, attra­
verso la Grecia settentrionale, in
Tràcia. Là egli spinse alla ribellione
le città della penisola Calcìdica, che
facevan parte dell'impero ateniese, e
riuscì a prendere Anfìpoli, una città
di grande importanza strategica sulle
rive del fiume Striinone. Tucidide, lo
storico, era uno dei capi militari
ateniesi in questa zona; per non esser

riuscito a salvare Anfipoli (giunse col­
le sue navi troppo tardi) egli dovette
esulare, e non tornò che vent'anni
dopo.

Gli spartani erano ancóra disposti
alla pace, e gli ateniesi erano stanchi
della guerra; ad Atene Nìcia guidava
un forte partito pacifista. Nel 423 fu
decisa una tregua annuale, coli'accor­
do che per tutto questo periodo sareb­
bero andati avanti i negoziati per una
pace definitiva. Al termine della tre­
gua però Cleone persuase l'assemblea
ad affidargli il comando d'una spedi­
zione per ricuperare Anfìpoli; dopo
alcuni successi iniziali, egli fu attac­
cato da Bràsida fuori delle mura della

città, e nella battaglia tutt'e due i duci
furono uccisi.

La morte di Bràsida e Cleone ri­

moveva uno degli ostacoli principali
per un accordo di pace, e nel 421 Ate­
ne e Sparta sottoscrissero la cosiddet­
ta pace di Nicia (dal nome del politi­
co che la negoziò per gli ateniesi).
Dopo dieci anni d'un conflitto duris­
simo, le due parti s'accordarono, in
sostanza, per tornare allo statù qua e
s'impegnarono a non farsi guerra per
mezzo secolo. Ma era chiaro che la

pace non sarebbe durata molto, giac­
ché i veri problemi ch'erano stati la
causa del conflitto, l'imperialismo
ateniese e i timori ch'esso incuteva

agli spartani, non erano stati risolti.
Otto anni dopo, la guerra sarebbe ri­
cominciata, e si sarebbe conclusa col
disastro d'Atene.
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Verbi

εαω, εασω, ειασα,
ειακα, ειαμαι,
ειαθην

καθεζομαι, καθεδουμαι
ταττω, ταξω, εταξα,

τεταχα, τεταγμαι,
εταχθην

τεμνω, τεμω, ετεμον,
τετμηκα

ανερεθιζομαι
απο-κρυπτω (+ doppio

acc.)
δηοω
δια-λυω
διδασκω (+ doppio acc.)
εγ-καλεω (+ doppio acc.)
εμ-μενω
εν-αγω
εν-δια-τριβω
ενστρατοπεδευω
εξ-αμαρτανω
επ-εξ-ερχομαι (+ dat.)
επικηρυκευομαι
ζημιοω
κακιζω
κατα-φαινομαι
πειθω (+ doppio acc.)
περι-οραω
προ-ερχομαι
τειχιζω

Sostantivi
ο ανεψιος, του ανεψιου
το βουλευτηριον,

του βουλευτηριου

Lexicon

ο βουλευτης,
του βουλευτου

ο δημιουργος,
του δημιουργου

ο δημος, του δημου
il demo

το δικαστηριον,
του δικαστηριου

ο δικαστης,
του δικαστου

ο εκκλησιαστης,
του εκκλησιαστου

η εξουσια, της εξουσιας
η επιστημη,

της επιστημης
η εσβολη, της εσβολης
η ιδεα, της ιδεας
η κατασκευη,

της κατασκευης
τα μεθορια,

των μεθοριων
η μηχανη, της μηχανης
η πειρα, της πειρας
η προσβολη,

της προσβολης
η προφασις,

της προφασεως
το σταδιον, του σταδιου,

plur. τα σταδια
e οι σταδιοι

ο συλλογος,
του συλλογου

η συμβουλη,
της συμβουλης

η συστασις,
της συστασεως

Lexicon

η τιμωρια,
της τιμωριας

το φρουριον,
του φρουριου

ο χωρος, του χωρου

Aggettivi
ανασχετος, ανασχετον
δαιμονιος, δαιμονια,

δαιμονιον
εμφανης, εμφανες
επιτηδειος, επιτηδεια,

επιτηδειον
πιθανος, πιθανη,

πιθανον
πολιτικος, πολιτικη,

πολιτικον
πολυμαθης, πολυμαθες
φιλομαθης, φιλομαθες

Numerali
εξηκοντα
τρισ-χιλιοι,

τρισχιλιαι,
τρισχιλια

Avverbi

αλλως
απροσδοκητως
ηπερ

Locuzioni
εν τω εμφανει
μεχρι ου
πειραν ποιεομαι
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ΕΝ ΔΙΔΑΣΚΑΛΩΝ (α)

Μεχρι μεν ου οι τε Πελοποννησιοι εν

τη 'Αττικη εμενον και οι 'Αθηναιοι

επολιορκουντο, ο Φιλιππος καθ'ημεραν

ηγετο υπο των ανεψιων εις διδασκαλων.

Τα τ'ουν γραμματα εδιδασκετο υπο του

γραμματιστου και υπο του κιθαριστου

την μουσικην εφοιτδ δε και εις του

παιδοτριβου δπως την γυμναστικην

μελετα. Επει δ'ηγγελθη οτι οι Πελοπον­

Εν διδασκαλων
επ'αριστερα μεν ο παις
κιθαριζειν διδασκεται υπο
κιθαριστου· επι δε δεξια
καθηται ο παιδαγωγος·
μεταξυ δε ο γραμματιστης
τα γραμματα διδασκει.

εν διδασκαλων οικια
κιθαριζω
ο κιθαριστης (του κιθαριστου)
ο γραμματιστης
(του γραμματιστου)
ο παιδαγωγος
(του παιδαγωγου)
(< παις + αγω)

η μουσικη (της μουσικης)
= η μουσικη τεχνη

μελεταω : ποιω τι πολλακις,
ινα εμπειρος γιγνωμαι
ηγγελθη < αγγελλω
ηγγελθη : οι αγγελοι ηγγειλαν

η γυμναστικη (της γυμναστικης)

ο κιθαριστης
(του κιθαριστου)

ο παιδοτριβης
(του παιδοτριβου)
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κατα-λειφθεις, -εισα, -εν <
κατα-λειπω

ο Φ. καταλειφθεις υπο τον
Δικαιοπολιδος επαιδευτο :

ο Δ. κατελιπε τον Φ.· ο δε Φ
επαιδευτο

ο διαλογος (του διαλογου) <
διαλεγομαι

ο Πλατων (του Πλατωνος) :
ο των 'Ελληνων σοφωτατος, δς

μετα τον πολεμον τον προς
τους Λακεδαιμονιους ηκμασε*
πολλους δε εγραψε διαλογους

ο Πρωταγορας
(του Πρωταγορου)
διδακτος, -η, -ον :

δς διδασκεσθαι δυναται
περι πολλου ποιουμαι :

μεγα και αξιον τι ειναι νομιζω

νησιοι απηλθον, απαντες οι αυτουργοι ιο

φοβου λελυμενοι εις τους αγρους επαν­

ησαν. Ο μεν ουν Δικαιοπολις την τε γυ­

ναικα και τους παιδας εμελλεν οικαδε

κομιειν, ο δε αδελφος ηρετο αυτον ει

εθελει τον Φιλιππον παρ'εαυτω λειπειν 15

ινα μη παυηται παιδευομενος. Ο μεν ουν

Δικαιοπολις ταυτα ασμενος δεξαμενος

και τον υιον τω αδελφω επιτρεψας

επορευετο, ο δε Φιλιππος καταλειφθεις
ετι πλεονα επαιδευετο. 2ο

Οποια δ'ην αυτη η παιδευσις δυναται

τις γιγνωσκειν διαλογον τινα του Πλατω­

νος σκοπων, εν ω σοφιστης τις, Πρωταγο­

ρας ονοματι, ενδεικνυσθαι πειραται οτι

διδακτον εστιν η αρετη. Ο γαρ Πρωταγο- 25

ρας λεγει οτι απαντες οι τεκοντες τουτο

περι πλειστου ποιουνται, οπως αγαθοι

γενησονται οι παιδες.

λελυμενοι liberati
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«Εκ παιδων σμικρων,» φησιν, «αρξα­

30μενοι μεχρι ουπερ αν ζωσιν, και διδασ­

κουσι και νουθετουσιν. Επειδαν πρωτον

συνιη τις τα λεγομενα, και τροφος και

μητηρκαι παιδαγωγος και αυτος ο πατηρ

περι τουτου διαμαχονται, δπως ως

35βελτιστος εσται ο παις, παρ'εκαστον

εργονκαι λογον διδασκοντες και ενδεικ­

νυμενοι οτι το μεν δικαιον, το δε αδικον,

και τοδε μεν καλον, τοδε δε αισχρον, και

τοδε μεν δσιον, τοδε δε ανοσιον, και τα

40μεν ποιει, τα δε μη ποιει. Και εαν μεν

πειθηται...·ει δε μη, ευθυνουσιν απειλαις

και πληγαις.»

— da Piatone, Protàgora, 325c 5-d7

σμικρος, -α, -ον = μικρος

νουθετεω : τιθημι εν νω,
παραινεω
συν-ιημι : κατα-μανθανω,
κατα-λαμβανω εν νω

η τροφος (της τροφου)

δια-μαχομαι

και λεγουσιν «Τα μεν ποιει,
τα δε μη ποιει»

εαν πειθηται, καλως εχει
ευθυνω : αγω, ελαυνω τη
ευθεια οδω ορθον ποιουμαι·
κολαζω
η απειλη (της απειλης)
: δ λεγει τις υπισχνουμενος
κακον τι δωσειν
η πληγη (της πληγης)
: δ διδωσι τις κοπτων και
παιων
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Οι παιδες εις παιδοτριβου
ερχονται, ινα τα σωματα

βελτιονα εχοντες υπηρετωσι
τη διανοια χρηστη ουση.

εις παιδοτριβου οικιαν
υπηρετεω < υπηρετης

η διανοια (της διανοιας) .
ο νους και η ψυχη

εις οικιαν διδασκαλων

η ευκοσμια (της ευκοσμιας) <
ευ + κοσμος

η κιθαρισις (της κιθαρισεως) :
το κιθαριζειν

παρα-τιθημι
(τινι τι) :

παρεχω τινι τι
(ωσπερ επι δειπνον)

το βαθρον
(του βαθρου)

το ποιημα (του ποιηματος) :
δ γραφει ο ποιητης

η νουθετησις
(της νουθετησεως) < νουθετεω

ΕΝ ΔΙΔΑΣΚΑΛΩΝ (β)

«Μετα δε ταυτα εις διδασκαλων

πεμποντες πολυ μαλλον τους διδασκα­

λους κελευουσιν επιμελεισθαι ευκοσμιας 45

των παιδων η γραμματων τε και κιθαρι­

σεως· οι δε διδασκαλοι τουτων τε επι­

μελουνται, και επειδαν αυ γραμματα

μαθωσιν και μελλωσιν συνησειν τα γε­

γραμμενα ωσπερ τοτε την φωνην, παρατι- so

θεασιν αυτοις επι των βαθρων ανα­

γιγνωσκειν ποιητων αγαθων ποιηματα

και εκμανθανειν αναγκαζουσιν, εν οις

πολλαι μεν νουθετησεις ενεισιν, πολλοι

τα γεγραμμενα le cose
scritte, gli scritti
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55δε επαινοι παλαιων ανδρων αγαθων, ινα

ο παις μιμηται και βουληται τοιουτος

γενεσθαι.

Οι τ'αυ κιθαριστα! σωφροσυνης τε

επιμελουνται και δπως μηδεν κακουργη­

60σουσιν οι νεοι. Προς δε τουτοις, επειδαν

κιθαριζειν μαθωσιν, αλλων αυ ποιητων

αγαθωνποιηματα διδασκουσιν μελοποι­

ων, εις τα κιθαρισματα εντεινοντες, και

τουςρυθμους τε και τας αρμονιβς αναγ­

65καζουσιν οικειουσθαι ταις ψΟχαις των

παιδων, ινα ημερωτεροι τ'ωσιν, και ευ­

ρυθμοτεροικαι ευαρμοστοτεροι γιγνομε­

νοι χρησιμοι ωσιν εις το λεγειν τε και

πραττειν.

70 'Ετι δε προς τουτοις εις παιδοτριβου

πεμπουσιν, ινα τα σωματα βελτιονα

εχοντες υπηρετωσι τη διανοια χρηστη

ουση,και μη αναγκαζωνται αποδειλιαν

εντεινω distendo

ο επαινος (του επαινου)
< επαινεω (<->ψεγω)

η σωφροσυνη
(της σωφροσυνης) < σωφρων

ο μελοποιος (του μελοποιου)
< μελος + ποιεω
το κιθαρισμα
(του κιθαρισματος)
: μελος δ κιθαριζων τις αδει
εκτεινω εις τα κιθαρισματα
: αδω κιθαριζων
οικειοω : οικειον ποιω
ευρυθμος, -ον
: καλος την ψυχην
ευαρμοστος, -ον = κοσμιος

χρησιμος, -η, -ον = αγαθος,
ικανος

αποδειλιαω = φοβεομαι
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η πονηρια (της πονηριας) <
πονηρος

η παιδευσις (της παιδευσεως) <
παιδευω

εκληθη < καλεω
εκληθη ο Φ. υπο του

διδασκαλου : ο διδασκαλος
εκαλεσε τον Φιλιππον

μακαριζω : μακαριον νομιζω

οργαω = επιθΟμεω

ο Ηροδοτος (του Ηροδοτου)
ο Αλικαρνασσευς

(του Αλικαρνασσεως) .
ο πολιτης της 'Αλικαρνασσου,

πολεως ουσης της 'Ασιας

το βιβλιον (του βιβλιου)

δια την πονηριαν των σωματων και εν

πολεμοις και εν αλλαις πραξεσιν.» 75

— ancóra dal Protagora di Piatone

(325d 8-326c 3)

Τοιαυτα ουν επαιδευετο ο Φιλιππος,

και ταυτη τη παιδευσει ηδομενος ουτως

αγαθος μαθητης εφαινετο ωστε ο διδασ­

καλος βιβλια τινα αυτω εδωκεν ινα αυτος

προς εαυτον αναγιγνωσκη. so

ο διδασκαλος
ΤΗΝ ΙΣΤΟΡΙΑΝ ΕΠΑΙΝΕΙ

'Εκληθη μεν ουν ποτε ο Φιλιππος υπο

του διδασκαλου, δς, «μακαριζω μεν,» εφη

προς αυτον, «τον σον πατερα, ω Φιλιππε.

Συ γαρ, υιος αυτου ων, οργωσαν εχεις

την ψΟχην προς τα μαθηματα. 'Ιδου, τουτο 85

το βιβλιον εγραψε Ηροδοτος Αλικαρνασ­

σευς· διδωμι δε τουτο σοι, ινα αναγιγνωσκης.»
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Ο δε Φιλιππος ησθη τω δωρφ, και,

αγνοων τις εστιν ο Ηροδοτος, τουτ'ηρετο
% τον διδασκαλον.

Ο δε αποκριναμενος, «συγγραφευς,»

εφη, «δεινοτατος εστιν, δς, εις Σαμον

μεταστας χρονον τινα, την Ιαδα ησκηθη

διαλεκτον και εγραψεν ιστοριαν εν

95βιβλιοις εννεα. Πολλακις μεν ουν τας ισ­

τοριδς ανεγιγνωσκεν εν ταις των Ελλη­

νωνπανηγυρεσιν η εν αλλοις συλλογοις,

και ουτω τερπνοι εφαινοντο δντες οι λογοι

ουςεποιει ωστε και "Μουσαι" εκληθησαν

ιοοαι βιβλοι αυτου, εννεα και αυται ουσαι.

Τοδε καλλος των λογων και την αρμονιαν

αυτων και δσα μυρια καλα εκεινος εχει

ουχ οιον τ'εστι εξηγεισθαι, αλλ'αυτος

αισθηση,εαν αναγιγνωσκης. Πολλοι μεν

ιο5και αλλοι των Ελληνων παιδες επαιδευ­

θησαντοις του Ηροδοτου λογοις, παιδευ­

θηση και συ, ουτω προθυμος προς τα

μαθηματα ων.»

ησθη < ηδομαι
ηδομαι = χαιρω

ο συγγραφευς
(του συγγραφεως) < συγγραφω
η Σαμος (της Σαμου)
Ιας, gen Ιαδος : της 'Ιωνιας
ησκηθη < ασκεω
ασκεω = μελεταω

η πανηγυρις (της πανηγυρεως)
:ο συλλογος παντων των Ελληνων
τερπνος, -η, -ον (< τερπομαι)
= ηδυς

πολλοι παιδες επαιδευθησαν
τοις του Η. λογοις : οι του Η.
λογοι επαιδευσαν πολλους
παιδας
παιδευθηση και συ τοις του Η.
λογοις : οι του Η. λογοι
παιδευσουσι και σε
προθυμος, -ον = οργων
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ουτως υπο του Φ. ερωτηθεις :
επει ο Φ. ταυτ'ηρετο αυτον

περι-πολεω = περιβαινω

εποπτευω = θεαομαι

εκ του ασφαλους :
εξ ασφαλους τοπου

παρα-γιγνομαι = παρ-ειμι

τα Ασσυρια, τα Αιγυπτια... :
τα της Ασσυριας, τα της

Αιγυπτου...

Ελλας

Αιγυ;

Ο δε Φιλιππος, χαριν δους πολλην, «τι

δε,» εφη, «εκ της ιστοριας μαθησομαι; no

Λεγε μοι τουτο, ω φιλε διδασκαλε,

αντιβολω.»

Ο μεν ουν διδασκαλος, ουτως υπο του

Φιλιππου ερωτηθεις, ενεβλεψε αυτω και,

«οι της ιστοριας λογοι,» εφη, «ω φιλο- ιι5

μαθεστατε παι, αναβιβασαμενοι τας

ψυχας επι τον εμπροσθεν χρονον, παρ­

εχουσιν αυταις την θεαν των παλαι

γενομενων. Ο γαρ τας ιστοριας ανα­

γιγνωσκων πανταχου περιπολει ουδεν 120

καμων, πασας χωρας εποπτευων, πασι δε

πολεμοις εκ του ασφαλους παραγιγνο­

μενος, πληθος δε απειρον πραγματων εν

ολιγω χρονφ μανθανων, τα Ασσυρια, τα

Αιγυπτια, τα Περσικα, τα Μηδικα, τα 125

'Ελληνικα* νυν μεν τοις πολεμουσιν εν γη

παραγιγνομενος, νυν δε τοις εν εκ­

κλησιαις βουλευομενοις· μετα μεν Θεμισ­

τοκλεους ναυμαχων, μετα δε Λεωνιδου
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i3oταχθεις. Ει δε και 'Οδυσσευς σοφος ην

οτι πολυτροπος, πολλων δ ανθρωπων ιδεν

αστεα και νοον εγνω, πολυ σοφωτερος

εστιν ο των μεν κινδυνων εξισταμενος,

τηςδε ιστοριας εμπιμπλαμενος. Ει δε και

135Περσευς ευδαιμων ην, οτι πτηνος ην και

περιεφερετο εν τω αιθερι παντα εποπ­

τευων τα εν γη παθηματα και χωρας,

πολυ των Περσεως πτερων η ιστορια

κουφοτερονκαι μετεωροτερον εστιν. Αυτη

hoγαρ, λαβουσα την ψΟχην, περιφερει παν­

ταχου. Η μεν ουν ιστορια, εφημερον ον

το των ανθρωπων γενος και φθειρομενον

ταχυ και απολλυμενον, τη μνημη αυτο

σφζει και τας αρετας φυλαττει, και τας

145πραξεις τη δοξη αθανατους ποιει. Πολλα

μεν ουν, ω παι, τα της ιστοριβς ωφελη­

ματα εστι τοις ανθρωποις. Δηλον δε εστιν

οτι οι του Ηροδοτου λογοι και υπο σου

καλλιστοι τε και ωφελιμωτατοι νομισ­

ι5οθησονται,εαν αναγιγνωσκης αυτους.

ταχθεις, -εισα, -εν < ταττω

Ομηρου 'Οδυσσεια 1, 3
ιδεν = ειδεν
αστεα = αστη
νοον = νουν
εξ-ισταμαι

εμ-πιμπλημι = πληροω

πτηνος, -η, -ον : δς πτερα εχει
το πτερον (του πτερου)
ο αιθηρ
(του αιθερος) , .
= ο ουρανος y\-C .c

κουφος, -η, -ον <->βαρυς
μετεωρος, -ον : δς αναφερεται·
δς εν τω ουρανω εστιν, πολυ
απεχων της γης· υψηλος
εφημερος, -ον : ολιγοχρονιος

το ωφελημα (του ωφεληματος)
< ωφελεω

καλλιστοι υπο σου
νομισθησονται : (συ)
καλλιστους αυτους νομιεις
ωφελιμος, -ον < ωφελεω
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εσωθησαν < σφζω

εζημιωθη < ζημιοω (= κολαζω)

ηττηθεις, -εισα, -εν <
ητταομαι

ετραπησαν < τρεπω

εφονευθησαν < φονευω

εφανη < φαινομαι

βελτιω = βελτιονα

ραστον : μαλα ραδιον

θαττον = ταχυτερον

βελτιους = βελτιονας

'Αναγνωση γαρ πως οι "Ελληνες εσωθη­

σαν εκ των βαρβαρων, και πως ο των

Περσων βασιλευς υπο των θεων εζημιωθη

δια την εαυτου υβριν, και δη και πως

των βαρβαρων ηττηθεντων πολλοι μεν 155

ετραπησαν προς φυγην, πολλοι δε και

εφονευθησαν υπο των Ελληνων ουτω δε

υπο Διος εφανη τις εστιν η δικη και τις η

ζημια τοις υβριζουσιν. Φιλομαθης δε ει

συ, ω παι* σπανιως γαρ βελτιω μαθητην ιοο

εσχον. Δια τουτο ραστον εσται σοι ταυτα

τα βιβλια αναγιγνωσκειν, και πολλω θατ­

τον η οι αλλοι αναγνωση, καιπερ μεγιστα

δντα. Καλλιστα γαρ εστι, και αρεσει σοι.»

Ο δε Φιλιππος, «δηλον εστιν,» εφη, 165

«οτι ηδιστοι εισιν ουτοι οι λογοι, ω δι­

δασκαλε, και, ωσπερ συ λεγεις, βελτιους

ποιουσι τους παιδας αναγιγνωσκοντας

αυτους. Χαριν ουν σοι εχω πλειστην οτι

μοι ταυτα τα βιβλια διδως. Παντα δη no

αναγνωσομαι.»
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Korìαληθως ο Φιλιππος τη του Ηρο­

δοτου συγγραφη μαλιστα ησθη* ο γαρ

Ηροδοτος ου μονον τον τε προς τους Μη­

175δους πολεμον συγγραφει και πασας τας

μαχας, αλλα και τας αιτιας του πολεμου

αποδεικνυσιν, δηλων τινι τροπω οι Μηδοι

την δυναμιν ηυξησαν και τινα εθνη

εφεξηςενικησαν εν οις πολλα τε αλλα

ι8ολεγεται και ο περι Κροισου λογος* ο γαρ

Κροισος βασιλευς ην των ΛΟδων, ανηρ

ολβιωτατος γενομενος και δυνατωτατος,

δς τους μεν "Ελληνας τους εν 'Ασια κατ­

εστρεψατο, αυτος δε υπο του Κυρου,

185βασιλεως οντος των Μηδων, τελος

ενικηθη.

ηυξησα < αυξανω

ο Κροισος (του Κροισου)

οι ΛΟδοι (των ΛΟδων) : oi της
Λυδιας ενοικοι
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L'aoristo passivo primo
e il futuro passivo primo

Indicativo
ε-λυ-θη-ν
ε-λυ-θη-ς
ε-λυ-θη
ε-λυ-θη-μεν
ε-λυ-θη-τε
ε-λυ-θη-σαν
Imperativo
λυ-θη-τι
Infinito
λυ-θη-ναι
Participio

L'aoristo passivo Ι

Congiuntivo
λυθω
λυθης
λυθη
λυθωμεν
λυθητε
λυθωσι(ν)

λυ-θη-τε

λυθεις, λυθεισα, λυθεν

II participio

légge dellOsthoff:
voc. lunga davanti a λ, ρ / μ, ν >

voc. breve

Enchiridion

Quando fu annunziato, ηγγελθη, che i nemici
avevano abbandonato l'Attica, molti dei contadini
tornarono a vedere cosa restava dei loro poderi, e tra
loro anche Diceòpoli. Filippo però, lasciato,
καταλειφθεις, ad Atene, continuò la sua educazio­
ne presso il maestro. Fu chiamato, εκληθη, da que­
sto, che gli regalò la storia d'Erodoto, i cui libri son
così belli e piacevoli che furori detti, εκληθησαν,
«Muse». «Anche da te,» gli dice poi il maestro, «que­
ste storie saranno ritenute, νομισθησονται, bellis­
sime e utilissime.» Queste, e altre simili che avete
trovato nelle letture di questo capitolo, son voci
d'aoristo passivo primo e difuturo passivo primo.

Come sapete, il futuro e l'aoristo sono gli unici
tempi del verbo greco che possiedono voci distinte
(e anzi molto diverse) per le due diàtesi media e pas­
siva. Le voci d'aoristo passivo son facilmente rico­
noscibili per la presenza al loro interno della lettera
-θ-: ηγγελθη, «fu annunziato»,καταλειφθεις, «(es­
sendo stato) lasciato indietro» eccetera.

L'aoristo passivo della maggior parte dei verbi
(aoristo passivo primo) si forma aggiungendo al tema
verbale il suffisso -θη-. Le terminazioni son quelle
secondarie attive della coniugazione in -μι; notate
però, nell'imperativo, la desinenza di II singolare -τι
(λυ-θη-τι, da un originario *λυ-θη-θι: qui ha per­
so l'aspirazione il secondo dei due teta). Nel con­
giuntivo seguono le solite contrazioni (λυθω <
*λυ-θη-ω, λυθης < *λυ-θη-ης ecc.) Notate
l'accentazione irregolare dell'infinito (sempre
perispòmena: λυθ^ναι) e del participio (sempre
ossìtona: λυθεις).

Il tema del participio è, per il maschile e neutro, λυ­
θε-ντ-: Γ-ε- invece dell'-η- si spiega con una légge fo­
netica, per la quale una vocale lunga seguita da una liqui­
da (λορ) ο da una nasale (μ ο ν)più un 'altra consonante
s'abbrevia (légge dellOsthoff): qui, *-τ]-ντ- > -ε-ντ-;
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nel nominativo singolare maschile e nel dativo plu­
rale osservate che, come già sapete, il gruppo -v­
più dentale avanti a σ è come se cadesse, e Γ-ε­
s'allunga per compenso in -ει- (così, per esempio,
nel futuro e nell'aoristo di σπενδω, σπεισω <
*σπενδσω e εσπεισα < *εσπενδσαι.

Il futuro passivo primo si forma con un doppio
suffisso, aggiunto al tema verbale: -θη-, lo stesso
dell'aoristo passivo, e -σ- come nel futuro attivo e
medio; le terminazioni sono le stesse del futuro me­
dio:λυ-θη-σ-ο-μαι, λυ-θη-σ-η ecc.Lasuaflessione
è quindi semplicissima (ricordate che il futuro non ha
né il congiuntivo né l'imperativo).

Per la formazione dei temi notate che:

a) La vocale finale del tema verbale dei verbi con­
tratti, come s'è già osservato più volte, s'allunga:
φιλε-: εφιληθην, φιληθησομαι; τιμα-: ετιμηθην,
τιμιιθησομαι; δηλο-: εδηλωθην, δηλωθησομαι.

b) Nei temi verbali che terminano in consonante
labiale ο velare la consonante finale s'aspira:
πεμπ-ω: επεμ^θην, πεμ^θησομαι; πραττω (t. v.
πριχγ-): επραχθην, πραχθησομαι.

e) Nei temi verbali che escono in consonante denta­
le la dentale s'assìbila, cioè passa a σ: νομιζω (t. ν.,
come sapete, νομιδ-): ενομισθην (< *ενομιδθην),
νομισθησομαι (< *νομιδθησομαι).

Notate le forme seguenti: βαλλω (temi verbali
βαλ- e βλη-): εβληθην,βλυθησομαι; ελαυνω (ελα-):
ηλαθην, ελαθησομαι: κελευ-ω: εκελευσθην,
κελευσθησομαι (coll'inserimento d'un -σ-);
λαμβανω (temi verbali λαβ- e ληβ-): εληφθην.
ληφθησομαι; οραω (V classe): dal tema οπ-,ωφθην.
οφθησομαι.

Nelle storie d'Erodoto Filippo leggerà come molti
dei barbarifuron vólti, ετραπησαν, in fuga dai gre­
ci; così da Zeus/w mostrato, εφανη, che sia la giu­
stizia.Ετραπησαν ed εφανη son due voci à'aoristo
passivo secondo.

Maschile
(tema:λυ-θε-ντ-)
Ν. λυθεις

(< *λυ-θε-ντ-ς)
Α. λυθεντα
G. λυθεντος
D. λυθεντι

λυθεντες

λυθεντας
λυθεντων
λυθεισι(ν)

(< *λυ-θε-ντ-σι[ν])
Femminile
(tema:λυθεισα-/-α-)
Ν. λυθεισα
Α. λυθεισαν
(7. λυθεισης
D. λυθειση

λυθεισαι
λυθεισας
λυθεισων
λυθεισαις

Neutro
(tema:λυ-θε-ντ-)
Ν. λυθεν λυθεντα
Α. λυθεν λυθεντα
(7. λυθεντος λυθεντων
D. λυθεντι λυθεισι(ν)
II futuro passivo Ι
indicativo
λυ-θη-σ-ο-μαι
λυ-θη-σ-η
λυ-θη-σ-ε-ται
λυ-θη-σ-ο-μεθα
λυ-θη-σ-ε-σθε
λυ-θη-σ-ο-νται
Infinito
λυ-θη-σ-ε-σθαι
Participio
λυ-θη-σ-ο-μενος, -η, -ον

-π-, -β- + -θ-> -φθ­
-κ-, -γ- + -θ-> -χθ­
dent. + -θ- > -σθ­

βαλλω: εβληθην, βληθησομαι
ελαυνω: ηλαθην, ελαθησομαι
κελευω: εκελευσθην,
κελευσθησομαι
λαμβανω: εληφθην,
ληφθησομαι
οραω: φθην, οφθησομαι
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L'aoristo passivo secondo
e il futuro passivo secondo

II sing. imperativo:
γραφ-η-θι!, φαν-η-θι!

I verbi deponenti passivi

La costruzione dei verbi che
significano preoccupazione ο sforzo

δπως + fut. ind.
negazione: δπως μη

Ancóra sui gradi di comparazione
degli aggettivi

Alcuni verbi infatti (tutti col tema verbale in con­
sonante) formano l'aoristo e il futuro passivi con un
suffisso -η- anziché -θη-: γραφ-ω: ε-γραφ-n-v,
γραφ-τι-σ-ο-μαι; φαινω (t. v., come ricorderete,
φαν-): ε-φαν-n-v, φαν-τ^-σ-ο-μαι. Comevedete,
la formazione di questi aoristi e futuri passivi se­
condi, come si chiamano, è per il resto uguale a quella
degli aoristi e futuri passivi primi. E uguale è anche
la flessione; solo, la II singolare dell'imperativo ha
la desinenza originaria -θι (γραφ-η-θι, φαν-η-θι:
non essendoci qui un altro teta, non c'è nessun moti­
vo per cui questo deva perder l'aspirazione). Com­
pletate voi, per esercizio, la coniugazione d'èypaq^v
ed εφανην.

Alcuni verbi deponenti hanno l'aoristo passivo: per
esempio, διαλεγομαι, διελεχθην, «parlai»;ηδομαι,
ησθην, «godetti, fui contento»; οργιζομαι, ωργισθην,
«m'arrabbiai»; πορευομαι, επορευθην, «viaggiai».
Come vedete, il significato è qui attivo intransitivo.

Notate l'uso di δπως col futuro indicativo nel­
l'esempio seguente: Διαμαχονται δπως ως
βελτιστος εσται ο παις = Fanno ogni sforzoper­
ché il ragazzo sia il migliore possibile. La negazio­
ne è δπως μη: Οι διδασκαλοι παντα πραττουσιν
δπωςμφεν κακον ποιησονσινοι παιδες = Ι ma­
estri fan di tutto perché i ragazzi nonfaccian nulla
di male. Questa costruzione è tipica, in generale, dei
verbi che significano preoccupazione ο sforzo.

«Raramente,» dice il maestro elogiando Filippo,
«ho avuto un discepolo migliore, βελτιω; perciò ti
sarà moltofacile, ραστον, legger questi libri, e li leg­
gerai molto più velocemente, θαττον, degli altri.»
Possiamo prender lo spunto da questo dialogo tra
maestro e discepolo per un ripasso e un approfondi­
mento sui comparativi e i superlativi.

Osservate dunque le forme irregolari di compa­
rativo e di superlativo che trovate nella tabella che
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segue. Ricordate che un comparativo come αμεινων
può significare, oltreché «migliore (più buono)»,
anche «alquanto, piuttosto, troppo buono» ο simili
{comparativo assoluto), e che un superlativo come
αριστος, oltreché «molto buono (bonissimo, otti­
mo)» {superlativo assoluto), può voler dire anche
«il migliore» {superlativo assoluto). Notate poi che
ad αγαθος e a κακος corrispondono più comparati­
vi e superlativi, ma con significati diversi.

Positivo

αγαθος «buono»

κακος «cattivo»

καλος «bello»

αισχρος «turpe, vergognoso»

εχθρος «nemico, ostile»

ηδυς «dolce»

μεγας «grande»

ολιγος «piccolo {nelplur,
pochi)»

πολυς «molto (nelplur.,
molti)»

ραδιος «facile»

ταχυς «veloce»

φιλος «amico, caro»

Comparativo

αμεινων «migliore» = «più
forte, più coraggioso,
preferibile, superiore»

βελτ-ιων «migliore» =
«più conveniente, supe­
riore moralmente»

κρειττων «migliore» =
«più forte, più potente»

κακ-ιων «peggiore» = «in­
feriore moralmente, più
vile»

χειρων «peggiore» = «infe­
riore per forza, grado ο
qualità»

ηττων «peggiore» = «infe­
riore, più debole, minore»

καλλ-ιων «più bello»

αισχ-ιων «più turpe»

εχθ-ιων «più ostile»

ηδ-ιων «più dolce»

μειζων «maggiore»

ελαττων «più piccolo, mi­
nore (nelplur., meno [nu­
merosi])»

πλειων ο πλεων «più (nel
plur., più [numerosi])»

ραων «più facile»

θαττων «più veloce»

φιλαιτερος «più caro»

Capitolo XXIV

Superlativo

αριστος «ottimo»

βελτ- ιστος «ottimo»

κρατιστος «ottimo»

κακ- ιστος «pessimo»

χειριστος «pessimo»

καλλ-ιστος «bellissimo»

αισχ-ιστος «turpissimo»

εχθ-ιστος «ostilissimo»

ηδ-ιστος «dolcissimo»

μεγιστος «massimo»

ολιγιστος, ελαχιστος
«piccolissimo, minimo
(nelplur., pochissimi)»

πλειστος «moltissimo (nel
plur., moltissimi)»

ραστος «facilissimo»

ταχιστος «velocissimo»

φιλτατος ο φιλαιτατος
«carissimo»
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Singolare
ni. ef.

Nom. βελτιων
Voc. βελτιον
Acc. βελτιονα

(βελτιω)
Gen. βελτιονος
Dat. βελτιονι
Plurale

m. ef.
Nom. βελτιονες

(βελτιους)
Voc. βελτιονες
Acc. βελτιονας

(βελτιους)
Gen. βελτιονων
Dat. βελτιοσι(ν)

βελτιον
βελτιον
βελτιον

βελτιονος
βελτιονι

βελτιονα
(βελτιω)
βελτιονα
βελτιονα
(βελτιω)
βελτιονων
βελτιοσι(ν)

Ι comparativi in -ιων, come βελτιων, si declina­
no, lo sapete, da un tema in -v, sul modello degli
aggettivi del tipo d'eO5cci|icov.Essi han però anche
alcune forme d'origine diversa, derivate cioè da un
tema in -σ- (βελτ-ιοσ-, accanto a βελτ-ιον-):
nell'accusativo singolare e nei casi retti del neutro
plurale, oltre e più spesso che βελτιονα, βελτιω, da
*βελτ-ιοσ-α per caduta del -σ- intervocalicoe con­
trazione; nel nominativo plurale, più spesso che
βελτιονες, βελτιους, da *βελτ-ιοσ-ες; e questastes­
sa forma è usata anche come accusativo plurale, più
di βελτιονας.
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I verbi greci

Verbi della HI classe: t. p. = t. v. + suff. - v-, - ve-:

καμνω (temi verbali: καμ- e κμη-), καμουμαι, εκαμον, κεκμηκα, «sono
stanco; son malato, soffro»

αφικνεομαι (ικ-), αφιξομαι, αφικομην, αφιγμαι, «arrivo(+ εις e acc.)»

βαινω (βη-), βησομαι, εβην, βεβηκα, «vado, vengo»

Verbiin -μι col suffisso alternante -νυ-Ζ-νυ-:

δεικνΟμι (δεικ-), δειξω, εδειξα, δεδειχα, δεδειγμαι, εδειχθην, «mostro»

Verbidella IV classe: t. ρ. = t. ν. + suff. -σκ-, -ισκ-:

γιγνωσκω (γνω-), γνωσομαι, εγνων, εγνωκα, εγνωσμαι, εγνωσθην, «ven­
go a sapere, apprendo»

αποθνησκω (temi verbali: θαν- e θνη-), αποθανουμαι, απεθανον, τεθνηκα
(= son morto), «muoio»

ευρισκω (temi verbali: ευρ- e ευρη-), ευρησω, ηυρον ο ευρον, ηυρηκα ο
ευρηκα, ηυρημαι ο ευρημαι, ηυρεθην ο ευρεθην, «trovo»

II greco nell'italiano

Da quali parole greche derivano questi termini?
1) musica
2) armonia
3) ritmo
4) orchestra
5) coro
6) sinfonia
7) melodia

Che cosa significa dunque, propriamente, musica?
Osservando leparole harmonie francese), Harmonie (tedesca), harmony (in­
glese), che potete concludere riguardo alla forma del termine greco da cui
esse derivano? Perché Γitaliano invece scrive armonia (senz 'acca)?
Comesi scrivono i corrispondenti di ritmo nelle lingue straniere che studiate,
e in latino? Che cosa potete osservare confrontando tali forme con quella
dell'italiano?
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Quale dei due significati greci non è continuato nel comune uso italiano di coro?
Di quali due parole è composta la parola da cui viene il nostro sinfonìa?
Nonpropriamente dal greco, ma dal grecismo latino symphónia (letto sinfonia,)
deriva, per via non più dòtta ma popolare (e quindi con diversi cambiamenti),
il nome d'uno strumento musicale: sapreste dire quale?

Esercizio 24a
Leggete a voce alta e traducete:

1. 'Επειδη ηγγελθη τους Πελοποννησιους εις την Αττικην εισβαλλειν,
των αυτουργων οι πολλοι (= i più) ευθυς προς το αστυ επορευθησαν.

2. Ενιοι, οι ουκ ηθελον τας οικιας καταλιπειν, υπο των πολεμιων
εληφθησαν.

3. Των Πελοποννησιων απελθοντων, παντες, φοβου λελυμενοι (= libe­
rati [da...]), παρεσκευαζοντο οικαδε επανιεναι.

4. ^Αρ'ουκ ησθης εις τους αγρους επανελθων;
5. Παντα πραττωμεν, ω φιλοι, δπως μη υπο των πολεμιων ληφθησομεθα.
6. Ο πατηρ παντα επραττεν δπως ευ παιδευθησεται ο υιος (= figlio).
7. 'Εαν ανδρειως μαχησθε, ω ανδρες, η πατρις ελευθερωθησεται, υμεις

δε υπο παντων τιμηθησεσθε.
8. Ο ανηρ ιδων την γυναικα ξενφ τινι διαλεγομενην μαλιστα ωργισθη.
9. Μη διαλεχθης τουτφ τω νεανια, ω γυναν ξενος γαρ εστιν.

10. Η γυνη υπο του ανδρος εισιεναι κελευσθεισα εις την οικιαν
εσπευσεν.

Esercizio 24b
Traducete in greco:

1. Gli oplìti, sconfitti dai nemici, furono spinti in città.
2. Furon mandati dal popolo dei messaggeri per chiedere un trattato di pace.
3. Temendo che il padrone s'arrabbiasse, lo schiavo scappò.
4. Cercò di lasciar la città di notte, ma fu visto e catturato (= ma, visto, fu

catturato).
5. Saranno mandate cento navi ad aiutar gli alleati.

Esercizio 24c
Leggete a voce alta e traducete:

1. Επιμελου, ω φιλε, δπως βελτιον κιθαριεις η ο αδελφος.
2. Οι χρηστοι ουκ αιει ολβιωτεροι γιγνονται των πονηρων ουδε ραον ζωσιν.
3. Φοβουμαι μη αι των πολεμιων νηες θαττονες ωσι των ημετερων.
4. 'Εαν τουτο ποιησης, εχθιστος μοι γενηση.
5. "Οστις αν τα των αγαθων ποιητων ποιηματα αναγιγνωσκη, βελτιων

γενησεται.
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Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, dall 'introduzione alla storia
d Erodoto, I. 1-6),poi rispondete alle domande.

Ο ΗΡΟΔΟΤΟΣ ΤΗΝ ΙΣΤΟΡΙΑΝ ΑΠΟΔΕΙΚΝΥΣΙΝ
Ηροδοτου Αλικαρνασσεως ιστοριας αποδειξις εστιν ηδε, δπως μητε

τα γενομενα εξ ανθρωπων τω χρονφ εξιτηλα γενηται, μητε εργα μεγαλα
τε και θαυμαστα, τα μεν υπο των Ελληνων, τα δε υπο των βαρβαρων
εργασθεντα, ακλεα γενηται, τα τε αλλα και δι'ην αιτιαν επολεμησαν
αλληλοις.

[ο Αλικαρνασσευς abitante d'Alicarnàsso (città della Caria, in Asia mino­
re) η ιστορια ricerca η αποδειξις esposizioneμητε... μητε...né... né... εξιτηλος,
-ov sfumato, sparito, svanito, sbiadito, quindi qui dimenticato ακλεης, -ες
senza gloria οfama, oscuro]

1. Quali quattro parole costituiscono, in questo brano, come il titolo dell'in­
tera opera d'Erodoto?

2. Quali scopi s'è proposto Erodoto nel pubblicare i risultati della sua ricerca?
3. Quali argomenti egli dichiara di voler trattare?

Erodoto da una spiegazione semimitologica dell Ostilità tra europei (i greci) e
asiatici (i barbari, e i persiani in ispecie): secondo i cronisti persiani, dice,
alcuni mercanti fenici rapirono eportaron con sé in Egitto la principessa greca
Io; per ritorsione i greci a loro volta rapirono una principessa fenicia, Europa;
un altro greco, Giàsone, sottrasse al padre Medèa, nella Còlchide; infine, il
principe troiano Pàride rapì Elena a Sparta, eAgamennone, comesapete, guidò
la spedizione greca a Troia, che doveva appunto riportare inpatria Elena.

Ουτω μεν οι Περσαι λεγουσι, και δια την 'Ιλιου αλωσιν ευρισκουσι
σφισιν ουσαν την αρχην της εχθρας της ες τους Ελληνας. 'Εγω δε περι
μεν τουτων ουκ ερχομαι ερων οτι ουτως η αλλως πως ταυτα εγενετο, δν
δε οιδα αυτος αρξαντα αδικων εργων ες τους "Ελληνας, περι τουτου
εξηγησαμενος προβησομαι ες το προσω του λογου.

[η αλωσις presa, conquista σφισι(ν) per loro ες (+ acc<y)verso, nei confronti
di ερχομαι + part. fut. stoper..., sonoper..., intendo... αλλως πως in qualche
altro modo προσω (+ gen>y)avanti, oltre]

4. Quale fu, secondo i persiani, il motivo dell'inizio del loro odio per i greci?
5. Erodoto si dice convinto della verità della spiegazione dei persiani?
6. Come intende cominciare la sua esposizione?
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Κροισος ην ΛΟδοςμεν γενος, παις δε Αλυαττου, τυραννος δε εθνων
των εντος "Αλυος ποταμου. Ουτος ο Κροισος πρωτος εκεινων ους ημεις
ισμεν τους μεν Ελληνων κατεστρεψατο, τους δε φιλους εποιησατο.
Κατεστρεψατο μεν "Ιωνας τους εν 'Ασια, φιλους δε εποιησατο
Λακεδαιμονιους. Προ δε της Κροισου αρχης παντες Ελληνες ησαν
ελευθεροι.

[Λυδος, -η, -ον lìdio (della Lìdia, regione dell'Asia minore) ο Αλυαττης
Aliàtte ο "Αλυς, -ος Ali ισμεν sappiamo]

7. Che cos'avete appreso sul conto di Creso da questo passo?
8. Che fece Creso per primo?
9. Chi fu sottomesso da Creso, e chi egli si fece amico?

10. In che condizioni si trovavano i greci prima di Creso?

Esercizio 24d
Traducete in greco (questefrasi sono ispirate al testo d'Erodoto, I. 27):

1. Morto suo padre, Creso diventò re, e (= il quale), movendo guerra ai (usa­
te, qui e in séguito in quest 'esercizio, στρατευομαι con ènie l'acc.) greci
d'Asia (= ai g. in Α.), (li) sottomise.

2. Essendo stati sconfitti tutti i greci d'Asia, egli si fece moltissime navi, e si
preparò a (usate ως col pari, del fut.) muover guerra agli abitanti delle
isole (ο νησιωτης, -ov).

3. Ma un greco, arrivando a Sardi (αι Σαρδεις, -εων) e sentendo cos'aveva
in mente Creso, disse: «O re, gl'isolani radunano moltissimi cavalieri (ó
ιππευς, -εως) per muoverti guerra.»

4. E Creso, credendo che il greco dicesse la verità, disse: «Io spero che gl'iso­
lani mi muovan guerra; che certo (σαφως) saranno sconfitti.»

5. Ma il greco rispose queste parole (= queste cose): «Non credi che anche
gl'isolani sperino che tu gli muova guerra per mare, avendo fiducia di
sconfiggerti?»

6. Così dunque Creso si convinse a non (μη) far guerra agl'isolani, ma a
farse(li) amici.
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La formazione delle parole

In italiano, i verbi colpire, viaggiare, guerreggiare derivano da colpo, viaggio,
guerra; e, come questi, molti altri verbi, detti perciò denominali, derivano da
sostantivi.

I verbi denominali sonfrequenti anche in greco. Qui di séguito ve ne diamo sei
esempi, che corrispondono ad altrettanti tipi diversi diformazione: dite il si­
gnificato sia dei sostantivi sia dei verbi.

1) η τιμη > τιμαω 3) ò δουλος > δουλοω 5) η αναγκη > αναγκαζω
2) ο οικος > οικεω 4) ο βασιλευς > βασιλευω 6) η οργη > οργιζομαι

Quale comunissimo suffisso italiano, formativo di verbi, deriva dal greco
-ιζειν? Fate almeno cinque esempi di verbi italiani che lo contengono.
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L'educazione presso i greci

Per i greci l'educazione compren­
deva due parti: la musica e la gin­

nastica. Nel senso greco della parola,
la musica (η μουσικη, da Μουσα)
comprendeva tutto quel che aveva che
fare colle Muse: dunque, oltre all'ar­
te che noi designiamo con questo
nome, anche il saper leggere e scrive­
re e lo studio della letteratura. Secon­

do l'opinione comune, la musica edu­
cava l'anima e la ginnastica esercita­
va e educava il corpo.

Le ragazze, per quel che ne sap­
piamo, non andavano a scuola: la loro
educazione si svolgeva a casa e mira­
va soprattutto a fargli acquisire quel­
le abilità ch'erano richieste alle don­
ne per la conduzione della casa; sem­
bra però ch'esse imparassero anche la

musica e la danza. Le scuole erano

invece frequentate dai ragazzi maschi,
dall'età di più ο meno sette anni; di
solito essi avevano tre maestri: il
grammatista (ο γραμματιστης), ο
maestro di scrittura, gì'insegnava a
leggere e scrivere e a far di conto e gli
dava i primi rudimenti dell'educazio­
ne letteraria, che aveva per oggetto le
opere dei poeti, e particolarmente
d'Omero; il citarista (ο κιθαριστης),
ossia il maestro di musica, aveva il
compito d'insegnare a sonare (la lira,
e a volte anche il flauto a due canne),
a cantare e a danzare; infine, il
pedòtriba (ο παιδοτριβης), cioè il
maestro di ginnastica, addestrava i
ragazzi nella corsa, nel salto, nel lan­
cio del giavellotto e del disco, nel pu­

Ragazzi greci s'esercitano in palestra.
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Una scena di vita scolastica

guato, nella lotta e in altri esercizi atle­
tici.

Non esistevano scuole statali, tut­
tavia lo Stato pagava le spese dell'edu­
cazione d'alcuni ragazzi, e particolar­
mente dei figli di quelli ch'eran cadu­
ti in guerra per la patria; per gli altri, i
genitori dovevan pagare una piccola
somma di denaro. Gli scolari eran di

solito accompagnati a scuola dal
pedagògo (ο παιδαγωγος), uno schia­
vo che doveva badare che non gli ca­
pitasse nulla e che si comportassero
bene.

È impossibile dir con sicurezza
quanta parte dei cittadini frequentas­
se le scuole, ο quanti fossero quelli
che sapevano almeno leggere e scri­
vere. Sembra però probabile che la
grande maggioranza avesse ricevuto
un'educazione scolastica: le regole
della costituzione democratica
ateniese, in particolare, erano state fis­
sate presupponendo che tutti ο quasi i

cittadini avessero almeno un grado
minimo d'istruzione, giacché i pub­
blici magistrati erano scelti per sor­
teggio, e difficilmente un analfabeta
avrebbe potuto adempier quegli uffi­
ci; si può anche aggiungere che le
léggi e i decreti eran promulgati, come
abbiamo detto, affiggendoli in luoghi
pubblici (si supponeva evidentemen­
te che i cittadini fossero in grado di
leggerli), e che anche l'istituto del­
l'ostracismo si fondava sul presuppo­
sto che ogni cittadino sapesse almeno
scriver sull'òstraco il nomi di colui
che voleva mandare in esilio.

Quella che abbiamo descritto era
naturalmente un'istruzione di livello
elementare. In Grecia non esisteva
un'istruzione superiore, almeno fino
ai sofisti.All'aspetto morale dell'edu­
cazione si dava un'importanza non
minore che a quello intellettuale: essa
aveva lo scopo di trasmettere alcune
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abilità ch'erano ritenute importanti
per la futura vita adulta, ma anche, e
più ancóra, quello di tramandare i va­
lori tradizionali ch'erano alla base
della società e della cultura: la pietà
religiosa, l'onestà morale e il patriot­
tismo. I poemi omerici, di cui i ragaz­
zi imparavano a memoria lunghi
squarci e che costituivano la base del­
l'istruzione scolastica greca, eran con­
siderati più come testimonianze di
questa moralità tradizionale che per i
loro, pur altissimi, valori letterari; per
questo Piatone potè chiamare Omero
«l'educatore della Grecia».

Tuttavia lo sviluppo della demo­
crazia fece sentire il bisogno d'un
nuovo tipo d'educazione. In democra­
zia infatti ogni cittadino poteva aspi­
rare alle più alte cariche, ma, per riu­
scire, era necessaria quella particola­
re abilità che consisteva nel saper con­
vincere i propri concittadini, special­
mente nei tribunali popolari e nella
grande assemblea, delle proprie tèsi:
l'eloquenza; lo stesso Pericle, per

esempio, dovette anche a quest'abili­
tà il suo straordinario successo. E
maestri d'eloquenza, ο retorica1, fu­
rono appunto, soprattutto, i sofisti, che
apparvero sulla scena ateniese nella
seconda metà del V secolo a. C. Essi

si rivolgevano ai giovani ambiziosi di
famiglie ricche, giacché richiedevano
per le loro lezioni un compenso ele­
vato.

Uno dei primi e dei più grandi di
tutti i sofisti fu Protàgora, nato a
Abdèra, sulla costa della Macedonia,
intorno al 485; egli ebbe grande suc­
cesso come educatore, e dovunque
andasse aveva un gran numero d'udi­
tori tra i giovani greci più ricchi e do­
tati. Nel dialogo platonico intitolato
appunto Protàgora Socrate porta un
giovane, di nome Ippòcrate, a far la
conoscenza del famoso maestro:
quando arrivano alla casa dov'egli al­
loggia, lo trovano che passeggia sotto
un portico in compagnia della gioven­
tù dorata d'Atene, e tra l'altro di due

1In epoca recente la parola ha preso un senso
peggiorativo, di discorso che miri più alla mo­
zione degli affetti, quindi all'emotività, che alla
convinzione razionale, reboante, convenzio­
nale e insincero; ma per gli antichi, e così per

secoli anche dopo, la retorica era semplicemen­
te l'arte di persuadére, specialmente parlando
in pubblico (Già Piatone però, nel Gòrgia,
aveva messo in risalto il pericolo d'una retori­
ca vuota.)
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figli di Pcricle; riconoscono anche al­
cuni altri noti sofisti (uno è specializ­
zato in astronomia), che son venuti per
incontrare Protagora; s'accostano al­
lora al grand'uomo, e Socrate gli spie­
ga lo scopo della visita: «Ippocrate qui
vorrebbe lasciare il segno in città, e
crede che avrebbe le migliori proba­
bilità d'ottener questo se diventasse
tuo discepolo; sicché vorrebbe sape­
re, se verrà, che guadagno ne avrà.»
«Giovanotto,» gli risponde Protagora,
«questo è il guadagno che farai, se
verrai da me: il giorno che verrai tor­
nerai a casa migliore, e la stessa cosa
succederà il giorno dopo, e ogni gior­
no farai continui progressi verso il
meglio.» Socrate è disposto a creder­
lo, ma vorrebbe sapere in che consi­
sta codesto miglioramento. La rispo­
sta di Protagora è che i suoi discepoli
apprenderanno non discipline inutili
come l'aritmetica, l'astronomia ο la
geometria, ma appunto la disciplina
in cui desiderano esercitarsi, e per la
quale si sono anche rivolti a lui: la
saggezza pratica nel trattare sia i pro­
pri affari sia quelli della città, e una
grande abilità nella competizione po­

litica e nel far discorsi. «Vediamo se

ho capito bene,» replica Socrate: «cre­
do che tu alluda all'arte della politica
(η πολιτικη τεχνη), e dichiari di far
degli uomini dei buoni cittadini.»
«Questo,» conferma Protagora, «è
precisamente quel che dico.»

Nel secolo seguente furon fondati
degl'istituti d'istruzione superiore. Nel
387 Piatone, il più grande degli allievi
di Socrate, fondò l'Accademia, collo
scopo d'educare i futuri uomini di Sta­
to colla filosofia: giacché solo il filo­
sofo, per Piatone, sa che cos'è il bene,
e solo uno che fosse stato educato alla

filosofia poteva dunque sapere quale
fosse il vero bene della città; diversa­
mente da Protagora, il cui ideale peda­
gogico era, com'abbiamo visto, essen­
zialmente pratico, Piatone credeva nel­
la necessità d'un'educazione intellet­

tuale rigorosa, fondata sullo studio del­
la matematica. A non molto tempo
dopo risale la fondazione del Liceo
d'Aristotele, un'altra grande scuola di
filosofia, che fu però anche un centro
di ricerche scientifiche, e di scuole di
retorica, come quella d'Isòcrate.
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Verbi

επιμελεομαι,
επιμελησομοα,
επιμεμελημαι,
επεμεληθην (+ gen., o
οπως eilfut. ind.)

ηδομαι, ησθησομαι,
ησθην (+ dat., opari.)

κιθαριζω, κιθαριω,
εκιθαρισα

παιδευω, παιδευσω,
επαιδευσα,
πεπαιδευκα,
πεπαιδευμαι,
επαιδευθην

διδασκω, διδαξω,
εδιδαξα, δεδιδαχα,
δεδιδαγμαι, εδιδαχθην

ζην (inf), imperf εζων, ζησω

αποδειλιαω
ασκεω
δια-μαχομαι
εκτεινω
εμπιμπλημι, εμπιμπλαμαι
εντεινω
εξ-ιστημι, εξ-ισταμαι
εποπτευω
ευθυνω
ητταομαι
κακουργεω
μακαριζω
μελεταω
μελοποιεω
νουθετεω
οικειοω
οργαω
περιπολεω
συν-ιημι (+ gen. della

pers., acc. della cosa)

Lexicon

υπηρετεω
φοιταω

Sostantivi
ο αιθηρ, του αιθερος
η απειλη, της απειλης
το βαθρον, του βαθρου
το βιβλιον, του βιβλιου
ο γραμματιστης,

του γραμματιστου
η γυμναστικη,

της γυμναστικης
ο διαλογος, του διαλογου
η διανοια, της διανοιας
ο επαινος, του επαινου
η ευκοσμια, της ευκοσμιας
η κιθαρισις, της κιθαρισεως
το κιθαρισμα,

του κιθαρισματος
ο κιθαριστης,

του κιθαριστου
ο μελοποιος, του μελοποιου
η μουσικη, της μουσικης
η νουθετησις,

της νουθετησεως
η παιδευσις,

της παιδευσεως
ο παιδοτριβης,

του παιδοτριβου
η πανηγυρις,

της πανηγυρεως
η πληγη, της πληγης
το ποιημα, του ποιηματος
η πονηρια, της πονηριας
το πτερον, του πτερου
ο συγγραφευς,

του συγγραφεως
η σωφροσυνη,

της σωφροσυνης
η τροφος, της τροφου
το ωφελημα,

του ωφεληματος

Lexicon

Nomipr opri
ο Αλικαρνασσευς, του

Αλικαρνασσεως
η Αλικαρνασσος,

της Αλικαρνασσου
ο 'Ηροδοτος,

του Ηροδοτου
ο Κροισος,

του Κροισου
ο Πλατων,

του Πλατωνος
ο Πρωταγορας,

του Πρωταγορου
η Σαμος, της Σαμου

Aggettivi
διδακτος, διδακτη,

διδακτον
ευαρμοστος,

ευαρμοστον
ευρυθμος, ευρυθμον
εφημερος, εφημερον
Ιας, gen. Ιαδος
κουφος, κουφη, κουφον
μετεωρος, μετεωρον
προθυμος, προθυμον
πτηνος, πτηνη, πτηνον
σμικρος, σμικρα,

σμικρον
τερπνος, τερπνη,

τερπνον
χρησιμος, χρησιμη,

χρησιμον
ωφελιμος, ωφελιμον

Locuzioni
εις παιδοτριβου
εκ του ασφαλους
εν, εις, διδασκαλων
περι πολλου ποιουμαι
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Ο ΤΟΥ ΦΙΛΙΠΠΟΥ ΦΙΛΟΣ

Ησθη μεν ουν μαλιστα ο Φιλιππος τω

του διδασκαλου δωρω, και οικαδε

εσπευδε ινα ησυχως την βιβλον ανα­

γιγνωσκοι. Εισηλθε δε εις την παλαισ­

5 τραν η παρα τω διδασκαλειο) ην, ινα

επαγγειλαι τοις ανεψιοις οτι εις την
οικιαν επανιοι.

Εισελθων δε κατελαβεν εκει πολλους

παιδας, φιλους αυτου οντας, αστραγα­

ιο λιζοντας τε δη και παιζοντας απαντας.

Οι μεν ουν πολλοι εν τη αυλη επαιζον

εξω,οι δε τινες του αποδυτηριου εν γωνια

Ο Φιλιππος οικαδε εσπευδε
ινα ησυχως την βιβλον
αναγιγνωσκοι.

ινα... αναγιγνωσκοι
= ινα αναγιγνωσκη
η παλαιστρα (της παλαιστρας)
: η οικια δπου οι παιδες την
γυμναστικην μελετωσιν
το διδασκαλειον
(του διδασκαλειου)
: η του διδασκαλου οικια
ινα επαγγειλαι
= ινα επαγγειλη
οτι επανιοι = οτι επανεισιν

αστραγαλιζω : παιζω τοις
αστραγαλοις

το αποδυτηριον (του αποδυτιριου)
: ο τοπος δπου οι παιδες τα
Ιματια αποτιθεασιν ως
γυμνασομενοι
η γωνια (της γωνιας)
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αρτιαζω = αστραγαλιζω
παμπολυς, παμπολλη,

παμπολυ, gen. παμπολλου,
παμπολλης, παμπολλου <

πας + πολυς
παμπολλοι = πλειστοι

ο φορμισκος
(του φορμισκου)

προ-αιρεω
μη... εισβαλοιεν =

μη εισβαλωσιν

ινα... διαλεγοιτο =
ινα διαλεγηται

ηρετο... πως εχοι και τι... ποιοι =
ηρετο πως εχει και τι ποιει

συχνος, -η, -ον = πολυς

ιεναι βουλοιμην αν =
επιθυμω ιεναι

ει οιος τ'ειην = ει οιος τ'ειμι

ηρτιαζον αστραγαλοις παμπολλοις, εκ

φορμισκων τινων προαιρουμενον τουτους

δε περιεστησαν αλλοι θεωρουντες. Ουτω 15

δ'εχαιρον παιζοντες ωστε ουδεις εφαινετο

φοβεισθαι μη οι πολεμιοι εισβαλοιεν εις

την πολιν, αλλα παντες ημελουν του

πολεμου και του κινδυνου, ωσπερ εν ει­

ρηνη τυγχανοντες οντες. 2ο

^Ων δη και ο ετερος των του Φιλιππου

ανεψιων ην, εστεφανωμενος· και ο Φιλιπ­

πος προσεχωρησε ινα αυτω διαλεγοιτο.

Ο δε πορρωθεν ασπασαμενος ηρετο τον

Φιλιππον πως εχοι και τι ποτε ποιοι. 25

Ο δε Φιλιππος, «ο διδασκαλος,» εφη,

«καλλιστον μοι λογον εποιησε περι της

ιστοριας, και συχνον παρ'αυτω διετριψα

χρονον ακουων και αμα πολλα τε και

καλα μανθανων. Νυν δε οικαδε ιεναι βου- 3ο

λοιμην αν. Του γαρ διδασκαλου λεγοντος,

εγω τον νουν τω λογω προσειχον, καλ­

λιστφ οντι, σκοπων ει πως οιος τ'ειην

εστεφανωμενος incoro­
nato
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εκμανθανειν αυτον. Πολλακις γαρ και

35προ τουδε ουτως εποιησα* ακουων γαρ

καλον τινα λογον παρα του διδασκαλου,

εις περιπατον ηα εξεπισταμενος τον

λογον, ει μη πανυ τι ην μακρος. 'Επειτα

δε επορευομην εκτος τειχους η οικαδε

40εβαδιζον ινα μελετφην.»

Ο δε ανεψιος υπολαβων, «δειξον γε

πρωτον,» εφη, «ω φιλε, τι αρα εν τη

αριστεραεχεις υπο τω ιματιφ· τοπαζω γαρ

σε εχειν τον λογον αυτον. Αλλ'ιθι, δεικνυ.»

45 Ο δε Φιλιππος, το βιβλιον εκ του

ιματιου εξελων «Παυε. Ουτος μεν γαρ

ουκ εστιν ο του διδασκαλου λογος. Ειθε

γραψειεν· αλλ'αυτοσχεδιαζων τον λογον

εποιησε,η ισως απο στοματος ειπεν. Εστι

so δε τουτο βιβλιον τι, δ δωρον μοι εδωκε ο

διδασκαλος, εν ω η του 'Ηροδοτου

ιστοριας αποδειξις ενεστιν, ην περι του

πολεμου του προς τους Μηδους, και περι

πολλων και αλλων, συνεγραψε.»

εκ-μανθανω = εν τη μνημη σφζω

προ τουδε τον χρονου

ο περιπατος (του περιπατου)
< περιπατεω
εξ-επισταμαι

εκτος + gen. <->εντος

ινα μελετφην = ινα μελετω

τοπαζω : τεκμηριοις και
σημειοις χρωμενος νομιζω

ειθε γραψειεν!

απο στοματος λεγω
: λεγω δ φυλαττω τη μνημη

η απο-δειξις (της αποδειξεως)
< απο-δεικνυμι
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γηροτροφεω : τρεφω γεροντα
τινα

τα νομιζομενα : τα γιγνομενα
κατα νομον

Ο δε ανεψιος, «φαινεται μεν ουν,» εφη, 55

«μαλα σε αγαπων ο διδασκαλος, τοιαυτα

δωρα διδους. "Ισως γαρ σε αντι του

τεθνηκοτος υιου εχει, καλον τε και αγα­

θον οντα, και δη και προς τα μαθηματα

οργωντα.» 6ο

Ο δε Φιλιππος θαυμασδς ενεβλεψεν

αυτω και, «τι λεγεις,» εφη, «ω φιλε; ^Αρα

ο διδασκαλος γυναικα τε και υιον ειχε;»

Ο δε ανεψιος αποκριναμενος· <ΓΑρ'

αληθως τουτ'αγνοεις; Και γαρ ο δι- 65

δασκαλος, ωσπερ πολλοι, εσκοπει δπως

μη εσοιτο απαις, αλλ'εσοιτο αυτω δστις

ζωντα τε γηροτροφησοικαι τελευτησαντα

θαψοι αυτον και εις τον επειτα χρονον

τα νομιζομενα αυτω ποιησοι. Οι δε λησται 7ο

και την γυναικα και τον παιδα ηρπασαν,

και ουδεν εξ εκεινου του χρονου ακηκοε

περι αυτων.»

Ο δε Φιλιππος, «ω της συμφορας,» εφη.

«Ου γαρ δικαιον ην τον διδασκαλον, 75

τεθνηκοτος (che è) morto
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ουτως αγαθον τε και χρηστον δντα, τοι­

αυτα παθειν. Μη εις αλλα κακα πεσοι.

Ει γαρ αξιος αυτου ειην ισως γαρ

δυναιμην αν ωσπερ αλλος υιος αυτω

so ειναι. Νυν δε δει με οικαδε ιεναι, και ου

μονονενθυμεισθαι τι ο διδασκαλος περι

της ιστοριας ελεγε, αλλα και τουτο το

του Ηροδοτου βιβλιον αναγιγνωσκειν.»

Ο δε ανεψιος, «χαιρε ουν,» εφη, «ω

35Φιλιππε. Αλλ'ακουε μου συμβουλευον­

τος* περυσι γαρ αμα τω διδασκαλω

ανεγνων μερος τι εκ τουτου του βιβλιου*

αναγνωθι ουν τα περι Κροισου του

Αλυαττου*πολλα γαρ εκ των παθηματων

% αυτου μαθηση.»

Ο δε Φιλιππος χαριν αποδους τω

ανεψιω εσπευδεν εις την οικιδν, ινα τα

του Κροισου πραγματα αναγνοιη. Οικοι

δετοβιβλιονανειλιξε και αναγιγνωσκειν

95ηρξατο. Πρωτον μεν ουν ο Ηροδοτος περι

της εχθρας συνεγραψε των Περσων και

ακηκοε ha sentito

μη πεσοι!

ει γαρ ειην! = ελπιζω εσεσθαι

δυναιμην αν

ο Αλυαττης (του Αλυαττου)

ινα αναγνοιη = ινα αναγνω

αν-ελιττω = ελιττω
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Ο Σολων αφικομενος ες τας
Σαρδεις ινα παντα θεωροιη
εξενιζετο υπο του Κροισου.

ο Σολων (του Σολωνος)

τελευταω = αποθνησκω

τριακοντα (XXX)

εν μερει : και αυτος (ο γαρ
Αλυαττης ηδη τους "Ελληνας
τους εν 'Ασια κατεστρεψατο)

των Ελληνων, επειτα δε περι του

Αλυαττου. Τελος δε ταυτα ανεγνω ο

Φιλιππος περι του Κροισου.

Ο ΚΡΟΙΣΟΣ ΤΟΝ ΣΟΛΩΝΑ ΞΕΝΙΖΕΙ (α)

Τελευτησαντος δε Αλυαττου, εδεξατο ιοο

την βασιλειαν Κροισος ο Αλυαττου, ετη

γενομενος πεντε και τριακοντα, δς δη τοις

εν Ασια ΙΕλλησι επιστρατευων εν μερει

κατεστρεψατο. Ως δε τους εν Ασια

'Ελληνας κατεστρεψατο, αφικνουνται ες ìos

τας Σαρδεις αλλοι τε εκ της Ελλαδος

σοφισται και δη και ο Σολων, ανηρ

Αθηναιος, δς Αθηναιοις νομους ποιησας
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απεδημησεν ετη δεκα, λογω μεν θεωριας

noενεκα εκπλευσας, εργφ δε ινα μη τινα

των νομων αναγκασθη λυσαι ων εθετο.

Αυτοι γαρ ουχ οιοι τ'ησαν τουτο ποιησαι

'Αθηναιοι*δρκοις γαρ μεγαλοις κατει­

χοντο δεκα ετη χρησεσθαι νομοις ους αν

ιι5σφισι Σολων θηται. Αποδημησας ουν ες

Αιγυπτον αφικετο και δη και ες Σαρδεις

παρα Κροισον. Αφικομενος δε εξενιζετο

εν τοις βασιλειοις υπο του Κροισου. Μετα

δε, ημερα τριτη η τεταρτη, κελευσαντος

ι2οΚροισου, τον Σολωνα θεραποντες περιη­

γονκατα τους θησαυρους και εδεικνυσαν

παντα οντα μεγαλα και ολβια.

αποδημεω : διατριβω εν ξενων
χωρα* πορευομαι
λογω μεν... εργω δε­
η θεωρια (της θεωριας)
< θεωρεω

ο ορκος (του ορκου)
: δ υπισχνειται τις τοις θεοις

σφισι(ν) = αυτοις

αι Σαρδεις (των Σαρδεων)

τα βασιλεια (των βασιλειων)
: η οικια του βασιλεως

περι-αγω

ολβιος, -α, -ον : πλουσιος και
ευδαιμων
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η πλανη (της πλανης) <
πλαναομαι

υποθωπευω : παντα ποιω ωστε
τινα χαιρειν, επαινων αυτον

ο Τελλος (του Τελλου)

εκ-γιγνομαι
παρα-μενω

ο γειτων (του γειτονος) ·
ο παρ-οικων

η τροπη (της τροπης) < τρεπω
(= φυγη)

Θεασαμενον δε αυτον τα παντα και

σκεψαμενον ηρετο ο Κροισος ταδε*«Ξενε

'Αθηναιε, παρα ημας περι σου λογος ηκει 125

πολυς και σοφιας ενεκα σης και πλανης,

ως θεωριας ενεκα γην πολλην επελη­

λυθας. Νυν ουν βουλομαι ερεσθαι σε τις

εστιν ολβιωτατος παντων ων ειδες.» Ο

μεν ελπιζων αυτος ειναι ολβιωτατος no

ταυτα ηρωτα, Σολων δε ουδεν υποθωπευ­

σδς αλλα τω αληθει χρησαμενος λεγει·

<ΓΩ βασιλευ, Τελλος Αθηναιος.» Θαυ­

μασας δε Κροισος το λεχθεν, ηρετο· «Πως

δη κρινεις Τελλον ειναι ολβιωτατον;» Ο ι35

δε ειπε* «Τελλω και παιδες ησαν καλοι

τε καγαθοι και τοις παισι ειδε τεκνα

εκγενομενα και παντα παραμειναντα, και

τελευτη του βιου λαμπροτατη εγενετο*

γενομενης γαρ Αθηναιοις μαχης προς μο

γειτονας εν Ελευσινι, βοηθησας και

τροπην ποιησας των πολεμιων απεθανε

καλλιστα, και αυτον 'Αθηναιοι δημοσια

επεληλυθας hai visitato
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τε εθαψαν δπου επεσε και ετιμησαν

145μεγαλος.»

— da Erodoto (Ι. 26, 29-30)

Ο ΚΡΟΙΣΟΣ ΤΟΝ ΣΟΛΩΝΑ ΞΕΝΙΖΕΙ (β)

Ως δε ταυτα περι του Τελλου ο Σολων

ειπε, ο Κροισος ηρετο τινα δευτερον

μετ'εκεινον ολβιωτατον ιδοι, νομιζων

παγχυ δευτερεια οισεσθαι. Ο δε*«Κλεο­

ι5οβιν τε και Βιτωνα. Τουτοις γαρ ουσι γενος

Αργειοις πλουτος τε ην ικανος και προς

τουτω ρωμη σωματος τοιαδε· αθλοφοροι

Ο Κροισος ηρετο τινα
ολβιωτατον ιδοι.

παγχυ = παντως
τα δευτερεια (των δευτερειων) :
ο δευτερος μισθος, το δευτερον
αθλον εν αγωνι τινι
δευτερεια φερω : τυγχανω των
δευτερειων
ο Κλεοβις (του Κλεοβεως)
ο Βιτων (του Βιτωνος)
οι Αργειοι (των Αργειων)
< "Αργος (το "Α, του "Αργους·
πολις τις της Πελοποννησου)
αθλοφορος, -ον : του αθλου εν
αγωνι τινι τυχων
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η "Ηρα
(της "Ηρας)

το ζευγος
(του ζευγους) <

ζευγνΟμι
ζευγει :

αμαξη υπο
των βοων
ελκομενη

τεσσαρακοντα = τετταρακοντα
(XL)

κυρεω = τυγχανω
αντιον = εναντιο,

τε αμφοτεροι ησαν, και δη και λεγεται

δδε ο λογος* ουσης εορτης τη "Ηρα τοις

Αργειοις, εδει παντως την μητερα αυτων 155

ζευγει κομισθηναι ες το ιερον, οι δε βοες

εκ του αγρου ου παρεγιγνοντο εν καιρω.

Οι δε νεανιαι, ινα παραγενοιτο η μητηρ

εν καιρω, αυτοι ειλκον την αμαξαν, επι

δε της αμαξης εφερετο η μητηρ, σταδιους ιοο

δε πεντε και τεσσαρακοντα κομισαντες

αφικοντο ες το ιερον.

Ταυτα δε αυτοις ποιησασι και οφθεισι

υπο των παροντων τελευτη του βιου

αριστη εγενετο, εδειξε τε εν τουτοις ο 165

θεος οτι αμεινον ειη ανθρωπω τεθναναι

μαλλον η ζην. Οι μεν γαρ Αργειοι

περισταντες εμακαριζον των νεανιων την

ρωμην, αι δε Αργειαι την μητερα αυτων

εμακαριζον, διοτι τοιουτων τεκνων no

εκυρησεν. Η δε μητηρ στασα αντιον του

αγαλματος της θεου ηυχετο Κλεοβει τε
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και Βιτωνι τοις εαυτης τεκνοις, οι αυτην

ετιμησαν μεγαλως, την θεον δουναι δ τι

175ανθρωπω τυχειν αριστον ειη. Μετα δε

ταυτην την ευχην, ως εθυσαν τε και ευ­

ωχθησαν, κατακοιμηθεντες εν αυτω τω

ιερω οι νεανιαι ουκετι ανεστησαν αλλ'

ουτως ετελευτησαν. Αργειοι δε αυτων

ι8οεικονας ποιησαμε voi ανεθεσαν εν Δελ­

φοις, ως ανδρων αριστων γενομενων.»

Σολων μεν ουν ευδαιμονιας δευτερεια

ενειμε τουτοις, Κροισος δε οργισθεις ειπε·

<ΓΩ ξεν"Αθηναιε, της δε ημετερας ευ­

185δαιμονιας ουτω καταφρονεις ωστε ουδε

ιδιωτων ανδρων αξιους ημας εποιησας;»

— da Erodoto (Ι. 31-32)

ευωχεομαι = δειπνεω

η ευδαιμονια
(της ευδαιμονιας) < ευδαιμων
ενειμε : εδωκε, αν-εθηκε
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II modo ottativo

ottativo propriamente detto
(spesso con ειθε, ει γαρ;

negazione μη)
= «oh, se...!, magari...!»

(lat. utinam ')

Usi dell'ottativo
nelle proposizioni subordinate

Enchiridion

II discorso del maestro sul valore della storia è

piaciuto molto a Filippo, che dice al cugino: «Maga­
ri Vavessescrittoi», «Ειθε γραψειεν\» Filippo dun­
que spera di diventar degno del suo maestro: «Ei γαρ
αξιος αυτου ειην*» S'addolora però ch'egli abbia
perduto la moglie e il figlio; «Μη εις αλλα κακα
πεσοιι» esclama.

Le voci messe in evidenza appartengono a un al­
tro modo del verbo, l'ultimo che vi resta da impara­
re: Vottativo. Anche le voci dell'ottativo si ricono­

scono senza difficoltà, perché contengono uno ι (un
dittongo οι, αι ο ει): per esempio, λυοιμι, λυσαιμι,
λυθειην.

Il nome dell'ottativo deriva dal verbo latino
optare, «desiderare»: una delle funzioni di questo
modo è infatti quella d'esprimere, in proposizioni
indipendenti, un desiderio, un augurio, un voto; e
appunto perché quest'uso dell'ottativo, pur non es­
sendo affatto l'unico, è quello che l'etimologia del
suo nome dichiara, parleremo per esso d'ottativo pro­
priamente detto; la negazione è μη. Ecco due esem­
pi: Ευτνχοιτε, ω φιλοι! = Possiate esser felici,
amici!; Μη εις κακα πεσοιτε, ω φιλοι! = Che non
cadiate in qualche disgrazia, amici! Sia l'ottativo del
presente (ευτυχοιτε) sia quello dell'aoristo (πεσοιτε)
si riferiscono naturalmente al futuro: come sempre
per i modi diversi dall'indicativo, la loro differenza
è solo d'aspetto, non di tempo, e le due frasi appena
viste l'illustrano bene. L'ottativo propriamente det­
to è spesso preceduto da ειθε ο ει γαρ, «oh, se...!,
magari...!, piaccia (piacesse) a Dio che...!» e simili
(latino utinam, col congiuntivo detto appunto ottativo
ο desiderativo): per esempio, Ειθε {ει γαρ) μη
οργιζοιτο ημιν ο δεσποτης! = Oh, se il padrone
nonfosse arrabbiato con noi!

Ma l'ottativo è soprattutto frequente, senza un
valore ben preciso, nelle frasi subordinate, quando il
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verbo della reggente è un passato. Ne avete trovato
parecchi esempi nelle pagine di lettura di questo ca­
pitolo: così, avete letto che ο Φιλιππος οικαδε
εσπευδε ινα ησυχως την βιβλον αναγιγνωσκοι;
ch'egli εισηλθε εις την παλαιστραν ινα
επαγγειλαι..:, ancóra,che προσεχωρησε τω ανεψιω
ινα αυτω διαλεγοιτο; e c'eran molti ragazzi nella
palestra, ma nessuno pareva temere, εφαινετο
φοβεισθαι, μη οι πολεμιοι εισβαλοιεν εις την
πολιν; eccetera.

Vediamo dunque più precisamente quali sono gli
usi dell'ottativo nelle proposizioni subordinate:

a) In generale, quando il verbo della reggente è
in uno dei cosiddetti tempi storici (quelli cioè che,
avendo l'aumento, si riferiscono al passato: imper­
fetto, aoristo e piucchepperfetto), la subordinata ρ nò
(non deve) aver l'ottativo. Negli esempi che seguo­
no il verbo può esser nel congiuntivo (come già sa­
pete) e nell'ottativo, senza che la traduzione italiana
cambi nei due casi; e del resto non pare che i greci
sentissero una chiara differenza di senso, ο anche
solo di tono, tra le due costruzioni: Εις το αστυ
εσπευδομεν ινα των ρητορων ακουωμεν/
ακουοιμεν = Andavamo alla svelta in città per sen­
tir gli oratori;Οι πολιται εφοβουντο μη οι πολεμιοι
εις την γην εισβαλωσιν/fισβαλοιεν = Ι cittadini
temevano che i nemici invadessero la regione. Se
invece il verbo della reggente fosse in un tempoprin­
cipale (ossia non in un tempo storico), l'ottativo non
sarebbe possibile: scrivete voi stessi delle nuove frasi
col congiuntivo.

b) Sempre dopo un tempo storico nella reggente,
lefrasi di senso eventuale (che dunque nel caso con­
trario, ossia se il verbo della reggente fosse in un
tempo principale, avrebbero αν e il congiuntivo) han
di regola l'ottativo senz'av. Di nuovo, due esempi:
Οι Αθηναιοι αυτω φρουριω εχρωντο οποτε
πολεμος γενοιτο- Gli ateniesi l'usavan come for­
tezza tutte le volte che c'era la guerra; Οι 'Αθηναιοι
ηναγκαζοντο χρησθαι νομοις ους σφισι Σολων
Θειτο = Gli ateniesi eran costretti a servirsi di tutte

reggente subordinata
tempo principale cong.
tempo storico cong. / ott.

frasi di senso eventuale*

reggente subordinata
tempo principale cong. con αν
tempo storico ott. senz'av
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Ma nel discorso indiretto·
spesso il cong. con αν

Le voci dell'ottativo

Pres. attivo Pres. mediopassivo
λυ-01-ju λΟ-οι-μην
λυ -οι -ς λυοιο (< *λυ -οι -σο)
λυ-οι λυ-οι-το
λυ-οι-μεν λυ-οι-μεθα
λυ-οι-τε λυ-οι-σθε
λυ-οι-εν λυ-οι-ντο

Desinenze dell'ottativo:
att.: -joì, -ς, —, -μεν, -τε, -εν;

mediopass.: -μην, -σο, -το,
-μεθα, -σθε, -ντο

le léggi che Solone avesse stabilito per loro; ancóra,
riscrivete le frasi mettendo il verbo della reggente in
un tempo principale.

Tuttavia, nel discorso indiretto il greco conserva
spesso la costruzione con av e il congiuntivo che
s'avrebbe nel discorso diretto: per esempio, "Ορκοις
κατειχοντο χρησεσθαι νομοις ους αν σφισι
Σολων θηται = Eran obbligati per i giuramenti (che
avevan fatto) a servirsi di tutte le léggi che Solone
avesse stabilito per loro (gli ateniesi giurarono:
«Χρησομεθα νομοις ους αν ημιν Σολων θηται»).

Ricapitolando: a) in frasi indipendenti, l'ottativo,
solo ο con ειθε ο ει γαρ (negazione μη) esprime un
desiderio (ο. propriamente detto)', b) in frasi subor­
dinate, esso può sostituire il congiuntivo solo se la
reggente è in un tempo storico, e lo sostituisce di
regola se la frase ha senso eventuale, salvo che nel
discorso indiretto si può conservare il congiuntivo
con αν.

Ma nell'uno e nell'altro caso l'ottativo ha anche

altri usi: li vedremo più avanti.

Ma vediamo ora insieme le voci del nostro modo.

Per la formazione dell'ottativo del presente dei ver­
bi in -ω è sufficiente ricordare: 1) che l'ottativo ha
come caratteristica modale l'inserimento, tra il tema
e le desinenze, del dittongo -οι-: per esempio,
λυ-οι-μεν; 2) che le desinenze di questo modo sono
di solito, anche nei tempi principali, quelle seconda­
rie; tuttavia, nell'attivo la I singolare prende la desi­
nenza -μι (della II coniugazione) e la III plurale -εν.

Simili per formazione e flessione sono l'ottativo
dell'aoristo secondo:λαβ-οι-μι, λαβ-οι-ς, λαβ-οι,
ecc. (medio: λαβ-οι-μην, λαβοιο, ecc.) e quello del
futuro (del valore dell'ottativo del futuro parleremo tra
poco):λυσ-οι-μι, medioλυσ-οι-μην, passivoλυθησ-οι-μην
(flit. pass. Ι), γραφησ-οι-μην (fut. pass. II).

Nell'aoristo primo, le stesse desinenze s'aggiun­
gono al tema accresciuto d'uno -ι-: λΟ-σα-ι-, da
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cui λυ-σα-ι-μι, λυ-σα-ι-μην (aoristi sigmatici);
φηνα-ι-, da cui φηνα-ι-μι, φηνα-ι-μην (aoristi
asigmatici). Ricordate però che, accanto a λυσαις,
λυσαι e λυσαιεν, si trovano anche, con diversa ter­
minazione,λυσειας, λυσειε(ν) e λυσειαν.

Notate λυσαι coll'acuto: infatti, sebbene in ge­
nerale i dittonghi -ai e -οιfinali diparola contino,
nella declinazione e nella coniugazione, come brevi
ai fini dell'accento (lo sapete da tempo, e ne potete
portar voi stessi molti esempi), questo non vale per
l'ottativo (come si vede anche dal presente λυοι);
distinguete dunque attentamente λυσαι, ottativo, da
λυσαι, infinito attivo e imperativo medio (e d'altra
parte: κομισαι, ottativo e anche infinito, κομισαι,
imperativo; e ancóra: βουλευσαι, ottativo,
βουλευσαι, infinito, βουλευσαι, imperativo; men­
tre per esempio κοψαι può aver tutt'e tre i significati).

Ci restan da considerare: a) i presenti della II co­
niugazione (in -μι), e gli aoristi cappatici tipo εδωκα;
b) gli aoristi terzi; e) gli aoristi passivi.

Qui, la caratteristica modale dell'ottativo consi­
ste nell'inserimento, dopo il tema: nelle voci attive
e passive, di -ιη- nel singolare e -ι- nel plurale; in
quelle medie e mediopassive, sempre di -ι-; inoltre,
la vocalefinale del tema è sempre breve. Le desinenze
son quelle già viste, tranne nella I singolare dell'at­
tivo, che, invece di -μι (come in λυοιμι), prende la
desinenza secondaria -ν (διδοιην). Considerate ora,
in margine, l'ottativo di διδωμι, e osservate appun­
to: la finale breve del tema (διδο-), la caratteristica
modale e il suo variare nell'attivo, la desinenza del­
la I persona attiva.

Potete ora facilmente ricavare e coniugare da voi
stessi gli ottativi: dei presenti τιθημι (τιθε-ιη-ν,
τιθε-ι-μην), ιστημι (ιστα-ιη-ν, ιστα-ι-μην) e ιημι
(ιε-ιη-ν, ιε-ι-μην); degli aoristi εδωκα (δο-ιη-ν,
δο-ι-μην), εθηκα (θε-ιη-ν, θε-ι-μην) e ηκα
(ε-ιη-ν, ε-ι-μην); degli aoristi terzi εβην, εγνων,
εστην (βα-ιη-ν, γνο-ιη-ν, στα-ιη-ν); degliaoristi

Aoristo primo attivo
λυ-σα-ι-μι
λυ-σα-ι-ς (ancheλυσειας)
λυ-σα-ι (ancheλυσειε[ν])
λυ-σα-1-μεν
λυ-σα-ι-τε
λυ-σα-ι-εν (ancheλυσειαν)

Aoristo primo medio
λΟ-σα-ι-μην
λυσαιο (< *λυ-σα-ι-σο)
λυ-σα-ι-το
λΟ-σα-ι-μεθα
λυ-σα-ι-σθε
λυ-σα-ι-ντο

διδωμι:
pres. attivo
διδο-ιη-ν
διδο-ιη-ς
διδο-ιη
διδο-ι-μεν
διδο-ι-τε
διδο-ι-εν

διδωμι:
pres. mediopassivo
διδο-ι-μην
διδοιο (< *διδο-ι-σο)
διδο-ι-το
διδο-ι-μεθα
διδο-ι-σθε
διδο-ι-ντο
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Aoristo passivo
λυθε-ιη-ν
λυθε-ιη-ς
λυθε-ιη
λυθε-ι-μεν
λυθε-ι-τε
λυθε-ι-εν

ειμι:
ειην
ειης
ειη
ειμεν ο ειημεν
ειτε ο ειητε
ειεν ο ειησαν

φιλεω:pres. att: φιλοιην,
φιλοιης, φιλοιη, φιλοιμεν,
φιλοιτε, φιλοιεν

φιλεω: pres. mediopass. :
φιλοιμην, φιλοιο, φιλοιτο,
φιλοιμεθα, φιλοισθε,
φιλοιντο

δηλοω:pres. att: δηλοιην,
δηλοιης, ecc.

δηλοω: pres. mediopass. :
δηλοιμην, δηλοιο, ecc.

τιμαω:pres. att: τιμφην,
τιμφης, τιμφη, τιμωμεν,
τιμωτε, τιμωεν

τιμαω: pres. mediopass. :
τιμφμην, τιμωο, τιμωτο,
τιμφμεθα, τιμωσθε, τιμωντο

passivi (λυθε-ιη-ν, φανε-ιη-ν: ricordate che
l'aoristo passivo ha desinenze attive).

Anche l'ottativo d'εiμι è ειην, -ης, -η, plurale
ειμεν, -τε, -εν (ma anche, spesso, ειημεν, ειητε,
ειησαν; notate che ειην si distingue solo per lo spi­
rito da ειην di ιημι); e così per φημι: φα-ιη- ν, φαιης,
φαιη, e plurale φα-ι-μεν, -τε, -εν; e per i deponen­
ti δυναμαι ed επισταμαι: δυνα-ι-μην,
επιστα-ι-μην, ecc.

Alcuni presenti in -μι formano invece l'ottativo
al modo dei verbi in -ω: così, l'ottativo d'ειμι, «an­
drò»,è ι-οι-μι, «oh,se andassi!»,ι-οι-ς, ι-οι, ecc,
come se l'indicativo fosse *ιω (ma la I persona è
anche, e più spesso, ιοιην); e slmilmente, da κειμαι,
la sola III singolare κεοιτο (< *κει-οι-το con cadu­
ta dello -ι-); e, da δεικνυμι e simili,δεικνυ-οι-μι,
δεικνυ-οι-μην, e simili.

Nei presenti contratti in -εω e in -οω, le contra­
zioni portavano, nel plurale, a terminazioni identi­
che a quelle di διδωμι: per esempio, da φιλεοιμεν,
φιλεοιτε, φιλεοιεν, s'avevano φιλοιμεν, φιλοιτε,
φιλοιεν, del tutto simili a διδοιμεν, διδοιτε, διδοιεν.
Perciò anche il singolare prese spesso, per analogia,
le terminazioni di διδωμι: φιλοιην, -ης, -η, e
δηλοιην. -ης, -η, come διδοιην. -ης, -η; e slmil­
mente nel mediopassivo.

Il futuro contratto (φανω, da *φανεω come
φιλεω) fa ugualmente, nell'ottativo, φανοιην. -ης,
-η, φανοιμεν. -τε, -εν; medio, φανοιμην, ecc.

Anche l'ottativo di τιμαω segue il modello di
quello di διδωμι: il singolare è infatti τιμαοιην, -ης,
-η, da cui in attico, con contrazione, τιμωην, -ης,
-η, e così nel mediopassivo.
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Riassumiamo le nostre osservazioni in una tabella:

La formazionedell'ottativo: specchietto riassuntivo

Gruppo Formazione Esempi

I: ottativi tematici

Pres. in -ω (non contratti)
Aor. II

Fut (att., medi, pass.)

Alcuni pres. in -μι (ειμι,
κειμαι, δεικνυμι e simili)

Tema+ -οι­
Desinenze secondarie, salvo:
-μι, -εν

λυοιμι
λαβοιμι
λυσοιμι, λυσοιμην,
λυθησοιμην
ιοιμι, κεοιτο, δεικνυοιμι

II:
Aor. Ι

Tema + -1­

Desinenze: come sopra λυσαιμι

III: ottativi atematici

Pres. in -μι (tranne i già
nominati)

Aor. cappatici (come εδωκα)
Aor. Ili

Aor. pass.

Tema in vocale breve +

-ιη-/-ι- (att. e pass.)
ο sempre -ι- (medio e
mediopass.)
Desinenze secondarie, salvo
-εν (ma compresa -v)

διδοιην, τιθειην,
ισταιην, ιειην, ειην,
φαιην, δυναιμην,
επισταιμην
δοιην, θειην, ειην
βαιην, γνοιην, σταιην
λυθειην

IV: verbi contratti
Pres. contratti

Futuri contratti

-οιην, -οιμην
(per analogia di διδοιην,
διδοιμην)

φιλοιην, δηλοιην,
τιμαοιην > τιμφην
φανοιην

Vi sarà facile osservare che al I gruppo apparten­
gono quelle voci che, come il presente della I coniu­
gazione e il futuro, contengono le vocali congiuntive
-ο-/-ε- (i presenti in -μι di questo gruppo seguono,
nell'ottativo, il modello di quelli in -ω): queste voci
si dicono tematiche, perché le vocali congiuntive si
chiamano anche vocali tematiche; e gli ottativi stes­
si son tematici, giacché Γ -ο- della caratteristica -01­
è appunto la vocale tematica (sempre uguale). Gli
ottativi atematici, quelli cioè delle voci che son pri­
ve delle vocali tematiche, appartengono al III grup­
po, tranne gli aoristiprimi (II gruppo); infine, al IV
gruppo appartengono gli ottativi dei verbi contratti
(presenti e futuri).

L'aver ricondotto tutti gli ottativi greci a questi
quattro modi di formazione rende le cose assai sem­
plici: vi basterà ricordare a quale gruppo appartenga
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L'ottativo nel discorso indiretto

l'ottativo del futuro

un ottativo per sapere come si formi e si coniughi,
senza bisogno di grandi sforzi di memoria.

Dopo aver visto le voci dell'ottativo, torniamo a
considerarne gli usi.

Nel discorso indiretto (dunque anche nelle inter­
rogative indirette), dopo un tempo storico nella reg­
gente (e solo in questo caso!), il greco può usare sia
l'indicativo sia l'ottativo. Il tempo dell'ottativo è,
praticamente, lo stesso che s'avrebbe (nell'indicati­
vo) nel discorso diretto. Considerate infatti que­
st'esempio: Ο Κροισος ηρετο τινα δευτερον
μετ'εκεινον ολβιωτατον ιδοι = Creso chiese chi
avesse visto (che fosse) il secondo più felice dopo
quello (ιδοι, ottativo dell'aoristo, perché le parole
di Creso furono: «Τινα δευτερον μετ'εκεινον
ολβιωτατον ειδες;»; del resto, sarebbe stato ugual­
mente possibile l'indicativo, sempre aoristo, ειδεν).

In particolare, l'ottativo del futuro è usato solo,
in alternativa all'indicativo del futuro, appunto nel
discorso indiretto (con un tempo storico nella reg­
gente): ripensate alle parole del cugino di Filippo:
«Ο διδασκαλος εσκοπει δπως μη εσοιτο απαις,
αλΧ εσοιτο αυτω δστις ζωντα τε γηροτροφησοι
και τελευτησαντα θαψοι αυτον, και εις τον
επειτα χρονον τα νομιζομενα αυτω ποιησοι» (nel
discorso diretto, il maestro avrà detto a sé stesso:
«Ουκ εσομαι απαις, ολΧεσται μοι δστις ζωντα
τε γηροτροφησεικαι τελευτησαντα θαψει με, και
εις τον επειτα χρονον τα νομιζομενα μοι
ποιησει»).
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I verbi greci

δυναμαι, δυνησομαι, δεδυνημαι, εδυνηθην, «posso»
επισταμαι, imperfettoηπισταμην, επιστησομαι, ηπιστηθην, «capisco, so»
κειμαι, κεισομαι, «giaccio»

Alcuni verbi coli'aumento in ει-:

εργαζομαι, imperfettoειργαζομην, εργασομαι, ειργασαμην, ειργασμαι,
ειργασθην, «lavoro»

επομαι (t. ν. alternante σεπ-/σπ-), imperfetto ειπομην, εψομαι, εσπομην,
«seguo» (+ dai.)

εχω (temiverbali: [σ]εχ-/σχ- e σχη-), imperfettoειχον, εξω ο σχησω, εσχον,
εσχηκα, εσχημαι, «ho; (medio) mi tengo stretto, sto attaccato (+ gen., a.)»

II greco nell'italiano

Da quali parole greche derivano questi vocaboli?
1) storia (antiquato istoria)
2) storiografia
3) cronaca (antiquato cronica)
4) cronologia
5) genealogia
6) paleografia
7) archeologia

Chesignificato ha laparola storia nella locuzione storia naturale? In che modo
questa particolare accezione si connette col senso comune di storia come
narrazione difatti?
Osservate genealogia e archeologia, col g: riflettendo sull 'etimologia di que­
ste parole, e confrontandole con altre, come gerontocrazia (ò γερων, του
γεροντος, «vecchio») e geografia, geometria, rispondete a questa domanda:
quale lettera corrisponde, nei grecismi italiani, al greco y? Saprestefar qual­
che altro esempio?
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Esercizio 25a
Volgeteprima nel congiuntivo e poi nell'ottativo le seguenti voci verbali di
modo indicativo:

1. λυουσι(ν) 6. νικωμεν 11. εθεμην
2. λυεται 7. φιλει 12. ελαβον
3. ελυσαμεν 8. εστη 13. εγενετο
4. ελυθη 9. εστι 14. εφιλησαμεν
5. βουλομαι 10. τιμα 15. ιασι(ν).

Esercizio 25b
Leggete a voce alta e traducete:

1. Ειθε ταχεως παραγενοιτο η μητηρ.
2. Μηδεποτε αυθις ες πολεμον κατασταιμεν.
3. Ει γαρ μη ιδοιμι τους κακους ευ πραττοντας.
4. Σωφρονες ειτε, ω παιδες, και αει τους τεκοντας φιλοιτε.
5. Κακως αποθανοιεν παντες οι τοιαυτα πραττοντες.

Esercizio 25c
Riscrivete queste frasi, cambiando nel tempo indicato per ognuna d'esse il
verbo della reggente, e tutti i congiuntivi in ottativi; poi traducete sia le vec­
chie sia le nuovefrasi.

1. Οι νεοι παιδευονται (imperfetto) ινα αγαθοι γενωνται.
2. Ο Σολων αποδημει (aoristo) ινα μη αναγκασθη τους νομους λυσαι.
3. Ο πατηρ τοις τεκνοις διδωσιν (imperfetto) δσ'αν βουλωνται εχειν.
4. Οι οπλιται φοβουνται (imperfetto) μη ουκ αμυνωσι τους πολεμιους.
5. Οι Αθηναιοι μεγαλοις δρκοις κατεχονται (imperfetto) νομοις

χρησεσθαι οις αν θηται ο Σολων.
6. Φοβουμενος τον κινδυνον, τους φιλους καλω (aoristo) δπως υμιν

βοηθωσιν.

Esercizio 25d
Traducete in greco:

1. I greci mandavano a scuola i loro figlioli perché imparassero a scrivere
(= le lettere).

2. Il ragazzo aveva paura che non sarebbe mai tornato a casa.
3. Quando veniva l'inverno, i pastori spingevano in pianura le pecore.
4. Gli schiavi facevan sempre tutto quel che (gli) comandava il padrone.
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Esercizio 25e
Riscrivete queste/rasi, cambiando in aoristi i verbi delle reggenti e in ottativi,
da congiuntivi, i verbi del discorso indiretto; poi traducete sia le vecchie sia le
nuovefrasi.

1. Η γυνη ημας ερωτα ει τω παιδι αυτης εν τη οδω ενετυχομεν.
2. Αποκρινομεθα οτι ουδενα ανθρωπων ειδομεν, αλλ'ευθυς επανιμεν

ως αυτον ζητησοντες.
3. Τω παιδι εντυχοντες λεγομεν οτι η μητηρ αυτον ζητει.
4. Ο αγγελος λεγει οτι των πολεμιων απελθοντων τοις αυτουργοις

εξεστιν οικαδε επανιεναι.
5. Ο Πρωταγορας λεγει οτι τουτο περι πλειστου ποιουνται οι πατερες,

δπως αγαθοι γενησονται οι παιδες.
6. Ο Ηροδοτος εξηγειται δπως εις πολεμον κατεστησαν οι τε βαρβαροι

και οι Ελληνες.
7. Ο Σολων επισταται (qui, cambiate il verbo in imperfetto) οτι οι

'Αθηναιοι ου λυσουσι τους νομους.
8. Ο Κροισος τον Σολωνα ερωτα τινα ολβιωτατον ειδεν.
9. Ο Σολων λεγει οτι οι νεανιαι, την μητερα εις το ιερον κομισαντες,

απεθανον.
10. Ουτω δεικνΟσιν ο θεος οτι αμεινον εστιν ανθρωπω τεθναναι μαλλον

η ζην.

Leggete questo passo (tratto, con adattamenti, da Erodoto, I. 32-33), poi ri­
spondete alle domande.
Solone spiega a Creso perché non lo considera un uomo felice.

Ο ΣΟΛΩΝ ΤΟΝ ΚΡΟΙΣΟΝ ΟΡΓΙΖΕΙ

Ο δε Σολων ειπεν <ΓΩΚροισε, ερωτας με περι ανθρωπινων πραγματων,
εγω δε επισταμαι παν το θειον φθονερον δν και ταραχωδες. Εν μεν γαρ
τω μακρω χρονω πολλα μεν εστιν ιδειν α μη τις εθελει, πολλα δε και
παθειν. Ες γαρ εβδομηκοντα ετη δρον της ζωης ανθρωπφ τιθημι. Ταυτα
δε ετη εβδομηκοντα δντα παρεχεται ημερας διακοσιας και εξακισχιλι&ς
και δισμυριας. Η δε ετερα αυτων τη ετερα ουδεν δμοιον προσαγει πραγμα.

[φθονερος, -α, -ον invidioso,geloso ταραχωδης, -ες che perturba, sconvol­
ge ο δρος confine, limite, termineεξακισχιλιοι, -αι, -α seimila (εξ-ακις sei
volte)δισ-μυριοι, -αι, -α ventimilaη...ετερα... τη ετερα... uno... all'altro...]

1. Solone distingue due àmbiti: quali?
2. Quali sono secondo lui le caratteristiche della divinità?
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3. Che cosa vedono, e di che fanno esperienza, gli uomini nel corso della
loro vita?

4. Solone fissa un termine alla durata della vita umana: di quanti anni? e di
quanti giorni?

5. Che cosa porta ogni giorno della vita?

Εμοι δε συ και πλουτειν μεγα φαινη και βασιλευς ειναι πολλων
ανθρωπων εκεινο δε δ ερωτας με ουπω σε λεγω, πριν αν σε τελευτησαντα
καλως βιον μαθω. Ου γαρ ο μεγα πλουσιος ολβιωτερος εστι του εφ'ημεραν
βιον εχοντος, ει μη αυτω η τυχη παραμειναι, ωστε ευ τελευτησαι τον
βιον. Πολλοι γαρ πλουσιοι ανθρωπων ανολβοι εισι, πολλοι δε μετριον
εχοντες βιον ευτυχεις. Σκοπειν δε χρη παντος χρηματος την τελευτην,
πως αποβησεται. Πολλοις γαρ δη υποδειξας δλβον ο θεος προρριζους
ανετρεψεν.»

[πλουτεω sono ricco εφ'ημεραν per un (sol) giorno ει μη + ott. a meno che
αν-ολβος, -ov infelice μετριος, -α, -ον moderato ευ-τυχης, -ες fortunato,
felice το χρημα, του χρηματος cosa, fatto, avvenimentoυπο-δεικνΟμι/ο
intravedere ò òXfìoqfelicitàπρορριζος, -ον dalle radici, completamenteανα­
τρεπω rovescio, capovolgo (ανετρεψεν è un aoristo gnòmico, che cioè signi­
fica una verità eterna ο generale; in italiano si rende bene col presente)]

6. Che dice Creso di Solone?

7. Che cosa deve sapere per poter rispondere alla domanda del re?
8. Secondo Solone, un uomo ricco ha bisogno d'un'altra cosa per poter esser

detto davvero felice: di quale cosa?
9. Con quali parole (greche) Solone descrive quella categoria d'uomini ch'egli

contrappone ai πλουσιοι?
10. Qual è il termine greco contrario d'ÒM^oi che usa Solone?
11. Che cosa, secondo Solone, dev'esser sempre considerato da chi valuti la

vita degli uomini?
12 Come si comporta spesso, secondo Solone, la divinità cogli uomini?

Ο Σολων ταυτα λεγων τω Κροισω ουκετι εχαριζετο, αλλα ο Κροισος
αποπεμπει αυτον, δοξας αυτον αμαθη ειναι, δς τα παροντα αγαθα μεθεις
την τελευτην παντος χρηματος οραν κελευοι.

[χαριζομαι trovofavore (+ dat., «presso, agli occhi di») α-μαθης, -ες stupi­
do μεθ-ιημι trascuro]
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13. Quali sono i due insegnamenti che si ricavano dalle parole che Solone ha
detto a Creso?

14. Che opinione mostra d'avere Creso di Solone?
15. Cosa si deve considerare, secondo Solone, quando si valuta la vita d'un

uomo?

Esercizio 25f
Traducete in greco:

1. Creso pensava d'essere il più felice degli uomini, ma Solone disse che
(ne) aveva visti altri più felici.

2. Creso domandò dunque a Solone perché giudicasse che altri fossero più
felici.

3. E Solone rispose che non chiamava felice nessuno finché non fosse venu­
to a sapere {usate μανθανω) ch'egli aveva finito bene la vita.

4. Creso dunque s'adirò con Solone e lo cacciò, pensando che fosse stupido.
5. Ma dopo di ciò Creso patì grandi disgrazie (= cose terribili) e conobbe che

Solone giudicava bene.

La formazione delle parole

In italiano, moltissimi sostantivi derivano da altri sostantivi ο da aggettivi:
pensate a coiaio, boscaiolo, fanteria (da cuoio, bosco, fante,), e a bellezza,
spilorceria, gratitudine (da bello, spilorcio, grato/
Sostantivi di questo tipo, detti denominali (perché in latino si chiamano nòmina
non solo i sostantivi, ma anche gli aggettivi), son comuni anche in greco.

Movendo dal significato, che ν 'è noto, dei sostantivi ο aggettivi da cui deriva­
no, dite quello dei sostantivi denominali seguenti.

1) Isuffissi -τα- (nom. -της, gen. -του) e -ευ- (nominativo -ευς) formano
sostantivi che indicano persone che s'occupano d'una cosa, ο han che fare
con essa:

ο πολιτης (η πολις), ο ναυτης (r\ ναυς)
ο ιππευς (ο ιππος), ο ιερευς (Ιερος, -α, -ον).

2) Ι sostantivi astratti che significano qualità derivano dagli aggettivi coli 'ag­
giunta di suffissi diversi, comeper esempio

-iCc- (nominativo -i6l):
φιλος, -η, -ον: η φιλια;
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-συν&- (nominativo -συνη):
δικαιος, -Oc,-ov: η δικαιοσυνη
σωφρων, σωφρονος: η σωφροσυνη;

-τητ- (nom. -της, gen. -τητος):
ισος, -η, -ον: η ισοτης, της ισοτητος
νεος, -Oc,-ον: η νεοτης, της νεοτητος

3) /patronìmici, ossia i sostantivi che voglion dire «figlio, discendente, di...»,
son molto spesso formati col suffisso -ιδα- (nom. -ιδης, gen. -ιδου): per
esempio,ο Αλκμεων-ιδης.

4) I diminutivi, cioè i sostantivi che esprimono un 'idea di piccolezza, si for­
mano con diversi suffissi; ipiù comuni sono:

-io- (nominativo -ιον): το παιδιον (ò παις, του παιδος)
-ιδιο- (nominativo -ιδιον): το οικιδιον (τ\οικια)

το πατριδιον (ο πατηρ, του πατρος)
-ισκο- (nominativo -ισκος): ο παιδισκος (ο παις, του παιδος)

ο νεανισκος (ο νεανιας).

Notate che i diminutivi in -ιον e in -ιδιον son di genere neutro, anche quando
si riferiscono a persone (comenel caso di παιδιον e di πατριδιον).
A volte i diminutivi significano, più che una piccolezza materiale, un senti­
mento d'affetto o, all'opposto, disprezzo: πατριδιον (confrontate l'italiano
babbino); ανθρωπιον, «omuncolo, omiciattolo».
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Eròdoto

Lo storicoEròdoto
nacque adAlicar­

nàsso, presso il confi­
ne meridionale della
Ionia (inAsia minore),
pochi anni prima del­
l'invasione della Gre­

cia da parte di Serse.
Sembra che da ragaz­
zo egli vedesse la regi­
na della sua città,
Artemìsia, alla guida
della flotta che andava

a unirsi agl'invasori. In
gioventù partecipò alla
sollevazione contro il

tiranno Lìgdami, nipo­
te d'Artemisia; la sol­
levazione fallì ed
Eròdoto dovè andare in

esilio a Samo. Da que­
st'isola dell'Egeo egli salpò per i suoi
viaggi, che lo portarono a visitar qua­
si tutto il mondo allora conosciuto:

vide infatti, a oriente, dapprima la
Lidia, compresa Sardi, poi la Siria, di
dove raggiunse l'Eufràte e si portò,
percorrendone il corso, a Babilonia;
infine da Babilonia proseguì per Susa,
la capitale della Persia; a settentrio­
ne, Eròdoto fece il pèriplo del Ponto
Eussìno (l'attuale mar Nero), dimorò
per qualche tempo a Òlbia, alla foce
del Borìstene (il nostro Nipro, Dnepr
in russo), poi, seguendo il fiume, pe­
netrò nelle selvagge regioni interne
della Scizia; a mezzogiorno, fu due
volte in Egitto, dove si trattenne per
diversi mesi, risalendo il Nilo fino a

Eròdoto

Elefantina; in occi­
dente visitò la Sicilia
e l'Italia meridionale.

Ch'egli viaggiasse per
commercio o, come
Solone, semplicemen­
te per il piacere e l'in­
teresse di vedere
(θεωριας ενεκα: noi
diremmo «per turi­
smo»), certo egli rac­
colse un alto numero
d'informazioni, risul­
tato delle sue persona­
li osservazioni, delle
sue conversazioni co­

gli stranieri, del suo
studio di documenti e

testimonianze; egli le
avrebbe usate più tar­
di nella sua storia.

Durante questo periodo Eròdoto
stette per qualche tempo in Atene,
dove strinse amicizia col poeta tragi­
co Sòfocle; quando, nel 443, lasciò
Atene per la colonia panellenica di
Turi, nell'odierna Calabria, Sofocle gli
dedicò un'ode. D'allora in poi Turi fu
la sua patria, sebbene egli seguitasse
a viaggiare e tornasse ad Atene, per
alcune letture pubbliche della sua sto­
ria, negli anni trenta. Era ancor vivo
nei primi anni della guerra del
Peloponneso, giacché parla dei fatti
degli anni 431-430. La sua opera sto­
rica dev'essere stata pubblicata prima
del 425, anno in cui il commediografo
Aristòfane, negli Acarnesi, ne parodia
l'introduzione.
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Ben a ragione Erodoto è chiamato
«il padre della storia». Nella sua ope­
ra egli non*ebbenessun predecessore,
tranne Ecatèo di Milèto, la cui acme è
intorno all'anno 500 e che scrisse una
descrizione della Terra in due libri,
dedicati uno all'Asia e l'altro all'Eu­
ropa; Erodoto conobbe lo scritto
d'Ecateo, al quale fa riferimento due
volte, sempre per dirsi in disaccordo
con esso. È molto difficile per noi
uomini moderni, che abbiamo a dispo­
sizione biblioteche e libri, farci
un'idea delle difficoltà che doveva
superare uno storico di due millenni e
mezzo fa, il quale avesse deciso di far
la storia di fatti accaduti una genera­
zione avanti, ο prima ancóra: le uni­
che fonti scritte che Erodoto potè con­
sultare erano testimonianze locali,
come liste di templi ο oracoli, e in
qualche caso anche documenti ufficia­
li (per esempio, è probabile ch'egli

avesse accesso ad alcuni documenti

persiani, come i ruoli dell'esercito);
per il resto tutto quel ch'egli scrive
non è altro che, rielaborato, quel che
aveva visto e sentito nei suoi viaggi.

Erodoto era un uomo estremamen­
te curioso, seriamente interessato alle
credenze e ai costumi degli altri popo­
li; essendo libero da ogni pregiudizio
di tipo razzistico ο nazionalistico, egli
ascoltava con mente aperta tutto quel
che gli raccontavano i suoi inter­
locutori; tuttavia, professava anche un
sano scetticismo: «Io son tenuto a rife­

rire quel che dice la gente, ma non mi
sento punto obbligato a crederci sem­
pre: questo principio è valido per tutta
la mia storia» (VII. 152).

Egli era anche un uomo profonda­
mente religioso, e interpretava la sto­
ria da un punto di vista teologico: era
fermamente convinto che gli dèi in­
tervenissero nelle vicende umane, e

Creso riceve la delegazione dei misii (ν. ΧΧΥΙβ).
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che nessun uomo potesse sfuggire al
suo destino. In particolare, credeva
che l'orgoglio umano (η υβρις) fosse
sempre, prima ο poi, punito dalla giu­
stizia divina (η νεμεσις): esempi chia­
ri ne sono la vicenda di Creso e, in pro­
porzioni più grandi, quella di Serse. Nel
suo racconto hanno una parte impor­
tante i segni, gli oracoli, i sogni: essi
offrono all'uomo la possibilità di co­
noscere il suo destino, che non può es­
ser cambiato, ma il cui compimento
può però esser rinviato. L'opera
erodotèa è tutta permeata di mito: la
mentalità mitica appartiene alla cultu­
ra del suo tempo, ed egli ricorre spes­
so, com'è naturale, ai miti come spie­
gazioni dei fatti; ma, se non è uno scet­
tico, neppure è acriticamente credulo.

Prima di raccontar la storia di
Creso, egli comincia col parlar dei re
di Lidia suoi antenati; questa sezione
si chiude colle parole Λυδοι μεν δη
υπο Περσησι (ionico per Περσαις)
εδεδουλωντο, «e i lidi erano stati fat­
ti schiavi dai persiani»: quello della
libertà e della schiavitù è uno dei temi

più spesso ricorrenti nella storia
d'Erodoto.

Segue il racconto dell'ascesa del­
la Persia, in cui si parla anche
dell'assoggettamento dei greci del­
l'Asia minore e della sconfitta e pre­
sa di Babilonia. Il libro I si chiude

colla morte di Ciro, e il II s'apre colla
successione del suo figlio Cambìse;
il resto del libro è dedicato a una de­

scrizione e a una storia dell'Egitto: è
questa la più lunga delle digressioni
erodotee dal tema principale. Il libro
III comincia coll'invasione e la con­

quista dell'Egitto da parte di Cambise,
che poi impazzisce e muore; segue
una digressione su Policrate di Samo,
quindi il racconto della successione di
Dario e la descrizione dell'impero per­
siano, della sua organizzazione e del­
le sue risorse. Il IV libro contiene la

narrazione dell'invasione, da parte di
Dario, della Scizia e di Cirène; il li­
bro V, quella della rivolta degli Ioni:
la minaccia persiana incombe oramai
sull'Ellade. Nel VI libro Dario fa una

spedizione punitiva contro gli ateniesi,
colpevoli ai suoi occhi d'aver soccor­
so gli Ioni; si combatte allora la bat­
taglia di Maratona. Il libro VII s'apre
colla successione di Serse e la sua
decisione d'invader la Grecia, e si
conclude colla battaglia delle
Termopile. I libri Vili e IX continua­
no la storia dell'invasione, e finisco­
no colla battaglia di Mìcale e la rivol­
ta della Ionia.

Come abbiamo detto, Erodoto fa
spesso delle digressioni, mosso dalla
curiosità per argomenti diversi; egli è
specialmente affascinato dalle creden­
ze, i costumi, le istituzioni dei popoli
più remoti, ma d'altra parte ci da an­
che molte informazioni importanti
sulla storia greca più antica. Nel com­
plesso le storie d'Erodoto son di let­
tura assai piacevole; vi abbondano i
discorsi diretti, che servono anche a
chiarire il carattere di diversi perso­
naggi; l'opera ha pregi letterari indub­
bi, e sembra anche attendibile, nel
complesso, sotto l'aspetto storico,
come dimostrano, nei casi in cui ne
abbiamo, le altre fonti, che conferma­
no il racconto erodotèo.
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Verbi

ξενιζω, ξενιω, εξενισα,
εξενισθην

ελκω, imperf. ειλκον,
ελξω, ειλκυσα,
ειλκυσμαι,
ειλκυσθην

θαπτω, θαψω, εθαψα,
τεθαμμαι, εταφην

καταστρεφω,
καταστρεψω,
κατεστρεψα,
κατεστραμμαι,
κατεστραφην

κρινω, κρινω, εκρινα,
κεκρικα, κεκριμαι,
εκριθην

αν-ελιττω
αποδημεω
αρτιαζω
αστραγαλιζω
γηροτροφεω
εκ-γιγνομαι
εκ-μανθανω
εξ-επισταμαι
ευωχεομαι
καταφρονεω (+ gen.)
κυρεω
παρα-μενω
περι-αγω
προ-αιρεω
τελευταω
τοπαζω
υποθωπευω

Lexicon

Sostantivi
η αποδειξις,

της αποδειξεως
το αποδυτηριον,

του αποδυτηριου
τα βασιλεια,

των βασιλειων
ο γειτων, του γειτονος
η γωνια, της γωνιας
τα δευτερεια,

των δευτερειων
το διδασκαλειον,

του διδασκαλειου
η ευδαιμονια,

της ευδαιμονιας
το ζευγος, του ζευγους
η θεωρια, της θεωριας
ο δρκος, του δρκου
η παλαιστρα,

της παλαιστρας
ο περιπατος,

του περιπατου
η πλανη, της πλανης
η τροπη, της τροπης
ο φορμισκος,

του φορμισκου

Nomiptopri
ο Αλυαττης,

του Αλυαττου
το "Αργος, του "Αργους
ο Βιτων, του Βιτωνος
η 'Ηρα, της "Ηρας
ο Κλεοβις,

του Κλεοβεως

Lexicon

αι Σαρδεις,
των Σαρδεων

ο Σολων, του Σολωνος

Aggettivi
αθλοφορος, αθλοφορον
ολβιος, ολβια, δλβιον
παμπολυς, παμπολλη,

παμπολυ, gen.
παμπολλου,
παμπολλης,
παμπολλου

συχνος, συχνη, συχνον

Numerali
τετταρακοντα
τριακοντα

Preposizioni
αντιον + gen.
εκτος + gen.

Avverbi

παγχυ
παντως

Congiunzioni
ει γαρ...! (+ ott.)
ειθε...! (+ott)

Locuzioni
απο στοματος λεγω
δευτερεια φερω
εν μερει
λογω μεν... εργω δε...
τα νομιζομενα
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Ο ΚΡΟΙΣΟΣ ΤΟΝ ΠΑΙΔΑ ΑΠΟΛΛΥΣΙΝ (α)

Ως δε απηλθεν ο Σολων, ελαβεν εκ του

θεου νεμεσις μεγαλη Κροισον, διοτι

ενομισεν εαυτον ειναι ανθρωπων απαν­

των ολβιωτατον. Καθευδοντι γαρ αυτω

5 επεστη ονειρος, δς αυτω την αληθειαν

εφαινε των μελλοντων γενεσθαι κακων

κατα τον παιδα. ^Ησαν δε Κροισω δυο

παιδες, ων ο μεν ετερος κωφος ην, ο δε

ετερος των ηλικων πολυ πρωτος· ονομα

ιο δε αυτω ην "Ατυς. Τουτον ουν τον "ΑτΟν

σημαινει τω Κροισφ ο ονειρος αποθανεισ­

θαι αιχμη σιδηρα βληθεντα. Ο δε επει

σιδηρους, σιδηρα, σιδη­
ρουν diferro, fèrreo

Ο Κροισος αγεται τω παιδι
γυναικα· Ιδου, ο "Ατυς την
νυμφην οικαδε φερει εν
αμαξη.

αγομαι γυναικα τινι
η νυμφη (της νυμφης)
: η γυνη η μελλει γαμεισθαι
ο "ΛτΟς, του "Ατυος

νεμεσις λαμβανει με
: κολαζομαι υπο των θεων
η νεμεσις (της νεμεσεως)

ο ονειρος (του ονειρου)
= το οναρ

κωφος, -η, -ον : δς ουτε λεγειν
ουτε ακουειν δυναται

η αιχμη (της αιχμης)
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το ακοντιον (του ακοντιου)

ο ανδρεων (του ανδρεωνος) =
ο ανδρων

εκ-κομιζω
ο θαλαμος (του θαλαμου) :

ο γυναικων, ο κοιτων των
γυναικων

ο γαμος (του γαμου)

ου καθαρος ων τας χειρας :
φονευσας τινα των οικειων
καθαρσιος, -ον < καθαιρω

το καθαρσιον (ιερον) : το ιερον
δ σφαττομενον καθαιρει

επι-κυρεω

εξηγερθη, φοβουμενος τον δνειρον, αγεται

μεν τω παιδι γυναικα, επι πολεμον δε

ουκετι εξεπεμψε ν αυτον, ακοντια δε και 15

δορατα και παντα οις χρωνται ες πολεμον

ανθρωποι, εκ των ανδρεωνων εκκομισας

ες τους θαλαμους συνενησε, μη τι τω

παιδι εμπεσοι.

'Εχοντος δε εν χερσι του παιδος τον 2ο

γαμον, αφικνειται ες τας Σαρδεις ανηρ

ου καθαρος ων τας χειρας. Παρελθων δε

ουτος ες τα Κροισου οικια καθαρσιου

εδειτο επικυρησαν ο δε Κροισος αυτον

εκαθηρεν. Επει δε τα νομιζομενα εποιη- 25

συννεω ammucchio, am­
masso, accatasto
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σεν ο Κροισος, επυνθανετο οποθεν τε ηκοι

και τις ειη, λεγων ταδε* <ΓΩ ανθρωπε,

τις τ'ων και ποθεν ηκων ες τα εμα οικια

παρεγενου;» Ο δε απεκρινατο· «^Ω

30βασιλευ, Γορδιου μεν ειμι παις, ονομαζο­

μαι δε "Αδρβστος, φονευσβς δε τον

εμαυτου αδελφον ακων παρειμι, εξελη­

λαμενος υπο του πατρος.» Ο δε Κροισος

απεκρινατο· «'Ανδρων τε φιλων εκγονος

35ει και ηκεις ες φιλους, οπου αμηχανησεις

ουδενοςμενων εν τοις ημετεροις οικιοις.

Συμφοραν δε ταυτην παραινω σοι ως

κουφοτατα φερειν.»

— da Erodoto (Ι. 34-35)

ες τα εμα οικια = εις την εμην
οικιαν

ο Γορδιας (του Γορδιου)
: βασιλευς τις της Φρυγιας

εκ-γονος, -ον < εκ-γιγνομαι

αμηχανεω (+ gen.) : απορεω, εν
απορια ειμι
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Oi Μυσοι επι τον υν
εξελθοντες εποιουν μεν

κακον ουδεν, επασχον δε
κακα προς αυτου.

η αγρα (της αγρας)

διαιταν εχω = οικεω

oi Μυσοι (των ΜΟσων) : οι εν
τη ΜΟσια οικουντες

προ-θυμεομαι < προ-θΟμος
(: μαλα βουλομαι)

Ο ΚΡΟΙΣΟΣ ΤΟΝ ΠΑΙΔΑ ΑΠΟΛΛΥΣΙΝ (β)

Ο μεν ουν "Αδραστος διαιταν ειχε εν

Κροισου, εν δε τω αυτω χρονω εν τω 4ο

Ολυμπω τω δρει υς μεγας γιγνεται*

ορμωμενος δε ουτος εκ του δρους τουτου

τα των Μυσων εργα διεφθειρε, πολλακις

δε οι Μυσοι επ'αυτδν εξελθοντες εποιουν

μεν κακον ουδεν, επασχον δε κακα προς 45

αυτου. Τελος δε αφικομενοι παρα τον

Κροισον των Μυσων αγγελοι ελεγον ταδε*

<ΓΩβασιλευ, υς μεγιστος ανεφανη ημιν

εν τη χωρα, δς τα εργα διαφθειρει. Τουτον

προθΟμουμενοι ελειν ου δυναμεθα. Νυν so
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ουν δεομεθα σου τον παιδα και λογαδας

νεανιας και κυνας πεμψαι ημιν, ινα

αυτον εξελωμεν εκ της χωρας.»

Κροισοςδε μεμνημενος του ονειρου τα

55επη ελεγε ταδε* «Τον παιδα ουκ εθελω

πεμψαι· νεογαμος γαρ εστι και ταυτα

αυτω νυν μελει. Λυδων μεντοι λογαδας

και κυνας πεμψω και κελευσω τους

ιοντας εξελειν το θηριον εκ της χωρβς.»

60 Ο δε παις ακουσας α ειπεν Κροισος

τοις Μυσοις, προς αυτον προσηλθε και,

«ωπατερ,» φησιν, «δια τι ουκ εθελεις με

πεμψαι ες την αγραν; ^Αρα δειλιαν τινα

εν μοι ειδες η αθυμιδν;» Ο δε Κροισος

65αποκρινεται τοισδε· «^Ω παι, ουτε δειλιβν

ουτεαλλο ουδεν αχαρι ιδων ποιω ταυτα,

αλλα μοι οψις ονειρου εν τω υπνω

επιστασα εφη σε ολιγοχρονιον εσεσθαν

υπο γαρ αιχμης σιδηρας απολεισθαι.»

μεμνημενος ricordandosi

οι λογαδες (των λογαδων)
: οι αριστοι

το επος (του επους) = ο λογος

νεογαμος εστι : νεωστι
γυναικα ηγαγετο
νεογαμος, -ον
ταυτα : ο γαμος

η δειλια (της δειλιας)
= ο φοβος
η αθυμια (της αθυμιας)
< αθυμεω

αχαρις, αχαρι, gen. αχαριτος
< α- + χαρις
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μεθ-ιημι τινα : εαω τινα Ιεναι

αμειβομαι = αποκρινομαι

χρηζω : δεομαι, χρη εστι μοι

χαριζομαι : χαριν εχω και
διδωμι

'Αποκρινεται δε ο νεβνιβς τοισδε* «Συγ- 7ο

γνωμη μεν εστι σοι, ω πατερ, ιδοντι οψιν

τοιαυτην περι εμε φυλακην εχειν. Λεγεις

δε οτι ο δνειρος εφη υπο αιχμης σιδηρας

εμε τελευτησειν υος δε ποιαι μεν εισι

χειρες, ποια δε αιχμη σιδηρα; Επει ουν 75

ου προς ανδρας ημιν γιγνεται η μαχη,

μεθες με.» 'Αμειβεται Κροισος* <ΓΩ παι,

νικας με γνωμην αποφαινων περι του

ονειρου. Μεταγιγνωσκω ουν και μεθιημι

σε ιεναι επι την αγραν.» so

Ειπων δε ταυτα ο Κροισος τον "Αδρασ­

τον μεταπεμπεται και αυτω λεγει ταδε·

«"Αδρβστε, εγω σε εκαθηρα και εν τοις

οικιοις εδεξαμην νυν ουν φυλακα του

παιδος εμου σε χρηζω γενεσθαι ες αγρδν 85

ορμωμενου.» Ο δε "Αδρδστος απεκρινατο·

«Επει συ σπευδεις και δει με σοι χαρι­

ζεσθαι, ετοιμος ειμι ποιειν ταυτα, τον τε

παιδα σον δν κελευεις φυλασσειν ασφα­

η συγγνωμη, της συγ- μεταγιγνωσκω cambio
γνωμης la scusa idea
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90λη του φυλασσοντος ενεκα προσδοκβ σοι

νοστησειν.»

^Ηισαν μετα ταυτα εξηρτυμενοι
λογασι τε νεβνιαις και κυσιν. Αφικο­

μενοι δε ες τον "Ολυμπον το ορος εζητουν

95το θηριον, ευροντες δε και περισταντες

αυτο κυκλφ εσηκοντιζον. Ενταυθα δη ο

ξενος, ο καθαρθεις τον φονον, ακοντιζων

τον υν, του μεν αμαρτανει, τυγχανει δε

του Κροισου παιδος. Ο μεν ουν βληθεις

ιοοτη αιχμη εξεπλησε του ονειρου την φημην,

ετρεχε δε τις ως αγγελων τω Κροισφ το

γενομενον.Αφικομενος δε ες τας Σαρδεις

την τε μαχην και τον του παιδος μορον
ειπεν αυτω.

— da Erodoto (Ι. 36-43)

προσ-δοκαω = επιμενω

εξαρτυω = παρασκευαζω

εσ-ακοντιζω < ακοντιον
: βαλλω τω ακοντιω
ακοντιζω = εσακοντιζω

εκ-πιμπλημι
η φημη (της φημης) (< φημι)
: η φωνη των θεων

ο μορος (του μορου) = η τυχη,
η δυστυχια, η συμφορα
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«Κυκλος των ανθρωπινων
εστι πραγματων, δς,

περιφερομενος, ουκ εα αει
τους αυτους ευτυχειν.

^Αρ'αγνοεις τι ο
Πολυκρατης επαθε;»

η βιβλος (της βιβλου) =
το βιβλιον

Ο ΦΘΟΝΟΣ ΤΩΝ ΘΕΩΝ

Ταυτ'αναγνους, ο Φιλιππος μαλα ετα- ìos

ραχθη και εδακρΟσε τη του Κροισου

συμφορα.

Εισελθων δε εις την οικιαν των ανε­

ψιων ο ετερος, και ιδων τον Φιλιππον

δακρυοντα, «τι εστιν σοι,» εφη, «ω Φιλιπ- ιιο

πε; Τι δε παθων δακρυεις, τουτο το

βιβλιον εν χερσι εχων;»

Ο δε Φιλιππος, τους οφθαλμους δα­

κρυων μεστους εκ της βιβλου &ραςτε και

τω ανεψιω εμβλεψβς, «ισως και συ,» εφη, ιι5

«ωσπερ ο σος αδελφος, αμα τω διδασ­

ο φθονος, του φθονου l'in­
vidia, la gelosia
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καλω ανεγνως περυσι τα του Κροισου

ελεινα πραγματα* νυν δη δε περι του

θανατου του υιου ανεγιγνωσκον, και ουχ

ι2οοιος τ'ην μη ουκ οικτιρειν αυτον και

δακρυειν. Εισηλθε δε με λογισαμενον

κατοικτιραιου μονον αυτον αλλα και παντα

ανθρωπινον βιον, ει και ο Κροισος, καιπερ

ουτωςολβιος φαινομενος ειναι, εις τοσαυτην

125συμφοραν ενεπεσε και ουδεν εδυνηθη

ποιησαι προς το των θεων βουλευμα. Ομοιως

δε των ανθρωπων ουδεις ουτως ευδαιμων

τυγχανει ων ωστε πολλακις και ουχ απαξ

αποθανειν μη βουληθηναι μαλλον η ζην.

noΑι τε γαρ συμφοραι προσπιπτουσαι και

αι νοσοι συνταραττουσαι ποιουσι δοκειν

ειναι μακρον τον βιον καιπερ βραχυν

οντα. Ουτως ο μεν θανατος πολλακις,

μοχθηρης ουσης της ζωης, καταφυγη αι­

135ρετωτατη φαινεται ειναι* ο δε θεος γευσας

τον ανθρωπον γλυκεος βιου, εξαιφνης

φθονερος ευρισκεται ων.»

ελεινος, -η, -ον = ελεεινος

ουχ οιος τ'ειμι μτι ου + inf.

το βουλευμα
(του βουλευματος) = η βουλη

απαξ <->πολλακις

συν-ταραττω <-»εν κοσμω
τιθημι

μοχθηρος, -α, -ον = χαλεπος,
κακος, κακοδαιμων
η κατα-φυγη (της καταφυγης)
αιρετος, -η, -ον : δς αιρεισθαι
δυναται
γλυκυς, -εια, -υ = ηδυς

φθονερος, -α, -ον < φθονος
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επι-λανθανομαι (+ gen.) <->
αναμιμνησκομαι

η α-ταραξια (της αταραξιας) <
α- + ταραττω

Ο δε ανεψιος υπολαβων, «ευφημει,»

εφη, «ω φιλε*φθονος γαρ εξω θειου χορου

ισταται. Ει δε τουτο ειπειν βουλει, οτι οι ι4ο

θεοι την υβριν κολαζουσι και αει
κωλυουσι ημας επιλανθανεσθαι της

ανθρωπινης φυσεως ασθενους ουσης,

ομολογω σοι. Ου γαρ εξεστιν ανθρωπω,

θνητω δντι, εαυτον μακαρισαι και αξιον us

νομισαι της τε ευδαιμονιας και της

αταραξιας της των αθανατων θεων. Και

γαρ οι ολβιωτατοι των ανθρωπων, ει

γιγνωσκουσιν οτι ανθρωποι και αυτοι

εισιν, εκεινο πρωτον μανθανουσιν, ως ι5ο

κυκλος των ανθρωπινων εστι πραγματων,

δς, περιφερομενος, ουκ εα αει τους αυτους

ευτυχειν. ^Αρ'αγνοεις τι ο Πολυκρατης

επαθε;»

Ο δε Φιλιππος, «τις ποτε,» εφη, «ουτος 155

ο Πολυκρατης ην;»

Ο δε ανεψιος αποκριναμενος, «τυραν­

νος,» εφη, «ετυγχανε ων, αρχων των

γευω (τινα τινος) faccio
gustare (qualcosa a qual­
cuno)
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Σαμιων εσχε γαρ Σαμον επαναστας. Δυο

ι6οησαν αυτω αδελφοι, ονομασι Πανταγνω­

τοςκαι Συλοσων πρωτον μεν ουν εις τρια

μερη διελων την πολιν τοις αδελφοις

ενειμε*επειτα δε τον μεν αυτων αποκτει­

νβς, τον δε νεωτερον, Συλοσωντα, εξελα­

165σας, μονος εσχε πασαν Σαμον. 'Εχων δε

την νησον, ξενιαν τω των Αιγυπτιων βα­

σιλευοντι, ονοματι Αμασει, συνεθετο,

πεμπων τε δωρα και δεχομενος αλλα

παρ'εκεινου. Εν χρονω δε ολιγφ του

noΠολυκρατους τα πραγματα ηυξετο* δποι

γαρ ελθοι στρατευεσθαι, παντα αυτω

εχωρει ευτυχως* συχνας μεν δη των

νησων ειλε, πολλα δε και της ηπειρου

αστη.Και ο Πολυκρατης ευτυχων μεγα­

175λως ουκ ελανθανε τον "Αμβσιν, αλλ'

αυτος περι τουτου εφροντιζεν. Πολλω δε

ετι πλειονος ευτυχιας αυτω γιγνομενης,

ο "Αμασις, γραψβς ταδε, επεστειλεν εις

Σαμον· ""Αμβσις Πολυκρατει ωδε λεγει.

επ-αν-ισταμαι

ο Πανταγνωτος
(του Πανταγνωτου)
ο Συλοσων (του Συλοσωντος)

η ξενια (της ξενιας) < ξενος

ο "Αμασις (του Αμασεως)

χωρεω = βαινω
εχωρει ευτυχως : ηυτυχει

η ευτυχια (της ευτυχιας)
< ευτυχεω
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ευ πραττω = ευ εχω

δυστυχεω <-»ευτυχεω

αλγεω : αλγηδονα πασχω

συμ-βουλευω = παραινεω

το κειμηλιον (του κειμηλιου) =
ο θησαυρος

η σφραγις
(της σφραγιδος)

η σμαραγδος
(της σμαραγδου)

V Ι-κ

Ηδυ μεν εστι πυνθανεσθαι ανδρα φιλον ιso

και ξενον ευ πραττοντα* εμοι δε αι σαι

μεγαλαι ευτυχιαι ουκ αρεσκουσν επισ­

ταμαι γαρ ως το θειον εστι φθονερον. 'Εγω

δε βουλομαι, ωσπερ εμαυτω, ουτω τοις

εμοις φιλοις τα μεν των πραγματων ευ- 185

τυχειν, τα δε δυστυχειν, και ουτω διαγειν

τον βιον εναλλαξ πραττων, μαλλον η ευ­

τυχειν τα παντα. Ουδενα γαρ πω οιδα

οστις, ευτυχων τα παντα, εις τελος ου

κακως ετελευτησε. Συ μεν ουν νυν εμοι 1%

πειθομενος ποιησον ταδε*φροντισας δ τι

αν ευρης ον σοι πλειστου αξιον, και εφ'ω

απολομενω συ μαλιστα την ψυχην αλ­

γησεις, λαβων τουτο ουτως αποβαλε ωστε

μηκετι υπ'ανθρωπων ευρεθηναι." Ταυτα 195

δε αναγνους ο Πολυκρατης, συνεις οτι

ευ συνεβουλευεν ο "Αμασις, εφροντιζεν

εφ'ω των κειμηλιων απολομενω αν μαλισ­

τα αλγησειε· φροντισβς δε ηυρε τοδε*ην

αυτω σφραγις χρυσου και σμαραγδου 200

326



Capitolo XXVI

λιθου,καλλιστον εργον Σαμιου τεχνιτου.

Επει ουν ταυτην αυτω εδοκει αποβαλειν,

εποιει ταδε· εις ναυν εισεβη, και εκελευε

τους ναυτας αναγαγειν αυτην εις το

205πελαγος· ως δε πολυ απεσχε της νησου,

περιελομενος την σφραγιδα, παντων των

ναυτων ορωντων ερριψεν εις το πελαγος.

Τουτο δε ποιησας απεπλει, αφικομενος

δε εις την οικιαν τη συμφορα ωκτιρεν.

2ιοΠεμπτη δε η εκτη ημερα απο τουτων ταδε

αυτω συνεβη· ανηρ αλιευς, λαβων ιχθυν

μεγαν τε και καλον, ηξιου αυτον τω

Πολυκρατει δωρον δοθηναν φερων δε εις

τα βασιλεια, ουτως ειπε διδους τον ιχθυν

2ι5"^Ω βασιλευ, εγω τονδε τον ιχθυν ελων

ουκ ηξιουν φερειν εις αγοραν, αλλα μοι

εδοκει σου τε ειναι αξιος και της σης

αρχης· σοι δε αυτον φερων διδωμι." Ο

δε,ησθεις τοις του αλιεως λογοις, αυτον

220επι δειπνον εκαλεσε. Ο μεν ουν αλιευς,

μεγα ποιουμενος ταυτα, ηει εις την

ο τεχνιτης (του τεχνιτου)
< τεχνη

αν-αγω

το πελαγος (του πελαγους)
= η θαλαττα
περι-οαρεω = αφ-αιρεω
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η επιστολη (της επιστολης) :
η βιβλος η εις τινα

επι-στελλεται

ο Οροιτης (του Οροιτου)

ο ανασταυρουμενος
^^ ανασταυροω

προυμαντευσατο =
προ^εμαντευσατο

προ-μαντευομαι

οι,κιαν οι δε θεραποντες οι του Πολυκρα­

τους, τεμνοντες τον ιχθυν, εν τη γαστρι

αυτου ευρισκουσιν ενουσαν την του

τυραννου σφραγιδα* ως δε ειδον τε και 225

ελαβον, εφερον χαιροντες παρα τον

Πολυκρατη, διδοντες δε αυτω την σφρα­

γιδα ελεγον τινι τροπω ηυρεθη. Τον δε

Πολυκρατη εισηλθε θειον ειναι το πραγ­

μα, και εγραψε εν επιστολη παντα τα 23ο

γενομενα, γραψβς δε εις Αιγυπτον εστει­

λε. Αναγνους δε ο "Αμβσις την επιστο­

λην, εμαθεν οτι ουκ ευ τελευτησοι Πολυ­

κρατης, δς, ευτυχων τα παντα, και α

αποβαλλει ευρισκει. Μετα γαρ ου πολυν 235

χρονον ο Πολυκρατης διεφθαρη κακως

υπ'Οροιτου, ανδρος Περσου· αποκτεινας

δε αυτον Οροιτης ανεσταυρωσεν.
Πολυκρατους μεν δη αι πολλαι ευτυχιαι

εις τουτο ετελευτησαν, ωσπερ αυτω m

"Αμβσις, ο Αιγυπτου βασιλευς, προυμαν­
τευσατο.»
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Ταυτ'ειπων ο μεν ανεψιος, χαιρειν

κελευσας τον Φιλιππον, εις τον πατερα

245εξωθεν της οικιας καλουντα αυτον

απηλθε.Ο δε Φιλιππος ολιγον τινα χρο­

νονενεθυμειτο τους του ανεψιου λογους·

επειτα δε αυθις εις το του Ηροδοτου

βιβλιον επανηλθεν.
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Parole correlative
(pronomi, aggettivi, avverbi)

Interrogativi

Dipersona

Di modo

Di stato
in luogo

Di moto
a luogo

Di moto
da luogo

Di tempo

Di qualità

Di quantità

D *alternativa

τις; «chi?»

πως; «come?»

που; «dove?»

ποι; «(verso)
dove?»

ποθεν; «di dove?,
donde?»

ποτε; «quando?»

ποιος; «quale?,
di qual natura,
di che tipo?»

ποσος; «quanto?
(nel plur., quan­
ti?)»

ποτερος;,
οποτερος; «quale
(dei due)?»

Enchiridion

Enchiridion

Le letture di questo capitolo ci consentono, coi
numerosi esempi che offrono, di riordinar le idee ri­
guardo alle parole correlative. La maggior parte di
quelle che trovate nella tabella seguente vi dovreb­
bero esser già note, perché le avete incontrate nelle
letture ο nelle sezioni di grammatica:

Indefiniti

τις «qualcuno;
qualche»

πως «in qualche
modo»

που «in qualche
luogo»

ποι «verso qualche
luogo»

ποθεν «da qualche
luogo»

ποτε «qualche vol­
ta, mai»

ποιος «d'un certo
tipo»

ποσος «d'una certa
grandezza»

Dimostrativi

δδε, «questo»
ουτος «questo,
codesto»
εκεινος, «quello»

ουτω(ς), ωδε, ως
«così»

ενθαδε, ενταυθα
«qui, qua» (stato in
luogo)
εκει «lì, là» (stato
in luogo)

δευρο «qui, qua»
(moto a luogo)
εκεισε «lì, là»
(moto a luogo)

εντευθεν «di qui»
εκειθεν «di lì»

τοτε «allora»

τοιουτος, τοιοσδε
«tale, di questo
tipo»

τοσουτος,
τοσοσδε «tanto

grande (nelplur.,
tanti)»

ετερος «l'uno ο
l'altro (di due)»

Relativi

δς, δσπερ «che, il
quale (appunto)»
δστις «chiunque»

ως, ωσπερ, δπως
«come (appunto)»

ου, ουπερ, δπου
«dove (appunto)»

οι, δποι «(verso)
dove»

δθεν, οποθεν «di
dove, donde»

δτε, οποτε «quan­
do»

οιος, οποιος «qua­
le»

δσος, οποσος «tan­
to quanto, tanto
grande quanto (nel
plur., tanti quanti)»
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Le parole δστις, οπως, οπου ecc. sostituiscono
spesso gli altri interrogativi nelle interrogative indi­
rette: per esempio, «Dimmi dov'è il babbo» si può
dir sia «Ειπε μοι που εστιν ο πατηρ» sia «Ειπε
μοι οπου εστιν ο πατηρ»; scrivete qualche altro
esempio dello stesso tipo, considerando tutt'e due le
possibilità.

Vi diamo ora un compendio schematico di diver­
si usi dell'accusativo, del genitivo e del dativo; nelle
letture avete già trovato esempi della maggior parte
di questi usi.

a) L'accusativo esprime anzitutto, naturalmente,
il complemento oggetto (diretto) coi verbi transitivi:
per esempio,Ο ανθρωπος γεωργει τον κληρον­
L'uomo coltiva ilpodere.

Notate che alcuni verbi si costruiscono con un

doppio accusativo', per esempio, Τουτο σε ερωτω,
ο Τουτο σε αιτω = Ti domando, chiedo, questo
(accusativo della cosa e accusativo della persona).

b) L'accusativo neutro di parecchi aggettivi e d'al­
cuni pronomi è spesso usato con valore avverbiale
{accusativo avverbiale): così, μεγα, πολυ, ολιγον,
ουδεν, τι; (= δια τι;) ecc. Esempi: Μεγα ^οα = Gri­
daforte; Ουδεν σε φοβειται = Non ti temeper nul­
la (punto); Ti τουτο ποιεις; = Perché fai questo?

In particolare, l'accusativo neutro singolare del
comparativo, e l'accusativo neutro plurale del su­
perlativo, d'un aggettivo servono anche come com­
parativo e superlativo dell'avverbio corrispondente:
θαττον, «più velocemente», ταχιστα, «velocis­
simamente, il più velocemente».

e) L'accusativo serve anche a limitare un'affer­
mazione, ossia indica entro quale àmbito essa valga
(accusativo di relazione: «per, in, quanto a, limitata­
mente a» e simili). Ecco due esempi: Ο Κροισος
ΛΟδοςην το γενος = Creso, quanto alla stirpe (per
nascita), era lidio; Ανηρ τις αφικετο ου καθαρος
τας χειρας = Arrivò un uomo impuro nelle mani
(= colle mani impure).

δστις, οπως, οπου = τις, πως, που
nelle interrogative indirette

Alcuni usi dell'accusativo

acc dell'oggetto diretto:
γεωργει τον κληρον

doppio acc:
τουτο σε ερωτω

acc avverbiale:
μεγα βοα
ουδεν σε φοβειται
τι τουτο ποιεις;

acc. neutro sing. del comp. e acc.
neutro plur. del superi, dell'agget­
tivo = comp. e sup. dell'avverbio:
θαττον, «più velocemente»
ταχιστα, «velocissimamente»

acc. di relazione:
ΛΟδος το γενος
καθαρος τας χειρας
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acc. d'estensione:
nello spazio:

πολλους σταδιους απεχει
nel tempo:

πεντε ημερ&ςεμειναμεν

acc. assoluto:
δοξαν...

εξον..
δεον...

Tace, nei giuramenti:
vtj τους θεουφ.

μα τον Αια\

Alcuni usi del genitivo

gen. possessivo:
ο τον παιδος κυων

gen. con aggettivi:
αξιος των πατερων

gen. partitivo:
πολλοι των πολιτων

των πολιτων οι μεν... οι δε...

gen. di tempo:
νυκτος

d) S'indica coli'accusativo anche un'estensione:
si può trattar d'un'estensione nello spazio, come in
quest'esempio:Tò αστυ πολλους σταδιους απεχει
= La città dista molti stadi; oppure d'un'estensione
nel tempo, ossia d'una durata (complemento di tem­
po continuato): per esempio, Εμειναμεν πεντε
ημερας = Restammo (lì) (per) cinque giorni.

e) Notate poi il costrutto dell'accusativo assolu­
to, che s'usa invece del genitivo assoluto col partici­
pio accusativo neutro di verbi impersonali (dunque,
senza un soggetto): per esempio, con δοκει, «sem­
bra opportuno, decido (decide ecc.) di» (latino
videtur):Δοξαν τον παιδα ες την αγραν πεμψαι,
ο Κροισος μαλιστα εφοβειτο =Essendogli] parso
bene (= Avendo deciso) di mandare a caccia il figlio,
Creso aveva moltissima paura; con εξεστι(ν): 'Εξον
ες την αγραν ιεναι, ο "ΑτΟς ευθυς ορμαται =
Essendo permesso di (= Dal momento che può) an­
dare a caccia, Ati parte sùbito; con δει: Δεον το
θηριον αιρειν, ες το δρος εσπευδον = Giacché bi­
sognava catturar la belva, andavano in fretta al monte.

f) Ricordate infine che i giuramenti s'esprimono
colle particelle νη (affermativa) e μα (negativa) e
l'accusativo: Νη τους θεους! = Sì,per gli dèi!; Ma
τον Δια! = No, per Zeus!

a) II genitivo indica spesso il possessore d'una
cosa (genitivopossessivo): ο τον παιδος κυων = il
cane del ragazzo.

b) Essopuò esserrettoda aggettivi,come αιτιος e αξιος:
per esempio,Δει σε αξιον γιγνεσθαι των πατερων=
Bisogna che tu ti renda degno dei tuoi antenati.

e) Molto frequente è poi il genitivo partitivo, che
esprime il tutto da cui si prende una parte: πολλοι
των πολιτων, «molti dei cittadini». Ricordate che
spesso esso si colloca all'inizio della frase: Των
πολιτων ο\ μεν εμενον, οι δε απηλθον = Dei citta­
dini, alcuni restavano, gli altri se n'andarono.

d) II genitivo esprime spesso una determinazione
di tempo, come in questa frase: Ο δουλος εξηλθεν
νυκτος = Lo schiavo uscì di notte.

332



Enchiridion Capitolo XXVI

In particolare, si risponde col genitivo alla do­
manda «entro (in) quanto tempo?»: per esempio,
Τριων ημερωνοικαδε επανιμεν = Torneremoa casa
entro tre giorni.

e) Si mette molte volte in genitivo il secondo ter­
mine di paragone dopo un comparativo (aggettivo ο
avverbio):Οι αθανατοι ουδεν αμεινον επραττον
των αλλων = Agl'immortali non andò punto me­
glio che agli altri.

f) Col nostro caso si può esprimer poi un'idea di
separazione, origine, distanza ο simili: per esem­
pio, Οι δουλοι επαυσαντο εργον = Gli schiavi
smisero di lavorare (cessarono dal lavoro); Δυο
παιδες Κροισου εγενοντο = Nacquero a Creso (pro­
priamente, da Creso) due figlioli; Tò αστυ πολυ
απεχει της Θαλαττης = La città dista di molto dal
mare (come abbiamo visto, la misura della distanza
s'esprime coli'accusativo d'estensione nello spazio:
πολλους σταδιους).

g) Infine, reggono il genitivo parecchi verbi, che
significano: «afferrare, tenere stretto» (εχομαι,
λαμβανομαι), «regnare, dominare (su)» (αρχω,
κρατεω, βασιλευω), «colpire» (τυγχανω), «man­
care il bersaglio (di)» (αμαρτανω), «percepire, sen­
tire, toccare» (αισθανομαι, ακουω, απτομαι), «par­
tecipare (a)» (μετεχω). Ι verbi di percepire reggono
generalmente il genitivo della persona ma
l'accusativo della cosa: σου ακουω, «sento te», ma
ταυτα ακουω, «sento queste cose».

a) L'uso principale del dativo è quello d'espri­
mere il complemento di termine, ο oggetto indiretto,
con molti verbi: Ο Κροισος ουκ εδωκε δορυ τω
παιδι = Creso non détte una lancia al ragazzo', Ο
γαμος αυτω νυν μελει = Ora gli sta a cuore il ma­
trimonio.

Degni di nota son soprattutto quei verbi che in
italiano sono invece transitivi: ricordate ακολουθεω
e επομαι, βοηθεω,ευχομαι, ηγεομαι.

b) Col dativo s'indica poi che qualcosa si fa ο
avviene a vantaggio, ο comunque nell'interesse, di

«entro (in) quanto tempo?»
τριων ημερων

gen del secondo termine di
paragone:
ουδεν αμεινον των αλλων

gen. di separazione:
παυομαι εργου
γιγνομαι Κροισου
απεχομαι της θαλαττης

gen. con verbi:
a) «afferrare, tenere stretto»
(λαμβανομαι, εχομαι)
b) «regnare, dominare»
(αρχω, κρατεω, βασιλευω)
e) «colpire, ottenere»
(τυγχανω, κυρεω)
d) «mancare il bersaglio»
(αμαρτανω)
e) «percepire, sentire, toccare»
(αισθανομαι, ακουω, απτομαι)
f) «partecipare»
(μετεχω)

Alcuni usi del dativo

dat. del compì, di termine
(o oggetto indiretto):
διδωμι τω παιδι δορυ
μελει μοι ο γαμος

verbi col dat.:
ακολουθεω
επομαι
βοηθεω
ευχομαι
ηγεομαι
dat. d'interesse:
εαυτω πονει
Αθηναιοις νομους εθηκεν
77μ*νγιγνεται η μαχη
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dat. di possesso:
"Ησαν Κροισω δυο παιδες

dat. di limitazione:
ονοματι Θησευς

dat. strumentale:
οφθαλμοις ορωμεν

compì, di causa efficiente:
δορατι εβληθη

dat. sociativo: «insieme con»:
η ναυς διεφθαρη

αυτοις τοις ανδρασιν

dat. di tempo:
τη αυτη ημερα

dat. di misura:
πολλω μειζων

qualcuno {dativod'interesse). Ecco tre esempi: Πας
ανηρ εαντω πονει = Ogni uomo lavoraper sé stes­
so',Ο Σολων Αθηναιοις νομους εθηκεν = Solone
fece delle léggi per gli ateniesi, Ου προς ανδρας
ημιν γιγνεται η μαχη = Per noi la battaglia (la no­
stra battaglia) non è contro degli uomini.

e) V'è ben noto il dativo dipossesso («a me è una
cosa» = «io ho una cosa»): ^Ησαν Κροισω δυο
παιδες = Creso aveva due figlioli; "Αλλοις μεν
χρηματα εστι πολλα, ημιν δε συμμαχοι αγαθοι
= Altri han grandi ricchezze, ma noi abbiamo dei
buoni alleati.

d) In un'espressione come ονοματι Θησευς, «di
nome Tèseo» (propriamente: «T.quanto al nome,per
quel che riguarda il nome»), avete un esempio del
dativo di limitazione, simile all'accusativo di rela­
zione visto dianzi.

e) Comunissimo è il dativo strumentale, con cui
si rende il complemento di mezzo ο di strumento: per
esempio, Οφθαλμοις ορωμεν = Vediamo cogli oc­
chi, Ταις νανσι πλευσομεθα = Navigheremocolle
navi.

E di natura strumentale è anche il dativo del com­

plemento di causa efficiente, cioè della cosa da cui è
compiuta l'azione significata da un verbo passivo:
per esempio,Aópan εβληθη = Fu colpito da {pro­
priamente, con) una lancia. (Come sapete, se, anzi­
ché d'una cosa, si tratta d'una persona, si parla di
complemento d'agente, che s'esprime perlopiù con
υπο e il genitivo.)

f) Qualche volta il dativo può esser reso con «in­
sieme con» ο simili. Osservate per esempio questa
frase: Η ναυς διεφθαρη αυτοις τοις ανδρασιν =
Fu distrutta la nave con tutta la ciurma.

g) Anche il dativo può indicare una circostanza
di tempo: Tfjαυτη ημερα απεθανε ν = Morì lo stes­
so giorno.

h) Coi comparativi, il dativo esprime la misura
della differenza {dativo di misura): Πολλω μειζων
= Di molto {digran lunga) più grande.
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I verbi greci

Verbicol raddoppiamento del presente:

γιγνομαι (temiverbaliγεν-/γον-/γν- e γενη-), γενησομαι, εγενομην, γεγονα
e γεγενημαι, «divento; sono; nasco»

γιγνωσκω (γνω-), γνωσομαι, εγνων, εγνωκα, εγνωσμαι, εγνωσθην, «ven­
go a sapere, apprendo»

διδασκω (διδακ-), διδαξω, εδιδαξα, δεδιδαχα, δεδιδαγμαι, εδιδαχθην, «in­
segno»

πιπτω (temi verbali πετ-/πτ- e πτω-), πεσουμαι, επεσον, πεπτωκα, «cado»

Temiverbali con apofonia -e-/-o-/zero:

γιγνομαι, temi verbali γεν-/γον-/γν- (e γενη-): vedetene il paradigma qui
sopra

λειπω (t.v.alternanteλειπ-/λοιπ-/λιπ-), λειψω, ελιπον, λελοιπα, λελειμμαι,
ελειφθην, «lascio»

Quando il grado zero contiene una liquida (λ, ρ) ο una nasale (μ, ν), si sviluppa
in esso una vocale a. Osservate quest'esempio:

πασχω, t. v.alternanteπενθ-/πονθ-/πνθ- > παθ- :πεισομαι, επαθον, πεπονθα,
«patisco, provo, sento; mi capita (una cosa)»

II greco nell'italiano

Da quali parole greche derivano questi termini, con cui si designano altret­
tanti generi letterari?
1) epico
2) lirico
3) drammatico
4) tragedia
5) commedia
6) biografia

Quale importante genere letterario manca in questa lista?
Chesignifica dunque,propriamente, lirico? Che significato ha preso invece la
parola nel mondo moderno (pensate a un poeta lirico ο alla musica lirica/?
È noto che Dante chiamò il suo poema, conforme all'uso dei suoi tempi, non
commèdia ma comedìa: come si spiegano le due diverse accentazioni?
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Esercizio 26a
Leggete a voce alta e traducete:

1. «Πως τουτο εποιησας;» «Τουτο ωδε εποιησα ωσπερ παρηνεσεν ο
πατηρ.»

2. «Ποθεν ηκεις;» «Ουκ οιδα οποθεν της γαρ οδου ημαρτον.»
3. «Που οικει ο γερων;» «Εκει οικει ο γερων, εγγυς του ποταμου, δπου

ειδον αυτον νεωστι.»
4. «Εν ποια νηι δευρο επλευσας;» «Εν τοιαυτη νηι επλευσα οια σιτον

απο της Αιγυπτου φερει.»
5. Τοσουτον χρονον εν τη αγορα εμενομεν δσον εκελευσας.
6. Η παρθενος τον πατερα ηρετο ποι ερχεται* ο δε ουκ ηθελεν

αποκρινεσθαι.
7. Ποτε οικαδε επανεισιν η μητηρ; Η μητηρ οικαδε επανεισιν δταν τον

πατερα ευρη.
8. Ποσας ναυς εχουσιν οι πολεμιοι; Ουκ οιδα εγωγε οποσας ναυς

εχουσιν.
9. Ο οπλιτης τη μεν ετερα χειρι δορυ εφερε, τη δε ετερα ξιφος.

10. Ο στρατηγος δυο αγγελους επεμψε ν, οι δε ου λεγουσι τα αυτα·
ποτερω πιστευωμεν;

Esercizio 26b
Leggete a voce alta e traducete questefrasi; poi spiegate l'uso dei diversi casi
nelle parole sottolineate.

1. Ο Κροισος φοβουμενος μη δορατι βληθειη ο παις, εκελευσεν αυτον
μαχης απεχειν.

2. Ανηρ τις, Φρυγιος το γενος, ες τας Σαρδεις αφικομενος, τον Κροισον
καθαρσιν ητησεν.

3. Δοξαν καθηραι αυτον, ο Κροισος επυνθανετο ποθεν ηκει και τινος
πατρος εγενετο.

4. Δεον το αληθες ειπειν, ο ξενος απεκρινατο* «Γορδιου μεν εγενομην,
δνομα δε μοι εστιν "Αδραστος, φονευσας δε τον εμαυτου αδελφον
&κων παρειμι.»

5. Ο δε Κροισος δεξαμενος αυτον, «ηκεις ες φιλους,» εφη. «Μενε ουν
εν τοις ημετεροις οικιοις δσον αν χρονον βουλη.»

6. "Αγγελοι τινες, ΜΟσοιγενος, ες Σαρδεις αφικομενοι, «πεμψον ημιν.
ω βασιλευ,» εφασαν, «τον σον παιδα ινα μεγα θηριον της χωρας
εξελωμεν.»

7. Ο δε Κροισος· «Δυο μεν παιδες εισι μοι, ων ουτος πολλω φιλαιτερος
εστι μοι του ετερου.»

8. «Ου μα Δια πεμψω αυτον υμιν. τον δε "Αδραστον πεμψω νεανιαις
τε και κυσιν.»
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9. Ο δε παις, ουδεν φοβουμενος την αγραν, τον πατερα επεισεν εαυτον
πεμψαν «ου γαρ,» φησιν, «προς ανδρας ημιν γιγνεται η μαχη.»

10. Εξον ουν ες την αγραν ιεναι, ο "Ατυς ευθυς ωρμηθη.
11. Μακραν ουν οδον πορευθεντες και το θηριον ευροντες, των νε&νιων

οι μεν αυτο εδιωκον, οι δε περισταντες κυκλω εσηκοντιζον.
12. Ο δε "Αδραστος ακοντιζων του υος. του μεν αμαρτανει, τυγχανει δε

του Κροισου παιδος.

Leggete questi brani (tratti, con adattamenti, da Erodoto, L 44-45: la conclu­
sione della storia di Creso e Adràsto), poi rispondete alle domande.

Ο ΑΔΡΑΣΤΟΣ ΕΑΥΤΟΝ ΣΦΑΤΤΕΙ

Ο δε Κροισος τω μεν θανατψ του παιδος συνεταραχθη, ετι δε μαλλον
ωδυρετο διοτι τον παιδα απεκτεινεν εκεινος δν αυτος φονου εκαθηρεν.
Λυπουμενος δε τη συμφορα δεινως, εκαλει μεν Δια καθαρσιον,
μαρτυρομενος α υπο του ξενου επαθεν, εκαλει δε Δια εφεστιον, διοτι εν
τοις οικιοις δεξαμενος τον ξενον ελανθανε βοσκων τον φονεΟ:του παιδος,
εκαλει δε και Δια εταιρειον, διοτι φυλακα συμπεμψδς αυτον ηυρε
πολεμιωτατον.

[καθαρσιος, -ον chepresiede alla purificazione (titolo di Zeus) μαρτυρομαι
chiamo a testimone εφεστιος, -ον chepresiede alfocolare (εατι(χ) e all'ospi­
talità (un altro titolo di Zeus) ο φονευς uccisore εταιρειος, -Gì,-ονprotettore
dell'amicizia, dei compagni (εταιροι,)]

1. Che effetto ebbe su Creso la notizia della morte del figliolo?
2. Perché egli s'addolorò ancor di più?
3. Creso invoca Zeus con tre titoli: quali?
4. Quand'egli l'invoca col titolo di καθαρσιος, si può dire ch'egli faccia

dell'ironia: perché?
5. E quando l'invoca col titolo d'εφεστιoς, in che consiste la sua ironia?
6. E quando lo chiama εταιρειος?

Παρησαν δε μετα τουτο οι ΛΟδοι φεροντες τον νεκρον, δπισθε δε
ειπετο αυτω ο φονευς. Στας δε ουτος προ του νεκρου παρεδιδου εαυτον
Κροισωπροτεινων τας χειρας, επικατασφαξαι εαυτον κελευων τω νεκρω,
λεγων οτι ουκετι χρη βιουν.

[παραδιδωμι εμαυτον m'arrendo, mi consegno ('παρεδιδου è un imperfetto
di conato: Adrasto «cercava di consegnarsi» a Creso, ma non ci riuscì perché
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questi non glielo permise) προ-τεινω protendo, stendo in avanti επι­
κατασφαττω sgozzo uno face.,)sopra un altro (à?X.)βιοω vivo]

7. Da chi è seguito il cadavere del figlio di Creso?
8. Con che gesto Adrasto tenta di consegnarsi a Creso?
9. Adrasto invita Creso a fare una cosa: quale?

10. Per che motivo egli dice d'averglielo chiesto?

Κροισος δε ταυτα ακουσας τον τε "Αδραστον οικτιρει, καιπερ ων εν
κακω οικειφ τοσουτω, και λεγει προς αυτον «"Εχω, ω ξενε, παρα σου
πασαν δικην, επειδη σεαυτου καταδικαζεις θανατον. Ου συ μοι τουδε
του κακου αιτιος ει, αλλα θεων τις, δς μοι παλαι προεσημαινε τα
μελλοντα εσεσθαι.» Κροισος μεν ουν εθαψε τον εαυτου παιδα, "Αδραστος
δε, ουτος δη ο φονευς μεν του εαυτου αδελφου, φονευς δε του καθηραντος,
επει ουδεις ανθρωπων εγενετο περι το σημα, επικατασφαττει τω τυμβω
εαυτον.

[καταδικαζω condanno uno fgen.^)a una pena face.,)ο τυμβος = το σημα]

11. Perché è sorprendente che Creso abbia compassione d'Adrasto?
12. Creso dice d'aver ricevuto piena soddisfazione da Adrasto: perché?
13. Chi, secondo Creso, è colpevole di quel ch'è accaduto?
14. Che fa infine Adrasto?

15. Da alcune parole d'Erodoto, alla fine di questo brano, si ricavano alcune
indicazioni sul motivo per cui Adrasto ha agito così: quali sono queste
parole, e qual è questo motivo?

16. Adrasto accètta le affermazioni di Creso su chi è responsabile dell'acca­
duto?

17. Potete ricavar dalle parole d'Erodoto qualche indizio riguardo alla sua
opinione sulla responsabilità dell'accaduto? Si può dire che, per Erodoto,
il responsabile sia in un certo senso Creso stesso? Per rispondere a queste
domande, tornate al principio di questa storia (all'inizio del capitolo).

Esercizio 26c
Traducete in greco:

1. Uno straniero, frigio di stirpe, arrivando a Sardi con mani impure (!),
chiese a Creso di purificarlo.

2. Quando i misii chiesero aiuto a Creso {aiuto = βοηθεια), dapprima egli
rifiutò (!) di mandar suo figlio.

3. Ma suo figlio disse: «La nostra battaglia (= La b. per noi) non è con uomi­
ni: dunque non avere affatto paura, ma mandami!»
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4. Sicché Creso fu convinto da queste parole, mandò a chiamar lo straniero e
gli disse di badare al suo figliolo.

5. Essendo(gli) concesso d'andare, Ati partì subito e arrivò alla montagna il
terzo giorno.

6. Quando poi trovarono il cinghiale, lo straniero scagliò la lancia {scaglio
la lancia = ακοντιζω; usate unparticipio) e mancò il cinghiale, ma colpì
il figlio di Creso.

La formazione delle parole

Proseguendo nel nostro studio dei meccanismi della derivazione, consideria­
mo ora, dopo i verbi e i sostantivi, gli aggettivi.
Gli esempi che seguono illustrano modi diversi diformazione degli aggettivi
in greco: analizzate ogni caso e, dal significato delle parole che conoscete,
ricavate quello delle altre.

1)

2)
3)
4)
5)
6)
7)
8)

λειπω
ηδομαι
ψευδομαι
ο πολεμος
η δικη
οικεω
ο πολεμος
πραττω (πραγ-)

λοιπος, -η, -ον
ηδυς, -εια, -υ
ψευδης, -ες
πολεμιος, -α, -ον
δικαιος, -G, -ον
οικειος, -α, -ον
πολεμικος, -η, -ον
πρακτικος, -η, -ον

9)
10)
11)

12)
13)
14)
15)
16)

ο λιθος
η μαχη
χραομαι
λαμπω
φοβεομαι
ποιεω
γραφω
χραομαι

λιθινος,
μαχιμος,

-η, -ον
-η, -ον

χρησιμος, -η, -ον
λαμπρος.
φοβερος,
ποιητος,
γραπτος,
χρηστος,

, -α, -ον
-α, -ον
-η, -ον
-η, -ον
-η, -ον

Qualcuno di questi suffissi, e qualcuna di queste parole, si continuano nella
nostra lingua: quali?
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Civiltà di vergogna e civiltà di colpa

Spiegandogli perché non fosse di
sposto a chiamarlo l'uomo più fe­

lice che avesse mai visto, Solóne dis­
se a Creso:«Επισταμαι παν το θειον
φθονερον δν και ταραχωδες»; e,
dopo la partenza di Solone da Sardi,
ελαβεν εκ του θεου νεμεσις μεγαλη
Κροισον. Poco dopo che Solone se
n'era andato giunse Adràsto, ου
καθαρος ων τας χειρας, e καθαρ­
σιου εδειτο επικυρησαι. Questefra­
si, che abbiamo citato da Erodoto,
esprimono concetti piuttosto alieni dal
modo di pensare moderno, ma affatto
centrali nella visione che avevano i

greci delle relazioni tra l'uomo e il
mondo divino e del posto dell'uomo
stesso nell'universo.

Nell'Iliade, moralità e religione
sono sostanzialmente separate: men­
tre la religione concerne i rapporti tra
gli uomini e gli dèi, nella sfera mora­
le rientrano solo i rapporti degli uo­
mini tra loro. Gli dèi son dunque poco
ο punto interessati, di solito, ai com­
portamenti degli uomini all'interno
della loro società, mentre pretendono
da loro un culto che gli renda onore,
una τιμη simile a quella dei nobili nei
confronti dei loro re; in questo essi
sono esigenti, perfino gelosi. Gli dèi
omerici s'aspettano di ricever dagli
uomini, com'è loro diritto, preghiere
e sacrifici, compiuti nel rispetto d'un
preciso rituale. Quelli che adempio­
no fedelmente tali loro doveri religiosi
possono sperare che gli dèi sian ben
disposti nei loro confronti, anche se

Sòfocle.

nessuna preghiera e nessun sacrificio
può in alcun modo costringere un dio
a fare alcunché. Il comportamento
delle divinità d'Omero è spesso arbi­
trario; anch'esse son comunque sog­
gette tifato (η μοιρα), eh'è immuta­
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bile anche per loro. Nel complesso
comunque dalla lettura dell'Iliade si
ricava l'impressione che gli uomini,
pur riconoscendo il potere e i diritti
degli dèi, non ne abbiano in comples­
so granché paura: la religione omerica
mostra pochi di quei lati oscuri, ο pau­
rosi, che tanta importanza hanno in­
vece in Erodoto e nei poeti a lui con­
temporanei.

Sempre presso Omero, gli eroi son
mossi, nei loro rapporti cogli altri uo­
mini, non da considerazioni religiose
ma dal pensiero di quel che i loro pari
potran pensare di loro: quella omerica
è dunque una morale aristocratica del­
l'onore, e l'onore è, in questo mondo,
più prezioso della vita stessa, in un
senso non iperbolico ma letterale. Un
altro aspetto del sentimento dell'ono­
re è Γαιδως, il «pudore» ο la «vergo­
gna», ossia il senso di sofferenza e
disagio che deriva dalla disapprova­
zione degli altri per un'azione com­
piuta. Così, nell'Ilìade Achille rifiuta
di combattere perché Agamennone ha
offeso il suo onore; le parole che ri­
volge ad Achille suo padre esprimon
bene la concezione omerica della vita

come una competizione il cui premio
è l'onore: αιεν αριστευειν και
υπειροχον εμμεναι αλλων, «sempre
eccellere, e esser migliore degli altri»
(Iliade, XI. 784).

I greci non abbandonarono mai
completamente, per tutto il corso del­
la loro storia fino all'avvento del cri­

stianesimo, questa morale dell'onore,
espressione d'una cultura che gli
antropologi chiamano di vergogna. Al

tempo d'Erodoto però le s'era affian­
cata una morale molto diversa, fon­
data su una visione ugualmente mol­
to diversa del divino e delle relazioni

tra esso e il mondo degli uomini, e su
un'idea pessimistica della condizione
umana: secondo questa nuova mora­
le, ricercar quell'eccellenza che rac­
comandava ad Achille suo padre sa­
rebbe stato per gli uomini pericoloso
e moralmente sbagliato. Per Erodoto
e i poeti del suo tempo Zeus non è che
un rappresentante della giustizia
(δικη); l'uomo è impotente di fronte
al potere degli dèi e ai dettati del fato
(μοιρα), e chi offende quelli ο questo
è condannato alla sofferenza; offende
gli dèi, e s'attira la nèmesi (νεμεσις)
ο punizione della giustizia divina so­
prattutto chi diventa troppo prospero
ο troppo grande: ciò costituisce infat­
ti un eccesso che porta alla υβρις («or­
goglio, tracotanza»), perché l'uomo
può allora facilmente dimenticare la
sua condizione di mortale, incorren­
do nello φθονος («gelosia, invidia»)
degli dèi: φιλει γαρ ο θεος τα
υπερεχοντα παντα κολουειν, «Id­
dio ama infatti abbattere tutto quel che
eccelle (sovrasta le altre cose)»
(Erodoto, VII. 10).

Che si deve dire allora di quelli che
soffrono pur non avendo peccato di
υβρις? La risposta era che costoro
eran puniti in conseguenza d'una col­
pa ereditaria e collettiva: se non
avevan peccato loro, avevan però pec­
cato i loro antenati. Il tema della ma­

ledizione che grava su un'intera fa­
miglia (nel senso largo della parola) è
uno dei più ricorrenti nella tragedia
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greca: ne trattano YOrestèa d'Eschilo
e YAntìgone di Sofocle. La colpa col­
lettiva può anzi cadere, oltreché su una
singola famiglia, su una città intera:
«Spesso tutta una città riceve la puni­
zione d'un uomo malvagio, che pec­
ca e compie azioni cattive» (Esìodo,
Le opere e i giorni, 240-241).

Che può fare l'uomo, impotente
(αμηχανος) com'è di fronte a un mon­
do pauroso e imprevedibile, per evi­
tar la catastrofe, la συμφορα? Egli si
deve astenere da ogni offesa agli dèi;
se però l'offesa c'è stata, egli si deve
purificare. La.purificazione (καθαρ­
σις) era un lavaggio rituale (pensate
al simbolismo del battesimo cristia­

no); essa era compiuta in tutte le oc­
casioni in cui l'uomo entrava in rap­
porto cogli dèi, come per esempio pri­
ma d'un sacrificio ο d'un banchetto
rituale (un pasto in cui l'uomo era in
qualche modo commensale degli dèi).
Esistevano dei rituali di purificazione,
ma noi ne sappiamo purtroppo ben
poco.

La più grande macchia (μιασμα)
era la colpa che conseguiva a un de­
litto di sangue. Come abbiamo visto,
Adràsto giunse alla corte di Creso ου
καθαρος ων τας χειρας: il motivo
di quell'impurità era ch'egli aveva
ucciso suo fratello; l'uccisione era sta­
ta, a dire il vero, involontaria, ma ciò,
dal punto di vista di quella concezio­
ne, era irrilevante. Adrasto dovè an­
dare in esilio, per non contaminar tut­
ta la famiglia col suo μιασμα. Egli
venne poi da Creso come un sùpplice
(ικετης: la supplica prevedeva un vero
e proprio rituale), e Creso, ch'era un

uomo pio, l'accolse: accogliere i
supplici, ch'eran sotto la protezione
di Zeus, era infatti un dovere religio­
so. Creso dunque, pur non conoscen­
do Adrasto, si capacita subito della
situazione e lo purifica, seguendo i riti
prescritti: come abbiamo detto, non si
sa bene quali essi fossero, ma com­
prendevano probabilmente il sacrifi­
cio d'un lattónzolo, nel cui sangue il
colpevole era lavato e così purificato.

La macchia della colpa poteva an­
che colpire un intero popolo. Nella
scena iniziale atWÈdipo re di Sofocle
tutta la regione di Tebe è devastata
dalla pèste; Èdipo manda Creónte a
Delfi a consultar l'oracolo d'Apollo,

II sùpplice (ο ικετης)
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e la risposta di questo è che dev'esser
rimosso il μιασμα χωρας, la macchia
del paese; «con che tipo di
purificazione? (ποιφ καθαρμφ;)»
domanda Èdipo, e Apollo gli rispon­
de: «Cacciando via [il colpevole], op­
pure pretendendo sangue per sangue.»

Si parla, con riferimento a questo
tipo di cultura, d'una civiltà di colpa:
in effetti, il senso di colpa doveva ave­
re in essa una parte grandissima, come
pure la paura per le conseguenze del­
la contaminazione, che poteva nasce­
re anche da una colpa non imputabile

al soggetto: nessuno poteva dunque
conoscerne con chiarezza le cause, né
d'altra parte era in alcun modo possi­
bile evitarla. Dopo che Apollo l'ebbe
salvato, Creso chiese all'oracolo di
Delfi perché il dio l'avesse inganna­
to, e la risposta fu questa: «Anche a
un dio è impossibile sfuggire al suo
destino. Creso ha pagato per il pecca­
to d'un suo antenato di cinque gene­
razioni avanti, che aveva ucciso il suo
padrone e s'era preso l'onore che non
gli era dovuto,» cioè il trono (Erodoto
1.91).
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Verbi

καθαιρω, καθαρω,
εκαθηρα, κεκαθαρμαι,
εκαθαρθην

ονομαζω, ονομασω,
ωνομασα, ωνομακα,
ωνομασμαι, ωνομασθην

φαινω, φανω, εφηνα
απο-φαινω

φονευω, φονευσω,
εφονευσα, πεφονευκα,

πεφονευμαι, εφονευθην
χαριζομαι, χαριουμαι,

εχαρισαμην,
κεχαρισμαι (+ dat.)

απολλυμι, απολω,
απωλεσα, απολωλεκα
{trans., mando in rovina,
fo perire, distruggo);

απολλυμαι,
απολουμαι, απωλομην,
απολωλα {intrans.,
vado in rovina, perisco)

δεομαι, δεησομαι, εδεηθην
εφ-ισταμαι, επεστην {+dat.)
μελει, μελησει, εμελησε,

μεμεληκε {+dat.)
πυνθανομαι, πευσομαι,

επυθομην, πεπυσμαι

ακοντιζω
εισ-ακοντιζω (εσ-)

αλγεω
αμειβομαι
αμηχανεω {+gen.)
αν-αγω
ανασταυροω
γευω (+ acc. della pers. e

gen. della cosa)
δυστυχεω
εκ-κομιζω
εκπιμπλημι

Lexicon

εξαρτοω
επ-αν-ισταμαι
επικυρεω
επι-λανθανομαι {+gen.)
μεθ-ιημι
μετα-γιγνωσκω
μετα-πεμπομαι
περι-αιρεω
προθυμεομαι
προσδοκαω
συμ-βουλευω
συννεω
συνταραττω
%ΡΤιζω

χωρεω

Sostantivi
η αγρα, της αγρας
η αθΟμια, της αθυμιας
η αιχμη, της αιχμης
το ακοντιον, του ακοντιου
η αταραξια, της αταραξιας
η βιβλος, της βιβλου
τοβουλευμα, τουβουλευματος
ο γαμος, του γαμου
η δειλια, της δειλιας
η διαιτα, της διαιτης
η επιστολη, της επιστολης
το επος, του επους
η ευτυχια, της ευτυχιας
ο θαλαμος, του θαλαμου
το καθαρσιον,

του καθαρσιου
η καταφυγη, της καταφυγης
το κειμηλιον, του κειμηλιου
οι λογαδες, των λογαδων
ο μορος, του μορου
η νεμεσις, της νεμεσεως
η νυμφη, της νυμφης la ninfa
η ξενια, της ξενιας
ο δνειρος, του ονειρου
το πελαγος, του πελαγους

Lexicon

η σμαραγδος,
της σμαραγδου

η συγγνωμη,
της συγγνωμης

η σφραγις, της σφραγιδος
ο τεχνιτης, του τεχνιτου
η φημη, της φημης
ο φθονος, του φθονου

Nomipropri
ο "Αμασις, του Αμασεως
η Μυσια, της ΜΟσιας
οι Μυσοι, των ΜΟσων
η Φρυγια, της Φρυγιας

Aggettivi
αιρετος, αιρετη, αιρετον
ακων, ακουσα, ακον

(propriam. un
participio)

αχαρις, αχαρι, gen.
αχαριτος

γλυκυς, γλυκεια, γλυκυ
εκγονος, εκγονον
ελεινος, ελεινη, ελεινον
καθαρσιος, καθαρσιον
κωφος, κωφη, κωφον
μοχθηρος, μοχθηρα,

μοχθηρον
νεογαμος, νεογαμον
σιδηρους, σιδηρα, σιδηρουν
φθονερος, φθονερα,

φθονερον

Numerali
απαξ

Locuzioni
αγομαι γυναικα τινι
διαιταν εχω
ευ πραττω
ουχ οιος τ ειμι μη ου + inf.
χωρει ευτυχως
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Nota: il dialetto ionico

Erodoto scrive in ionico. Nei capitoli prece­

denti abbiamo generalmente sostituito le forme

ioniche originali coi loro equivalenti attici, con­

servando solo ες (εσ-) e il -σσ-; d'ora in poi

invece lasceremo più spesso invariato il testo

d'Erodoto. Osservate in ispecie che:

1) Lo ionico ha perlopiù un η anche dove l'at­

tico ha un a (a puro): ion. ημερτ] = att. ημερβ;

ion. πρ^ξις = att. πραξις.

2) In ionico molto spesso non s'hanno le con­

trazioni che seguono invece regolarmente in at­

tico: così nei verbi col tema in -ε-: ion. φιλεω,

φιλεεις, φιλεει ecc. = att. φιλω, φιλεις, φιλει

ecc; e nella declinazione: ion. γενεος = att.

γενους, γενεα = γενχι; ion. νοος, νοον = att.

νους, νουν. D'altra parte, εο si contrae in ευ:

ion. φωνευντος (da φωνεοντος, participio di

φωνεω) = att. φωνουντος.

3) Lo ionico ha a volte un ει dove l'attico ha

un ε, e un ου dove l'attico ha un ο: ion. ξεινος =

att. ξενος, ion. μουνος = att. μονος.

η ion. = α puro att.:
ημερυ (= att. ημερα)
πριιξις (= att. πραξις)

forme non contratte:
φιλεω, φιλεεις, φιλεει ecc.
γενεος (= att. γενους)
γενεα (= att. γενη)

ε + ο > ευ:
φωνευντος (= att. φωνουντος)

ει ion. = ε att.,
ου ion. = ο att..
ξεινος (= att. ξενος)
μουνος (= att. μονος)
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gen. plur. in -εων (Ι):
Περσεων (= att. Περσων)

dat. plur. in -ησι (Ι), -οισι (II):
κρηνησι (= att. κρηναις)

αγροισι (= att. αγροις)

pronomi:
οι (= αυτω, αυτη)

μιν (= αυτον, αυτην)

participio ο'ειμι:
εων, εουσα, εον (= att. ων,

ουσα, ον)

4) Passando ora alla morfologia, noteremo an­

zitutto il genitivo plurale ionico in -εων della I

declinazione: per esempio, ion. Περσεων = att.

Περσων; poi, le terminazioni del dativo plurale

della I e della II declinazione: -ησι, -οισι ri­

spettivamente: per esempio, κρηντ]σι, αγροισι.

5) L'uso ionico conosce alcune forme

pronominali che non son comuni nella prosa

attica: oi (enclitico, dativo) = «gli (a lui, a esso),

le (a lei)», μιν (enclitico, accusativo), «lo (lui),

la (lei)».

6) Notate infine che il participio d'εiμι è in

ionico εων, εουσα, εον.

Nelle letture abbiamo mantenuto tutti questi

ionismi; negli esercizi usiamo invece solo quel­

le forme ioniche che v'eran già familiari, ossia

ες (εσ-) e il -σσ-.
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Ο ΚΡΟΙΣΟΣ ΕΠΙ ΤΟΝ

ΚΥΡΟΝ ΣΤΡΑΤΕΥΕΤΑΙ (α)

Κροισος δε επι δυο ετεα εν πενθει

μεγαλω εκαθητο του παιδος εστερημενος·

μετα δε ταυτα, επει ο Κυρος βασιλευς

γενομενος των Περσεων τους τε Μηδους

5 ενικησε και τα των Περσεων πρηγματα

ηυξανεν, ηθελεν ο Κροισος, ει πως

δυναιτο,την δυναμιν αυτων παυσαι πριν

μεγαλους γενεσθαι. Εδοξεν ουν αυτω

χρησθαιτω μαντειω τω αριστω, ινα μαθοι

ιο ει δεοι επι τους Περσας στρατευεσθαι.

Πρωτονμεντοι εδει γιγνωσκειν τι μαν­

οι του Κροισου αγγελοι ες
τους Δελφους αφιγμενοι τω
θεω εχρησαντο.

οι Δελφοι (των Δελφων)
αφιγμενος, -η, -ον
< αφικνεομαι
χρωμαι τω θεω : ερωτω τον
θεον τι δει ποιειν

το πενθος (του πενθους)
: ο αλγηδων της ψυχης
στερεω (τινα τινος) : αφαιρεω
(τι απο τινος)

το μαντειον (του μαντειου)
< μαντευομαι (= η φημη)
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απο-πειραω

η Δωδωνη (της Δωδωνης)

εκατοστος, -η, -ον < εκατον

το χρηστηριον
(του χρηστηριου) = το μαντειο ν

θεσπιζω = μαντευομαι

η Πυθια (της Πυθιας)

τειον εστι αριστον. Παντων ουν των

μαντειων απεπειρατο, αγγελους πεμψας,

τους μεν ες Δωδωνην, τους δε ες Δελφους,

αλλους δε αλλοσε. Τους δε αγγελους ι5

εκελευε τη εκατοστη ημερη αφ'ης αν

ορμηθωσι εκ Σαρδιων χρησθαι τοις χρησ­

τηριοις, ερωτωντας τι ποιων τυγχανει ο

ΛΟδωνβασιλευς Κροισος, και δσ'αν λεγη

τα χρηστηρια γραψαντας αναφερειν 2ο

παρ'εαυτον.

'Ο τι μεν τα αλλα χρηστηρια εθεσ­

πισεν, ου λεγεται υπ'ουδενος, εν δε Δελ­

φοισι επει ταχιστα εισηλθον οι Λυδοι

χρησομενοι τω θεω, η ΠΟθιη λεγει ταδε* 25

348



Capitolo XXVII

Οιδαδεγω ψαμμου ταριθμον καιμετρα θαλασσης,

και κωφονσυνιημι και ου φωνενντος ακουω.

Οδμημες φρενας ηλθε κραταιρινοιο χελωνης

εψομενηςεν χαλκω αμαρνειοισι κρεεσσιν.

30 Ταυτα θεσπισασης της ΠΟθιης, οι

ΛΟδοΙγραψαντες απηλθον ες τας Σαρδις.

Ως δε και οι αλλοι οι περιπεμφθεντες

παρησανφεροντες τους χρησμους, ο Κροι­

σοςπαντα τα γεγραμμενα ανεγιγνωσκε.

35Των μεν ουν αλλων ουδεν ηρεσκε οι, ως

δε το εκ Δελφων ηκουσε, αυτικα ηυχετο

κοαεδεξατο, νομισας μουνον ειναι μαν­

τειον το εν Δελφοισιν, διοτι εξηυρεν α

αυτος εποιησεν.

40 Μετα δε ταυτα ο Κροισος τον εν

Δελφοισι θεον ετιμβ, ΛΟδους τε παντας

εκελευε θυειν δ τι εχοι εκαστος. Και

πλειστα και καλλιστα δωρα επεμψεν ες

Δελφους, και τους αγειν μελλοντας

κραταιρινοιο dalforte gu- ο χαλκος, του χαλκου il
bronzo

η ψαμμος
(του ψαμμου)
η οδμη
(της οδμης)
< οζω
η φρην (της φρενος) < φρονεω
(= η ψυχη)
ηχελωνη­
(τηςχελωνης)=£^^ε
εψω : τιθημι εν θερμοτατω υδατι
αρνειος, -Cc,-ον < αρην
κρεεσσιν = κρεασιν

τα χε-γραμμενα < γραφω

α αυτος εποιησεν : ο γαρ
Κροισος, νοησας τι εστιν
αδυνατον ευρειν και τοπαζειν,
χελωνην και αρνα κατακοψας
ομου ηψησεν εν χαλκω λεβητι

ο λεβης (του λεβητος)

scio
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ο "Αλυς (του "Αλυος)
οι Πτεριοι (των Πτεριων)

των Πτεριων η πολις =
η Πτερια (της Πτεριας)

αγειρω = συν-αγειρω

αντιοομαι τινι : αντεχω τινι·
πορευομαι προς τινα ως

μαχουμενος αυτω

δι-ιστημι

εκελευεν ερωταν τα χρηστηρια ει δεοι 45

Κροισον στρατευεσθαι επι Περσας. Ως

δε αφικομενοι οι ΛΟδοι ανεθεσαν τα

αναθηματα, εχρησαντο τοις χρηστηριοις.

Η δε ΓΡΟθιηταδε απεκρινατο, οτι εαν

στρατευηται Κροισος επι Περσας, μεγα- so

λην αρχην καταλυσει. Επει δε τον χρησ­

μον επυθετο ο Κροισος, ησθη πανυ ελπι­

σδς καταλυσειν την Κυρου αρχην. Ουτως

ουν ελπισβς εστρατευετο ες την Περσεων

αρχην. Και ως αφικετο ες τον "Αλυν 55

ποταμον διαβας συν τω στρατω των Πτε­

ριων ειλε την πολιν.

ο "Αλυς S οΠτερια
ποταμοςι

Κυρος δε αγειρας τον εαυτου στρατον

ηντιουτο Κροισω. Μαχης δε καρτερης

γενομενης και πεσοντων αμφοτερων 6ο

πολλων, τελος ουδετεροι νικησαντες

διεστησαν νυκτος επελθουσης. Και τα μεν
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στρατοπεδα αμφοτερα ουτως ηγωνισατο.

Κροισοςδε μεμφθεις κατα το πληθος το

65εαυτου στρατευμα (ην γαρ οι στρατος

πολλω ελασσων η ο Κυρου), τουτο

μεμφθεις, ως τη υστεραιη ουκ επειρατο

επιων ο Κυρος, απηλαυνε ες τας Σαρδις,

εν νοω εχων τους τε Αιγυπτιους παρα­

70καλειν κατα το δρκιον (εποιησατο γαρ

προς "Αμασιν βασιλευοντα Αιγυπτου

συμμαχιην) και μεταπεμψασθαι τους

Βαβυλωνιους(και γαρ προς τουτους αυτω

επεποιητο συμμαχιη), καλεσας τε δη

75τουτους και την εαυτου συλλεξδς στρα­

τιην, εν νοω ειχε αμα τω ηρι στρατευειν

επι τους Περσας.

— da Erodoto (Ι. 46-50, 53-54, 76-77)

μεμφομαι <->χαιρω

επειρατο επιων = επειρατο
επιεναι

το δρκιον (του ορκιου)
= ο ορκος

οι Βαβυλωνιοι
(των Βαβυλωνιων) : οι εν τη
Βαβυλωνι οικουντες
η Βαβυλων, της Βαβυλωνος
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Τω ταττειν πασας τας
καμηλους προ της αλλης

στρατιας ο Κυρος ενικησε
την μαχην.

διασκεδαν < διασκεδαννΟμι
(inf. del fui.)

διασκεδαννΟμι <->αγειρω

Ο ΚΡΟΙΣΟΣ ΕΠΙ ΤΟΝ

κυρον στρατευεται (β)

Κυρος δε αυτικα απελαυνοντος
Κροισου μετα την μαχην την γενομενην

εν τη Πτεριη, επισταμενος ως απελασας so

μελλοι Κροισος διασκεδαν τον στρατον,

εβουλευσατο ελαυνειν ως ταχιστα
δυναιτο επι τας Σαρδις. Ως δε οι ταυτα

εδοξε, και εποιεε κατα ταχος· ελασβς γαρ

τον στρατον ες την Λυδιην αυτος αγγελος 85

ηλθε Κροισω. Ενταυθα Κροισος ες

αποριην πολλην αφιγμενος, δμως τους

Λυδους εξηγε ες μαχην. ^Ην δε τουτον
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τον χρονον εθνος ουδεν εν τη Ασιη ουτε

90ανδρειοτερον ουτε αλκιμωτερον του

Λυδιου.Η δε μαχη αυτων ην αφ'ιππων,

και αυτοι ησαν ιππευεσθαι αγαθοι.

Ες δε το πεδιον συνελθοντων αυτων

το προ του αστεως, ο Κυρος ως ειδε τους

95Λυδους ες μαχην τασσομενους, φοβου­

μενος την ιππον, εποιησε τοιονδε· πασδς

τας καμηλους, αι τον τε σιτον εφερον και

τα σκευεα, προσεταξε προ της αλλης

στρατιης προιεναι προς την Κροισου

ιοοιππον, ταις δε καμηλοις επεσθαι τον

πεζονεκελευε. 'Οπισθε δε του πεζου ετα­

αλκιμος, -ον : Ισχυρος και
προθυμος

τχιππος (της ιππου)

η καμηλος (της καμηλου)

δπισθε = οπισθεν
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τε-ταγμενοι ησαν < ταττω

η ιδεα (της ιδεας) = η δψις

η οσμη (της οσμης) = η οδμη
εσεσοφιστο < σοφιζομαι :

σοφως πραττω
αχρηστος, -ον <->ωφελιμος
το ιππικον (του ιππικου) =

η ιππος

οπισω = οπισθεν

απ-εθορον < απο-θρφσκω
(θορ-) <τ>επιβαινω
θρφσκω = αλλομαι

ξε την πασαν ιππον. Ως δε παντες τεταγ­

μενοι ησαν, παρηνεσε αυτοις των μεν αλλων

Λυδων μη φειδομενοις κτεινειν παντας,

Κροισον δε αυτον μη κτεινειν. Τας δε καμη- ìos

λους εταξε αντιον της ιππου τωνδε εινεκα*

καμηλον γαρ ιππος φοβειται και ουκ ανεχε­

ται ουτε την ιδεην αυτης ορων ουτε την

οσμην οσφραινομενος. Ταυτα ουν εσεσο­

φιστο ινα τω Κροισω αχρηστον η το ιππικον. ιιο

Ως δε και συνησαν ες την μαχην, ενταυθα

ως ταχιστα ωσφροντοτων καμηλων οι ιπποι

και ειδον αυτας, οπισω ανεστρεφον, διεφ­

θαρτο τε τω Κροισω η ελπις.

Ου μεντοι οι γε ΛΟδοιδειλοι ησαν. 'Αλλ ως 115

εμαθον το γιγνομενον, αποθοροντες απο των

ιππων πεζοι τοις Περσησι συνεβαλλον. Χρονφ

δε πεσοντων αμφοτερων πολλων, ετραποντο

οι Λυδοι και κατειληθεντες ες το τειχος

επολιορκεοντο υπο των Περσεων. no

— da Erodoto (I. 79-80)
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Ο ΦΙΛΙΠΠΟΣ ΤΟΝ ΠΟΛΕΜΟΝ ΜΙΣΕΙ

Ταυτα αναγνοντα εισηλθε τον Φιλιπ­

πον η του πολεμου φροντις. Δεινως γαρ

ηθυμει ακουων πασαν την Αττικην τετ­

μημενην υπο των πολεμιων εφροντιζε δε

125νομιζων τους τε του πατρος αγρους

πεπορθημενους και την οικιαν κεκαυ­

μενην.

Παις ην τοτε εκκαιδεκα ετων ο Φιλιπ­

πος.ΕνεθΟμειτο ουν ως ισως μετ'ου πολυν

ηοχρονονδεησοι και αυτον στρατευεσθαι

τε και μαχεσθαι προς τους πολεμιους·

καιπερ δε ευθΟμος ων και ετοιμος αμυ­

νειν τους πολεμιους τη πατριδι, ουδεν

ηττον εννοων οτι δει αυτον ωπλισμενον

135ιεναι εις μαχην, εφοβειτο ολιγον τι.

«Πεπαιδευμαι δε εις αρετην,» εφη προς

εαυτον, «και αξιος εσομαι των προγε­

γενημενων."Ηκουσα δε ιππομαχιαν τινα

βραχειαν γενομενην των 'Αθηναιων προς

ι4οτους Βοιωτων ιππεας* νενικηνται μεν οι

η φροντις (της φροντιδος)
< φροντιζω
τε-τμημενος, -η, -ον
< τεμνομαι

πε-πορθημενος, -η, -ον
< πορθεομαι
κε-καυμενος, -η, -ον
< καιομαι

εκκαιδεκα : εξ και δεκα (XVI)

ωπλισμενος, -η, -ον
< οπλιζομαι (=ενδυομαι τα οπλα)

πε-παιδευμαι < παιδευομαι

προ-^ε-γενημενος, -η, -ον
< προ-γιγνομαι

νε-νικηνται < νικαομαι
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βε-βλαμμενος, -η, -ον <
βλαπτομαι

πε-πεισμαι < πειθομαι

τε-τμηται < τεμνομαι

προ-μαχομαι (+ gen.)

τε-θραμμεθα < τρεφομαι

τε-τιμηται < τιμαομαι

Μ-φιληται < φιλεομαι

πε-πεισμενος, -η, -ον <
πειθομαι

κατα-λε-λειμμενος, -η, -ον <
κατα-λειπομαι

Βοιωτοι, βεβλαμμενοι δε εισι και των

'Αθηναιων ουκ ολιγοι. Παντων γαρ των

κακων πατηρ ο πολεμος φαινεται ων.

Εγω δε ου πεπεισμαι τοις του Περι­

κλεους λογοις. Λεγει γαρ οτι ει και us

τετμηται η των 'Αθηναιων γη, ουδεν ηττον

δυναμεθα νικησαι τους Λακεδαιμονιους

κατα θαλατταν, κρατιστοι ναυται δντες*

τις δε αποδωσει ημιν τας αμπελους; τις

δε ανοικοδομησει τας κεκαυμενας οικιας; ι5ο

'Εδει δε προμαχεσθαι της γης και των

οικιων δπου ου μονον οι ημετεροι πατερες,

αλλα και ημεις αυτοι τεθραμμεθα. Δηλον

ουν οτι ο Περικλης, πεισας τους

'Αθηναιους καταλιπειν τους αγρους, υπο 155

των ναυτων μεν τετιμηται, υπο δε των τε

γεωργων και των αυτουργων ου πεφι­

ληται. "Ομως δε υπ'αυτου πεπεισμενοι

εισιν, και νυν σχεδον παντες οι αγροι

και παντες οι κληροι οι εν τη 'Αττικη, ιοο

καταλελειμμενοι υπο των αυτουργων,
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διεφθαρμενοι εισιν υπο των πολεμιων.

Εισιν δε τινες οι, βουλομενοι την πολιν

αναλαβειν την ηγεμονιαν, ταυτην δια

165πολεμου μαλλον η δι'ειρηνης ηγουνται

αν καταπρδχθηναν μεχρι του νυν δε τω

πολεμω πενεστεροι πεποιημεθα και

πολλους κινδυνους υπομενειν ηναγ­

κασμεθα,και προς τους Ελληνας διαβε­

ποβλημεθα και παντας τροπους τεταλαι­

πωρημεθα.

Δει δε ως ταχιστα την ειρηνην ποιη­

σασθαι προς παντας τους 'Ελληνας. 'Εαν

γαρ την ειρηνην ποιησωμεθα, μετα πολ­

175λης μεν ασφαλειας την πολιν οικησομεν,

απαλλαγεντες πολεμων και κινδυνων και

ταραχης εις ην νυν προς αλληλους

καθεσταμεν και αυθις ησυχως τον βιον

αξομεν, αδεως γεωργουντες και την θα­

ιδολαττανπλεοντες και ταις αλλαις εργα­

σιαις επιχειρουντες αι νυν δια τον

πολεμον ημεληνται.

επιχειρεω metto mano,
m'accingo, mi dedico
(+ dal «a»)

δι-εφθαρμενος, -η, -ον
< δια-φθειρομαι

κατα-πραττω

πε-ποιημεθα < ποιεομαι

ηναγκασμεθα < αναγκαζομαι
δια-βε-βλημεθα
< δια-βαλλομαι
δια-βαλλω : εις εχθραν βαλλω
τινα
διαβαλλομαι προς τινα
: εχθραν εις τινα ποιουμαι
τε-ταλαιπωρημεθα
< ταλαιπωρεομαι
ταλαιπωρεω/ταλαιπωρεομαι
: κακα πασχω

η ταραχη (της ταραχης)
< ταραττω

η εργασια (της εργασιας)
= το εργον

ημεληνται < αμελεομαι
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προτερον... πριν...

λε-λυσεται < λυομαι

απ-ειπον : εκαμον, απωλομην

ανηκεστος, -ον : δς φερεσθαι
ου δυναται

Νυν δε χαλεπα εστι τα πραγματα, και

πανταχου ταραχη. Οι μεν γαρ πολεμιοι

ου προτερον προς ημας τον πολεμον εξε- 185

φηναν πριν ενομισαν καλως τα εαυτων

παρασκευασθαν ημων δε, ως γε εμοι δο­

κει, ουδεις ουδεν επιμελειται δπως ως

καλλιστα αγωνιουμεθα και ως ταχιστα

λελυσεται τα του πολεμου κακα. \%

'Οτι δε πολεμοι αει ποτε γιγνονται και

οτι καταλυονται, παντες επιστανται. Και

ημεις ουν, εαν μη νυν, αλλ'αυθις ποτε

ειρηνης επιθΟμησομεν παντες* τι ουν δει

εκεινον τον χρονον αναμενειν, εως αν υπο 195

πληθους κακων απειπωμεν, μαλλον η ως

ταχιστα, πριν τι ανηκεστον γενεσθαι, την

ειρηνην ποιησασθαι; 'Αλλα μην ουδ'

εκεινους εγωγε επαινω οιτινες ου προτε­

ρον παυονται πολεμουντες πριν αν ηττη- 200

θεντες τον πολεμον καταλυσαι αναγκασ­
θωσιν.»

"Οσω δε μαλλον εφροντιζε, τοσουτω
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μειζον κακον ο πολεμος τω Φιλιππω

205εφαινετο ειναι. Το μεν γαρ πρωτον, δτε ο

πολεμοςηνεχθη υπο των Λακεδαιμονιων

προςτους 'Αθηναιους, ο Φιλιππος ενομισε

δι'ολιγου εαυτω γενησεσθαι καιρον του

μιμεισθαι τους προγεγενημενους, και

2ιοομοια πραττειν εκεινοις οι τον πολεμον

προςτους Μηδους επολεμησαν επεπαι­

δευτογαρ αξιος γενεσθαι των τοις προγο­

νοις μετα πολλης αρετης πεπραγμενων.

Εννοωνδε κατελαμβανε οτι οι νυν Αθη­

2ι5ναιοι ουδεν των αυτων εκεινοις επραττον,

αλλα παν τουναντιον. Οι μεν γαρ

συμμαχι&ν και προς τους Λακεδαι­

μονιουςεποιησαντο, και υπερ των παντων

Ελληνων τοις βαρβαροις επολεμησαν, οι

220δε τον στρατον επι τους "Ελληνας ηγον

και εκεινοι μεν ελευθερουντες τας πολεις

τας Ελληνιδας και βοηθουντες αυταις

της ηγεμονιας ηξιωθησαν, οι δε νυν

καταδουλουμενοι αυτας και ταναντια

ε-πε-παιδευτο < παιδευομαι

πε-πραγμενος, -η, -ον
< πραττομαι

τουναντιον = το εναντιον

πολεμεω τινι

ταναντια = τα εναντια
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η τιμη (της τιμης) < τιμαω

ε-γε-γενηντο < γιγνομαι

τε-θαμμενος, -η, -ον < θαπτω

πε-πεμμενος, -η, -ον <
πεμπομαι

τιμωρεω (τινα τινος) = κολαζω

ε-τε-τμηντο < τεμνομαι

ε-κε-καυντο < καιομαι

κατα-πε-πατημενος, -η, -ον <
κατα-πατεομαι

τοις τοτε πραττοντες ηγανακτουν ει μη 225

την αυτην τιμην εκεινοις ειχον.

'Οσα δε κακα ηδη εγεγενηντο δια

τουτου του πολεμου. Ημεραι γαρ ησαν

ολιγαι εξ ου δημοσια τεθαμμενοι ησαν

οι εν τωδε τω πολεμω πρωτοι αποθα- 230

νοντες. 'Εκεινοι οι νεοι πεπεμμενοι ησαν

εις πολεμον ως τιμωρησοντες τους

πολεμιους των αγρων οι ετετμηντο, των

οικιων αι διεφθαρμεναι ησαν, των της

'Αττικης κωμων αι εκεκαυντο. "Οπου γαρ 235

αμπελοι τε ησαν και σιτον εσπειρον οι

αυτουργοι, εκει νυν ουδεν ην ει μη

διεφθαρμενοι και ερημοι αγροι* δπου δε

οι ποιμενες τα προβατα ενεμον, νυν αγρια

ην θηρια, και γη καταπεπατημενη υπο 24ο

των ιππων των πολεμιων.

«Φευ, φευ του πολεμου,» εφη προς

εαυτον ο Φιλιππος. Εν δε τουτω ενεθυ­

μειτο τα του Κροισου πραγματα, εννοων

ως εκεινος ουτως ευδαιμων εφαινετο 245
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ειναι εν ειρηνη ωστε νομιζειν ουδεν αυτω

φοβερον ειναι και ομοιος δοκειν τοις

αθανατοις θεοις, εξαιφνης δε εις μεγιστον

κινδυνονκατεστη δια τον πολεμον. Μεγας

250δε φοβος περι της των 'Αθηναιων τυχης

τον Φιλιππον ελαβε* αρα οι πολιται ηδη

υβρει ειλημμενοι ησαν; Εφοβειτο δε μη

ητων'Αθηναιων πλεονεξια και φιλοτιμια

φθονονσυναγαγοιεν των θεων εφριξε μεν

255ουν, εννοησας οτι η πολις απολειται, υπο

της πολλης των 'Αθηναιων ανοιας ελ­

κομενη.

Επειτα δε ανελαβεν εαυτον, και αυθις

τα τω Ηροδοτω περι Κροισου συγγεγραμ­

260μενα ανεγιγνωσκε.

ειλημμενος, -η, -ον
< λαμβανομαι
η φιλο-τιμια (της φιλοτιμιας)
< φιλεω + τιμη

συγ-ξεγραμμενος, -η, -ον
< συγ-γραφομαι
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II perfetto e il piucchepperfetto
mediopassivi

perfetto mediopassivo:
raddoppiamento + tema verbale +

desinenze principali medie

Enchiridion

La lettura della spedizione di Creso contro Ciro
ha fatto nascere in Filippo mille pensieri e conside­
razioni sulla guerra. Si scoraggiava sentendo che
l'Attica era stata devastata, τετμημενην, dai nemi­
ci, e che forse la sua stessa casa era stata bruciata,
κεκαυμενην. «Sonostato educato,» πεπαιδευμαι,
diceva tra sé e sé, «alla virtù, e sarò degno dei miei
antenati. Ma nella battaglia recente tra ateniesi e
beòti, questi ultimi sono stati vinti, νενικηνται, è
vero; cionnonostante sono stati danneggiati,
βεβλαμμενοι εισι, anche gli ateniesi: perché la guer­
ra, in ogni caso, è la madre di tutti i mali.» Comun­
que Filippo, se fosse stato necessario, non si sarebbe
tirato indietro: infatti, come s'è detto, era stato edu­
cato, επεπαιδευτο, a rendersi degno delle gloriose
gesta dei suoi avi.

Considerate ora queste altre frasi, anch'esse pre­
se dalle letture: Ο Κροισος παντα τα γεγραμμενα
ανεγιγνωσκε = Creso leggeva tutto quel eh 'era stato
scritto',Απηλαυνε... εν νοφ εχων...μεταπεμψασθαι
τους Βαβυλωνιους (και γαρ προς τουτους αυτω
επεποιητο συμμαχιη) = Si ritirava... coli'intenzio­
ne di... chiamare i babilonesi (che un'alleanza era
stata stretta da lui anche con loro).

Queste, e molte altre che compaiono nei brani di
lettura di questo capitolo, sono voci diperfetto οpiuc­
chepperfetto mediopassivo.

Ricordate prima di tutto che, come nel presente
(e nell'imperfetto, che ne deriva), così anche nel per­
fetto (e nel piucchepperfetto, che deriva da esso) le
stesse voci possono esser secondo i casi medie ο
passive. Del perfetto e piucchepperfetto attivi parle­
remo nel prossimo capitolo; ora consideriamo il
mediopassivo, la cui formazione è molto semplice e
chiara.

Il perfetto mediopassivo si forma dunque attac­
cando al tema verbale raddoppiato (direttamente,
cioè senza nessun suffisso, e senza le vocali
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congiuntive -ο-/-ε-) le desinenzeprincipali medie:
per esempio, λε-λυ-μαι, «ho sciolto per me; sono
stato sciolto (liberato)» (ricordate che λυω forma il
perfetto, come altre voci, dal tema verbale di grado
breve λυ-).

Già sapete che il raddoppiamento del perfetto
consiste nel premettere al tema verbale la sua con­
sonante iniziale seguita da un ε. Diversamente dal­
l'aumento, che si trova nel solo indicativo, il rad­
doppiamento è presente in tutte le voci.

Notate l'accentazione, irregolarmente non
regressiva, dell'infinito e del participio (sempre sul­
la penultima: λελυσθαι, λελυμενος); e notate so­
prattutto che il congiuntivo e Υottativo son
perifrastici, ossia si formano facendo seguire al par­
ticipio (dello stesso perfetto mediopassivo) il con­
giuntivo e l'ottativo del verbo ειμι.

Al perfetto greco corrisponde spesso (ma non
sempre né necessariamente) un passato prossimo ita­
liano: λελυμαι, «ho sciolto per me, sono stato sciol­
to». Ma è importante rendersi conto del suo vero
valore: con esso s'indica un 'azione (o uno stato) che,
principiata nel passato, perdura nel presente, ο in
sé stessa ο nelle sue conseguenze {aspetto verbale
resultativo): così, λελυμαι significa propriamente
(quand'è passivo) «sono stato liberato, dunque sono
libero», Σεσωται η πατρις, «La patria è salva, per
essere stata salvata», τα γεγραμμενα, «le cose che
sono state scritte e quindi sono, si trovano, scritte,
gli scritti».

Il piucchepperfetto mediopassivo si forma pre­
mettendo al tema verbale raddoppiato (come nel per­
fetto) l'aumento e facendogli seguire le desinenze
secondariemedie:per esempio, ε-λε-λυ-μην; le sue
voci si riconoscono perciò subito per la presenza in
esse, insieme, dell'aumento e del raddoppiamento.
Come l'imperfetto, il piucchepperfetto ha solo il
modo indicativo.

raddoppiamento:
λε-λυ­
Indicativo Imperativo
λε-λυ-μαι
λε-λυ-σαι λε-λυ-σο
λε-λυ-ται
λε-λυ-μεθα
λε-λυ-σθε λε-λυ-σθε
λε-λυ-νται
Congiuntivo Ottativo
λελυμενος ω λελυμενος ειην
λελυμενος ης λελυμενος ειης
λελυμενος η λελυμενος ειη
λελυμενοι ωμεν λελυμενοι ειμεν
λελυμενοι ητε λελυμενοι ειτε
λελυμενοι ωσι(ν) λελυμενοι ειεν
Infinito
λε-λυ-σθαι
Participio
λε-λυ-μενος, -η, -ον

perfetto:
azione (o stato) cominciata nel
passato e perdurante nel presente,
in sé ο nei suoi effetti
(aspetto verbale resultativo)

piucchepperfetto mediopassivo:
aumento + raddoppiamento +
tema verbale + desinenze
secondarie medie

Piucchepperfetto mediopassivo
ε-λε-λυ-μην
ε-λε-λυ-σο
ε-λε-λυ-το
ε-λε-λυ-μεθα
ε-λε-λυ-σθε
ε-λε-λυ-ντο
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aspetto verbale

tempo assoluto
(non tempo relativo1.)

Sul valore del piucchepperfetto greco bisogna
evitare un equivoco, che potrebbe facilmente nasce­
re, tra l'altro, da una confusione col piucchepperfet­
to latino, il quale, se ha lo stesso nome, ha però un
significato ben diverso, lì piucchepperfetto latino si
rende col trapassato prossimo, perché, come questo
tempo italiano, indica un'azione ο uno stato passati
anteriori a un 'altra azione ο a un altro stato passa­
ti: così, se dico «Quando entrai in casa, il gatto ave­
va buttato per terra tutte le stoviglie», al trapassato
prossimo italiano aveva buttato corrisponderebbe in
latino un piucchepperfetto. lì piucchepperfetto gre­
co esprime invece un'azione ο uno stato, sì, passati
(c'è infatti l'aumento, eh'è sempre il segno del tem­
po passato), ma nient'affatto necessariamente ante­
riori a un'altra azione ο a un altro stato. Esso tra­
sporta nel passato l'aspetto verbale resultativo,
espresso dal raddoppiamento: in altre parole,
ελελυμην viene a dire, propriamente, «ero libero per
essere stato liberato, ero stato liberato e quindi ero
libero».

Questo non significa che il piucchepperfetto gre­
co non possa esser reso bene a volte, e anzi spesso,
con un trapassato prossimo italiano (e un piucchep­
perfetto latino): ma l'anteriorità, se c'è, risulta solo
dal contesto, non è contenuta nel significato del verbo.

In generale, ricordate che: 1) le voci verbali gre­
che indicano soprattutto Vaspetto, e non sempre il
tempo (nell'aoristo, per esempio, solo l'indicativo,
come sapete, esprime, oltre l'aspetto puntuale, an­
che il tempo passato); 2) inoltre, anche quando un
verbo greco esprime una nozione di tempo, si tratta
sempre solo di tempo assoluto, ossia semplicemente
di presente, passato ο futuro, mai di tempo relativo,
cioè di contemporaneità, anteriorità ο posteriorità
rispetto a un altro verbo; il rapporto temporale rela­
tivo, quando c'è, è solo, ripetiamo, nel contesto del
discorso. Così, questa frase: Ο Δικαιοπολις, ζευξ&ς
τους βους, τον αγρον ηροσεν di per sé significa
solo che «Diceòpoli aggiogò i bovi e arò il campo»;
ch'egli abbia fatto prima quello e poi questo, è evi­
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dente per chiunque capisca il senso della frase, ma
essa non lo dice. E non sempre è così: pensate a
un'espressione molto frequente come (Ο δε)
αποκριναμενος ειπεν «...»: è ovvio che
αποκριναμενος non significa affatto «avendo rispo­
sto», ossia non è, neppure per il senso, anteriore a
ειπεν; tradurremo perciò «(Ed egli) rispondendo dis­
se, disse in risposta: "..."».

In latino, il valore relativo dei tempi ha grande
sviluppo, e questo contribuisce molto a dare al perio­
do latino il suo aspetto grandiosamente archi­
tettonico; il periodo greco ha invece una struttura
meno rigida, ma molto sottile e ricca nell'espressio­
ne di diverse sfumature. Per questo, è molto impor­
tante che v'abituiate non a render meccanicamente
un tempo greco con un altro tempo italiano (sempre
10stesso: l'aoristo col passato remoto, il perfetto col
passato prossimo ecc), ma a riflettere, prima di
(eventualmente) tradurre, sul significato delle voci
verbali, considerandone, nel contesto del discorso,
11tempo, il modo e laforma; solo in un secondo tem­
po potrete pensare a una traduzione italiana che sia
il più possibile fedele (tenendo conto delle diversità,
non piccole, tra le due lingue), e insieme naturale e
corretta.

Notate ora alcune particolarità del raddoppiamento:
a) Se il tema verbale comincia con una conso­

nante aspirata (labiale: φ, dentale: θ ο velare: χ),
s'applica la légge del Grassmann (ricordate τιθημι
< *θιθημι): *(βε-(β->πε-cg-, *θε-θ- >τε-θ-, *χε-χ­
> κε-χ-: per esempio, il perfetto mediopassivo di
$ιλεω è πεφιλημαι (non *φεφιλημαι), quello di
θαπτω τεθαμμαι, quello di χραομαι κεχρημαι.

b) Se il tema verbale comincia per vocale, oppu­
re per consonante doppia (le doppie sono: lo ζ, che
equivale a δ + σ, lo ψ, = π + σ, e lo ξ, = κ + σ),
invece del raddoppiamento esso prende l'aumento,
temporale ο sillabico, che però, diversamente da
quello dell'aoristo, rimane in tutte le voci, anche fuori
dell'indicativo. Così: da αγγελλω, perfetto

particolarità del raddoppiamento:

*(^ε-φ- > πε-φ­
*θε-θ- >τε-θ­
*χε-χ->κε-χ­

t. ν. cominciante per vocale ο ζ, ξ, ψ:
aumento invece del raddopp.:
αγγελλω, perf. mediopass.
υγγελμαι
ζητεω, perf. mediopass.
εζητημαι
ψευδομαι, perf. mediopass.
εψευσμαι
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t. v. cominciante per due ο tre
consonanti'.

a) occlusiva + liquida ο nasale
(tranne γν-): raddoppiamento;

b) altri casi: aumento:
γραφω, perf. mediopass.

γεγραμμαι
γιγνωσκω (χνω-),

perf. mediopass. εγνωσμαι
σπευδω, perf. mediopass.

εσπευσμαι
στρατηγεω. perf. mediopass.

εστρατηγημαι

t. ν. comincianti per p-:
perf. mediopass. ε-ρρ-:

ριπτω > ερριμμαι

la voc. finale del t. v. dei verbi
contratti s'allunga:

φιλεω > πεφιλτιμαι
πειραω > πεπειραμαι

τιμαω > τετιμιιμαι
δηλοω > δεδηλωμαι

mediopassivo υγγελμαι; da οικεω, ωκημαι; da
ζητεω, εζητημαι; da ξενιζω, εξενισμαι; da
ψευδομαι, εψευσμαι; e, nelle voci diverse dall'in­
dicativo, per esempio ιιγγελμενος, ωκησθαι,
εψευσμενος.

Se il tema verbale comincia con due consonanti,
spesso si raddoppia: γβαφω, γεγραμμαι; βλαπτω,
βεβλαμμαι; ecc. Ma con certe sequenze di due con­
sonanti s'ha però l'aumento sillabico: σκοπεω (t. v.
σκεπ-), εσκεμμαι; γιγνωσκω (t. ν. χνω-),
εγνωσμαι; σπευδω, εσπευσμαι; ecc. Ancóra un
esempio: Κροισος... εν πενθει μεγαλω εκαθητο του
παιδος εστερημενος (da στερεω) = Creso sedeva
in gran lutto, privato del figlio. In generale, come
potete vedere anche dagli esempi, si può dire che
prendono il raddoppiamento i temi verbali che prin­
cipiano per un gruppo d'occlusiva (o muta: labiale:
π, β ο φ, dentale: τ, δ ο θ ο velare: κ, γ ο χ) più
liquida (λ ο ρ) ο nasale (μ ο ν), eccettuato però il
gruppo γν-; prendono invece l'aumento sillabico i
temi che incominciano per un altro gruppo di due
consonanti (compreso γν-), ο per un gruppo qualun­
que di tre consonanti (στβατηγεω, εστρατηγημαι).

Ricevono poi l'aumento sillabico anche i temi
verbali che incominciano per p-, e, come sapete, il
ro si raddoppia: ριπτω, ερριμμαι.

Come nell'aoristo e nel futuro, la vocale finale
del tema verbale dei verbi contratti s'allunga: φιλεω,
πεφιλχιμαι; πειραω, πεπειραμαι; τιμαω, τετιμιιμαι;
δηλοω, δεδηλωμαι.

Se invece il tema verbale finisce per consonante,
nell'incontro tra questa e la consonante iniziale del­
le desinenze accadono dei mutamenti fonetici, di­
versi secondo la diversità della consonante finale;
inoltre, nei temi in consonante non solo il congiunti­
vo e l'ottativo, ma anche la III plurale dell'indicati­
vo è perifrastica, formata cioè dal participio più la
voce verbale εισι(ν) (ησαν nel piucchepperfetto).

366



Enchiridion Capitolo XXVII

Osservate, negli specchietti qui sotto, che: 1) avanti
a -μ- (I singolare e I plurale dell'indicativo del per­
fetto e del piucchepperfetto, participio): le labiali
s'assimilano totalmente a esso: -π-, -β-, -φ- + -μ­
> -μμ-; le velari diverse da -γ- passano a -γ-; le
dentali s'assibilano, ossia diventano -σ-, e così an­
che il -v-; 2) davanti a -σ- (II singolare e II plurale
dell'indicativo di perfetto e piucchepperfetto e del­
l'imperativo, infinito), le dentali è come se cadesse­
ro; 3) le labiali e le velari si fondono col σ- delle
desinenze -σαι e -σο nelle consonanti doppie ψ e ξ:
-ψαι, -ψο; -ξαι, -ξο; 4) in generale, il σ- delle
desinenze -σθε e -σθαι cade: per esempio, πεφανθε,
πεφανθαι: le labiali e le velari poi, avanti al Θ- di
-θε e -θαι, se non son già aspirate diventan tali: così,
λελεκβθε, λελει(βθαι; δεδεχθε, δεδεχθαι; 5) infi­
ne, davanti al τ- delle desinenze -ται e -το: le labiali
diverse da -π- passano a -π-, le velari diverse da
-κ- a -κ-; le dentali s'assibilano.

T. v. in labiale
(-π-,-β-,-φ-)
es.: λειπ-ω

Perfetto
Indicativo
λελειμμαι
λελειν^αι
λελειπται
λελει|χμεθα
λελειφθε
λελειμμενοι εισι(ν)

Imperativo
λελεη^ο
λελειφθε

Infinito
λελειφθαι

Participio
λελει^χενος, -η, -ον

Piucchepperfetto
ελελει^ιην
ελελειψο
ελελειπτο
ελελειμμεθα
ελελει(£θε
λελειμμενοι ησαν

Τ. ν. in velare
(-κ-, -γ-, -χ-)
es.. δεχ-ομαι

δεδεχμαι
δεδεξαι
δεδεκται
δεδεχμεθα
δεδεχθε
δεδεγμενοι εισι(ν)

δεδε£ο
δεδεχθε

δεδεχθαι

δεδεγμενος, -η, -ον

εδεδεγμην
εδεδεξο
εδεδεκτο
εδεδεγμεθα
εδεδεχθε
δεδεγμενοι ησαν

Σ ν. in dentale
(-τ-, -δ-, -Θ-)
es.: πειθ-ω

πεπεισμαι
πεπεισαι
πεπεισται
πεπεισμεθα
πεπεισθε
πεπεισμενοι εισι(ν)

πεπεισο
πεπεισθε

πεπεισθαι

πεπεισμενος, -η, -ον

επεπεισμην
επεπεισο
επεπειστο
επεπεισμεθα
επεπεισθε
πεπεισμενοι ησαν

Τ. ν. in nasale - ν­

es.: φαινω (φαν-)

πεφασμαι
—

πεφανται
πεφασμεθα
πεφανθε
πεφασμενοι εισι(ν)

—

πεφανθε

πεφανθαι

πεφασμενος, -η, -ο

επεφασμην
—

επεφαντο
επεφασμεθα
επεφανθε
πεφασμενοι ησαν

t. v. in consonante:
mutamenti fonetici:
1) lab. + -μ- > -\k\i-: λελειμμαι
vel + -μ- > -χμ-: δεδεγμαι
dent. + -μ- > -σμ-: πεπεισμαι
-ν- + -μ- > -σμ-: πεφασμαι
2) dent. + -σ- > -σ-: πεπεισαι
3) lab. -ι--σαι, -σο > -\j/ai, -\j/o;
vel + -σαι, -σο> -£αι, -£ο:
λελειν^/αι, δεδεξαι
4) -σθε, -σθαι> -θε, -θαι:
πεφανθε, πεφανθαι
lab. + -θε, -θαι > -(βθε, -(βθαι;
vel. + -θε, -θαι > -χθε, -χθαι:
λελειφθε; τεταχθε (< *τεταγθε)
5) lab. + -τ- > -πτ-. βεβλαπται
(< *βεβλαβται)
vel. + -τ- > -κτ-: δεδεκται
dent. + -τ- > -στ-: πεπεισται
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compì, d'agente
espresso col dat. semplice:

τα τω Ηροδοτωσυγγεγραμμενα

II futuro perfetto
futuro perfetto (mediopassivoi:

tema del perf. mediopass. + suff.
-σ- +des. medie

t. v. in liquida (λ, ρ) ο nasale (μ, ν):
fut. perf. perifrastici

(part. del perf. mediopass. +
fut. α'ειμι):

ηγγελμενος εσομαι

significato del futuro perfetto

Osservate questa frase: 'Εργα μεγαλα τα μεν
τοις Ελλησι, τα δε τοις βαρβαροις ειργασμενα
εστιν = Grandi imprese sono state compiute, alcune
dai greci, altre dai barbari. Come vedete, col perfet­
to e piucchepperfetto mediopassivo il complemento
d'agente è spesso espresso col dativo semplice
{dativo d'agente). Ne avete un altro esempio in que­
sta frase già citata: Και προς τουτους αυτω
επεποιητο συμμαχιη.

«Nessuno si preoccupa,» dice tra sé Filippo, «che
siano risolti al più presto i mali della guerra, δπως
ως ταχιστα λελυσεται τα του πολεμου κακα.»
Λελυσεται è unfuturo perfetto.

Il futuro perfetto, ο futuro secondo, perlopiù
mediopassivo, si forma di solito dal tema del perfet­
to mediopassivo collo stesso suffisso -σ- del futuro
e le desinenze medie: sicché il futuro II
τε-τιμη-σ-ο-μαι, per esempio, si distinguedal fu­
turo τιμη-σ-ο-μαι solo per la presenza del raddop­
piamento; ma, quanto alla forma, mentre τιμησομαι
è solo medio (che il futuro passivo è τιμηθησομαι),
τετιμησομαι può esser medio ο passivo. La flessione,
naturalmente,è la stessadel futuro:τε-τιμη-σ-ο-μαι,
τε-τιμη-σ-η, τε-τιμη-σ-ε-ται ecc; ottativo,
τε-τιμη-σ-οι-μην, τετιμησοιο ecc; infinito,
τε -τιμη -σ -ε -σθαι; participio, τε -τιμη -σ -ο-μενος.

Ι temi verbali in liquida (λ ο ρ) ο in nasale (μ ο ν)
dan futuri perfetti perifrastici, costituiti dal partici­
pio del perfetto mediopassivo più il futuro d'εiμι:
per esempio, da αγγελλω, ηγγελμενος εσομαι.
Abbiamo detto che il futuro perfetto è generalmente
mediopassivo; ricordate però le due voci attive
εστηξω (di ιστημι) e τεθνηξω (da [απο]θνησκω),
che si flettono come φυλαξω.

Badate bene, infine, che, mentre il latino
honóràveró e l'italiano avrò onorato significano
un'azione futura anteriore a un'altra azione futura,
il futuro perfetto greco non è invece affatto unfutu­
ro anteriore (e il nome stesso va evitato): esso infat­
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ti trasferisce nelfuturo, come il piucchepperfetto nel
passato, / 'aspetto verbale resultativo, che il perfetto
esprime nel presente. Dunque, il senso di λελυμαι ò
«sono libero (per essere stato liberato)», quello di
ελελυμην «ero libero (per essere stato liberato)» e
quello di λελυσομαι, infine, «sarò libero (per esse­
re stato liberato)»: lo stesso senso fondamentale, ma
riferito al presente, al passato, al futuro rispettiva­
mente (tempi assoluti, non relativi).

La congiunzione πριν può significare «finché» ο
«prima che (di)».

a) Se la reggente è negativa, πριν vuoi dir «fin­
ché» (o «finché non», con un non pleonastico). In
questo caso s'applicano le regole, che già conosce­
te, delle temporali.

Considerate infatti questi due esempi: Ai
γυναικες ουκ απηλθον πριν αφικετο ο ιερευς =
Le donne non se n'andarono/mc/z<? non arrivò il sa­
cerdote; Αι γυναικες ουκ απιιχσι πριν αν
αφικηται ο ιερευς = Le donne non se n'andranno
finché non arrivi (arriverà) il sacerdote. Come ve­
dete, πριν, allo stesso modo di εως, è seguito dal­
Vindicativo quando l'azione espressa dal verbo si
riferisce al passato (primo esempio); se invece, come
nel secondo esempio, l'azione si riferisce al futuro,
il greco la considera eventuale, e πριν, di nuovo come
εως, si costruisce con ave il congiuntivo (più spes­
so aoristo).

b) Ma se la reggente è affermativa, πριν signifi­
ca di solito «prima che (di)», ed è seguito da un infi­
nito. Ecco tre esempi: Αποπεμπουσιν αυτον πριν
ακουσαι = Lo mandan via prima di sentirlo;
Εδειπνησα πριν ιεναι εις την εκκλησιαν = Desi­
nai prima d'andare all'assemblea; Οι πολιται
συνηλθον πριν εισιε ναι τους πρυτανεις = Ι citta­
dini si riunirono prima che arrivassero i prìtani.
Dall'ultima frase si ricava che il soggetto s'esprime
in accusativo (τους πρυτανεις); dalla seconda, ch'es­
so di solito si sottintende quand'è lo stesso della reg­
gente (qui, εγω).

Sensi e costruzioni di πριν

reggente negativa:
πριν = «finché (finché non)»

azione riferita al pass.·
πριν + ind.

azione riferita al fut.:
πριν + cong. con αν

reggente affermativa:
πριν = «prima che (prima di)»

+ inf.
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L'infinito coli'articolo

το αδικειν = το αδικον

το λεγειν = ο λογος

Spesso πριν è preceduto, e anticipato, da
προτερον, come in quest'esempio: Ουδ'εκεινους
εγωγε επαινω οιτινες ου προτερον παυονται
πολεμουντες πριν αν... αναγκασθωσιν, «...non
cessano di far guerra finché non siano {prima d'es­
ser) costretti...».

L'infinito può esser sostantivato, in qualunque
caso, semplicemente premettendogli l'articolo (neu­
tro). La negazione è μη. Esempi: Τουτο εστι το
αδικειν, το πλεον των αλλων ζητεινεχεχν = L'es­
sere ingiusto (= l'ingiustizia) è questo, // cercar
d'aver più degli altri (definizione di Piatone, Gòrgia
483e: το αδικειν è in nominativo perché è soggetto
d'èo^; το ζητειν è anch'esso in nominativo,perché
è nome del predicato, e riprende τουτο); Ο Περικλης
πιστευει ορθωςγιγνωσκειν περι τουμη επεξιεναι
= Pericle è convinto d'aver ragione riguardo al non
uscire (per un attacco); Τω ταχεως ιππευειν εν
καιρω αφικοντο = Col cavalcare (= cavalcando)
velocemente arrivarono a tempo (τω ιππευειν è un
dativo strumentale); ...ινα... χρησιμοι ωσιν εις το
λεγειν τε και πραττειν= ...perchésianoutiliper il
dire e Vagire (= nei discorsi e nelle azioni).

L'infinito può avere un suo soggetto, che va in
accusativo, e può anche regger dei complementi, per
esempio un complemento oggetto, come in questa
frase:Ο "Αδραστος δια το αδελφονφονευσαι υπο
του πατρος εξηλαθη = Adràsto, per avere ucciso il
fratello, fu cacciato dal padre.
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I verbi greci

Verbipolitematici (Vclasse):

temi verbali: αιρε-, ελ- :αιρεω, αιρησω, ειλον, ηρηκα, ηρημαι, ηρεθην, «pren­
do; (medio) scelgo»

temi verbali: ερχ-, ει-/ι-, ελθ-, ελυθ-: ερχομαι (e nei modi diversi dall'ind.,
le voci d'ειμι), imperf. ηειν, ειμι (nell'ind., con valore di fut.), ηλθον,
εληλυθα, «vado, vengo»

temiverbali:τρεχ-, δραμ-, δραμη-: τρεχω, δραμουμαι, εδραμον, δεδραμηκα,
δεδραμημαι, «corro»

temi verbali: λεγ-, φη-/φα-, αγορευ-, ερ-, επ-, ρη-: λεγω, φημι, αγορευω;
λεξω, ερω; ελεξα, ειπον (inf ειπειν) e anche ειπα; ειρηκα; λελεγμαι,
ειρημαι; ελεχθην, ερρηθην: «dico, parlo»

II greco nell'italiano

/ termini seguenti appartengono al linguaggio della filosofìa: movendo da
parole greche che conoscete, ditene il significato.
1) filosofia
2) logica
3) etica
4) epistemologia
5) (filosofia) politica

Sapreste dire un terminepiù ο meno sinonimo d'etica, e a esso corrispondente
anche per Vetimologia, ma d'origine latina? Da quale voce latina deriva?
I filosofi greci contrapposero spesso ali 'επιστημη, cioè alla «scienza» nel
senso di conoscenza vera, la δοξα, «opinione»: sapreste indicare almeno un
derivato italiano di quest'ultima parola?

Esercizio 27a
Trovate, nelle letture di questo capitolo, almeno dieci voci di perfetto, piuc­
chepperfetto ο futuro perfetto, poi analizzatele e, considerando il contesto del­
le frasi in cui si trovano, spiegatene l'esatto valore (pensate ali aspetto, al
tempo, al modo e alla forma,); infine traducete quelle frasi.
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Esercizio 27b
Cambiate inperfetti queste voci verbali di presente:

1. λυονται 5. γραφεται 9. οικεισθαι
2. λυομενος 6. λειπεσθε 10. ψευδεσθε
3. ποιειται 7. πραττονται 11. πειθομαι
4. νικασθαι 8. αγγελλεται 12. πεμπονται.

Ora cambiate quest'altre voci di presente inpiucchepperfetti:
1. λυεται 3. πειθη 5. αφικνειται
2. δεχονται 4. αγομαι 6. ποιουνται.

Esercizio 27e
Leggete a voce alta e traducete:

1. Συμμαχια προς τους Βαβυλωνιους επεποιητο τω Κροισω.
2. Οι οπλιται εν τω πεδιω τεταγμενοι τους πολεμιους εμενον.
3. Παντα τω στρατηγω ηδη εβεβουλευτο.
4. Ο Κροισος τω χρησμω επεπειστο ες την του Κυρου αρχην εσβαλειν.
5. Οι ΛΟδοιες μαχην εξηγμενοι ησαν ινα τους πολεμιους αμυνοιεν.
6. Αι πυλαι ανεφγμεναι εισιν εσελθωμεν ουν ταχεως.
7. ^Αρα πεπεισαι υπο του ιατρου τον παιδα ες Επιδαυρον κομιζειν;
8. "Αρα συνιης τα γεγραμμενα; 'Εγω γαρ δυναμαι αυτα συνιεναι.
9. Ο εμπορος ουκ εφη το αργυριον δεδεχθαι.

10. Οι παιδες οι εν τω α<5τειτοις πατρασι λελειμμενοι ες διδασκαλων
καθ'ημερ&ν εφοιτων.

Esercizio 27d
Traducete in greco:

1. Gli schiavi, liberati {usate λυω) dal padrone, si rallegravano tutti.
2. Gli ambasciatori eran già arrivati alle porte.
3. Il messaggero disse che il re s'era convinto a risparmiare il vecchio.
4. Siamo stati mandati a dirti (usate ως col pari, delfut.) che la nave è già

arrivata nel porto.
5. Hai ricevuto il denaro che ti mandai?

Esercizio 27e
Traducete queste coppie difrasi:

1. Ο νεανιας ες το αστυ αφικετο πριν γενεσθαι ημεραν.
Ι contadini ritornaron nei campi prima che scendesse la sera.

2. Πριν απιεναι ο πατηρ τους παιδας εκελευσε τη μητρι παντα
πειθεσθαι.
Prima di salir sul monte, il vecchio si riposava vicino alla strada.
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3. Μη παυετε εργαζομενοι πριν αν καταδυη ο ηλιος.
Non cerchiamo d'imbarcarci, amici, finché non (ce l')ordina il capitano.

4. Οι αγγελοι ουκ απηλθον απο των Δελφων πριν εθεσπισεν η Πυθια.
Creso non mosse guerra ai persiani finché non ebbe consultato l'oracolo.

5. Πριν αρξαι της μαχης, ο Κυρος τους στρατιωτας εκελευσε του
Κροισου φειδεσθαι.
Ciro arrivò a Sardi prima che Creso sapesse {usate επισταμαι) che cosa
stava succedendo.

Esercizio 27f
Leggete a voce alta e traducete:

1. Ο Θεμιστοκλης μαλιστα αιτιος ην του εν τοις στενοις ναυμαχησαι.
2. Ο Κροισος ες το απορειν αφικτο.
3. Τι εστι το δικαιον; Το δικαιον εστι το τους μεν φιλους ωφελειν,

τους δε εχθρους βλαπτειν.
4. ^Αρ'εμπειρος (= pratico, esperto) ει του κιθαριζειν;
5. Τω ταχεως διωκειν το θηριον δι'ολιγου καταληψομεθα.
6. Προς την πολιν προσβαλοντες ες ελπιδα ηλθον του ελειν. (Tucidide,

II. 56)
7. Τω ζην εστι τι εναντιον ωσπερ τω εγρηγορεναι (= essere sveglio) το

καθευδειν; (Piatone, Fedóne, 7le)
8. Περικλης δε, στρατηγος ων, και τοτε περι μεν του μη επεξιεναι τους

'Αθηναιους την αυτην γνωμην ειχεν ωσπερ και εν τη προτερα εσβολη.
(Tucidide, II. 55)

Leggete questi passi (tratti, con adattamenti, da Erodoto, V.92), poi risponde­
te alle domande.

La storia che racconta Erodoto si riferisce a un 'epoca anteriore di circa cen­
t'anni a quella di Creso. Nel VIIsecolo a. C sulla città di Corinto regnava la
dinastia dei Bacchìadi. Essi vengono a sapere da un oracolo che il figlio di
Labda, moglie d Eezióne, li detronizzerà; decidono allora d Uccidere il bam­
bino appena nato. Ma il bambino sopravviverà, e diventerà tiranno di Corinto
intorno al 650.

Η ΛΑΒΔΑ ΣΩΙΖΕΙ ΤΟ ΠΑΙΔΙΟΝ

Ως δε ετεκε η Λαβδα, οι Βακχιαδαι πεμπουσι δεκα ανδρας ες τον
δημον εν ω ωκεε ο Ηετιων, ως αποκτενεοντας το παιδιον. Αφικομενοι
δε ουτοι και παρελθοντες ες την αυλην, την Λαβδαν ητεον το παιδιον. Η
δε ουκ επισταμενη δια τι ηλθον και δοκεουσα αυτους φιλους ειναι του
ανδρος, φερουσα το παιδιον εδωκεν αυτων ενι. Τοισι δε εβεβουλευτο εν
τη οδω τον πρωτον αυτων λαβοντα το παιδιον αποκτειναι. Η ουν Λαβδα
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φερουσα εδωκε, το δε παιδιον θειη τυχη προσεγελασε τον λαβοντα των
ανδρων ο δε οικτιρας ουκ εδυνατο αυτο αποκτειναι, αλλα τω δευτερφ
παρεδωκεν, ο δε τω τριτω*ουτω τε διεξηλθε δια παντων παραδιδομενον,
ουδενος βουλομενου το εργον εργασασθαι.

[οι Βακχιαδαι / Bacchìadi ο Ηετιων, του Ηετιωνος Eezióneτοισι = αυτοις]

1. Che devon fare gli uomini mandati dai Bacchìadi?
2. Che fanno quegli uomini quando entrano nella corte della casa di Labda?
3. Che cosa crede Labda?

4. Come s'erano accordati quegli uomini?
5. Che fa il bambino quando lo prende uno degli uomini?
6. A che attribuisce Erodoto l'atto del bambino?

7. Perché quell'uomo non lo potè ammazzare?
8. Che ne fece allora? E che accadde poi?

Αποδοντες ουν τη μητρι το παιδιον και εξελθοντες, εστωτες επι τη
θυρη αλληλους ητιωντο, και μαλιστα τον πρωτον λαβοντα, οτι ουκ
εποιησε κατα τα δεδογμενα, εως μετα πολυν τινα χρονον εδοξεν αυτοις
αυθις εσελθουσι πασι μετεχειν του φονου. Η δε Λαβδα παντα ταυτα
ηκουε, εστωσα προς αυτη τη θυρη· φοβουμενη δε μη το δευτερον λαβοντες
το παιδιον αποκτεινωσι, φερουσα αποκρυπτει ες κυψελην, επισταμενη
ως ει επανιοιεν, παντα ερευνησειν μελλοιεν δ δη και εγενετο. Εσελθουσι
δε και ερευνησασι, ως ουκ εφαινετο το παιδιον, εδοξεν απιεναι και
λεγειν προς τους πεμψαντας ως παντα εποιησαν α εκεινοι εκελευσαν.
Οι μεν δη απελθοντες ταυτα ελεγον. Μετα δε ταυτα ο παις ηυξανετο,
και τουτον τον κινδυνον διαφυγων, Κυψελος ωνομασθη απο της κυψελης
εν η εκρυφθη.

[εστωτες stando αιτιαομαι accuso εστωσα stando ερευναω cerco,frugo
Κυψελος Cìpselo]

9. Dove si misero a parlare quegli uomini, dopo ch'ebbero lasciato la casa?
10. Chi accusarono soprattutto?
11. Che decisero poi di fare?
12. Che cosa sentì Labda, e perché lo potè sentire?
13. Che fece allora col bambino? Perché?

14. Che fecero quegli uomini quando ritornarono nella casa?
15. Che decisero infine di riferire a quelli che li avevano mandati?
16. Perché quel bambino ebbe il nome di Cìpselo?
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Esercizio 27g
Traducete in greco:

1. Ciro è già arrivato a Sardi. Bisogna che ci prepariamo a combattere {usate
ως colpari, delfuturo).

2. L'esercito nemico (= dei nemici), schierato da Ciro, attende nella pianura
davanti alla città.

3. I cammelli sono stati schierati davanti al resto dell'esercito (!): perché è
stato fatto questo dai persiani?

4. I cavalli, spaventati dai cammelli (= temendo i e), scappano. Anche se
siamo esperti (usate εμπειρος col gen.) del(l'arte di) cavalcare, ora biso­
gna che combattiamo a piedi.

5. Abbiamo combattuto coraggiosamente, ma siamo stati sconfitti dallo stra­
tagemma (usate το σοφισμα) di Ciro.

La formazione delle parole

Oltre alla derivazione, un altro modo di formar parole nuove con altre già
esistenti è la composizione: pensate a parole italiane come sociopolitico ο
microprocessore.
// greco ricorre molto spesso alla composizione. Di solito, conoscendo il si­
gnificato dei singoli elementi componenti d'un composto si ricava facilmente
quello complessivo del composto stesso.
Scomponete nei loro elementi i composti seguenti; dal significato di quelli
ricavate poi il significato di questi.

1) Compostiformati con un prefisso:
1) ευγενης, -ες 4) ατυχης, -ες
2) δυσγενης, -ες 5) αμαθης, -ες
3) ευτυχης, -ες 6) αειμνηστος, -ον.

Notate che gli aggettivi composti han solo due uscite: una per il maschile e il
femminile e una per il neutro.

2) Composti il cui primo elemento è un aggettivo:
1) φιλανθρωπος, -ον 4) ολιγοχρονιος, -ον
2) φιλοσοφος, -ον 5) μεγαλοψυχος, -ον
3) φιλοτιμος, -ον 6) ο ψευδομαντις.

3) Composti il cui primo elemento è un sostantivo:
1) η ναυμαχια 4) η δημοκρατια
2) ο ναυκληρος 5) θαλαττοκρατεω
3) ο ναυβατης 6) ο παιδαγωγος.
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Segni, sogni e oracoli

In un mondo pericoloso, e retto da tutto del volo degli uccelli e dei so­
divinità il cui agire è talvolta arbi- gni. L'interpretazione di questi segni

trario, è naturale che gli uomini sen- era aperta a tutti, ma la storia e il mito
tano il bisogno di conoscer la volontà rammentano spesso figure di profeti
degli dèi. Uno dei modi di far questo particolarmente esperti in quest'arte,
era, per i greci, la considerazione di Nel secondo libro à^WOdissea il fi­
certi segni, ch'essi ritenevano mandati glio d'Odìsseo, Telèmaco, davanti ai­
appunto dagli dèi per rivelare agli uo- l'assemblea del popolo d'Itaca si la­
mini il loro volere: si trattava soprat- menta del comportamento dei proci1:

Così disse Telèmaco, e due aquile Zeus vasta voce
gli mandò a volo dall'alto, dalla cima del monte:
quelle sempre volarono, coi soffi del vento,
una vicina all'altra, ad ali distese:
ma quando arrivarono sull'assemblea [dalle] molte voci,
qui roteando sbatterono fitte le ali,
e sulle teste di tutti calarono: avevano sguardo di morte.
Poi lacerandosi a furia d'artigli il collo e le gote,
sparirono a destra, volarono sulla città, sulle case.
Stupirono degli uccelli a vederli con gli occhi,
e presentirono in cuore quel che doveva succedere.
E fra loro parlò il vecchio eroe Alitèrse,
figlio di Màstoro: sui suoi coetanei eccelleva
a conoscer gli uccelli e annunciare il destino.
Fra loro, bene pensando, s'alzò a parlare e diceva:
«Me ora sentite, itacesi, e quello che dico:
ai pretendenti parlo soprattutto e dichiaro:
gran disgrazia si rovescia su loro: Odìsseo
non starà a lungo lontano dai suoi, ma già forse
è vicino, già semina strage e morte per loro
tutti; e per altri molti sarà ancóra sventura
fra noi, che abitiamo Itaca aprica. [...]»
(146-167, trad. di R. Calzecchi Onesti, ed. Einaudi).

1Proco: latinismo per «pretendente», tradizio- Penèlope ne\VOdissea (in greco, μνηστηρες),
nalmente usato per indicare i pretendenti di
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Non sempre però i profeti eran creduti: così infatti risponde a Telemaco il capo
dei proci, Eurìmaco:

«O vecchio, vattene a far predizioni ai tuoi figli,
a casa, non capiti loro qualche guaio in futuro!
Io molto meglio di te so spiegar queste cose:
uccelli, molti sotto i raggi del sole
ne girano, e non tutti fatali: quanto a Odìsseo,
è morto da un pezzo: e fossi morto tu pure
con lui, che non diresti sciocchezze spiegando gli auguri,
non verresti a irritare Telemaco già corrucciato,
un dono per la tua casa cercando, se mai te lo dia! [...]»
{178-186, traci, della stessa).

I greci credevano che gli dèi po­
tessero mandare agli uomini anche i
sogni. Nel primo libro àzWIliade,
dopo che i greci sono stati colpiti dal­
la pèste, Achille convoca un'assem­
blea e dice: «Ovvia, consultiamo un
profeta (μαντις) ο un sacerdote
(ιερευς) ο un interprete di sogni (per­
ché anche il sogno è da Zeus), che ci
sappia dire perché Febo Apollo è così
in collera con noi» (62-64). Nella sto­
ria d'Adrasto Creso fu avvertito da un

sogno, che gli rivelò la verità riguar­
do alla sciagura che avrebbe colpito
suo figlio.

Quando uno Stato ο un individuo
doveva prendere una decisione diffi­
cile, spesso ricorreva a un oracolo. Ce
η'eran molti in Grecia, ma di gran lun­
ga il più famoso e prestigioso era
l'oracolo d'Apollo a Delfi, ch'era con­
sultato da persone provenienti da tut­
to il mondo greco, e anche da fuori di
esso. Apollo, il dio della luce, della
musica, della poesia, della medicina
e, appunto, della profezia, è una figu­
ra divina entrata relativamente tardi

nel pànteo greco. Sembra infatti che
il suo culto fosse cominciato a Delfi

agl'inizi del secolo Vili, ma ben pre­
sto l'oracolo acquistò grande reputa­
zione, e città e singoli individui, gra­
ti, l'arricchirono con doni preziosi.
Già nel VI secolo il santuario di Delfi

era un grande complesso d'edifici. Il
grande tempio d'Apollo sorgeva in po­
sizione soprelevata, e vi s'accedeva
per la Via sacra: su tutt'e due i lati
d'essa il visitatore trovava tempietti,
in cui i diversi Stati ammassavano le

loro offerte, e statue e trìpodi con de­
diche. Al disopra del tempio era il te­
atro, e al disopra di quest'ultimo lo
stadio. Ogni quattr'anni vi si celebra­
vano i giochi in onore d'Apollo, secon­
di per importanza solo a quelli
d'Olimpia. Non c'è dubbio che la bel­
lezza e la ricchezza del santuario, si­
tuato in un luogo remoto, alle pendici
del monte Parnaso, tale da ispirare una
specie di sacro timore, dovesse impres­
sionar profondamente i visitatori.

A Delfi e'eran sacerdoti e profeti
(προφηται) a tempo pieno. La sacer­
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dotessa dettapìzia (η Πυθια) era scel­
ta da una famiglia comune, e doveva
essere una donna di mezz'età dalla
condotta irreprensibile. Non doveva
ricever nessuna particolare prepara­
zione, giacché, quando profetava, non
era che uno strumento del dio. La pro­
cedura per consultar l'oracolo era piut­
tosto complessa: giacché i responsi
eran dati solo nove volte l'anno, c'eran
sempre delegazioni di Stati e persone
private che aspettavano il loro turno;
all'alba la pizia si purificava nell'ac­
qua della fonte Castàlia; quindi il sa­
cerdote preparava una capra per il sa­
crificio e, spruzzandole dell'acqua,
osservava gli auspici: se questi eran
buoni, il giorno era dichiarato fausto,
e la pizia era fatta entrare nella parte
più intima del tempio; là ella beveva
d'un'acqua sacra e masticava forse
delle foglie d'alloro, la pianta sacra
ad Apollo; quindi saliva al sacro
trìpode.

A loro volta gì'interroganti si pu­
rificavano nell'acqua della fonte
Castàlia e offrivano una tórta sacra
sull'altare fuori del tempio; entrati poi
nel tempio, sacrificavano al dio una
capra, che veniva bruciata su un fuo­
co perennemente acceso; venivan
quindi condotti nel luogo più intimo
del tempio; gli veniva detto di «aver
pensieri santi e dir parole di buon au­
spicio»; il sacerdote rivolgeva il que­
sito dell'interrogante alla pizia, poi ne
riferiva la risposta, ch'era di solito in
versi. I greci credevano che la pizia,
quando, dopo aver compiuto i riti pre­

La pìzia.

scritti, si sedeva sul sacro trìpode, fos­
se posseduta da Apollo e «piena del
dio» (ενθεος2): dalle descrizioni che
abbiamo di quel che seguiva allora
(sappiamo per esempio che la sua voce
mutava) pare che si possa dedurre
ch'ella entrava in uno stato ipnotico
simile a quello che s'osserva in colo­
ro che dirigono le odierne sedute
spiritiche, caratterizzato cioè da perdi­
ta della coscienza e della sensibilità.

Si può probabilmente affermare
che la grande maggioranza dei con­
temporanei d'Erodoto credesse ferma­
mente nell'oracolo di Delfi e che, in
situazioni di gravi difficoltà ο incer­
tezze personali, essi avrebbero facil­
mente deciso di consultarlo, sempre­
ché naturalmente fossero abbastanza

ricchi da poterselo permettere. I pri­
vati andavano a chieder consigli su
questioni religiose, cultuali ο di
purificazione, ma anche su problemi

1Di qui deriva la parola entusiasmo (ενθουσιασμος, con contrazione d'-εο- in -ου-)·
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pratici: la pizia si sarà bene spesso
sentita chiedere, per esempio, «mi
devo sposare?» ο «devo fare un viag­
gio all'estero?» Anche se, naturalmen­
te, tra gì'interroganti il numero dei pri­
vati sarà stato molto più alto di quello
degli Stati, le notizie che abbiamo
dalle nostre fonti riguardano più que­
st'ultimi (e anche questo si capisce).
Tra queste consultazioni di Stati, una
delle più famose è quella degli ateniesi
nell'imminenza dell'invasione di
Serse. Quando i delegati d'Atene si
furon seduti nel luogo più intimo del
tempio, prima ancóra ch'essi avesse­
ro formulato la loro domanda la pizia
esclamò: «O infelici, perché state se­
duti qui? Lasciate le vostre case e fug­

gite agli estremi confini della terra,
[...] perché il fuoco e la guerra vi man­
deranno in rovina. [...] Via dal mio
tempio, e opponete alle sventure un
animo forte!» Gli ateniesi erano atter­

riti, ma, per consiglio d'un uomo rag­
guardevole a Delfi, rivolsero all'ora­
colo una seconda interrogazione, que­
sta volta in vesti di supplici; alla loro
richiesta, «O signore, dacci un respon­
so migliore sulla nostra patria, per ri­
guardo a questi rami da supplici,» la
risposta ili ambigua:

Non può Pàllade [Atena] placar
l'olimpio Zeus,pur supplicandolo con
molteparole e con accorta prudenza.
A te ancóra questa parola dirò: [...]

Una ricostruzione del
santuario diapollo
A DhLFI.

i doni votivi
la Via sacra
i tesori

4 il tesoro degli ateniesi
5 lacuna
6 il portico degli ateniesi
7 la statua di Apollo
8 il tempio di Apollo
9 il teatro

10 il portico degli erudii
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quando tutte le altre città siano state
prese[...], Zeus ampiveggenteconce­
de alla Tritogènia [Atena] che solo un
muro di legno rimanga inviolato, ed
esso gioverà a te e ai tuoifigli. Ma tu
non te ne star tranquillo ad attender
la cavalleria e lafanteria ches'avan­
za in gran numero dal continente, ma
ritirati volgendo le spalle: che ungior­
no sarai ancóra col nemicoafronte a
fronte. Ο divina Salamìna, tu farai
perire figli di donne, ο quando si se­
mina ο quando si raccoglie il frutto
dìDemètra (Erodoto, VII. 140-141).

La risposta fu riferita ad Atene, e
ne seguì un dibattito sul suo signifi­
cato: alcuni dei vecchi dissero che il
muro di legno non era altro che quel­
lo di cui un tempo era stata recinta
l'Acropoli; altri dissero ch'esso sim­
boleggiava invece le navi; prevalse
infine questa seconda interpretazione,
e Temistocle precisò che gli ultimi due
versi predicevano la morte non degli
ateniesi ma dei loro nemici, perché
sennò Salamina non sarebbe stata
chiamata «divina», ma «infelice». La
storia dimostra la difficoltà d'interpre­
tare alcuni dei responsi dell'oracolo,
ma anche la serietà con cui essi eran

L'«ombelico» (ò ομφαλος) di Delfi, una
pietra sacra che i greci credevano indicasse il

centro del mondo.

presi. È oggi per noi impossibile di­
mostrar falso il sospetto che alcuni
degli oracoli citati da Erodoto non fos­
sero mai stati effettivamente pronun­
ziati ma, per un motivo ο per un altro,
siano stati inventati, per così dire, à
posterióri, cioè dopo gli eventi che
avrebbero dovuto predire; e, natural­
mente, si posson fare sull'argomento
molte considerazioni e ipotesi, da pun­
ti di vista diversi. A ogni modo, è de­
gno di nota il fatto che l'oracolo ab­
bia conservato il suo prestigio, e ab­
bia seguitato a esser consultato, fino
al 390, quando un imperatore cristia­
no ne ordinò la chiusura.
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Verbi

αγειρω, ηγειρα
αγωνιζομαι,

αγωνιουμαι,
ηγωνισαμην,
ηγωνισμαι

αντιοομαι,
αντιωσομαι,
ηντιωθην (+ dat.)

μεμφομαι, μεμψομαι,
εμεμψαμην,
εμεμφθην (+ dat
ο acc.)

φειδομαι, φεισομαι,
εφεισαμην (+ gen.)

ανεχομαι, imperf.
ηνειχομην,
ανεξομαι,
ηνεσχομην

κτεινω, κτενω,
εκτεινα, εκτονα

ανα-στρεφω
απ-ειπον {αοκII)
απο-πειραω
δια-βαινω
δια-βαλλω
διασκεδαννυμι,/wi.

contr. διασκεδω
(< -αω)

δι-ιστημι
επ-ερχομαι (+ dat.)
επιχειρεω (+ dat.)
εψω

Lexicon

θρφσκω, αοκ εθορον (θορ-)
απο-θρφσκω

ιππευω / ιππευομαι
κατα-λυω
καταπατεομαι
κατα-πραττω
οπλιζομαι
παρα-καλεω
προ-μαχομαι (+gen.)
προσ-ταττω
σοφιζομαι
στερεω (+ acc. della pers.

e gen. della cosa)
ταλαιπωρεω /

ταλαιπωρεομαι
τιμωρεω (+ acc. della

pers. e gen. della cosa)
φειδομαι (+ gen.)
φωνεω
χραομαι (+ dat.) consulto

un oracolo

Sostantivi
η εργασια, της εργασιας
η ιδεα, της ιδεας
το ιππικον, του ιππικου
η ιππος, της ιππου
η καμηλος, της καμηλου
ο λεβης, του λεβητος
το μαντειο ν,

του μαντειου
το δρκιον, του ορκιου
η οσμη, της οσμης
το πενθος, του πενθους
η ταραχη, της ταραχης

η τιμη, της τιμης
η φιλοτιμια,

της φιλοτιμιας
η φρην, της φρενος
η φροντις, της φροντιδος
ο χαλκος, του χαλκου
η χελωνη, της χελωνης
το χρηστηριον,

του χρηστηριου
η ψαμμος, του ψαμμου

Nomipropri
ο "Αλυς, του "Αλυος
η Βαβυλων,

της Βαβυλωνος
οι Βαβυλωνιοι,

των Βαβυλωνιων
οι Δελφοι, των Δελφων
η Δωδωνη, της Δωδωνης
η Πτερια, της Πτεριας
η Πυθια, της Πυθιας

Aggettivi
αλκιμος, αλκιμον
ανηκεστος, ανηκεστον
αρνειος, αρνεια, αρνειον
αχρηστος, αχρηστον

Numerali
εκατοστος, εκατοστη,

εκατοστον
εκκαιδεκα

Avverbi
οπισω
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Ο Κροισος, της πυρας
επιβεβεκως, τον θανατον

μενει.

επι- βαινω + gen.

εαλων < αλισκομαι
αλισκομαι = αιρεομαι,

πορθεομαι
τεσσερεσκαιδεκατη =

τεταρτη και δεκατη

δια-πεμπω
προ-λεγω = υπισχνεομαι

προ-χωρεω

ο Υροιαδης (του Υροιαδου)

απο- τομος, -ον (<απο-τεμνω) :
υψηλοτατος και αδυνατος

επιβαινειν
ταυτη : εν τουτω τω μερει

Ο ΑΠΟΛΛΩΝ

ΤΟΝ ΚΡΟΙΣΟΝ ΣΩΙΖΕΙ (α)

Αι Σαρδιες δε εαλωσαν ωδε* επειδη

τεσσερεσκαιδεκατη εγενετο ημερη πολι­

ορκεομενω Κροισω, Κυρος τη στρατιη τη

εαυτου διαπεμψας ιππεας προειπε τω

πρωτφ επιβαντι του τειχεος δωρα δωσειν. 5

Μετα δε τουτο πειρησαμενης της στρατι­

ης, ως ου προεχωρεε, ενταυθα των αλλων

πεπαυμενων ανηρ τις, Υροιαδης ονοματι,

επειρατο προσβαινων κατα τουτο της

ακροπολεως μερος δπου ουδεις ετετακτο ιο

φυλαξ· αποτομος τε γαρ εστι ταυτη η
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ακροπολις και αμαχος. Ο δε Υροιαδης

ουτος, ιδων τη προτεραιη τινα των ΛΟδων

κατα τουτο της ακροπολεως καταβαντα

ι5 επι κυνεην ανωθεν κατακυλισθεισαν και

ανελομενον, εφρασθη και ες θυμον εβα­

λετο.Τοτε δε δη αυτος τε ανεβεβηκει και

κατ'αυτον αλλοι Περσεων ανεβαινον.

Προσβαντων δε πολλων ουτω δη Σαρδιες

20τε εαλωσαν και παν το αστυ επορθεετο.

Κατ'αυτον δε Κροισον ταδε εγενετο.

^Ηνοι παις τα μεν αλλα επιεικης, αφωνος

δε. Αλισκομενου δη του τειχεος ηιε των

αμαχος, -ον : δν αδυνατον εστι
νικαν, προς δν μαχεσθαι
αδυνατον

κατα τουτο το μερος

ο Υροιαδης ορα τινα των
Λυδων καταβαντα επι κυνεην
ανωθεν κατακυλισθεισαν

η κυνεη (της κυνεης)
ανωθεν : εκ του ανω
κατ -εκυλισθην < κατα-κυλινδω
κατα-κυλινδομαι < κατα-πιπτω
κατακυλινδεσθαι
αν-ε-βε-βηκει

επιεικης, -ες : αγαθος και πραος
αφωνος, -ον (< α- + φωνη)
= κωφος
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ορεων = ορων

παρ-τιμεληκει < παρ-αμελεω
παρ-αμελεω = αμελεω

το δεος (του δεους) = ο φοβος

φθεγγομαι = φωνην ¥ημι, λαλεω

ζωγρεω : ζωντα αιρεω

η πεδη (της πεδης)
δεω <->λυω

Περσεων τις ως Κροισον αποκτενεων και

ο μεν Κροισος, ορεων αυτον επιοντα, υπο 25

της παρεουσης συμφορης παρημεληκει

ουδε τι οι διεφερε αποθανειν. Ο δε παις

ουτος ο αφωνος, ως ειδε επιοντα τον

Περσην υπο δεους ερρηξε φωνην, ειπε δε*

«^Ω ανθρωπε, μη κτεινε Κροισον.» Ουτος 3ο

μεν δη τουτο πρωτον εφθεγξατο, μετα δε

τουτο ηδη εφωνεε τον παντα χρονον της

ζωης.

Οι δε Περσαι τας τε Σαρδις εσχον και

αυτον Κροισον εζωγρησαν, αρξαντα ετεα 35

τεσσερεσκαιδεκα και τεσσερεσκαιδεκα

ημερβς πολιορκηθεντα, κατα το χρηστη­

ριον τε καταπαυσαντα την εαυτου μεγα­

λην αρχην. Λαβοντες δε αυτον οι Περσαι

ηγαγον παρα Κυρον. Ο δε ποιησδς μεγα- 4ο

λην πυρην ανεβιβασε επ'αυτην τον τε

Κροισον εν πεδησι δεδεμενον και δις επτα

Λυδων παιδας, ειτε εν νοω εχων αυτους
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θεων τινι θυσειν, ειτε πυθομενος τον

45Κροισον ειναι θεοσεβεα τουδε εινεκα

ανεβιβασε επι την πυρην, βουλομενος

γιγνωσκειν ει τις αυτον δαιμονων σωσει

ωστε μη ζωντα κατακαυθηναι.

— da Erodoto (Ι. 84-86.2)

Ο ΑΠΟΛΛΩΝ

ΤΟΝ ΚΡΟΙΣΟΝ ΣΩΙΖΕΙ (β)

Ο μεν Κυρος εποιεε ταυτα, ο δε

so Κροισος εστηκως επι της πυρης, καιπερ

εν κακω εων τοσουτω, εμνησθη τον του

θεοσεβης, -ες : δς σεβεται τους
θεους

Ο μεν Κροισος επεκαλεσε
τον θεον, εκ δε αιθριας και
νηνεμιας συνεδραμον
εξαιφνης νεφελαι, και
χειμων τε εγενετο και πολυ
υδωρ, εσβεσθη τε η πυρα.
Ουτω δη εμαθε ο Κυρος ως
ειη ο Κροισος θεοφιλης.

εστηκως < ιστημι
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ανα-στεναζω

ο ερμηνευς (του ερμηνεως) :
ο ανθρωπος δς, πολλας

διαλεκτους επισταμενος,
εξηγειται τι λεγει ξενος τις

τινα τουτον επικαλεοιτο :
τις ειη ουτος, δν επικαλοιτο

ο δλβος (του δλβου) :
ο πλουτος και η ευδαιμονια

περι ουδενος ποιουμαι <->περι
πλειστου ποιουμαι

απο-βε-βηκοι < απο-βαινω
ηπερ : τω τροπφ ω

αμμενος, -η, -ον < απτω

ακουσας èκ των ερμηνεων

Σολωνος λογον, οτι ουδεις των ζωντων

ειη ολβιος. Ως δε τουτο εμνησθη αναστε­

ναξβς εκ πολλης ησυχιης τρις ωνομασε,

«Σολων.» Και Κυρος ακουσας εκελευσε 55

τους ερμηνεας ερεσθαι τον Κροισον τινα

τουτον επικαλεοιτο. Κροισος δε πρωτον

μεν σιγην ειχεν ερωτωμενος, τελος δε ως

ηναγκαζετο, ειπε οτι ηλθε παρ'εαυτον ο

Σολων εων 'Αθηναιος, και θεησαμενος òo

παντα τον εαυτου δλβον περι ουδενος

εποιησατο, και αυτω παντα αποβεβηκοι

ηπερ εκεινος ειπεν.

Ο μεν Κροισος ταυτα εξηγησατο, της

δε πυρης ηδη αμμενης εκαιετο τα εσχατα. 65

Και ο Κυρος ακουσας των ερμηνεων α

Κροισος ειπε, μεταγνους τε και ενθΟ­

μεομενος οτι και αυτος ανθρωπος εων

αλλον ανθρωπον, γενομενον εαυτου ευ­

δαιμονιη ουκ ελασσονα, ζωντα πυρη 7ο

διδοιη, και επισταμενος οτι ουδεν ειη των
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εν ανθρωποις ασφαλες, εκελευσε σβεν­

νυναι ως ταχιστα το καιομενον πυρ και

καταβιβαζειν Κροισον τε και τους μετα

75Κροισου.Και οι πειρωμενοι ουκ εδυναντο

ετι του πυρος επικρατησαι.

'Ενταυθα λεγεται υπο των Λυδων τον

Κροισον,μαθοντα την Κυρου μεταγνωσιν,

βοησαιτον 'Απολλωνα, καλεοντα παρα­

80στηναι και σωσαι μιν εκ του παρεοντος

κακου*τον μεν δακρυοντα επικαλεεσθαι

τον θεον, εκ δε αιθριης και νηνεμιης

συνδραμειν εξαιφνης νεφελας, και

χειμωνα τε γενεσθαι και πολυ υδωρ,

85σβεσθηναι τε την πυρην. Ουτω δη μαθοντα

τον Κυρονως ειη ο Κροισος και θεοφιλης

και ανηρ αγαθος, ερεσθαι ταδε* «Κροισε,

τις σε ανθρωπων επεισε επι γην την εμην

στρατευομενονπολεμιον αντι φιλου εμοι

% καταστηναι;» Ο δε ειπε* <ΓΩ βασιλευ,

εγωταυτα επρηξα τη ση μεν ευδαιμονιη,

κατα-βιβαζω <->ανα-βιβαζω

ουκ εδυναντο ετι = ουκετι
εδυναντο
επικρατεω = νικαω

η μετα-γνωσις
(της μεταγνωσεως)
< μετα-γιγνωσκω
παρ-ισταμαι

λεγουσιν ουν οι Λνδοι τον
(= αυτον) μεν..
η αιθρια (της αιθριας)
: ο ουρανος ανευ νεφελων
η νηνεμια (της νηνεμιας)
: ο αηρ ανευ ανεμου
συν-τρεχω

θεοφιλης, -ες . δν οι θεοι
φιλουσιν

αντι φιλου : και ου φιλον
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επαρας : παραινεσας

καθεισα (< καθιζω) :
εποιησα καθιζειν

τη δε εμαυτου κακοδαιμονιη· αιτιος δε

τουτων εγενετο ο Ελληνων θεος επαρβς

εμε στρατευεσθαι. Ουδεις γαρ ουτω

ανοητος εστι δστις πολεμον προ ειρηνης 95

αιρεεταν εν μεν γαρ τη ειρηνη οι παιδες

τους πατερας θαπτουσι, εν δε τω πολεμφ

οι πατερες τους παιδας. Αλλα ταυτα

δαιμονι που φιλον ην ουτω γενεσθαι.» Ο

μεν ταυτα ελεγε, Κυρος δε αυτον λυσδς ιοο

καθεισε τε εγγυς εαυτου και μεγαλως

ετιμα.

— da Erodoto (Ι. 86.3-87)
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Ο ΣΟΦΟΣ

Τουδε Φιλιππου αρτι ταυτ'αναγνοντος

και περι των του πολεμου κακων επιμε­

ιο5λουμενου, φιλος τις αυτου, Ιπποκρατης

ονοματι, δς αμ'αυτω εφοιτα εις διδασ­

καλου, την θυραν πανυ σφοδρα εκοψε,

και επειδη αυτω των δουλων τις ανεωξεν,

ευθυς εισιων και τη φωνη μεγα λεγων,

no«ω Φιλιππε,» εφη, «τι ποτε ποιεις; αρα

καθευδεις;»

Και ο Φιλιππος, την φωνην γνους

αυτου, «Ιπποκρατης,» εφη, «ουτος. Μη τι

νεωτεροναγγελλεις;»

«Σοφος τις ανηρ, αρτι εκ
του πολεμου εις αστυ
ανεληλυθως, ηκει, στας νυν
παρα τω διδασκαλω.»
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ευ αν λεγοις : ευ γε

αν-εληλυθως, -υια, -ος <
αν-ερχομαι

γνωριμος, -ον < γιγνωσκω,
γνωριζω

θεω = τρεχω

ο Σωκρατης (του Σωκρατους)

ε-πε-πυστο < πυνθανομαι

ε-γε-γονει < γιγνομαι

παρ-ε-γε-γονει <
παρα-γιγνομαι

γε-γονεναι < γιγνομαι

τε-θ ναναι < θνησκω
επιεικως < επιεικης

«Ουδεν γε,» η δ'δς, «ει μη αγαθα γε.» ιι5

Ο δε Φιλιππος, «ευ αν λεγοις,» εφη·

«εστι δε τι, και τινος ενεκα ουτω σπευσας

μεχρι τουδε αφικου;»

«Σοφος τις ανηρ,» η δ'δς, «αρτι εκ του

πολεμου εις αστυ ανεληλυθως, ηκει, στας 120

νυν παρα τω διδασκαλω. Εισηλθε γαρ

πρωτον μεν εις την παλαιστρδν, και

αυτοθι κατελαβε πανυ πολλους, ων οι

πλειστοι γνωριμοι ησαν αυτω. "Ετυχε δε

εν αυτοις καθημενος και ο διδασκαλος, 125

δς αναπηδησας εκ μεσων εθει προς αυτον,

και αυτου λαβομενος της χειρος, "ω

Σωκρατες," η δ'δς, "πως εχεις, και πως

εσωθης εκ της μαχης;" "Αρτι γαρ επε­

πυστο ο διδασκαλος οτι εγεγονει μαχη no

τις, ης και ο Σωκρατης παρεγεγονει. Ο

μεν ουν διδασκαλος, "ηγγελται γε δευρο,"

εφη, "η τε μαχη πανυ ισχυρα γεγονεναι

και εν αυτη πολλους των γνωριμων

τεθναναι." "Και επιεικως," η δ'δς, "αληθη 135
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απηγγελται." Παρακαθεζομενος ουν παρα

τω διδασκαλω διηγειτο αυτω και τοις

αλλοις τα απο στρατοπεδου.

'Επειδη δε των τοιουτων αδην ειχον,

ι4οαυθις ο Σωκρατης τον διδασκαλον ανη­

ρωτατα τηδε, περι φιλοσοφιας δπως εχοι

τα νυν, περι τε των νεων, ει τινες εν αυ­

τοις διαφεροντες η σοφια η καλλει η αμ­

φοτεροιςεγγεγονοτες ειεν. Και ο διδασ­

145καλος αποκρινομενος περι σου ειπε, ως

σπουδαιοςτε και οργων εις τα μαθηματα

ειης.Ο μεν ουν Σωκρατης, "αλλα τι ουκ

επεδειξας μοι τον νεανιαν καλεσ&ς δευ­

ρο;" εφη* ο δε διδασκαλος αυτικα

ι5ομ'εσταλκε ως σε καλουντα. Σπευδε δη

ουν,και αμα ελθωμεν προς το διδασκα­

λειον, οπου επιμενουσιν ημας δ τε

διδασκαλος και ο Σωκρατης· βουλεται

γαρ ουτος διαλεγεσθαι σοι ολιγον τι.»

155 Εθαυμασε μεν ο Φιλιππος* ουδεν ηττον

υπο του φιλου πεισθεις ηκολουθησεν

αδην = αλις
αδην εχω
αν-ερωταω

τηδε = ενθαδε
η φιλοσοφια (της φιλοσοφιας)
< φιλεω + σοφος

διαφερω = αριστος ειμι
η σοφια (της σοφιας) < σοφος
εγ-γεγονοτες ειεν
< εγ-γιγνομαι
εγ-γεγονως, -υια, -ος

σπουδαιος, -α, -ον : αοκνος
και αγαθος

εσταλκε < στελλω
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ειδεναι <->αγνοει ν

επιδοξοι εισι γενεσθαι : κατα
το εικος γενησονται

επιδοξος, -ον
καθ'δσον δυναμαι :

ως δυνατον εστι μοι

αυτω προς το διδασκαλειον, ως διαλε­

ξομενος τω Σωκρατει. Εισελθοντες δε εις

την παλαιστρα ν την παρα τω διδασκα­

λειω, κατελαβον αυτοθι τον τε διδασ- ιοο

καλον και τον Σωκρατη καθημενους και

αλληλοις διαλεγομενους. Επεθυμει μεν

ουν ο Φιλιππος προσελθειν, ηπορει δε και

ωκνει μονος προσιεναν επειτα δε ο Ιπ­

ποκρατης, «δευρο ελθε μετ'εμου* επιμε- 165

νουσι γαρ σε,» εφη, και αμα ηει παρακα­

θιζησομενος τω διδασκαλω* ο μεν ουν

Φιλιππος ειπετο αυτω, και συμπαρε­

καθεζετο μετα του 'Ιπποκρατους.

Ο δε διδασκαλος ιδων αυτον, «ουτος,» no

εφη, «ω Σωκρατες, εκεινος εστιν ο Φιλιπ­

πος περι ου σοι ελεγον.»

Και ο Σωκρατης προς τον Φιλιππον

«Ουτως, ω παι*επιθυμω γαρ ειδεναι τινες

ημιν των νεων επιδοξοι εισι γενεσθαι m

επιεικεις. Ταυτα δη αυτος τε σκοπω καθ'

δσον δυναμαι και τους αλλους ερωτωοις
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αν ορω τους νεους εθελοντας συγ­

γιγνεσθαι. Τω δε διδασκαλω σου ουκ

ι8οολιγιστοι πλησιαζουσι, και δικαιως*

σοφωτατος γαρ εστιν. Και ερωτωντι μοι

ειπε ο σος διδασκαλος οτι εντετυχηκε

μειρακιω ου μονον καλω, αλλα καλω και

αγαθω. 'Ελεγε δε οτι ων δη πωποτε

185ενετυχε (και πανυ πολλοις πεπλησιακε)

ουδενα πω ησθετο ουτω θαυμαστως ευ

πεφυκοτα. Πεπεικα ουν αυτον επιδειξαι

μοι σε, καλεσαντα δευρο, βουλομενος σοι

ολιγον χρονον διαλεγεσθαι, και σκοπειν

ι9οει ως αληθως την ψυχη ν τυγχανεις ευ

πεφυκως. Παντως γαρ που τηλικουτος ων

ηδη εθελεις διαλεγεσθαι· ουδε γαρ αν που

ει ετι ετυγχανες νεωτερος ων αισχρον αν

ην σοι διαλεγεσθαι μοι εναντιον γε του

195διδασκαλου. "Ωρα τοινυν εστι, ω φιλε παι,

σοι μεν επιδεικνυναι την ψΟχην καλην

ουσαν, ως λεγουσιν, εμοι δε σκοπεισθαν

ο γαρ σος διδασκαλος πολλους δη προς

συγ-γιγνομαι

εν-τε-τυχηκε < εν-τυγχανω

πε-πλησιακε < πλησιαζω

πε-φυκως, -υια, -ος < φυω
πε-φΟκα = φυσει (ειμι)
πε-πεικα < πειθω
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δρα μη...

σκηπτομαι : προφασιν
λαμβανω

η αστρονομια
(της αστρονομιας) : η επιστημη

των αστερων
ο αστηρ (του αστερος, dat plur

τοις αστρασι[ν])
ο λογισμος

(του λογισμου) <
λογιζομαι

δε-δωκε < διδωμι

αν-εγνωκας < ανα-γιγνωσκω

εμε επαινεσας, ξενους τε και αστους,

ουδενα πω επηνεσεν ως σε νυν δη.» 200

Ο δε Φιλιππος, «ευ αν εχοι,» εφη, «ω

Σωκρατες· αλλ'ορα μη παιζων ελεγεν.»

Ο δε Σωκρατης· «Ουχ ουτος ο τροπος

αυτου* αλλα μη αποφευγε τον διαλογον

σκηπτομενος παιζοντα λεγειν τονδε, αλλα 205

θαρρων διαλεγου μοι.»

Ο μεν ουν Φιλιππος· «Αλλα χρη ταυτα

ποιειν, ει σοι δοκει.»

Ο δε Σωκρατης υπολαβων, «λεγε δε

μοι,» εφη*«τι ποτε παρα του διδασκαλου 2ιο

μανθανεις;»

Ο δε Φιλιππος*«Πολλα μεν μαθηματα,

και δη και τα γραμματα και την μουσι ­

κην, και τα περι αστρονομιαν τε και

αρμονιας και λογισμους. Νυν δη δεδωκε 215

μοι ο διδασκαλος τα του Ηροδοτου βι­

βλια, ιν'αναγνω αυτα.»

Ο δε Σωκρατης· «Πολλα μεν ουν αμελει

περι πολεμων εν αυτοις ανεγνωκας. 'Η ου;»

η αρμονιδ, της αρμονιας
l'armonia (musicale),
l'accordo (musicale)
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220 Ο δε Φιλιππος αποκριναμενος, «πανυ

μεν ουν,» εφη.

Ο δε Σωκρατης, «τι ουν σοι δοκει περι

του πολεμου;» εφη*«ποτερον σοι αγαθον

η κακον ειναι δοκει;»

225 Ο δε Φιλιππος* «Των κακων μεγιστον

εμοι γε φαινεται ειναι. Ουδεις γαρ, ωσπερ

ο Ηροδοτος λεγει, ουτως ανοητος εστι

οστις πολεμον προ ειρηνης αιρειταν και

γαρ εν τουτω τω πολεμω τω προς τους

230Λακεδαιμονιους πολλοι παιδες τοις εαυ­

των πατρασι τεθαμμενοι εισι τετελευ­

τηκοτες.»

Ο δε Σωκρατης* «Τι δε; ^Αρα δια τουτο

δει ημας ατιμαζειν τους εν πολεμω κατα

235γην και κατα θαλατταν κεκινδυνευκοτας

υπερ της κοινης της πολεως σωτηριας τε

και ελευθεριας ωσπερ ανοητους οντας;»

Ο δε Φιλιππος υπολαβων «Ουδαμως,

ω Σωκρατες* ουδεν τουτων λεγειν βου­

240λομαι. Εαν γαρ πολεμος τυγχανη ων, δει

τε-τελευτηκως, -υια, -ος
< τελευταω

κε-κινδΟνευκως, -υια, -ος
< κινδυνευω
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με-μαθηκα < μανθανω

παρα-γε-γενημενος, -η, -ον

λε-λυκασι < λυω

κατα-κε-καυκασι < καιω

δι-τρπακασι < δι-αρπαζω

δι-εφθαρκασιν < δια-φθειρω

πε-ποιηκασιν < ποιεω
πε-ποιηκως, -υια, -ος < ποιεω

ποιεω τι τινα

νε-νικηκως, -υια, -ος < νικαω

η ταφη (της ταφης) < θαπτω

τους αγαθους πολιτας τους πολεμιους τη

πατριδι αμυνειν παντι τροπω.Ικανως δε

και εγω μεμαθηκα την αρετην παρα των

παραγεγενημενων, και ετοιμος ειμι μα­

χεσθαι υπερ της πατριδος* οι γαρ Λακε- 245

δαιμονιοι λελυκασι την ειρηνην, και εις

την χωρδν ημων ελθοντες, οικιας κατακε­

καυκασι, και χρηματα διηρπακβσι, και

παντα διεφθαρκασιν εξεστι ουν νυν τι­

μωρησασθαι Λακεδαιμονιους παντων ων 25ο

πεποιηκασιν ημας. Και τα των αγαθα πεποιη­

κοτων ονοματα παραδειγμα τοις πολιταις αει

εσται. Οι δε τεθνηκοτες εν πολεμα) φανεροι

εισι την πολιν πολλα αγαθα πεποιηκοτες.Δια

τουτο ουν ου μονον οι 'Αθηναιοι τους νενικη- 255

κοτας εν μαχη τιμωσιν, αλλα και τους

τεθνηκοτας εν πολεμω δημοσια θαπτουσιν.»

Ο δε Σωκρατης, «και αρτι δε,» εφη,

«οι 'Αθηναιοι δημοσια ταφας πεποιηκδσι

των εν τωδε τω πολεμω πρωτων τεθνη- 26ο

κοτων. Παρεγενου μεν τω λογω;»
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«Παρεγενομην,» εφη ο Φιλιππος* «ο γαρ

Περικλης τον επαινον εποιησατο.»

Ο δε Σωκρατης, «και μην,» εφη, «ω

265Φιλιππε, πολλαχη κινδυνευει καλον ειναι

τοεν πολεμω αποθνησκειν. Και γαρ ταφης

καλης τε και μεγαλοπρεπους τυγχανει

και εαν πενης τις ων τελευτηση, και επ­

αινου αυ ετυχεν, και εαν φαυλος η, υπ'

270ανδρων σοφων, οι ουτω καλως επαινουσιν

ωστε γοητευουσιν ημων τας ψΟχας. Και

εγκωμιαζουσι κατα παντας τροπους και

τους τετελευτηκοτας εν τω πολεμφ και

τους προγονους ημων απαντας, και επ­

275αινουσιν αυτους ημας τους ετι ζωντας*

ωστ'εγωγε, ω Φιλιππε, γενναιως πανυ

διατιθεμαι επαινουμενος υπ'αυτων, και

ηγουμαι εν τω παραχρημα μειζων και

γενναιοτεροςκαι καλλιων γεγονεναι.»

280 Ο δε διδασκαλος υπολαβων «'Αει συ

προσπαιζεις, ω Σωκρατες, τους ρητορας*

νυν μεντοι οιμαι εγω τον Περικλεα ως

γοητευω incanto γενναιως διατιθεμαι mi
sento nobilitato

πολλαχη : πολλοις τροποις

αυ = δε
φαυλος, -η, -ον <-4σοφος

εγκωμιαζω : δημοσια επαινεω

εν τω παραχρημα = αυτικα,
εξαιφνης
γενναιος, -α, -ον < γενναιως

προσ-παιζω = σκωπτω
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ειρηκως, -υια, -ος < λεγω
δια-μνημονευω : αναλαμβανω

εις μνημην

απο-λε-λοιπε < απο-λειπω

ταυτης της πολεως

γε-γονασιν < γιγνομαι

ειρηκε < λεγω

ω : επει αυτω

αληθως μαλα καλον πεποιησθαι λογον.

"Οσα μεν λογω ειπεν εκεινος, χαλεπον

εστι μοι την ακριβειαν αυτην των 285

ειρηκοτων διαμνημονευσαν αλλ'ηδε ην η

γνωμη αυτου* ειπε γαρ οτι η πολις ημων

τους αλλους ανθρωπους τοσουτον απολε­

λοιπε περι το φρονειν και λεγειν ωστε οι

ταυτης μαθηται των αλλων διδασκαλοι 2%

γεγονβσιν, και το των Ελληνων ονομα πεποι­

ηκε δοκειν ειναι μηκετι του γενους, αλλα

της διανοιας, και μαλλον Ελληνας καλεισ­

θαι τους της παιδευσεως της ημετερας η

τους της κοινης φυσεως μετεχοντας.» 295

Ο δε Σωκρατης, «καλως γε,» εφη,

«ειρηκε· ουδεν δε θαυμαστον αυτον οιον

τ'ειναι ειπειν ω τυγχανει διδασκαλος

ουσα ου πανυ φαυλη περι ρητορικης,

αλλ'ηπερ και αλλους πολλους και αγα- 3οο

θους πεποιηκε ρητορας.»

Ο δε διδασκαλος* «Τις αυτη; 'Η δηλον

οτι Ασπασιδν λεγεις;»

η ακριβεια, της ακριβειας
la precisione, il contenu­
topreciso
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Ο δε Σωκρατης* «Λεγω γαρ. Και ισως

305αυτη, ως μοι δοκει, συντεθηκε τον

επιταφιον λογον τουτον, δν Περικλης
ειπεν.»

Ο δε Φιλιππος θαυμασας, «αλλ'αδυ­

νατον,» εφη, «ω Σωκρατες* ουδεμιας γαρ

3ιογυναικος πωποτε ακηκοα ουτω καλως και

ρητορικως λεγουσης.»

Ο μεν ουν Σωκρατης· <ΓΑρα οιος τ'ει

τον λογον απο στοματος διηγησασθαι;»

Ο δε Φιλιππος αποκριναμενος* «Πανυ

3ι5γε, νη τον Δια* γεγραφα γαρ, ευθυς

οικαδ'ελθων,υπομνηματα, ωσπερ συνεβε­

βουλευκει μοι ο διδασκαλος* υστερον δε

κατα σχολην αναμιμνησκομενος γεγραφα

σχεδον παντα τον λογον.»

320 Ο δε Σωκρατης· «'Αλλα, παι, λεγε ουν

ημιν.»

Ο δε Φιλιππος· «'Ελεγε μεν ουν ο

Περικλης ταδε* "Χρωμεθα πολιτεια ου

ζηλουση τους των πελας νομους, παρα­

συν-τε-θηκε < συν-τιθημι

επιταφιος, -ον < επι + ταφη

ακηκοα < ακουω

γε-γραφα < γραφω
το υπομνημα (του υπομνηματος)
: δ γραφει τις ινα τι τη μνημη
φυλαττη
συν -ε -βε-βουλευκει
< συμ-βουλευω

ζηλοω (τι) : φθονερος ειμι
(τινος)
οι πελας : οι γειτονες
πελας = παρα (<->μακρα)
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φιλοκαλεω < φιλος + καλος

η μαλακια (της μαλακιας) <->
η ρωμη

ενι = ενεστιν

απραγμων, -ον < α- + πραττω
(= αργος, ραθυμος)

αχρειος, -ον = αχρηστος
διαφεροντως εχω = διαφερω

εκ-λογιζομαι
το θρασος (του θρασους) =

η ανδρεια (<->το δεος)
ο δκνος (του δκνου) < οκνεω

(= ο φοβος, το δεος)
συν-αιρεω : βραχεως παντα

λεγω

ο κομπος (του κομπου) :
ο επαινος μειζων της αληθειας

δειγμα δε μαλλον αυτοι οντες τισιν η 325

μιμουμενοι ετερους. Φιλοκαλουμεν τε γαρ

μετ'ευτελειας και φιλοσοφουμεν ανευ

μαλακιας. Ενι τε τοις αυτοις οικειων

αμα και πολιτικων επιμελεια* μονοι γαρ

τον μηδεν τωνδε μετεχοντα ουκ απραγ- 33ο

μονα, αλλ'αχρειον νομιζομεν. Διαφε­

ροντως δη και τοδε εχομεν, ωστε τολμαν

μαλιστα και περι ων επιχειρησομεν

εκλογιζεσθαν τοις δε αλλοις αμαθια μεν

θρασος, λογισμος δε δκνον φερει. Ξυνελων 335

τε λεγω την πασαν πολιν της 'Ελλαδος

παιδευσιν ειναι. Και ως ου λογων εν τω

παροντι κομπος ταδε μαλλον η εργων

εστιν αληθεια, αυτη η δυναμις της

πολεως, ην απο τωνδε των τροπων 34ο

εκτησαμεθα, σημαινει. Περι τοιαυτης ουν

πολεως οιδε γενναιως μαχομενοι ετε­

λευτησαν."»

Ο δε Σωκρατης υπολαβων, «ο μεν σος

διδασκαλος,» εφη, «φαινεται ου κακως 345

η ευτελεια, της ευτελειας
la semplicità, laparsimo­
nia
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τοπαζειν περι της φυσεως σου* ου μονον

γαρ κοσμιαν, αλλα και ευμαθη και

μνημονικηντην ψυχην τυγχανεις εχων.

Τον δε τω οντι φιλομαθη δει ευθυς εκ

350νεου οτι μαλιστα ορεγεσθαι πασης

αληθειβς. Νεος γαρ ει, ω φιλε παι* τη ουν

δημηγορια οξεως υπακουεις και πειθη.

Σκεπτωμεθα δε αμα τι εστι η ρητορικη

και τι διαφερει της αληθειβς.»

355 Διετελουν ουν ουτω διαλεγομενοι

πολυνχρονον και εξ εκεινης της ημερδς

ο Φιλιππος πολλακις τον Σωκρατην εζη­

τει, βουλομενος εις λογους αυτω ιεναι.

ευμαθης, -ες : δς ευ μανθανει

μνημονικος, -η, -ον < μνημη

οτι μαλιστα = ως μαλιστα
ορεγομαι (τινος) : μαλα
επιθυμω (τι)

η δημηγορια (της δημηγοριας)
: ο λογος προς τον δημον
οξεως = ταχεως

εις λογους ιεναι τινι
= διαλεγεσθαι τινι
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II perfetto e il piucchepperfetto
attivi primi

perfetto attivo I:
raddopp. + t v. + suff. -κ- +
terminazioni -α, -ας, -ε(ν),

-αμεν, -ατε, -ασι(ν)

Enchiridion

Creso, stando, εστηκως, sulla pira, aspettava la
morte e ripensava a Solone. Disse poi agl'interpreti
che l'interrogavano che tutto era andato,
αποβεβηκοι, come Solone aveva predetto. La lettu­
ra di Filippo viene però interrotta dall'improvvisa
visita d'un amico; Υha mandato, εσταλκε, il mae­
stro, perché vuoi far conoscere Filippo a un suo ami­
co che ha fama di sapiente: gli ha infatti detto che
s'è imbattuto, εντετυχηκε, in un ragazzo degno che
promette molto bene di sé. E quando il saggio amico
del maestro s'incontra con Filippo gli dice: «Ho con­
vinto, πεπεικα, il tuo insegnante a farti chiamare,
perché ero davvero desideroso di conoscerti.» Il sa­
piente era appena tornato dalla guerra; il dialogo cade
sulla commemorazione dei caduti fatta da Pericle poco
tempo prima. Filippo dice: «Io ho preso degli appun­
ti, come m'aveva consigliato, συνεβεβουλευκει, il
maestro.»

Queste, e molte altre che avete incontrato nelle
letture di questo capitolo, sono, come avrete già ca­
pito, voci di perfetti ο di piucchepperfetti
(συνεβεβουλευκει), attive quanto alla forma.

Il tema del perfetto attivo si forma, come quello
del perfetto mediopassivo, raddoppiando il tema ver­
bale, ma, diversamente dal mediopassivo, c'è qui un
suffisso, -κ-: per esempio, λε-λυ-κ-βσι(ν), «han­
no sciolto» (come sapete, λυω forma le ultime tre
voci del paradigma dal tema verbale di grado breve,
λυ-). Osservate: 1) che, nella I e II persona plurale
dell'indicativo, davanti alle desinenze -μεν e -τε
s'inserisce, per eufonìa, un -a-; 2) che le tre perso­
ne dell'indicativo singolare han desinenze proprie,
uguali alle terminazioni dell'aoristo sigmatico: -a,
-ας, -ε(ν); le desinenze dell'indicativo plurale e del­
l'infinito vi son familiari dai verbi in -μι (pensate
per esempio a ειμι); 3) che l'infinito è sempre
parossìtono: λελυκεναι, il participio sempre
ossìtono: λελυκως; 4) che il congiuntivo e l'ottativo,
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uguali per la struttura a quelli dei verbi in -ω, hanno
anche, e anzi più spesso, una formazione perifrastica
(participio del perfetto più congiuntivo ο ottativo
d'εìμι); perifrastico è anche l'imperativo.

Perfetto attivo
Indicativo

λε-λυ-κ-α
λε -λυ -κ -ας
λε-λυ-κ-ε(ν)

Congiuntivo
λελυκως ω
λελυκως ης
λελυκως η
λελυκοτες ωμεν
λελυκοτες ητε
λελυκοτες ωσι(ν)

Ottativo
λελυκως ειην
λελυκως ειης
λελυκως ειη
λελυκοτες ειμεν
λελυκοτες ειτε
λελυκοτες ειεν

Imperativo
λελυκως ισθι

Infinito
λε-λυ-κ-εναι

Participio
λελυκως, λελυκυια, λελυκος
(gen.λε-λυ-κ-οτ-ος, λελυκυιας, λε-λυ-κ-οτ-ος, ecc.)

Il participio si flette, nei casi del maschile e neu­
tro diversi dal nominativo, da un tema in -τ-:
λε-λυ-κ-οτ-, con un suffisso -οτ- sempre accentato.

λε-λυ-κ-α-μεν
λε-λυ-κ-α-τε
λε-λυ-κ-ασι(ν)

λε-λυ-κ-ω
λελυκης
λελυκη
λε-λυ-κ-ω-μεν
λε-λυ-κ-η-τε
λε-λυ-κ-ω-σι(ν)

λε-λυ-κ-οι-μι
λε-λυ-κ-οι-ς
λε-λυ-κ-οι
λε-λυ-κ-οι-μεν
λε-λυ-κ-οι-τε
λε-λυ-κ-οι-εν

λελυκοτες εστε

Nom.
Acc.
Gen.
Dal

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

Maschile
λελυκως
λελυκοτ-α
λελυκοτ-ος
λελυκοτ-ι

λελυκοτ-ες
λελυκοτ-ας
λελυκοτ-ων
λελυκοσι(ν)

Femminile
λελυκυια
λελυκυιαν
λελυκυιας
λελυκυια

λελυκυιαι
λελυκυιας
λελυκυιων
λελυκυιαις

Neutro
λελυκος
λελυκος
λελυκοτ-ος
λελυκοτ-ι

λελυκοτ-α
λελυκοτ-α
λελυκοτ-ων
λελυκοσι(ν)
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piucchepperfetto attivo I:
aum. + raddopp. + t. ν. + -κ- +

terminazioni -η, -ης, -ει, -εμεν,
-ετε, -εσαν

Piucch epperfetto
ε-λε-λυ-κ-η

(οε-λε-λυ-κ-ειν)
ε-λε-λυ-κ-ης

(οε-λε-λυ-κ-εις)
ε-λε-λυ-κ-ει

ε-λε-λυ-κ-εμεν
(ο ε-λε-λυ-κ-ειμεν)

ε-λε-λυ-κ-ετε
(ο ε-λε-λυ-κ-ειτε)

ε-λε-λυ-κ-εσαν
(οε-λε-λυ-κ-εισαν)

temi in dentale (-τ-, -δ-, -Θ-):
il perf. non ha la dentale:

νενομικα

pres. in -ινω, -υνω:
perf. in -ικα, -υκα: κεκρικα

με-μεντι-κα
με-μαθτ}-κα

ηυριι-κα
δε-δραμτι-κα

βαλλω: perf. βε-βλη-κα
(απο-)θνησκω: perf. τε-θνη-κα

il raddoppiamento totale:
ελυθ- (< ερχομαι):

perf. εληλυθα

II perfetto e il piucchepperfetto
attivi secondi

II piucchepperfetto si distingue, come certo
ricordate, per aver sia l'aumento sia il
raddoppiamento; al tema ε-λε-λυ-κ- s'aggiungon
poi delle terminazioni anch'esse particolari di questo
tempo: -η, -ης, -ει, -εμεν, -ετε, -εσαν (notate anche
le altre voci, aggiunte tra parentesi nello specchietto:
esse terminano tutte con -ει- più le desinenze
secondarie).

Riguardo ai casi in cui il perfetto prende il rad­
doppiamento ο l'aumento, sillabico e temporale,
valgono le stesse osservazioni che abbiamo fatto sul
perfetto e il piucchepperfetto mediopassivi: così, per
esempio, il perfetto α'αμελεω è ιιμεληκα.

Ricordate anche che nei contratti la vocale finale

del tema s'allunga: φιλεω, πεφιλι^κα; τιμαω,
τετιμτ}κα; δηλοω, δεδηλωκα; ecc. Osservate inol­
tre che: a) se il tema verbale finisce per dentale (-τ-,
-δ-, -Θ-), il -κα- s'aggiunge al tema privo della
dentale finale: δειδ-ω, δε-δοι-κα; νομιζω (t. ν.
νομιδ-): νε-νομι-κα; πειθ-ω, πε-πει-κα; b) i ver­
bi col tema verbale in -ιν- ο in -υν- (presenti in
-ινω, -υνω) formano il perfetto dal tema verbale pri­
vo del -v finale: per esempio, κρινω (t. ν. κριν-):
κε-κρι-κα; πλυνω (t.ν.πλυν-): πε-πλυ-κα; e)certi
perfetti,comeμε-μενη-κα (di μενω), με-μαθη-κα
(da μανθανω), ηυρη-κα (da ευρισκω),
δε-δραμη-κα (presente τρεχω), derivano da un tema
verbale ampliato in -η- (μεν-η-, μαθ-η-, ευρ-η-,
δραμ-η-); d) il perfettodi βαλλω è βε-βλη-κα (temi
verbali: βαλ- e βλη-), quello d'(απo-)θvησκω (temi
verbali θαν- e θνη-) τε-θνη-κα; e) infine, un certo
numero di verbi che incominciano per vocale rice­
vono il raddoppiamento totale, che consiste nel pre­
mettere al tema verbale coli'iniziale allungata i suoi
primi due suoni (vocale + consonante); così, il tema
verbale ελυθ- (presente ερχομαι) da il perfetto
εληλυθα.

Avrete forse notato che quest'ultima voce
(εληλυθα) non contiene nessun cappa. Il fatto è che,
oltre ai perfetti attivi in -κα {perfetti primi,
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cappatici), ne esistono anche degli altri in -a (per­
fetti secondi, acappatici: si tratta, in altre parole, di
perfetti senza suffisso); così, per fare un altro esem­
pio, il perfetto di γραφ-ω è γε-γραφ-α. Avete tro­
vato diversi esempi anche di questo secondo tipo di
perfetti.

La flessione del perfetto II è identica a quello del
perfettoΙ: γεγραφ-α, -ας, -ε(ν), -αμεν, -ατε, -ασι(ν);
congiuntivo,γεγραφω, ο piuttosto γεγραφως ω, ecc;
ottativo, γεγραφοιμι, ο più spesso γεγραφως ειην,
ecc; imperativo, γεγραφως ισθι ecc; infinito
γεγραφεναι; participio γεγραφως (-υια, -ος). E il
piucchepperfetto sarà εγεγραφ-η, e poi -ης, -ει,
-εμεν, -ετε, -εσαν.

Hanno il perfetto II parecchi temi verbali, tutti in
consonante (usciva originariamente in consonante,
ακο£- col digamma, anche il tema verbale d'ócKOOco,
il cui perfetto II, ακηκοα, < *ακηκο/τα per caduta
del -p- intervocalico, mostra il raddoppiamento to­
tale); in particolare, hanno il perfetto II tutti i temi in
labiale (-π-, -β-, -φ-) ο in velare (-κ-, -γ-, -χ-).

A proposito di quest'ultimi (i temi in labiale e in
velare), notate che la loro consonante finale spesso
nel perfetto s'aspira, cioè diventa -φ- (labiale aspi­
rata) ο -χ- (velare aspirata): ecco alcuni esempi di
perfetti secondi aspirati: κοπτω (t. ν. κοπ-), perfet­
to κε-κο(β-α; δεικνυμι (t. ν. δεικ-), δε-δειχ-α;
αχ-ω, ηχ-α; ταττω (t. ν. ταχ-), τε-ταχ-α. Notate
infine, in questi perfetti secondi, l'apofonìa, e osser­
vate che il perfetto deriva dal tema verbale di timbro
ο (ο, com'anche si dice, di grado forte): πεμπ-ω,
perfettoaspirato πε-πομφ-α; τρεπ-ω, perfetto aspi­
rato τε-τροφ-α; λειπ-ω, λε-λοιπ-α; κτεινω (t. v.
κτεν-), ε-κτον-α.

Le letture di questo capitolo, tratte da Erodoto,
v'hanno offerto l'occasione di riflettere ancóra sul

valore aspettuale (resultativo) del perfetto e del piuc­
chepperfetto. Vediamo ora ancóra insieme, tra le
molte che si potrebbero considerare, due frasi, che
contengon tutt'e due un piucchepperfetto:

perfetti acappatici

perf II· parecchi temi in consonante

tutti i temi in labiale (-π-, -β-, -φ-)
e in velare(-κ-, -γ-, -χ-)

perfetti II aspirati.
-π-, -β- > -φ­
-κ-, -γ- > -χ­
κοπτω: perf. κε-κοφ-α (t. ν. κοπ-)
δεικνΟμι: perf. δε-δειχ-α
(t. ν. δεικ-)
αγω: perf. ηχα (t. ν. αχ-)
ταττω: perf. τε-ταχ-α
(t. ν. ταχ-)

temi verbali alternanti:
perf. dal t. v. di grado forte
(con -ο-):
πεμπ-ω: perf. πε-πομφ-α
τρεπ-ω: perf. τε-τροφ-α
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λελυμαι: «sono stato liberato
(e quindi sono libero)», «sono

libero (per essere stato liberato)»

perfetti con valore di presenti

τεθνηκα:
«(ho cessato di vivere, quindi)

son morto»
βεβηκα:

«(mi son mosso, quindi) mi trovo»
εστηκα:

«(mi son messo, quindi) sto»

1)Τοτε δε δη αυτος τε ανεβεβηκει, και κατ αυτον
αλλοι Περσεων ανεβαινον. (Quando si rese conto che
si poteva scalar l'acropoli di Sardi, Irèade si buttò subi­
to all'assalto, e in men che non si dica era già in
cima: la sua azione è presentata da Erodoto come
già compiuta, quasi prima ancóra di cominciare, il
che da un'impressione drammatica di rapidità. Gli
altri soldati persiani, più lenti d'Irèade, «salivano»
sulla rocca: l'imperfetto ανεβαινον presenta la loro
azione come un processo, con una certa durata.)

2) Και ο Κροισος, ορεων αυτον επιοντα, υπο
της παρεουσης συμφορης παρημεληκει, ουδε τι
αυτω διεφερε αποθανειν. (A Creso non importava,
διεφερε, più nulla di morire: a motivo delle sue molte
disgrazie egli era entrato, e si trovava quando vide
venire il persiano che lo voleva uccidere, in uno sta­
to di noncuranza apatica: questo è appunto il valore
del piucchepperfetto παρημεληκει.)

Quanto al tempo, se il piucchepperfetto è un pas­
sato, il perfetto è per così dire a metà strada >trail
passato e il presente: così, λελυμαι può voler dire
«sono stato liberato (e quindi sono libero)» ο «sono
libero (per essere stato liberato)». Alcuni perfetti han
poi addirittura il valore di presenti; sempre però, s'in­
tende, coll'idea della conseguenza presente d'un fatto
passato. Ecco alcuni esempi: τεθνηκα, da
(απο-)θνησκω, («ho cessato di vivere», e quindi)
«son morto [ora]» (οι τεθνηκοτες, «i morti»);
βεβηκα, da βαινω, («mi son mosso», e quindi) «sono,
sto, mi trovo»; e già sapete che ha senso di presente
intransitivo anche il perfetto di ιστημι, εστηκα, («mi
son messo, mi sono alzato», e quindi) «sto (in pie­
di), sono» ο simili. Confrontate, in latino, meminl,
(«ho richiamato alla memoria», e quindi) «ricordo»,
nòvi, («ho appreso», dunque) «so», òdi, «odio» (per­
ché «ho concepito odio»). Si capisce che, in greco
come in latino, se un perfetto ha senso di presente, il
piucchepperfetto equivarrà a un imperfetto.

Nella tabella che segue trovate elencati alcuni di
questi perfetti-presenti; i presenti, che abbiamo messo
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tra parentesi nella colonna di sinistra, sono estranei
all'uso attico.
Presente

(δειδω)
(εθω)

(εικω)

— (t. ν. alternante ih-Ι
οιδ-, «vedere»)

φυω «genero»

Aoristo
εδεισα «temetti»

ειδον «vidi»

εφυσα «generai»

Perfetto
δεδοικα «temo»
ειωθα «sono abitua­

to (a)»
εοικα «son simile

(a), somiglio (a)»
(ως εοικε, «a
quanto pare»;
εοικως, ο εικως,
«simile»; κατα
το εικος, «natu­
ralmente»)

οιδα («ho visto», e
quindi) «so»

πεφυκα («sono stato
generato...»,
quindi) «sono
(per natura)...»

Riepiloghiamo ora diverse costruzioni e diversi
valori di ως. Avete già incontrato degli esempi di
tutti questi usi.

1) Ως con un verbo nell'indicativo può prima di
tutto significare «come»: per esempio, Σωφρων
εστιν ο νεανιβς, ως"εμοι δοκει {ωςεοικε), ο ως
λεγεται = È saggio il giovanotto, come [mi] sembra
(= a quanto pare), ο come (a quanto) si dice;

2) Ma può anche esser congiunzione temporale
(«quando»):per esempio, Ως αφικοντο, τον δουλον
εκαλεσαν = Quando arrivarono, chiamarono lo
schiavo;

3) Può poi, come οτι, introdurre un discorso in­
diretto dopo certi verbi di dire («che»): per esempio,
Ειπεν ο αγγελος ως παρεισι voi πρεσβεις = L'aral­
do disse eh 'eran presenti gli ambasciatori;

4) Come avverbio, riferito a un aggettivo ο a un
altro avverbio, vuoi dir «quanto, come»: per esem­
pio, Εθαυμαζον ως ταχεως τρεχουσιν οι παιδες
= Mi stupivo di quanto corrono velocemente i ragaz­
zi;

Capitolo XXVIII

Gli usi di ως·
riepilogo

ως + ind. = «come»
ως εμοι δοκει

ως + ind. = «quando»
ως αφικοντο

ως = οτι
λεγω ως.. = «dico che...»

ως avverbio = «quanto, come»
ως ταχεως τρεχουσιν!
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ως εις μαχην = «come per
combattere»

ως + part. del fut. = «per, affinchè»
ως πολεμησοντες

ως + part. = «perché»
(causa soggettiva)

ως αδικησαντα αυτον εκολασαν

ως + superi. = «il più... possibile»
ως ταχιστα

5) Notate il particolare valore di ως in una frase
come questa: Ο 'Αρχιδαμος περι τας Αχαρνας
ως ες μαχην ταξαμενος εμεινε = Archidàmostet­
te intorno adAcàrne coll'esercito schierato comeper
combattere {comeper una battaglia)',

6) Ως col participio del futuro introduce una fra­
se finale implicita («per, affinchè»): per esempio,
Παρεσκευαζοντο ως πολεμησοντες = Si prepara­
vano per combattere',

7) Col participio, ως può anche esprimere un
motivo addotto da qualcuno per una sua azione: Tòv
νεανιαν εκολασαν ως αδικησαντα= Punironoil
giovinetto perché [secondo loro] s'era comportato
male;Tòv γεροντα οικτιρουσιν ως μαινομενον­
Compatiscono il vecchio perché [dicono che] è matto;

8) Ως col superlativo d'un aggettivo ο d'un av­
verbio significa «il più... possibile» (latino quam):
per esempio, ως πλειστοι, «quanti più possibile»
(lat. quamplùrimi), ως ταχιστα, «il più velocemente
possibile» (lat. quam celerrimé); e queste espressio­
ni contengono a volte anche il verbo δυναμαι: così,
'Ηρεσσον ως ταχιστα εδυναντο = Remavanopiù
velocemente che potevano.
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I verbi greci

Un altro verbo della Vclasse (politematico) :

temiverbali:φερ-, οι-, ενεγκ-, ενεκ-/ενοκ- :φερω,οισω, ηνεγκον ο ηνεγκα,
ενηνοχα. ενηνεγμαι, ηνεχθην, «porto (detto anche di vie)»

Temiverbali con un ampliamento in -η-:

βουλομαι (temi verbali: βουλ- e βουλη-), βουλησομαι, βεβουλημαι,
εβουληθην, «voglio, desidero»

εθελω (temi verbali: εθελ- e εθελη-) ο θελω, imperf. ηθελον, εθελησω,
ηθελησα, ηθεληκα, «voglio, desidero; son disposto a»

μαχομαι (temi verbali: μαχ-, μαχε-, μαχη-), μαχουμαι, εμαχεσαμην,
μεμαχημαι, «combatto» (+ dat., «con, contro»,)

χαιρω (temi verbali: χαρ-, χαρη-, χαιρη-), χαιρησω, κεχαρηκα, εχαρην,
«godo, son contento» (+ pari., «di»,)

II greco nell'italiano

Colleparole che seguono s'indicano persone specializzate in diverse branche
della medicina, ο in discipline a essa affini: movendo da parole greche che
conoscete, dite di che cosa s'occupa ognuna di loro.
1) ginecologo
2) farmacologo
3) fisioterapeuta
4) pediatra
5) gerontologo
6) anestesista

Nell'ultima di queste parole compare unprefìsso che conoscete, di significato
negativo: quale? In cheforma, e perché?
Come si chiama la disciplinafìlosofìca che s'occupa del bello? Notate che
questo nome ha lo stesso ètimo del secondo elemento componente d'anestesia,
anestesista, anestetico: perché?

409



Capitolo XXVIII Esercizi

Esercizio 28a
Cambiate inperfetti queste voci di presente:

1. λυουσι(ν) 5. αποθνησκει 9. δεικνυασι(ν)
2. λυοντες 6. αγετε 10. λειπειν
3. μανθανειν 7. δηλουμεν 11. γραφουσα
4. πεμπεις 8. νικωντες 12. πειθομεν.

E ora cambiate quest 'altre voci di presente in piucchepperfetti:
1. λυομεν 3. αγουσι(ν) 5. πεμπουσι(ν)
2. τιμα 4. πειθεις 6. δηλω.

Esercizio 28b
Leggete a voce alta e traducete:

1. ^Αρα πεποιηκας πανθ'δσα κεκελευκεν ο πατηρ;
2. ^Αρα πεπεικε σε η μητηρ οικοι μενει ν;
3. Οι 'Αθηναιοι ες μεγιστον κινδυνον καθεστηκασιν.
4. Οι τε οπλιται υπο των πολεμιων νενικηνται και αυτος ο στρατηγος

τεθνηκεν.
5. Οι εν τη μαχη τεθνηκοτες υπο του δημου τετιμηνται.
6. Οι δουλοι τους βους ελελυκεσαν πριν καταδυναι τον ηλιον.
7. Δια τι το αροτρον εν τω αγρω λελοιπατε;
8. 'Εγω νεανιας τοτε ων ουπω εμεμαθηκη την γεωμετριαν.
9. Νυν δε σοφιστης τις παντα τα μαθηματικα με δεδιδαχεν.

10. Ο 'Αρχιμηδης εν τω λουτρω καθημενος, εξαιφνης βοησας, «ηυρηκα,»
εφη.

Esercizio 28c
Traducete in greco:

1. Gli schiavi hanno liberato i buoi e li han condotti {usate αγω) a casa.
2. Abbiamo mandato le donne e i bambini nelle isole.

3. La donna sta in piedi vicino all'uscio, aspettando il marito.
4. Perché hai fatto questo? Il maestro t'ha fatto vedere che cosa bisogna fare.
5. È meglio esser morti che viver vergognosamente.

Esercizio 28d
Leggete a voce alta e traducete:

1. Αυτη η γυνη, ως εοικε, σωφρονεστατη πεφΟκεν.
2. Ουκ οιδα γυναικα σωφρονεστεραν βουλομαι ουν γαμειν αυτην.
3. Δεδοικα δε μη ο πατηρ ουκ εθελη αυτην μοι εκδουναι.
4. Οι νεανιαι ανδρειοτατοι πεφΟκοτες ουκ εδεδοικεσαν.
5. Οι παιδες ειωθασιν εις διδασκαλων καθ'ημεραν φοιταν.
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6. Αλλ'ουκ αει μεμνηνται οσα λεγει ο διδασκαλος.
7. Ο Κροισος εμνησθη πανθ'δσα ειπεν ο Σολων.
8. Των 'Αθηναιων οι πολλοι (= i più) εν τοις αγροις οικειν ειωθεσαν.
9. Ως ες τον Πειραια αφικομεθα, ευθυς εσπευσαμεν προς την αγοραν.

10. Εκει δε ηκουσαμεν τινος λεγοντος ως αι νηες ηδη ες τον λιμενα
πεπλευκυιαι ειησαν.

11. "Ιωμεν ουν προς τον λιμενα ως τας ναυς θεασομενοι.
12. Ως καλαι εισιν αι νηες· ως ταχεως εσπλεουσιν.
13. Ουτος ο ναυτης λεγει ως δυο νηες ουπω αφιγμεναι εισιν.
14. 'Ηδη τας ναυς εξεστιν ιδειν προς την Σαλαμινα ως ταχιστα πλεουσας.
15. νΑκουε δη· ες οργην καθεστηκεν ο ναυαρχος, ως εοικε, και τους

ερετας μεμφεται ως βραδεως ερεσσοντας.

Esercizio 28e
Traducete in greco:

1. Quando tornammo a casa, vedemmo la mamma che stava in piedi vicino
all'uscio.

2. Anche se è gentile (usate ευμενης) per natura, s'arrabbiò, e ci rimprove­
rava perché eravamo tornati tardi.

3. «Ho aspettato tutto il giorno,» disse, «e avevo paura (usate unparticipio)
che foste morti!»

4. «Siamo venuti il più velocemente possibile,» dissi, «e non siamo abituati
a tornar tardi.»

Leggete questo brano (tratto, con adattamenti, da Erodoto, I. 90-91), poi ri­
spondete alle domande.

Ο ΚΡΟΙΣΟΣ ΓΙΓΝΩΣΚΕΙ ΤΗΝ ΕΑΥΤΟΥ ΑΜΑΡΤΙΑΝ

Ο δε Κυρος τον Κροισον θαυμαζων της σοφιης εινεκα εκελευε αυτον
αιτειν ηντινα αν δοσιν βουληται. Ο δε Κροισος ειπε*«^Ωδεσποτα, χαριη
μοι μαλιστα, εαν με εας τον θεον των Ελληνων, δν εγω ετιμησα μαλιστα,
ερεσθαι ει εξαπαταν τους ευ ποιεοντας νομος εστι οι.» Κυρος δε ηρετο
δια τι τουτο αιτεει. Κροισος δε παντα οι εξηγεετο, τας τε αποκρισεις
των χρηστηριων διεξιων και τα αναθηματα α ες Δελφους επεμψε και
δπως επαρθεις τω μαντειω εστρατευσατο επι τους Περσας. Κυρος δε
γελασας ειπε· «Και τουτου τευξεαι παρ'εμου και αλλου παντος ου αν
δεη.»

[η δοσις dono εξαπαταω inganno η αποκρισις risposta δι-εξ-ιων;
δι-εξ-ερχομαι, passo in rassegna, racconto per minuto επ-αιρω spingo, in­
duco τευξεαι = τευξη (< *τευξ-ε-σαι,)]
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1. Perché Ciro ammira Creso?

2. Che gli dice?
3. Creso vuoi consultare il dio greco di Delfi: che cosa gli vuoi domandare?
4. Creso racconta a Ciro tre cose: quali?
5. Qual è la reazione di Ciro? Che cosa risponde?

Ως δε ταυτα ηκουσε ο Κροισος, πεμπων αγγελους ες Δελφους εκελευε
αυτους τιθεντας τας πεδας εν τω ιερω τον θεον ερωταν ει ου τι
επαισχυνεται τοισι μαντειοισι επαρας Κροισονστρατευεσθαι επι Περσας.

[η πεδη Creso si riferisce ai ceppi che aveva ai piedi quand'era sulla pira]

6. Creso comandò ai suoi messaggeri di fare una cosa a Delfi: quale?
7. Che domanda dovevano rivolgere al dio i messaggeri?

Αφικομενοισι δε τοισι Λυδοισι και λεγουσι τα εντεταλμενα η ΠΟθιη
ειπε ταδε* «Την πεπρωμενην μοιραν αδυνατον εστι αποφυγειν και θεω.
Κατα δε το μαντειον το γενομενον, ουκ ορθως Κροισος μεμφεται*
προηγορευε γαρ ο 'Απολλων, εαν στρατευηται επι Περσας, μεγαλην αρχην
καταλυσειν. Τον δε ευ μελλοντα βουλευεσθαι εχρην επερεσθαι ποτερον
την εαυτου η την Κυρου λεγοι αρχην.» Ταυτα μεν η ΠΟθιη απεκρινατο
τοισι ΛΟδοισι,οι δε επανηλθον ες Σαρδις και ταυτα απηγγειλαν Κροισω.
Ο δε ακουσας συνεγνω εαυτου ειναι την αμαρτιαν και ου του θεου.

[εν-τεταλμαι, perf. pass. α'εν-τελλω, «ordino, comando» πεπρωται (perf.
con valore di pres.) è destinato, è stabilito dal fato (r\ μοιρα) επ-ερεσθαι:
επ(ι)- = «ancóra, inpiù, inoltre» συγ-γιγνωσκω εμαντφ sono consapevole,
riconosco, ammetto (qui Erodoto sottintende il dat. del pron. riflessivo) η
αμαρτια errore, sbaglio]

8. Che cosa, secondo la pìzia, è impossibile?
9. La pizia ritiene giusta l'accusa di Creso al dio?

10. Che cosa esattamente aveva detto l'oracolo?
11. Che cos'altro avrebbe dovuto chiedere Creso?

12. Da quali parole si deduce che la pizia ritiene che Creso non sia stato abba­
stanza saggio?

13. Che cosa ammette infine Creso?
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Esercizio 28f
Traducete in greco:

1. Creso ha mandato dei messaggeri a Delfi a domandare al dio perché l'ha
tradito {«lo»= εαυτον; per «tradire», usate προδιδωμι).

2. I messaggeri sono arrivati a Delfi e, stando nel tempio, han consultato
l'oracolo.

3. La pìzia ha interpretato {usate εξηγεομαι) l'oracolo d'Apollo; il dio bia­
sima Creso per non essere stato prudente.

4. Creso, avendo udito {usate ακουω, perf. ακηκοα) l'oracolo, comprende
{usate γιγνωσκω) d'avere sbagliato lui.

5. «Ahimè, ahimè,» dice, «com'ero insensato! Io stesso, a quanto pare, ho
distrutto il mio impero!»

La formazione delle parole

/ verbi che seguono mostrano, come sapete, il raddoppiamento del presente:

1) διδωμι (t. ν.: δω-/δο-)
2)τιθημι(ι ν.:θη-/θε-)
3) ιστημι (t. ν.: στη -/στα-)
4) γιγνομαι (t. ν.: γεν-/γον-/γν-)
5) γιγνωσκω (t. ν.: γνω-/γνο-)
6) αναμιμνησκω (t. ν. μνη-).

Movendo dalle radici, ossia dai temi verbali, precedenti, e ricordando anche
quel che s'è più volte osservato sui diversi tipi d'apofonia, deducete il signifi­
cato delleparole seguenti:

1) η δοσις, το δωρον, ο προ-δοτης, η προ-δοσια
2) η θεσις, ο νομο-θετης, η υπο-θεσις
3) η στασις, ο προ-στατης, η προ-στασια
4) το γενος, η γενεσις, ο προ-γονος
5) η γνωμη, η γνωσις, γνωστος, -η, -ον
6) η μνημη, το μνημα, το μνημειον, αει-μνηστος, -ον.

Quali di queste parole han dato dei derivati in italiano?
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Bacchìlide

La lirica corale

II carme celebrativo della vittoria

di Geróne di Siracusa

La coloritura dialettale dorica

ΑΛΛΟΣ ΛΟΓΟΣ ΠΕΡΙ ΤΟΥ ΚΡΟΙΣΟΥ

II poeta lirico Bacchìlide nacque nell'isola di Ceo
intorno al 524 a. C. Le sue poesie eran tutte andate
perdute, ma nel 1896 fu trovato in Egitto un papiro
che conteneva quattro odi al dio Dioniso e frammenti
d'altre quattordici in onore dei vincitori nei grandi
giochi (epinìci).

Le poesie di Bacchìlide appartengono al genere
della lirica corale: esse furon cioè scritte per rappre­
sentazioni pubbliche, di solito in occasione di feste
religiose, in cui un coro (nel senso greco della paro­
la) cantava i versi, accompagnati dal suono del flau­
to e della lira, ed esprimeva colla danza la vicenda.
Fin dall'età del bronzo rappresentazioni di questo
tipo costituivano l'evento centrale di celebrazioni
religiose festive in tutte le regioni della Grecia.

I versi che seguono fan parte d'una poesia che fu
commissionata a Bacchìlide per celebrar la vittoria
di Geróne, tiranno di Siracusa, in una gara di carri
durante i giochi olimpici del 468; questa, che fu la
più prestigiosa delle vittorie di quelle olimpiadi, sa­
rebbe stata celebrata a Siracusa, al ritorno di Geróne,
con una festa di tipo quasi religioso.

La lirica corale ha per tradizione una coloritura
dialettale dorica, che si nota soprattutto per la
predominanza del suono Oc(lungo): per esempio,
αρχαγεταν = attico αρχιιγετπν. A ogni modo, tro­
vate nella pagina affianco una versione prosastica di
tutto quanto il nostro testo, che ve ne renderà più
semplice l'ardua comprensione.
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Altri caratteri tipici di questo genere sono: i rapi­
di cambiamenti di scena, a cui corrispondono altret­
tanto bruschi voli del pensiero, l'essenzialità del rac­
conto degli esempi mitici (si presuppone che la vi­
cenda sia nota al pubblico, e il poeta si concentra
sugli episodi più drammatici), e l'uso assai libero
d'aggettivi composti coloriti, spesso di coniazione
del poeta.

La lirica corale prende spesso ispirazione da un
mito, più ο meno strettamente connesso coll'argo­
mento principale dell'ode. Qui la storia di Creso, un
personaggio realmente esistito, è raccontata come un
mito: secondo la versione che ne da Bacchilide, Creso
innalzò la pira funebre e ci salì egli stesso colla sua
famiglia, per sottrarsi così alla schiavitù; ma Apollo
lo salvò dalla morte e trasferì lui e la famiglia nella
regione degl'iperbòrei, un mitico popolo dell'estre­
mo Settentrione. Come Creso, Gerone è stato largo
di doni al santuario di Delfi, e come lui è stato pre­
miato dal dio, che gli ha fatto vincer la gara.

Altre caratteristiche della lirica

corale

L'ispirazione mitica

415



Capitolo XXVIII

δαμασιππος, -ον : δς τους
αγριους ιππους ημερους ποιει

αρχαγεταν = αρχηγετην
ο αρχηγετης (του αρχηγετου) =

ο βασιλευς
ευτε = δτε

πεπρωμενος, -η, -ον : δς ηδη
απο-τεταγμενος εστιν (τυχη η

τω των θεων βουλευματι)
η κρισις (της κρισεως) < κρινω

χρυσαορος, -ον : δς εχει
χρυσου ξιφος

αελπτος, -ον (< α- + ελπιζω) :
ου προσδοκωμενος

αμαρ = ημαρ
το ημαρ (του ηματος) = η ημερα
εμολον< βλωσκω(μολ-)=βαινω, ειμι
πολυ-δακρυος, -ον< πολυς+δακρυον

μιμνω = μενω
η δουλοσυνη (της δουλοσυνης) =

η δουλεια
χαλκο-τειχης, -ες < χαλκος + τειχος
προπαροιθεν (+ gen.) <->οπισθεν

(ε)ναησατ(ο) < ναεω = νεω
νεω = συννεω

η αλοχος (της αλοχου) = η γυνη
κεδνος, -η, -ον = πιστος

ευπλοκαμος, -ον : δς καλας
τριχας εχει

αλαστον = συνεχως
αιπυς, -εια, -υ = μετεωρος,υψηλος

γεγωνα = βοαω (perf. = pres )
υπερβιος, -ον = ισχυροτατος,

δυνατωτατος, αλκιμωτατος
Λατοιδας = Λητοιδης

ο Λητοιδης (του Λητοιδου) :
ο υιος της Λητους· Λητω δε η
μητηρ του 'Απολλωνος εστιν

ερρω= διαφθειρομαι, απολλυμαι
ο δομος (του δομου) =

η οικια, τα δωματα
η αμοιβη (της αμοιβης) = η χαρις

Πυθωνοθεν = εκ των Δελφων
περθω = πορθεω

δοριαλωτος, -ον : εν πολεμω
αιρεθεις

ερευθω : ερυθρον (ως αιμα) ποιω
ερυθρος, -α, -ον

χρυσοδινας (= -ης), -ου : δς
εχει χρυσου κυματα

Επει ποτε και δαμασιππου

Λυδιας αρχαγεταν,

ευτε ταν πεπρωμεναν

Ζηνος τελεσσαντος κρισιν

5 Σαρδιες Περσαν αλισκοντο στρατω,

Κροισον ο χρυσαορος

φυλαξ"Απολλων ο δ'ες αελπτον αμαρ

μολων πολυδακρυον ουκ εμελλε

μιμνειν ετι δουλοσυναν πυραν δε

10 χαλκοτειχεος προπαροιθεν αυλας

ναησατ', ενθα συν αλοχφ τε κεδνα

συν ευπλοκαμοις τ'επεβαιν'αλαστον

θυγατρασι δΟρομεναις· χερας δ'ες

αιπυν αιθερα σφετερβς αειρθ:ς

15 γεγωνεν «Υπερβιε δαιμον,

που θεων εστιν χαρις;

που δε Λατοιδας αναξ;

'Ερρουσιν Αλυαττα δομοι,

τις δε νυν δωρων αμοιβα μΟριων

φαινεται ΠΟθωνοθεν;

Περθουσι Μηδοι δοριαλωτον αστυ,

ερευθεται αιματι χρΟσοδινας

20
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Ο γαρ ποτε 'Απολλων χρυσου ξιφος εχων

εφυλαξε και τον βασιλεα της Λυδιας δα­

μασιππου, Κροισον, δτε (Διος τελεσαντος το

εαυτου βουλευμα ηδη αποτεταγμενον) Σαρ­

δεις ηλισκοντο στρατω Περσων

ο δε, αφικομενος εις ημερ&ν ου προσ­

δοκωμενην, ουκ εβουλετο ετι μενει ν πολυ­

δακρυον δουλειαν συνενησατο δε πυραν προ

της χαλκοτειχους αυλης, ενθα επεβαινε συν

τε γυναικι πιστη και ταις ευπλοκαμοις θυ­

γατρασι συνεχως οδυρομεναις*αρας δε τας

χειρας αυτων εις υψηλον αιθερα,

βοα*«Αλκιμωτατε δαιμον, που θεων εστι

χαρις; που δε ο 'Απολλων αναξ; Απολλυνται

γαρ τα του Αλυαττου δωματα, τις δε νυν

χαρις μυριων δωρων φαινεται εκ Δελφων;

Οι Μηδοι πορθουσι το αστυ εν πολεμω

αιρεθεν τα δε χρυσου υδατα Πακτωλου

ερυθραγιγνεται αιματν

δαμασιππος, -ον : δς τους
αγριους ιππους ημερους ποιει

πολυ-δακρυος, -ον < πολυς
+ δακρυον

χαλκο-τειχης, -ες < χαλκος
+ τειχος
ευπλοκαμος, -ον : δς καλας
τριχας εχει

ερυθρος, -α, -ον
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ο Πακτωλος (του Πακτωλου) :
ποταμος της Λυδιας- εν δε τοις
υδασιν αυτου χρυσος ηυρισκετο

αεικελιως = κακως, αισχρως
ευκτιτος (= ευ-), -ον :

ευ οικοδομηθεις
το μεγαρον (του μεγαρου) = η οικια

τα = εκεινα α
προσθεν : εν τω εμπροσθεν χρονω

τοσα = ταδε
ο αβροβατας (= -ης)

(του αβροβατου) : (ο δουλος) δς
γυναικειως βαδιζει

ξυλινος, -η, -ον : εκ ξυλου
(ωσπερ τα δενδρα και αι

βακτηριαι και αι νηες)
το ξυλον (του ξυλου)

ξυλινον δομον = την πυραν
προ-φανης, -ες : δς προ-φαινεται

ο προφανης φονος
ο φονος (του φονου) < φονευω

διαισσω = διαττω
διαττω = δια-διδομαι

το μενος (του μενους) = η ρωμη
μελαγκευθης, -ες : δς μελαν

ιματιον εχει
το νεφος (του νεφους) = η νεφελη

ξανθος, ξανθη, ξανθον giallo
ηφλοξ

(της φλογος) <
φλεγω

η μεριμνα (της μεριμνης) = η φροντις
τευχω = ποιεω

Δαλογενης (= Δη-), -ες :
εν Δηλω γενομενος

η Δηλος (της Δηλου)
οι Υπερβορεοι (των

Υπερβορεων) : δημος τις εν τη
Σκυθια ενοικων

η Σκυθια (της Σκυθιας)
τανισφυρος, -ον : δς καλα

σφυρα εχει
Figura: la caviglia

το σφυρον (του σφυρου)
η ευσεβεια (της ευσεβειας) <

ευσεβεω
η ΠΟθω(της Πυθους) = οι Δελφοι

Πακτωλος*αεικελιως γυναικες

εξ ευκτιτων μεγαρων αγονται*

25 τα προσθεν εχθρα φιλα· θανειν γλυκιστον.»

Τοσ'ειπε, και αβροβαταν κελευσεν

απτειν ξυλινον δομον. Εκλαγον δε

παρθενοι, φιλας τ'ανα ματρι χειρας

εβαλλον ο γαρ προφανης θνα­

30 τοισιν εχθιστος φονων

αλλ'επει δεινου πυρος

λαμπρον διαισσεν μενος,

Ζευς επιστασας μελαγκευθες νεφος

σβεννυεν ξανθαν φλογα.

35 "Απιστον ουδεν, δ τι θεων μεριμνα

τευχεν τοτε Δαλογενης 'Απολλων

φερων ες Υπερβορεους γεροντα

συν τανισφυροις κατενασσε κουραις

δι'ευσεβειαν, οτι μεγιστα θν&των

40 ες αγαθεαν ανεπεμψε ΠΟθω.

— Bacchìlide, III. 23-62
(dall'edizione critica di Bruno Snell, Teubner, Lipsia,
1961; in più punti il testo è il risultato d'integrazioni
congetturali)
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αισχρως δε αι γυναικες αγονται εκ των

οικιων ευ οικοδομηθεντων

εκεινα α εν τω εμπροσθεν χρονφ ην εχθρα

νυν φιλα φαινεται*αποθανειν νυν γλυκιστον

εστιν.»

Ταδε ειπεν, και εκελευσε προπολον απτειν

την ξυλινην πυραν. Εκλαγον δε αι παρθενοι,

και ανεβαλλον τας εαυτων χειρας μητρι­

ο γαρ θανατος δς προφαινεται τοις θνητοις

εστιν εχθιστος των θανατων. Αλλ'επει η

λαμπρα ρωμη του δεινου πυρος διεδοθη, ο

Ζευς, επιστησας μελαιναν νεφελην, εσβεννυ

την ξανθην φλογα.

Ουδεν απιστον, δ τι ποιει η φροντις των

θεων τοτε Δηλογενης 'Απολλων, φερων τον

γεροντα εις Υπερβορεους επεμψε ως οικη­

σοντα συν καλαις κοραις

δι'ευσεβειαν αυτου, οτι μεγιστα δωρα

παντων των θνητων ανεπεμψεν εις αγαθους

Δελφους.

ξυλινος, -η, -ον : εκ ξυλου
(ωσπερ τα δενδρα και αι
βακτηριαι και αι νηες)
το ξυλον (του ξυλου)

ξανθος, ξανθη,
ξανθον giallo
η φλοξ (της φλογος)
< φλεγω

Δαλογενης (= Δη-), -ες
: εν Δηλω γενομενος
η Δηλος (της Δηλου)
οι Υπερβορεοι (των
Υπερβορεων) : δημος τις εν τη
Σκυθια ενοικων

Σκυθια.
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La religiosità greca

tra indagine fìlosofìca e misticismo

Abbiamo vistoche i filosofidella
scuola ionica (Talète, Anas­

sìmene e Anassimàndro) tentarono di
spiegare il mondo fisico nei termini
della causalità naturale. Questa vera
e propria rivoluzione intellettuale
comportava il rifiuto, se non del mito
in quanto tale, almeno del suo uso ai
fini appunto della spiegazione della
realtà materiale e dei fenomeni che
l'interessano; e, giacché il mito n'era
tanta parte, questa tendenza portò in
diversi casi a una critica della religio­
ne tradizionale, e in qualche caso
all'agnosticismo e perfino all'atei­
smo1.

Non sempre però la critica prove­
niva da spiriti irreligiosi. Così, il filo­
sofo e poeta Senòfane di Colofóne,
nato intorno al 570, rimproverava alla
tradizione mitica d'avere attribuito
agli dèi azioni immorali: «Omero ed
Esìodo hanno attribuito agli dèi tutto
quel che per gli uomini è vergogna e
degno di biasimo: furti, adulteri e in­
ganni»; e un altro frammento contie­
ne una critica dell'antropomorfismo:
«Gli etìopi dicono che i loro dèi han­
no il naso camuso e son neri, i traci
che hanno gli occhi azzurri e i capelli
rossi»; ma Senòfane conclude: «C'è
un solo Dio, che non è come i mortali
né per il corpo né per il pensiero», ele­

vandosi così a un concetto incompa­
rabilmente più alto della divinità.

Fa invece chiara ed esplicita pro­
fessione d'agnosticismo Protàgora, il
primo e il più grande dei sofisti, di cui
conoscete già il pensiero sull'educa­
zione dei giovani: egli apre infatti il
suo trattato Sugli dèi con queste paro­
le: «Riguardo agli dèi, non sono in
grado di scoprire se essi esistano ο no,
ο [posto che esistano] che aspetto ab­
biano». Parrebbe poi un ateo Crìzia,
nato intorno al 460, che in un suo
frammento considera la religione, se­
condo un argomento che, con varian­
ti, tornerà più volte nella storia del
pensiero occidentale, come un
Instrùmentum régni: essa fu prov­
vidamente inventata da chi cercava un

modo di tenere a freno gli uomini
malvagi; il timore degli dèi è infatti
più efficace delle léggi, che non
posson punire chi agisce in segreto.
Ma Crizia è un'eccezione, e l'ateismo
è nel complesso piuttosto estraneo al
pensiero greco.

Nel VI secolo si svilupparono in
Grecia concezioni filosofico-religio­
se che avrebbero poi esercitato un pro­
fondo influsso sul pensiero occiden­
tale, compresa la teologia cristiana. In
queste forme di misticismo2 è centra­
le il dualismo (cioè la distinzione, ma

1Si chiama ateismo la negazione dell'esistenza di
Dio, agnosticismo la tèsi secondo cui non è pos­
sibile provarne né l'esistenza né l'inesistenza.

2Per misticismo s'intende la tendenza a ricer­

care un'unione amorosa colla divinità, ο qual­
che forma d'esperienza d'essa.
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anche la contrapposizione) d'anima e
corpo: l'anima è concepita come
un'entità spirituale, ora rinchiusa nel
corpo ma preesistente a esso e immor­
tale, destinata quindi a sopravvivere
alla distruzione del corpo stesso. Que­
st'insegnamento era attribuito a una
mitica figura di poeta-profeta trace, di
nome Orfeo; da lui traggono il nome i
riti orfici, di cui però non molto c'è
noto. Molto di più sappiamo invece
di Pitagora, che, a quanto sembra, in­
corporò nella sua dottrina degli ele­
menti di provenienza orfica. Nato a
Samo intorno al 550, egli si stabili
nell'Italia meridionale, dove fondò
una comunità religiosa d'uomini e
donne. Per Pitagora l'anima è divina
e immortale; essa è imprigionata nel
corpo per una serie di reincarnazioni
successive, e deve cercar di liberarse­
ne per tornare, dopo questo ciclo di
nascite e morti, alla sua origine divina.

Le concezioni orfiche e pitagoriche
eran certo proprie d'un piccolo nume­
ro d'intellettuali; anche la gente co­
mune però, che aderiva alla religione
olimpica tradizionale, poteva soddi­
sfare il suo bisogno di misticismo, e
d'una religiosità più elevata, nei mi­
steri. Nelle diverse regioni della Gre­
cia si praticavano diversi culti
misterici, ma i più importanti e i più
noti sono i misteri eleusini, celebrati
nella città attica d'Elèusi e derivati da
un antico culto rurale in onore di
Dcmòtra, la dea delle mèssi; già alla
metà del VII secolo essi prometteva­
no agl'iniziati una vita beata dopo la
morte, negata invece ai non iniziati:
«Beato l'uomo, tra i mortali sulla ter­
ra, che ha visto queste cose; ma colui
che non ha partecipato ai riti e non ha
parte in essi, costui non conoscerà mai
questi beni quando sarà morto, tra le
orribili tenebre» (dall'inno pseudo­

Dcmetra, Proscrpina e Tnttòlcmo.
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merico a Demètra, scrittonel VII secolo a C.)
I misteri erano aperti a tutti, uomi­

ni e donne, ateniesi e forestieri, schiavi
e liberi. Il primo giorno delle celebra­
zioni festive il sacro araldo faceva un

solenne proclama, convocando in
un'assemblea tutti quelli che voleva­
no essere iniziati e ammonendoli che

dovevano aver le mani pure, «non es­
ser consapevoli di nessun delitto com­
messo e esser vissuti bene e con giu­
stizia». Dopo tre giorni di preparazio­
ne gl'iniziati (μυσται), che potevano
esser diecimila, andavano in pellegri­
naggio da Atene a Elèusi, che ne di­
stava quattordici chilometri, guidati da
persone addette ai culti. L'ultimo gior­
no era dedicato a digiuni e sacrifici, e
la sera si compivano finalmente i riti
nella Sala dei misteri. I riti erano se­

greti, e tutti quelli che vi partecipava­
no facevan voto di mantenere il silen­

zio, sicché ne sappiamo molto poco.
Al culmine della cerimonia, nel buio
della notte, appariva, circonfuso da
una gran luce, lo ierofànte (ιεροφαν­
της, «rivelatore delle cose sacre»), e
svelava gli oggetti sacri: sappiamo che
tra questi c'era una spiga di grano, che
aveva forse significati simbolici, poi­
ché alludeva a una speranza di resur­
rezione.

I culti misterici rispondevano nel
contempo a un profondo bisogno spi­
rituale, non soddisfatto dalla religio­
ne ufficiale, di purificazione (morale
oltreché rituale) e di misticismo, e,
colla loro promessa d'una futura vita
beata, all'eterna domanda dell'uomo
sul suo destino oltre la tomba e la cor­

ruzione del corpo. Essi furon celebra­
ti senz'interruzione dall'epoca arcai­
ca fino al 395 d. C, quando Eleusi fu
devastata dai goti d'Alarìco.

L'area sacra d'Elèusi.
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Lexicon

Verbi

αλισκομαι (temi
verbali: αλ- e
αλω-), αλωσομαι,
εαλων ο ηλων,
εαλωκα ο ηλωκα

αναμιμνησκω,
αναμνησω,
ανεμνησα ricordo,
faccio ricordare
(+ acc. della pers. e
gen della cosa,
oppure doppio acc.)

μεμνημαι (perf. con
valore di pres. :
ricordo, mi ricordo),
μνησθησομαι,
εμνησθην

δεω, δησω, εδησα,
δεδεκα, δεδεμαι,
εδεθην

καιω (καυ-), καυσω,
εκαυσα, κεκαυκα,
κεκαυμαι, εκαυθην

κατα-καιω

αν-αιρεομαι
ανα-στεναζω
αν-ερωταω
απο-βαινω
απο-λειπω
βλωσκω, aor. εμολον
γοητευω
διαμνημονευω
δια-πεμπω
δι-αρπαζω
δια-φερω
διαφερει (+ dat. )
εγ-γιγνομαι
εγκωμιαζω
εκλογιζομαι
ενθυμεομαι

εν-τυγχανω
επι-βαινω (+ gen )
επι-καλεω
επικρατεω
ερευθω
ερρω
ζηλοω
ζωγρεω
θεω

κατα-βιβαζω
κατακυλινδομαι
κατα-παυω
μετα-γιγνωσκω
νεω

ορεγομαι (+ gen.)
παρ-αμελεω
παρ-ισταμαι (+ dat )
πλησιαζω
πορθεω
προ-λεγω
προσπαιζω
προ-χωρεω
σκηπτομαι
συγ-γιγνομαι
συμβουλευω
συν-αιρεω
συν-τιθημι
συν-τρεχω
τευχω
φθεγγομαι
φιλοκαλεω
φυω,perf. πεφυκα

Sostantivi
η αιθρια, της αιθριας
η ακριβεια,

της ακριβειας
η αλοχος, της αλοχου
η αμοιβη, της αμοιβης
η αρμονια, της αρμονιας
ο αστηρ, του αστερος

(τοις αστρασι[ν])

η αστρονομια,
της αστρονομιας

το δεος, του δεους
η δημηγορια,

της δημηγοριας
ο ερμηνευς,

του ερμηνεως
η ευσεβεια,

της ευσεβειας
η ευτελεια,

της ευτελειας
το θρασος, του θρασους
ο κομπος, του κομπου
η κρισις, της κρισεως
η κυνεη, της κυνεης
ο λογισμος,

του λογισμου
η μαλακια,

της μαλακιας
το μεγαρον, του μεγαρου
το μενος, του μενους
η μεριμνα, της μεριμνης
η μεταγνωσις,

της μεταγνωσεως
το νεφος, του νεφους
η νηνεμια, της νηνεμιας
το ξυλον, του ξυλου
ο οκνος, του οκνου
ο δλβος, του δλβου
η πεδη, της πεδης
η σοφια, της σοφιας
η ταφη, της ταφης
το υπομνημα,

του υπομνηματος
η φιλοσοφια,

της φιλοσοφιας
η φλοξ, της φλογος

Nomipropri
ο Σωκρατης,

του Σωκρατους
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Aggettivi
αμαχος, αμαχον
αποτομος, αποτομον
απραγμων, απρβγμον
αφωνος, αφωνον
αχρειος, αχρειον
γενναιος, γενναια,

γενναιον
γνωριμος, γνωριμον
επιδοξος, επιδοξον
επιεικης, επιεικες
επιταφιος, επιταφιον
ερυθρος, ερυθρα,

ερυθρον
ευμαθης, ευμαθες
ευπλοκαμος,

ευπλοκαμον

θεοσεβης, θεοσεβες
θεοφιλης, θεοφιλες
μνημονικος, μνημονικη,

μνημονικον
ξανθος, ξανθη, ξανθον
ξυλινος, ξυλινη, ξυλινον
σπουδαιος, σπουδαια,

σπουδαιον
φαυλος, φαυλη, φαυλον

Avverbi
αδην
ανωθεν
ηπερ
οξεως
πελας
πολλαχη
τηδε

Lexicon

Congiunzioni
αυ

Locuzioni
αδην εχω
διαφεροντως εχω
εις λογους ειμι τινι
εν τω παραχρημα
ευ αν λεγοις
καθ'δσον δυναμαι
δρα μη...
οτι μαλιστα
περι ουδενος ποιουμαι
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\

Ο ΛΟΙΜΟΣ

Τουδε θερους ευθυς αρχομενου αυθις

τωναυτουργων οι πλειστοι εις αστυ μετ­

εστησαν καταλιποντες τους αγρους. Αι

δε οικιαι ουχ υπηρχον, και πολλοι τα τε

5 Μακρα τειχη ωκησαν και τον Πειραια,

ενκαλυβαις διαιτωμενοι, ως εκαστος που

εδυνατο.

Και ο μεν Δικαιοπολις αυθις μετα­

στασιν εποιησατο αμα τοις αλλοις· ο δε

ιο Φιλιππος παρα τοις ανεψιοις παρεμεινε,

ου μονον ως φοιτησων καθ'ημεραν εις

διδασκαλου,αλλα και διοτι ουκ ην αυτω

«Δηλον εστιν οτι νοσος τις
γεγονε τοις εν Πειραιει
ενοικουσι, ουδε σαφως
ισασι ποθεν ηρξατο.»

ισασι(ν) <->αγνοουσι(ν)

ο λοιμος (του λοιμου) : η νοσος
η πολλοις ομου γιγνεται, και
εις θανατον φερει

διαιταομαι = οικεω, διαιταν
εχω
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ο 'Αδειμαντος
(του Αδειμαντου)

οιδα (<->αγνοεω)
οισθα

οιδε(ν)
ισμεν

ιστε
ισασι(ν)

φαρμακα : κακα φαρμακα, α
θανατον φερει (ωσπερ η εχιδνα
και αλλοι οφεις τινες εχουσιν)

τοπος εν τω πυργφ οπου ο τε πατηρ και η

μητηρ μετα του παππου και της Μελιττης

διηγον. Ειωθει δε ο Φιλιππος εις την 15

αγοραν προς τον Σωκρατη εις λογους ιεναι.

Ηιει μεν ουν εις αγοραν βουλομενος

αυτω απαντησας διαλεγεσθαι, δτε
κατιδοντες αυτον πορρωθενο Ιπποκρατης

και αλλος φιλος τις, ονοματι 'Αδειμαντος, 2ο

προσεδραμον, και οπισθεν λαβομενοι του

Ιματιου, «ω Φιλιππε,» εφασαν, «αρα

οισθα συ τι ποτε γεγονεν εν τω Πειραιει;»

Ο δε Φιλιππος* «Ουδεν πω οιδα· αλλα

λεγετε μοι, ει υμεις ιστε.» 25

Ο δε 'Αδειμαντος αποκριναμενος ειπε*

«Οι Πελοποννησιοι φαρμακα εσβεβληκα­

σιν εις τα φρεατα.»

Ο δε Ιπποκρατης* «Μη τουτο λεγε, ω

Αδειμαντε* ουπω γαρ ισμεν ποτερον 3ο

αληθες εστιν. Δηλον δε εστιν οτι νοσος

τις γεγονε τοις εν τω Πειραιει ενοικουσι,

ουδε σαφως ισασι ποθεν ηρξατο. Φο­
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βουνταιδε νυν οι ιατροι μη και εις αστυ

35καταβαινη.»

Ο δε Φιλιππος· «Αλλα τις η νοσος;

^Αρατων ιατρων τις οιδε;»

Ο δε 'Αδειμαντος· «Ουδαμως* το

πρωτονγαρ τοιαυτην νοσον θεραπευοντες

40τυγχανουσν αυτοι δε μαλιστα αποθνησ­

κουσιν δσω και μαλιστα προσερχονται

τοις νοσουσιν. Ημεις δε πεπειρακαμεν

πυθεσθαιτι εκ των εν Πειραιει ενοικουν­

των, αλλ'ουδεν ηδεσαν. "Η ισως ουδεν

45ειδεναι προσεποιουντο* ου γαρ βουλονται

κατασκεδαννυσθαι την της νοσου φημην.

"Ηψατο δε ηδη πολλων ανθρωπων εκει.

Πως δε ουδεν περι τουτου ηδησθα; Εξ

εωθινουγαρ παντες εν αστει περι τουτου

50τουλοιμου εν Πειραιει εγκατασκηψαντος

διατελουσιν αλληλοις διαλεγομενοι.»

Ο δε Φιλιππος, «ομως δε,» εφη, «ουδεν

ηδη*κατεμεινα γαρ οικοι αναγιγνωσκων

δια πασης της ημερας και ουδενι

ειδεναι < οιδα
κατα-σκεδαννΟμι = διαδιδωμι,
διασκεδαννΟμι
η φημη (της φημης)
= η αγγελια
ηδη ηδεμεν
ηδησθα ηδετε
ηδει ηδεσαν

εγκατασκηπτω = εμπιπτω
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διειλεγμαι < διαλεγομαι

προ-ειδως, -ειδυια, -ειδος<οιδα

ισθι!
ιστε!

η θερμη (της θερμης) < θερμος
το ερυθημα (του ερυθηματος) <

ερυθρος
η φλογωσις

(της φλογωσεως) < φλοξ
η φαρυγξ

„(της φαρυγγος)
η γλωττα

(της γλωττης)
αιματωδης, -ες <

αιμα

η καρδια (της καρδιας)

η σινδων (της σινδονος) *
λεπτοτατον ιματιον

διειλεγμαι. Αλλα λεγετε μοι, αντιβολω, 55

οια εστι και πως γιγνεται αυτη η νοσος,

και αφ'ων τις σκοπων, ει ποτε επιπεσοι,

μαλιστα αν εχοι, προειδως τι, μη αγνοειν.»

Ο μεν ουν Ιπποκρατης* «Ταυτα ουν

ισθν απ'ουδεμιας προφασεως, αλλ'εξαιφ- 6ο

νης ανθρωπους υγιεις οντας πρωτον μεν

της κεφαλης θερμαι ισχυραι και των

οφθαλμων ερυθηματα και φλογωσις λαμ­

βανει, και η φαρυγξ και η γλωττα ευθυς

αιματωδεις γιγνονται, και το πνευμα 65

ατοπον αφιησν επειτα δε εν ου πολλω

χρονω καταβαινει εις τα στηθη ο πονος

μετα βηχος ισχυρου* και οποτε εις την

καρδιαν καταβαινει η νοσος, λυγξ εμπιπ­

τει σπασμον ενδιδουσα ισχυρον. Τα δε 7ο

εντος ουτω καιονται ωστε τους νοσουντας

μητε λεπτα ιματια και σινδονας ανεχεσ­

θαι μηδ'αλλο τι, αλλα γυμνοι μενειν

βουλονταν και ηδιστον αν ειη αυτοις εις

υδωρ ψυχρο ν σφας αυτους ριψαι. Κατα- 75

ο βηξ, του βηχος la tosse ο σπασμος, του σπασμου
η λυγξ, της λυγγος il sin- lo spasmo, la convulsio­

ghiozzo ne
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σκηπτειδε και εις αιδοια και εις ακρας

τας χειρας και ποδας· και πολλοι στερισ­

κομενοιτουτων διαπεφευγβσιν, εισι δ'οι

και των οφθαλμων. Τους δε και ληθη

80ελαβε,και ηγνοησαν σφας τε αυτους και

τους επιτηδειους.»

Ο δε Φιλιππος ακουσδς, «ω της

συμφορας,»εφη. «Ευχωμεθα δε πασι τοις

θεοις απαλλαξαι τουτον τον λοιμον

85αφ'ημων ως ταχιστα.»

Αλλ'οσα τε προς ιεροις ικετευσαν η

μαντειοιςεχρησαντο οι 'Αθηναιοι ανωφε­

ληην τελευτωντες τε αυτων απεστησαν,

υπο του κακου νικωμενοι. Ουδεν γαρ

%σωμα ουτως ισχΟρον εφαινετο ωστε

δυνασθαι την νοσον αποφευγειν, αλλα

πασιν ενεπιπτεν. Και ο αυτος Περικλης

τουτφτω λοιμω απεθανεν. Δεινοτατον δε

παντοςην του κακου η τε αθυμια, οποτε

95τις αισθοιτο καμνων, και δτε ετερος

στερισκω = στερεω

δια-φευγω

η ληθη (της ληθης) < λανθανω,
επιλανθανομαι

αν-ωφελης, -ες : ουκ ωφελιμος

τελευτωντες · τελος δε
εκεινοι...
αυτων : των ιερων και
μαντειων

καμνω = νοσεω
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κενοω <->πληροω (< κενος)

πνιγηρος, -α, -ον : δς ουκ εα
πνειν

ο φθορος (του φθορου) <
δια-φθειρω

καλινδεομαι = περιβαινω,
αλαομαι, περιφοιταω

ημιθνης, ημιθνητος : σχεδον θνητος

ολιγωρεω = καταφρονεω

ετερον θεραπευων ανεπιμπλατο τη νοσω*

και ωσπερ τα προβατα εθνησκον. Ει μεν

ουν μη εθελοιεν, δεδιοτες, αλληλοις

προσιεναι, απωλλυντο ερημοι, και οικιαι

πολλαι εκενωθησαν απορια των θεραπευ- ιοο

σοντων ει δε προσιοιεν, διεφθειροντο, και

μαλιστα οι αριστοι* αισχυνη γαρ ουκ

εφειδοντο σφων αυτων εισιοντες παρα

τους φιλους.

Επιεσε δ'αυτους μαλλον, προς τω ìos

υπαρχοντι πονω, και η μεταστασις των

αυτουργων εκ των αγρων εις το αστυ*

οικιων γαρ ουχ υπαρχουσων, αλλ'εν

καλυβαις πνιγηραις ωρα ετους διαιτω­

μενων, ο φθορος εγιγνετο ουδενι κοσμω, ιιο

αλλα και νεκροι επ'αλληλοις αποθνησ­

κοντες εκειντο και εν ταις οδοις εκαλιν­

δουντο και περι τας κρηνδς απασδς

ημιθνητες του υδατος επιθυμια. Οι δε

ανθρωποι απορουντες ωλιγωρουν παντα, ns

ιερα τε και οσια ομοιως. Νομοι τε παντες
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συνεταραχθησαν οις εχρωντο προτερον

περι τας ταφας, εθαπτον δε ως εκαστος

εδυνατο.Και πολλοι, δια το πολλους ηδη

ι2οπροτεθναναι σφισιν, και ουκ εχοντες τα

επιτηδειαεις ταφην, επι πυρας αλλοτριβς

εφθασαν τους νησαντας επιθεντες τον

εαυτωννεκρον, και τας πυρας εκαιον οι

δεκαιομενου αλλου ανωθεν επιβαλοντες

125τον νεκρον δν φεροιεν απησαν.

Θεων δε φοβος η ανθρωπων νομος

ουδειςαπειργε· εκρινον γαρ δμοιον ειναι

και σεβειν και μη, ορωντες παντας ομοιως

απολλυσθαι.

no Τοιουτφ μεν παθει οι 'Αθηναιοι περιπε ­

σοντες επιεζοντο, ανθρωπων τ'ενδον

θνησκοντωνκαι γης εξω δηουμενης.

προ-θνησκω

το επιτηδειον = το αναγκαιον
αλλοτριος, -G, -ον (< αλλος)
= των αλλων, του αλλου

απ-ειργω

σεβω = ευσεβης ειμι
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In questo capitolo e nel prossimo leggerete

ancóra degli squarci della Guerra del
Peloponnèso di Tucidide.

Qualcuno ha spiritosamente definito la guer­

ra tra Atene e Sparta come un conflitto tra un

elefante e una balena: gli ateniesi non erano in

grado d'affrontare in campo aperto l'armata di

terra degli spartani e dei loro alleati, e questi non

si potevan permettere di sfidar la grande flotta
d'Atene.

I capitoli 29 e 30 contengono la narrazione

tucididèa delle due vittorie conseguite dall'am­

miraglio ateniese Formióne, su forze nemiche

preponderanti, nell'estate del 429. Le vittorie di

Formióne furon decisive per gli sviluppi futuri

della guerra: i peloponnesiaci dovettero ricono­

scere la superiorità degli ateniesi sui mari, non

solo cioè nel mar Egeo ma anche nel golfo di

Corinto (Κρισαιος κολπος), e per tutto il resto

della guerra archidamèa, ossia fino alla tregua

del 421, non osaron mai più sfidare la flotta

d'Atene.

432



Capitolo XXIX

ΜΕΓΑ ΤΟ ΤΗΣ

ΘΑΛΑΣΣΗΣ ΚΡΑΤΟΣ (α)

Του δε επιγιγνομενου χειμωνος 'Αθη­

ναιοι ναυς εστειλαν εικοσι μεν περι Πε­

Π5λοποννησον και Φορμιωνα στρατηγο ν, δς

ορμωμενοςεκ Ναυπακτου φυλακην ειχεν

ωστε μητ'εκπλειν εκ Κορινθου και του

Κρισαιου κολπου μηδενα μητ'εσπλειν.

Ο Φορμιων φυλακην ειχεν
ωστε μητ'εκπλειν εκ
Κορινθου και του Κρισαιου
κολπου μηδενα μητ'εσπλειν.

ο Φορμιων (του Φορμιωνος)

η Ναυπακτος (της Ναυπακτου)
: πολις τις παρα τη Κορινθω
εκ-πλεω

Κρισαιος, -α, -ον : της Κρισης

ο κολπος (του κολπου)

1. Λευκας
2 Χαλκις
3. Μολυκρειον
4. Ναυπακτος
5. Κρισα
6. Δελφοι
7. Κυλληνη
8. Δυμη
9. Πατραι

10. ΙΡιον

11. Πανορμος
12. Κρισαιος κολπος
13 Κορινθος
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φρουρεω : φυλαττω, φυλαξ ειμι

παρα-πλεω

τηρεω : φρουρεω, επιμενω
φυλαττων

επιθεσθαι = εμβαλειν,
εισβαλειν

στρατιωτικος, -η, -ον <
στρατιωτης

στρατιωτικωτερον
παρασκευασμενοι : ως εις

μαχην κατα γην
η 'Ακαρνανια

(της Ακαρνανιας)

σφων = αυτων

αντι -παρα -πλεω
αι Πατραι (των Πατρων)

η 'Αχαια (της Αχαιας)

Nell'estate del 429 una flotta corinzia di

quarantasette navi tentò di forzare il blocco impósto

da Formione e di portar rinforzi agli alleati di

Corinto, che stavan combattendo nelPAcarnània

(una regione della Grecia nordoccidentale).

Οι δε Κορινθιοι και οι αλλοι ξυμμαχοι

ηναγκασθησαν περι τας αυτας ημερας ι4ο

ναυμαχησαι προς Φορμιωνα και τας

εικοσι ναυς των 'Αθηναιων αι εφρουρουν

εν Ναυπακτω. Ο γαρ Φορμιων παραπλε­

οντας αυτους εξω του κολπου ετηρει,

βουλομενος εν τη ευρυχωρια επιθεσθαι. us

Οι δε Κορινθιοι και οι ξυμμαχοι επλεον

μεν ουχ ως επι ναυμαχια αλλα στρατιω­

τικωτερον παρεσκευασμενοι ες την Ακαρ­

vCcviGv,και ουκ οιομενοι τους 'Αθηναιους

αν τολμησαι ναυμαχιαν ποιησασθαν iso

παρα γην σφων μεντοι κομιζομενοι τους

'Αθηναιους αντιπαραπλεοντας εωρωνκαι,

επει εκ Πατρων της Αχβ'ι'βς προς την

η ευρυχωρια, της ευρυ­
χωριας il luogo aperto;
il mare aperto, l'alto
mare
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αντιπερας ηπειρον διεβαλλον, ειδον τους

155'Αθηναιους απο Χαλκιδος προσπλεοντας

σφισιν ουτωδη αναγκαζονται ναυμαχειν

κατα μεσον τον πορθμον.

Και οι μεν Πελοποννησιοι εταξαντο

κυκλοντων νεων ως μεγιστον οιοι τ'ησαν,

ι6οτας πρφρας μεν εξω, εσω δε τας πρυμνας,

και τα λεπτα πλοια α ξυνεπλει εντος

ποιουνται. Οι δε 'Αθηναιοι κατα μιαν

ναυν τεταγμενοι περιεπλεον αυτους

κυκλωκαι ξυνηγον ες ολιγον, εν χρω αιει

165παραπλεοντες· προειρητο δ'αυτοις υπο

Φορμιωνοςμη επιχειρειν πριν αν αυτος

σημηνη.'Ηλπιζε γαρ αυτων ου μενειν την

ταξιναλλα τας ναυς ξυμπεσεισθαι προς

αλληλαςκαι τα πλοια ταραχην παρεξειν
noει τ'εκπνευσειεν εκ του κολπου το πνευ­

μα, οπερ ειωθει γιγνεσθαι επι την εω,

ουδεναχρονον ησυχασειν αυτους.

— da Tucidide (IL 69, 83.2-84.2)

ειωθα (perf. con valore di
S.)son solito

αντιπερας : εναντιον ων

η Χαλκις (της Χαλκιδος)

σφισιν = αυτοις

ο πορθμος (του πορθμου)
= ο πορος, τα στενα

η πρυμνη
(της πρυμνης)
λεπτος, -η, -ον 5
= μικρος, κουφος
ποιουνται = τιθεασιν
κατα μιαν ναυν
: εφεξης, αλλη ναυς μετα
αλλην
συνηγον εις ολιγον τοπον
(περιβαλλοντες αυτους ταις
ναυσιν)
εν χρω = παρα, εγγυς
προ-λεγω = κελευω

η ταξις (της ταξεως) < ταττω
μενειν την ταξιν : μενειν εν
ταξει, σωσειν την ταξιν

εκ-πνεω

η εως (την εω, της εω, τη εω)
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Oi 'Αθηναιοι τροπαιον
στησαντες επι τω Ριφ

ανεχωρησαν ες Ναυπακτον.

το τροπαιον (του τροπαιου)

κατ-ερχομαι

η λοιδορια (της λοιδοριας) :
οι κακοι λογοι, τα κακα επη

στρατηγις, -ιδος :
του στρατηγου

η : εις οντινα τοπον

Α

ΜΕΓΑ ΤΟ ΤΗΣ

ΘΑΛΑΣΣΗΣ ΚΡΑΤΟΣ (β)

Ως δε το τε πνευμα κατηει και αι νηες,

εν ολιγω ηδη ουσαι, υπο του τ'ανεμου

και των πλοιων αμα εταρασσοντο, και m

ναυς τε νηι προσεπιπτε, οι δε ναυται βοη

τε χρωμενοι και λοιδορια ουδεν ηκουον

των παραγγελλομενων, τοτε δη σημαινει

ο Φορμιων και οι 'Αθηναιοι προσπεσοντες

πρωτον μεν καταδυουσι των στρατηγιδων ιso

νεων μιαν, επειτα δε και τας αλλας η

χωρησειαν διεφθειρον, και κατεστησαν

αυτους ες φοβον, ωστε φευγουσιν ες
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Πατρδς και Δυμην της 'Αχαιας. Οι δε

185Αθηναιοι διωξαντες και ναυς δωδεκα

λαβοντες τους τε ανδρας εξ αυτων τους

πλειστους ανελομενοι, ες Μολυκρειον

απεπλεον, και τροπαιον στησαντες επι

τω 'Ριω ανεχωρησαν ες Ναυπακτον.

ι9ο Παρεπλευσαν δε και οι Πελοποννησιοι

ευθυς ταις περιλοιποις των νεων εκ της

Δυμηςκαι Πατρων ες Κυλληνην. Και απο

ΛευκαδοςΚνημος τε και αι εκεινων νηες

αφικνουνται ες την Κυλληνην. Πεμπουσι

195δε και οι Λακεδαιμονιοι τω Κνημω

ξυμβουλους επι τας ναυς, κελευοντες

αλληνναυμαχια ν βελτιονα παρασκευα­

ζεσθαι και μη υπ'ολιγων νεων ειργεσθαι

της θαλασσης. Ου γαρ ωοντο σφων το

2οοναυτικονλειπεσθαι, αλλα γεγενησθαι

τινα μαλακιαν οργη ουν απεστελλον

τους ξυμβουλους. Οι δε μετα του Κνημου

αφικομενοιαλλας τε ναυς μετεπεμψαντο,

η Δυμη (της Δυμης)

το Μολυκρειον
(του Μολυκρειου)

το 'Ριον (του 'Ριου)

περιλοιπος, -ον = λοιπος

η Κυλληνη (της Κυλληνης)

η Λευκας (της Λευκαδος)
ο Κνημος (του Κνημου)
: στρατηγος τις των
Λακεδαιμονιων

ο συμβουλος (του συμβουλου)
< συμβουλευω

ειργω (τινα τινος)
= απαλλαττω, αμυνω

λειπομαι : ηττων ειμι
η μαλακια (της μαλακιας)
<-» ρωμη
γεγενησθαι τινα μαλακιαν των
στρατηγων
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παρα-καλεω

προυπαρχω = ειμι, παρειμι

τους ξυμμαχους παρακαλουντες βοηθειν,

και τας προυπαρχουσας ναυς εξηρτυοντο 205

ως επι μαχην.

Πεμπει δε και ο Φορμιων ες τας

'Αθηνας αγγελους την τε παρασκευην

αυτων αγγελουντας και περι της
ναυμαχιας ην ενικησαν φρασοντας, και 2ιο

κελευων αυτους εαυτω ναυς ως πλειστας

ταχεως αποστειλαι, ως καθ'ημερβν
ελπιδος ουσης ναυμαχησειν. Οι δε
'Αθηναιοι πεμπουσιν εικοσι ναυς αυτω,

τω δε κομιζοντι αυτας προσεπεστειλαν 215

ες Κρητην πρωτον αφικεσθαι, ινα ξυμ­

μαχοις τισιν εκει βοηθοιη.

— da Tucidide (IL 84.3-85.5)
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Enchiridion

«^Αρα οισθα συ τι ποτε γεγονεν εν τω
Πειραιει;» chiede agitato Ippòcrate a Filippo.
«Ουδεν πω οιδα,» risponde lui; «αλλα λεγετε μοι,
ει υμεις ιστε.» È scoppiata una misteriosa epide­
mia al Pirèo: «αλλα τις η νοσος;» chiede Filippo;
«αρα των ιατρων τις οιδε,» Ma nessuno sa nulla.
Neppure Filippo sapeva, τ\δει\ ora però egli vuoi
conoscere i segni della malattia, per potersene guar­
dare nel caso che scoppi, sapendone in anticipo,
προ-ειδως, i sintomi.

Queste che abbiamo messo in evidenza, e altre
che avete trovato nel capitolo, son voci del perfetto
οιδα, «so», che avete già avuto occasione d'incon­
trare fin dal capitolo 17, e ch'è comparso anche nel­
la tabella dei perfetti con significato di presenti di p. 407.

Il perfetto οιδα, d'uso molto frequente, deriva da
un tema verbale alternante *ρειδ-/*ροιδ-/*ριδ-,
«vedere», divenuto poi, per la regolare caduta del ρ
iniziale di parola, ειδ-/οιδ-/ιδ- (come sapete, il p,
digamma ο vau, un'antica consonante poi scompar­
sa in attico, ma conservata in qualche altro dialetto,
sonava come Yu- di uomo). Dal grado zero deriva,
oltre al latino vidère. l'aoristo ειδον, «vidi»
(< *ε-£ιδ-ον: dunque, infinito ιδειν, participio ιδων,
ecc), il cui presente è opaco, «vedo» (V classe); dal
grado forte deriva appunto οιδα (< *£θιδα), perfet­
to con senso di presente: «io so (perché ho visto)».

Οιδα non solo è privo, come i perfetti secondi
(per esempio γεγραφα), del suffisso -κ-, ma non ha
neanche il raddoppiamento: si dice ch'è un perfetto
terzo. Come potete vedere, nella sua flessione com­
paiono tutt'e tre i gradi apofonici del tema: il grado
forte οιδ- nell'indicativo singolare, quello normale
ειδ- nel congiuntivo, nell'ottativo, nell'infinito e nel
participio, il grado zero ιδ- nell'indicativo plurale e
nell'imperativo.

Osservate anche: a) che il congiuntivo è contrat­
to (ειδω, da *ειδ-η-οχ con un ampliamento in -η­

II perfetto terzo οιδα, «so»

οιδα = «(ho visto, quindi) so»
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Perfetto
Indicativo (temi: sing. οιδ-, plur. Ιδ-)
οιδ-α, «so»
οισθα(< *οιδ-θα)
οιδ-ε(ν)
ισμεν (< ιδ -μεν)
ιστε (< *ιδ-τε)
ισδσι(ν)

Congiuntivo
ειδω (< *ειδη-ω)
ειδης
ειδ^
ειδωμεν
ειδητε
ειδωσι(ν)

Ottativo (tema: ειδ-ε-)
ειδε-ιη-ν
ειδε-ιη-ς
ειδε-ιη
ειδε-ι-μεν
ειδε-ι-τε
ειδε-ι-εν

Imperativo (tema: ιδ-)
ισθι(<*ιδ-θι)
ιστε (< *ιδ-τε)

Infinito (tema: ειδ-)
ειδ-εναι

Participio (tema: ειδ-)
ειδως, ειδυια, ειδος
(gen. ειδ -οτ -ος, ειδυιας, ειδ -οτ -ος)

Piucch epperfetto
ηδη, «sapevo» (< *η-ρειδ-η)
τιοτισθα
ηδει
ηδεμεν (< *η-/τιδ-εμεν)
ηδετε
ηδεσαν

Le proposizioni consecutive:
ωστε coir indicativo o coli'infinito

del tema), e, per questo motivo, sempre perispòmeno;
b) che, nell'ottativo, il tema riceve un ampliamento
-ε- (ειδ-ε-): ειδ-ε-ιη-ν; e) che, come si vede dalle
forme aggiunte tra parentesi in margine, il -δ- fina­
le del tema, incontrandosi colle consonanti iniziali
d'alcune desinenze, s'assibila, cioè diventa σ: -δ- +
dentale -τ- ο -θ- > -στ- (ιστε), -σθ- (οισθα, ισθι);
e ugualmente, -δ- + -μ- > -σμ- (ισμεν); e, poiché
ισμεν e ιστε han tutt'e due un σ davanti alle
desinenze, per analogia d'essi anche la III plurale è
ισασι, non *ιδ-ασι come ci aspetteremmo; d) che
la II singolare dell'indicativo presenta la rara desi­
nenza -θα (non -ας come in λελυκας, γεγραφας),
e nell'imperativo ισθι si vede la stessa desinenza
delPaoristo passivo II (γραφηθι); attenzione poi a
non confondere ισθι, «sappi!», coll'identico impe­
rativo d'εiμι, «sii!»

Nel piucchepperfetto (che ha naturalmente signi­
ficato d'imperfetto, «sapevo»), tutte le persone prin­
cipiano per ηδ-, e a quest'iniziale s'attaccano le
terminazioni del piucchepperfetto che conoscete,
salvo per la II singolare che esce in -ησθα: -η, -ησθα,
-ει, -εμεν, -ετε, -εσαν. (La spiegazione storica di
queste voci vi riuscirà chiara se osserverete, negli spec­
chietti, le annotazioni tra parentesi: osservate che l'au­
mento, sillabico perché il tema comincia in realtà per
consonante, è η-, e ricordate che il -p- intervocalico
in greco cade: così, il genitivo di βους è βοος da
*βθ£-ος, ch'è facile confrontare col latino bov-is.)
Ma, oltre a queste, sono in uso anche altre voci.

Dal tema di grado normale ειδ- deriva anche un
futuro medio, εισομαι, «saprò», che si coniuga re­
golarmente (cioè come λυσομαι).

Le proposizioni consecutive sono introdotte dal­
la congiunzione ωστε. Il verbo può essere un indi­
cativo (e la negazione è allora ου) ο un infinito (e la
negazione è μη). Avete già trovato esempi di tutt'e
due i costrutti; eccone ora due: Οι στρατηγοι ουτως
εφοβουντο ωστε αποφυγειν εβουλοντο = Ι gene­
rali avevan tanta paura che volevano scappare (nota­
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te, nella reggente, l'avverbio ουτως, ch'è Vantece­
dente di ωστε); e Ο Ξερξης τους ναυαρχους
εκελευσε φυλαττειν τα στενα ωστε μηκζτι
εξειναι τοις Ελλησιν αποπλευσαι = Serseordi­
nò agli ammiragli di custodir gli stretti in maniera
tale che i greci non potessero più uscirne.

Notate però che le due costruzioni non si posso­
no usare indifferentemente, perché c'è tra esse una
chiara diversità di significato: infatti, ωστε coll'in­
dicativo presenta la conseguenza come un dato di
fatto obiettivo, mentre coli'infinito la si presenta
come possibile, oppure si da alla frase un valore misto
tra consecutivo e finale (ossia si viene a dire che la
conseguenza era anche un'intenzione di qualcuno).
Rileggete i due esempi che abbiamo appena visto, e
considerate poi anche questi: Ουτως βραδεως
επορευοντο ωστε ουκ εφυγον τους διωκοντας =
Marciavano così lentamente che non poterono sfug­
gire ai loro inseguitori; Ουτως ανδρειος εστιν ωστε
μφε\ φοβεισθαι = È così coraggioso che non ha
{nonavrebbe)paura dinulla;Φυλακην ειχεν οχττεμηιζ
εκπλειν μτγζε εσπλειν μηδενα = Fece la guardia in
maniera tale che nessunopotesse né entrare né uscire.

Notate l'ultimo esempio: come abbiamo osser­
vato più d'una volta, il soggetto dell'infinito si met­
te in accusativo (μηδενα), tranne se è lo stesso del
verbo reggente; in questo caso esso è in nominativo,
ma s'esprime solo quand'è enfatico (αυτος: per
esempio:Ουτως ισχυρος εστιν ωστε τους αγωνας
νικαν αυτος = È così forte che vincerebbe lui le
gare), altrimenti, come nel penultimo esempio, si
sottintende.

Notate il pronome di terza persona singolare ε,
ου, οι (il nominativo non esiste), che somiglia, come
vedete, a εμε, εμου, εμοι e a σε, σου, σοι: esso com­
pare, come primo elemento componente, nel prono­
me riflessivo ε-αυτον, «sé stesso».

Nella prosa attica la più comune di queste forme
è il dativo οι, e il nostro pronome è usato, accanto al
normale riflessivo εαυτον, in proposizioni subordi­

ωστε + ind : dato di fatto obiettivo
ωστε + ìnf: conseguenzapossibile,
ο valore consecutivo-finale

Altre forme pronominali:
ε (ου, οι) e σφεις

ε, ου, οι = εαυτον, εαυτου,
εαυτω {riflessivi indiretti)
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σφεις, σφας, σφων, σφισι(ν) =
εαυτοι, εαυτους, εαυτων, εαυτοις

{riflessivi diretti e indiretti)

σφετερος, -α, -ον = εαυτων

L'ottativo potenziale

αν + ottativo
αν βοηθοιην

nate, nelle quali si riferisce al soggetto della reggen­
te (si suoi dire eh'è un riflessivo indiretto)', per esem­
pio, Ο δουλος ηλπιζε τον δεσποτην οι (ma anche
εαυτω) μη οργιεισθαι = Lo schiavo sperava che il
padrone non si sarebbe arrabbiato con lui; e invece,
Ο Κροισος ερωτα δια τι ο θεος εαυτον προυδωκεν
= Creso domanda perché il dio /Tia tradito (ε, come
ου, è raro in attico). Come riflessivo diretto, cioè
riferito al soggetto della frase in cui si trova, l'attico
usa solo εαυτον (nelle sue diverse forme).

Abbiamo visto, a proposito dello ionico d'Erodoto
(p. 346), che in dialetti diversi dall'attico queste forme
possono esser enclitiche (ε, ου, οι), e, quanto al si­
gnificato, possono anche esser riflessive dirette ο non
riflessive: per esempio, Των αλλων ουδεν ηρεσκε
οι = Delle altre cose, non g//ene piaceva nessuna.

Nel plurale, il pronome riflessivo di III persona è
σφεις, σφας, σφων, σφισι(ν), e, di nuovo, la forma
più comune in attico è il dativo σφισι(ν); tuttavia, il
plurale è usato anche come riflessivo diretto, come
potete notare in quest'esempio di Tucidide: (Oi
Κορινθιοι,) παρα γην σφων κομιζομενοι, τους
'Αθηναιους εωρων, και [...]ειδον τους 'Αθηναιους
προσπλεοντας σφισιν = [Ι corinzi,] portandosi ol­
tre la loro (propria) terra (alla lettera, la terra di loro
[stessi]: σφων, riflessivo diretto), videro gli ateniesi;
e [...] videro gli ateniesi che s'accostavano a loro
(= i corinzi stessi: σφισιν, riflessivo indiretto).

Notate infine il possessivo di III plurale σφετερος,
-α, -ον, «loro», che ha ugualmente senso riflessivo:
per esempio, Ενομιζε τους Αχαρνεας ου
περιοψεσθαι τα σφετερα διαφθειρομενα = Cre­
deva che gli acarnesi non avrebbero tollerato la di­
struzione delle loro proprietà (che le loro proprietà
venissero distrutte).

Considerate questa frase: Ουκ αν βοηθοιην coi
= Non t'aiuterei (non tipotrei aiutare). Come vede­
te, il greco usa, in proposizioni indipendenti,
Υottativo con αν per esprimere una possibilità
(ottativo potenziale), a volte in dipendenza da una
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condizione, espressa ο sottintesa; osservate anche che
la negazione è ου (mentre coli'ottativo propriamen­
te detto era μη). All'ottativo potenziale corrisponde
spesso nella nostra lingua un condizionale; non di
rado, esso si rende bene col condizionale di potere'.
'Ισως αν ημιν βοηθοιης-Υοχ^ cipotresti aiutare.

L'ottativo potenziale, come il condizionale
italiano, è poi usato, a volte, per esprimere, in modo
attenuato e modesto, un desiderio, una richiesta
cortese, un invito: per esempio, Βουλοιμην αν τον
ιατρον ιδει ν = Vorreivedere il dottore, ο Χωροιης
αν εισω; = Vorresti entrare? = Prego, entra! (Notate
che l'av spesso si pospone all'ottativo.)

Già nel I volume, e poi nel capitolo 19, avete in­
contrato il sostantivo ο λαγως, «la lepre», che ha
una declinazione piuttosto particolare; ci sono poi
anche alcuni altri sostantivi, maschili e femminili,
che appartengono alla II declinazione ma escono
però, nel nominativo, in -ως (spesso in -εως) con
un omega: per esempio, ο λεως, «il popolo», ο νεως,
«il tempio» (più comune, in attico, che ναος). E po­
chi aggettivi, anch'essi della II declinazione, escono
ugualmente in -ως (maschile e femminile), -ων (neu­
tro): fin dal I volume conoscete infatti ιλεως, ιλεων,
«propizio, benigno».

Praticamente, la declinazione di questi sostantivi
mostra un ω in tutte le forme, con in più uno iota
sottoscritto dove uno iota (sottoscritto ο no) compa­
re nella declinazione d'un normale sostantivo di II

come αγρος: nel dativo singolare, nel nominativo-voca­
tivo e nel dativo plurali; il vocativo è uguale al no­
minativo; l'accento è sempre acuto.

Si flette nello stesso modo anche η εως, «l'auro­
ra», che avete trovato in questo capitolo, ma
l'accusativo è εω (senza -v).

Per gli aggettivi, valgono le stesse osservazioni;
i tre casi retti del neutro plurale escono in -α (ιλεα).
Notate che quasi tutta la flessione di ιλεως, come
quella d'altri sostantivi e aggettivi di questo gruppo,
viola le léggi dell'accentazione.

Υottativo dì modestia

βουλοιμην αν

I sostantivi e gli aggettivi in -ως
della II declinazione
(la cosiddetta declinazione attica)

Singolare
Nom. ο λαγως
Voc. ω λαγως
Acc. τον λαγων
Gen. του λαγω
Dat. τω λαγφ

Plurale
οι λαγω
ω λαγφ
τους λαγως
των λαγων
τοις λαγφς

Sing.
M.ef.

Nom. Ιλεως
Voc. ιλεως
Acc. ιλεων
Gen. ιλεω
Dat. ιλεω

Plur.
M.ef.

Nom. ιλεω
Voc. ιλεω
Acc. ιλεως
Gen.
Dat.

ιλεων
ιλεως

Neutro
ιλεων
ιλεων
ιλεων

Neutro
ιλεα
ιλεα
ιλεα
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I verbi greci

Un altro verbo della Vclasse (politematico):

temi verbali: ορα-, οπ-, ειδ-/οιδ-/ιδ-, «vedere»:οραω, imperf.εωρων;οψομαι;
ειδον (ιδ- : infi ιδειν); εωρακα ο εορ(χκα, inoltre οιδα («so»;piucchepperf.
ηδη, «sapevo»,fut. εισομαι, «saprò»); εωραμαι; ωφθην

Verbicol raddoppiamento totale nel perfetto:

ακουω, ακουσομαι, ηκουσα, ακηκοα, ηκουσθην, «sento, odo; ascolto»
(+ gen. della persona, acc. della cosa)

ελαυνω (ελα-), ελω (fut. contratto, da ελαω, coniugato perciò come τιμαω),
ηλασα, εληλακα, εληλαμαι, ηλαθην, «spingo; marcio, avanzo»

temi verbali: εσθι-, εδ-, φαγ-: εσθιω, εδομαι, εφαγον, εδηδοκα, «mangio»

II greco nell'italiano

Movendo da parole greche che conoscete, dite il significato dei seguenti ter­
mini:

1) teologia
2) Bibbia
3) domma (o dogma,)
4) ortodossia
5) eresia.

Si può dire dogma e domma (e così dogmatico e dommatico, ecc): la prima
forma è conforme ali 'etimogreco, ma, essendo dipronunzia piuttosto dura, ha
subito un'assimilazione per ragioni d'eufonìa. Sapreste trovare altri esempi
d'una simile semplificazione eufonica dei grecismi?
Qual è il contrario d Ortodossia? Qual è il primo elemento di questo contra­
rio? Sapete trovare altri esempi diparole composte con questoprimo elemen­
to?

Che cos 'è dunque, stando ali 'etimologia della parola, un 'eresia? Comesi chia­
ma il capo d'una setta eretica? Con quale secondo elemento è composta que­
sta parola?
La parola Chiesa deriva da ecclesia, grecismo del latino cristiano (confronta­
te infatti ecclesiastico ed ecclesiale/* che significa dunque,propriamente, Chie­
sa?
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Esercizio 29a
Leggete a voce alta e traducete:

1. *Αρ'οισθα οποθεν εληλυθασιν οι ξενοι;
2. Ουδεις ηδει δποι επλευσαν οι εμποροι.
3. Ουδεποτε εωρακα τοσουτον θορυβον αρΙστε τι γεγονεν;
4. Ο αυτουργος, ουκ ειδως τι βουλεται ο ξενος, ηπορει τι δει ποιησαι.
5. Ουτοι ουτ'ισασι ποτε γενησεται η εκκλησια ουτε βουλονται ειδεναι.
6. ^Ω κακιστε, ευ ισθι κακα πεισομενος, ουτω κακα πραξας.
7. Οι πολιται ουκ ηδεσαν τον ρητορα ψευδη ειποντα.
8. Οι αγγελοι απηλθον πριν ειδεναι ποτερον ημεις τους λογους δεξομεθα

η ου.
9. Μεινατε εως αν ειδητε τι βουλομεθα.

10. Αι γυναικες, ειδυιαι τους ανδρας ες κινδυνον κατασταντας, μαλα
εφοβουντο.

Esercizio 29b
Traducete in greco:

1. Sappi bene che il re è sdegnato (usate un participio).
2. Sai dove sono andati i ragazzi?
3. Voglio sapere perché facesti questo.
4. Sapendo bene che cos'era successo, la donna disse la verità a suo marito.
5. Non sapendo quando sarebbe arrivata la nave, aspettarono tutto il giorno

nel porto.
6. Quando sapremo chi fece questo, ve lo diremo subito.
7. Il popolo sapeva che l'oratore non diceva il vero.
8. Il vecchio se n'andò prima di sentir tutto quel che sappiamo.
9. Sapremo presto perché non restò.

10. I genitori del ragazzo sapevano ch'egli non diceva la verità.

Esercizio 29c
Traducete:

1.Τοσαυται νηες ησαν τοις Κορινθιοις ωστε ουκ ωοντο τους 'Αθηναιους
ναυμαχιαν ποιησεσθαι.

2. Ο Φορμιων ουτως εθαρρει ωστε τοις Κορινθιοις προσβαλειν καιπερ
τοσαυτας ναυς εχουσιν.

3. Ο ανεμος τοσουτος ην ωστε αι νηες συνεπεσον προς αλληλας.
4. Abbiamo aspettato (/: considerando il valore aspettuale di questo verbo,

qual è il tempo più appropriato qui?) il babbo nella piazza del mercato
per tanto tempo che ora siamo molto stanchi.

5. Son disposto a far qualunque cosa (= tutte le cose) per (= così da) tornare
a casa.
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6. Ecco, il babbo finalmente s'avvicina, così noi possiamo andare alla svelta
a casa.

7. Tornati a casa, i ragazzi eran cosi stanchi che si misero a dormire (= dor­
mirono).

Esercizio 29d
Leggete a voce alta e traducete:

1. Οι δουλοι εφοβουντο μη ο δεσποτης σφισιν οργιζηται.
2. Ουκ ηδεσαν οι Κορινθιοι τους 'Αθηναιους εαυτους (σφας) ιδοντας.
3. Η γυνη ηλπιζε τον ανδρα οι βοηθησειν.
4. Οι πρεσβεις ειπον ως επεμψεν εαυτους (σφας) ο βασιλευς.
5. Οι Αθηναιοι ωργιζοντο ορωντες τα σφετερα διαφθειρομενα.

Esercizio 29e
Leggete a voce alta e traducete:

1. Ουκ αν βουλοιμην το παιδιον βλαπτειν.
2. Ουκ αν δυναιμην τουτο ποιησαι.
3. Ηδεως αν ακουσαιμι τι βουλεται ο νε&νιας.
4. 'Ισως αν αργυριον τι ημιν δοιη ο βασιλευς.
5. Μολις αν πειθοιμεθα τω στρατηγω τοιαυτα κελευοντι.
6. Λεγοιτε αν μοι τι γεγονε;
7. Τις αν τουτω πιστευοι, δσπερ ημιν πολλακις εψευσατο;
8. Ουκ αν λαθοις τους θεους αδικων.
9. 'Εχθροι δντες ουκ αν βουλοιντο ημιν βοηθειν.

10. Δις εις τον αυτον ποταμον ουκ αν εμβαιης.

Esercizio 29f
Traducete in greco:

1. Vorrei veder subito il medico.

2. Forse non mi potrebbe giovare.
3. Andrei volentieri a Epidauro.
4. Il dio mi potrebbe guarire {usate ιατρευω).
5. Mi diresti quando partirà {usateμελλω coli"inf.fui) la nave?

Leggete questi brani (tratti, con adattamenti, da Tucidide, IL 86), poi rispon­
dete alle domande.

ΑΜΦΟΤΕΡΟΙ ΠΑΡΑΣΚΕΥΑΖΟΝΤΑΙ ΩΣ ΑΥΘΙΣ ΝΑΥΜΑΧΗΣΟΝΤΕΣ

Οι δε εν Κυλληνη Πελοποννησιοι, εν ω οι 'Αθηναιοι περι την Κρητην
κατειχοντο, παρεσκευασμενοι ως επι ναυμαχιαν παρεπλευσαν ες
Πανορμον τον Αχαικον, ουπερ αυτοις ο κατα γην στρατος των
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Πελοποννησιων προσεβεβοηθηκει. Παρεπλευσε δε και ο Φορμιων επι το
'Ριον το Μολυκρικον, και ωρμισατο εξω αυτου ναυσιν εικοσι; αισπερ
και εναυμαχησεν. Επι ουν τω fPicoτω Αχαικω οι Πελοποννησιοι, απεχοντι
ου πολυ του Πανορμου, ωρμισαντο και αυτοι ναυσιν επτα και
εβδομηκοντα, επειδη και τους Αθηναιους ειδον.

[Πανορμος 'Αχαικος Panòrmo d'Acàia το 'Ριον το Μολυκρικον ilpromon­
torio di Molicrìa ορμιζομαι m'ancoro, ancoro la nave]

1. Con che intenzioni i peloponnesiaci salparono da Cillène per Panòrmo
d'Acàia? Che c'era in quella città?

2. Dove s'ancorarono le navi di Formióne? Quante e quali erano?
3. Dove s'ancorarono le navi dei peloponnesiaci? Quante erano?

Και επι μεν εξ η επτα ημερας ανθωρμουν αλληλοις, μελετωντες τε
και παρασκευαζομενοι την ναυμαχιαν, γνωμην εχοντες οι μεν
Πελοποννησιοι μη εκπλειν εξω των 'Ριων ες την ευρυχωριων, φοβουμενοι
το προτερον παθος, οι δε 'Αθηναιοι μη εσπλειν ες τα στενα, νομιζοντες
προς εκεινων ειναι την εν ολιγω ναυμαχιων. 'Επειτα ο Κνημος και οι
αλλοι των Πελοποννησιων στρατηγοι, βουλομενοι ταχεως την ναυμαχιαν
ποιησαι, πριν τι και απο των 'Αθηναιων επιβοηθησαι, ξυνεκαλεσαν τους
στρατιωτας, και ορωντες αυτων τους πολλους δια την προτερβν ησσαν
φοβουμενους και ου προθυμους δντας παρεκελευσαντο.

[προς εκεινων a vantaggio di, favorevole a, quelli (i peloponnesiaci)
παρακελευομαι incoraggio, esorto]

4. Per quanto tempo le navi rimasero all'ancora le une di fronte alle altre?
Che facevano intanto i marinai?

5. Che cosa volevano evitare i peloponnesiaci? Perché?
6. E gli ateniesi, che volevano evitare? E perché?
7. Perché Cnemo e gli altri generali peloponnesiaci volevano che la batta­

glia cominciasse presto?
8. Qual era lo stato d'animo dei peloponnesiaci? Perché?
9. Che fecero allora i generali peloponnesiaci?
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Esercizio 29g
Traducete in greco:

1. I corinzi avevano {usate il dativo di possesso) tante navi che non temeva­
no gli ateniesi, ch'erano {usate ilparticipio) pochi.

2. Essi pensavano infatti che gli ateniesi non avrebbero osato attaccarli.
3. Ma, quando arrivarono in mare aperto {usate η ευρυχωρια), videro gli

ateniesi che navigavano verso di loro.
4. Sicché essi furon così spaventati che formarono {usate ταττω nel partici­

pio) un circolo colle (= delle) navi e si preparavano a difendersi.
5. Ma, mentre i corinzi eran disturbati dal vento, gli ateniesi gli s'avventaron

contro e li terrorizzarono (= li misero in timore), sicché fuggirono a
Patrasso.

La formazione delle parole

Analizzate queste parole, ossia distinguete in esse, nei limiti del possibile, i
diversi elementi che le compongono (radici, suffissi, prefissi, desinenze), poi
ditene il significato:

1) η δικη
2) δικαιος, -G, -ov
3) δικαζω
4) ο δικαστης
5) δικαστικος, -η, -ον
6) αδικος, -ον.
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Tucìdide

Tucidide.

Lo storicoTucìdidenacqueadAte­
ne intorno al 455 a. C. da una fa­

miglia nobile, probabilmente impa­
rentata con quella del capo del partito
aristocratico Cimóne. Della sua vita

si sa poco: fu colpito dalla pèste (IL
49); nel 424, come già sappiamo, co­
mandava una flotta che non riuscì a
impedire a Bràsida di prendere
Anfipoli, e per questo motivo fu esi­
liato (IV. 105-106); tornò nella sua
città vent'anni più tardi, nel 404, e non
molti anni dopo (intorno al 400) morì.
Nell'introduzione alla sua storia (I. 1)
egli scrive d'aver cominciato a sten­
dere il racconto della guerra del
Peloponneso subito dopo il suo scop­
pio, perché era sicuro che sarebbe stata
la guerra più importante dei suoi tem­
pi. La morte gì'impedì di completar
la sua opera, che s'interrompe brusca­
mente coi fatti del 411.

Diversamente da Erodoto, Tu­
cidide faceva la storia d'eventi che
aveva vissuto, e a molti dei quali era
anche stato presente. Cionnonostante
egli è ben consapevole della difficol­
tà d'essere obiettivo e rigoroso. Ecco
le parole con cui, nell'introduzione,
egli discute il problema metodologico
dell'indagine storica:

[Quanto ai fatti accaduti durante
la guerra,] non ho creduto opportuno
descriverli per informazioni desunte
dal primo venuto, né a mio talento;
ma ho ritenuto di dovere scrivere ifatti
ai quali io stessofui presente e quelli
riferiti dagli altri, esaminandoli, però,
con esattezza a uno a uno,per quanto
era possibile. Era ben difficile la ri­
cerca della verità perché quelli che
erano statipresenti ai singolifatti non
li riferivano allo stesso modo, ma se­
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condo che uno aveva buona ο cattiva
memoria, e secondo la simpatia per
questa ο quella parte {Laguerra del
Peloponneso, I. 22, dalla trad. di L.
Annibaletto, ed. Mondadori).

È importante ricordare che le fonti di
Tucidide non son solo ateniesi, giacché
il suo lungo esilio gli détte la possibilità
di far delle inchieste anche tra i nemici.

La mancanza di concessioni al fa­

voloso (το μΟθωδες), dice Tucidide,
potrebbe render la sua storia meno
interessante per alcuni lettori; tuttavia

sarà per me sufficiente, egli scri­
ve, che sia giudicata utile da quanti
vorranno indagare la chiara e sicura
realtà di ciò che inpassato è avvenu­
to e che un giorno potrà pure avveni­
re, [giacché tale è la natura umana,]
in maniera uguale ο molto simile.
Appunto come un acquisto per l'eter­
nità (κτημα ες αιει) è stata essa com­
posta, non già da udirsi per il trionfo

nella gara d'un giorno {ibidem,trad.
dello stesso).

La storia di Tucidide contiene dun­

que, e vuoi contenere, degl'insegna­
menti, specialmente per gli uomini di
Stato. Anche se egli limita la sua con­
siderazione ai fatti politici e militari,
quel che soprattutto gì'interessa è la
natura umana; e la natura umana è ri­
velata dalla psicologia individuale e
sociale. Così, dopo aver riferito, col­
l'obiettività d'un medico, i sintomi e
gli effetti della pèste negli uomini e
negli animali (II. 49-51), egli passa a
discuterne gli effetti psicologici sul
popolo d'Atene (II. 52-53).

Ma casi come questo, in cui l'ana­
lisi psicologica è esplicita, non sono
frequenti. Più spesso, per mostrare i
moventi delle azioni umane, Tucidide
ricorre ai discorsi. Nel corso della sto­
ria se ne trovano molti: così, del di­
battito dell'assemblea ateniese sulla

risposta da dare all'ultimato di Sparta,

Una battaglia navale.
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egli cita un discorso solo, quello di
Pericle (I. 140-144). In questo discor­
so, che può prender cinque pagine in
un'edizione a stampa, Pericle non solo
spiega le ragioni per cui conviene ri­
fiutar l'ultimato spartano, ma si sof­
ferma anche sulle risorse economiche

e militari delle due parti e sulla stra­
tegia della guerra, ch'egli crede ine­
vitabile; ora, il racconto che segue
mostra come questo piano strategico
fu poi attuato, sicché il discorso serve
a spiegare al lettore le ragioni per cui
gli ateniesi agirono come agirono.

Anche se la storia di Tucidide fu

pubblicata meno di trent'anni dopo
quella d'Erodoto, la distanza che le
separa è in realtà molto grande, e non
può essere spiegata soltanto colla di­

versa personalità degli autori: mentre
Erodoto era legato a valori e creden­
ze tradizionali, in Tucidide si nota
chiaramente l'influsso della sofistica:
egli ricerca sempre spiegazioni razio­
nali dei fatti storici, è scettico in ma­
teria di religione, non da peso agli ora­
coli, ostenta il suo ossequio a cànoni
rigorosi di probità scientifica. Tutta­
via, nonostante il tono austero della
sua narrazione, che vuoi essere impar­
ziale e impersonale (perfino quando
lo scrittore scrive di sé stesso), bene
spesso i suoi sentimenti profondi tra­
spaiono, come quando deve narrar la
tragica disfatta della flotta ateniese nel
porto di Siracusa, che determinò il fal­
limento della spedizione in Sicilia e
portò infine alla disfatta d'Atene.
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Verbi

εξαρτυω, εξαρτυσω,
εξηρτυσα, εξηρτΟκα,
εξηρτυμαι, εξηρτοθην

καταδυω, καταδυσω,
κατεδυσα (trans.) e
κατεδΟν (intrans.),
καταδεδυκα,
καταδεδυμαι,
κατεδυθην

ταραττω, ταραξω, εταραξα,
τεταραγμαι, εταραχθην

πνεω, πνευσομαι ο
πνευσουμαι,
επνευσα, πεπνευκα

εκ-πνεω
στελλω, στελω, εστειλα,

εσταλκα, εσταλμαι,
εσταλην

απο-στελλω

αντι -παρα -πλεω
διαιταομαι
δια-φευγω
εγκατασκηπτω
ειργω

απ-ειργω
ειωθα
εκ-πλεω
επι-γιγνομαι
επι-τιθεμαι (+ dat.)
επιχειρεω (+ dat.)
καλινδεομαι
καμνω son malato
κατα -σκεδαννυμι
κενοω
λειπομαι
οιδα

προ-οιδα
ολιγορεω
παρα-καλεω
παρα-πλεω

Lexicon

προ-θνησκω
προ-λεγω
προσ-πιπτω
προυπαρχω
σεβω
στερισκω
συν-αγω
τηρεω
φρουρεω
χωρεω

Sostantivi
ο βηξ, του βηχος
η γλωττα, της γλωττης
το ερυθημα, του ερυθηματος
η ευρυχωρια, της ευρυχωριας
η εως, της εω (acc. την εω)
η θερμη, της θερμης
η καρδια, της καρδιας
ο κολπος, του κολπου
η ληθη, της ληθης
η λοιδορια, της λοιδοριας
ο λοιμος, του λοιμου
η λυγξ, της λυγγος
η μαλακια, της μαλακιας
ο πορθμος, του πορθμου
η πρυμνη, της πρυμνης
η σινδων, της σινδονος
ο σπασμος, του σπασμου
ο συμβουλος, του συμβουλου
η ταξις, της ταξεως
το τροπαιον, του τροπαιου
το φαρμακον,

του φαρμακου il veleno
η φαρυγξ, της φαρυγγος
η φημη, της φημης
ο φθορος, του φθορου
η φλογωσις, της φλογωσεως

Nomipi opri
η 'Ακαρνανια,

της 'Ακαρνανιας
η 'Αχαια, της 'Αχαιας

Lexicon

η Δυμη, της Δυμης
ο Κνημος, του Κνημου
η Κρισα, της Κρισης
η Κυλληνη,

της Κυλληνης
η Λευκας, της Λευκαδος
το Μολυκρειον,

του Μολυκρειου
η Ναυπακτος,

της Ναυπακτου
αι Πατραι, των Πατρων
το 'Ριον, του 'Ριου
ο Φορμιων,

του Φορμιωνος
η Χαλκις, της Χαλκιδος

Preposizioni
επι + dat. per, allo

scopo di
προ + gen. al posto di, a

preferenza di

Aggettivi
αιματωδης, αιματωδες
αλλοτριος, αλλοτρια,

αλλοτριον
ανωφελης, ανωφελες
ημιθνης, ημιθνητος
λεπτος, λεπτη, λεπτον
περιλοιπος, περιλοιπον
πνιγηρος, πνιγηρα,

πνιγηρον
στρατηγις, στρατηγιδος

(femm.)
στρατιωτικος,

στρατιωτικη,
στρατιωτικον

Avverbi

αντιπερας

Locuzioni
εν χρω
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ΜΕΓΑ ΤΟ ΤΗΣ

ΘΑΛΑΣΣΗΣ ΚΡΑΤΟΣ (γ)

Οι δε Πελοποννησιοι, επειδη αυτοις οι

'Αθηναιοι ουκ επεπλεον ες τον κολπον,

βουλομενοι ακοντας εσω προαγαγειν

αυτους, αναγαγομενοι αμα εω επλεον επι

5 του κολπου, επι τεσσαρων ταξαμενοι τας

ναυς, δεξιω κερα ηγουμενφ, ωσπερ και

ωρμουν επι δε τουτω τω κερα εικοσι

εταξαν τας ναυς τας αριστα πλεουσας,

ινα, ει ο Φορμιων, νομισας επι την Ναυ­

ιο πδκτον αυτους πλειν, επιβοηθων εκεισε

παραπλεοι, μη διαφυγοιεν τον επιπλουν

Οι Πελοποννησιοι επι τω
δεξιω κερα εικοσι εταξαν
ναυς, ινα, ει ο Φορμιων
εκεισε παραπλεοι, μη
διαφυγοιεν τον επιπλουν
σφων οι 'Αθηναιοι.

εσω, εισω (<->εξω)
: εις τον κολπον

επι τεσσαρων ταξεων

το κερας (του κερως;

dai τω κερα) / ^|>Λ

ο επιπλους (του επιπλου)
: το πλειν επι, το επιπλειν
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περι-κληω = περι-κλειω

περι + dat

κατα σπουδην = σπουδη,
σπευδων

εμβιβασας τους ναυτβς
οι Μεσσηνιοι (των Μεσσηνιων) :
οι εν τη Μεσσηνια ενοικουντες
(ησαν δε συμμαχοι των Αθηναιων)

παρα-βοηθεω
κατα μιαν : εφεξης

μετωπηδον : εναντιον κατα
μιαν ταξιν

υπ-εκ-φευγω

εξ-ωθεω

σφων οι 'Αθηναιοι, αλλα αυται αι νηες

περικλησαιεν.

Ο δε Φορμιων, οπερ εκεινοι προσε­

δεχοντο, φοβηθεις περι τω χωριω ερημω 15

δντι, ως εωρα αναγομενους αυτους, ακων

και κατα σπουδην εμβιβασδς, επλει παρα

την γην και ο πεζος στρατος αμα των

Μεσσηνιων παρεβοηθει. Ιδοντες δε οι

Πελοποννησιοι αυτους κατα μιαν παρα- :ο

πλεοντας και ηδη οντας εντος του κολπου

τε και προς τη γη, δπερ εβουλοντο μαλισ­

τα, απο σημειου ενος ευθυς επιστρε­

ψαντες τας ναυς μετωπηδον επλεον ως

ταχιστα επι τους 'Αθηναιους, και ηλπιζον 25

πασβς τας ναυς αποληψεσθαι.

Των δε 'Αθηναιων νεων ενδεκα μεν

αιπερ ηγουντο υπεκφευγουσι το κερας

των Πελοποννησιων τας δε αλλας κατα­

λαβοντες οι Πελοποννησιοι εξεωσαν τε 3ο
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προς την γην υπεκφευγουσδις και

διεφθειραν ανδρας τε των 'Αθηναιων

απεκτειναν δσοι μη εξενευσαν αυτων.

Και των νεων τινας αναδουμενοι ειλκον

35κενας (μιαν δε αυτοις ανδρασιν ειλον

ηδη), τας δε τινας οι Μεσσηνιοι,

παραβοηθησαντεςκαι επεσβαινοντες ξυν

τοις οπλοις ες την θαλασσαν και
επιβαντες, απο των καταστρωματων

40μαχομενοι αφειλοντο ελκομενβς ηδη.

— da Tucidide (IL 90)

εκ-νεω (νευ-) : εκ-φευγω νεων

ανα-δεομαι <->λυω

επ-εσ- βαινω
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Οι 'Αθηναιοι αντιπρφροι
παρεσκευαζοντο

αμυνουμενοι, εαν ες την
γην επι σφας πλεωσιν οι

Πελοποννησιοι.

ταυτη : εν τουτω τω μερει της
μαχης

η επι-στροφη (της επιστροφης) <
επι- στρεφω

σχουσαι : ορμησαντες
αντιπρωρος, -ον : τη πρφρα

εξωθεν διατιθεμενη

παιανιζω : αδω τον παιανα

ΜΕΓΑ ΤΟ ΤΗΣ

ΘΑΛΑΣΣΗΣ ΚΡΑΤΟΣ (δ)

Ταυτη μεν ουν οι Πελοποννησιοι εκρα­

τουν τε και διεφθειραν τας Αττικας ναυς·

αι δε εικοσι νηες αυτων αι απο του δεξιου

κερως εδιωκον τας ενδεκα ναυς των

Αθηναιων αιπερ υπεξεφυγον την επι- 45

στροφην. Και φθανουσιν αυτους πλην

μιας νεως καταφυγουσαι ες την Ναυπδκ­

τον, και σχουσαι αντιπρφροι παρεσ­

κευαζοντο αμυνουμενοι, εαν ες την γην

επι σφας πλεωσιν οι Πελοποννησιοι. Οι so

δε παραγε νομεvoi επαιανιζον ως νενικη­
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κοτες*και την μιαν ναυν των 'Αθηναιων

τηνυπολοιπον εδιωκε Λευκαδια ναυς μια

πολυ προ των αλλων. 'Ετυχε δε ολκας

55ορμουσα μετεωρος, περι ην η 'Αττικη ναυς

περιπλευσασα τη Λευκαδια διωκουση

εμβαλλει μεση και καταδυει.

Τοιςμεν ουν Πελοποννησιοις γενομενου

τουτουαπροσδοκητου φοβος εμπιπτει, και

60ατακτως διωκοντες αι μεν τινες των νεων

καθεισαι τας κωπας επεστησαν του πλου,

βουλομενοιτους αλλους περιμειναι, αι δε

εςβραχεα ωκειλαν. Οι δε Αθηναιοι ιδοντες

ταυτα γιγνομενα εθαρσουν τε και βοη­

65σαντες επ'αυτους ωρμησαν. Οι δε δια την

παρουσαν αταξιαν ολιγον μεν χρονον

υπεμειναν, επειτα δε ετραποντο ες τον

Πανορμονδθενπερ ανηγαγοντο.

Επιδιωκοντες δε οι 'Αθηναιοι τας τε

70εγγυς ουσας ναυς ελαβον εξ και

υπολοιπος, -ον = λοιπος
Λευκαδιος, -α, -ον
: της Λευκαδος

μετεωρος : εν τη θαλαττη,
μακρα απεχουσα της γης

μεση = εν τω μεσω

απροσδοκητος, -ον
: ου προσδοκωμενος
ατακτως : ουδενι κοσμω

καθ-ιημι <->αιρω

τα βραχεα (των βραχεων)
<->η βαθεια θαλαττα
οκελλω : ελαυνω την ναυν
θαρσεω = θαρρεω

ο Πανορμος (του Πανορμου)
: πολις τις της 'Αχαιας
δθενπερ = εξ ου
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αφειλοντο = απηνεγκον
τας εαυτων ναυς

ο Τιμοκρατης (του Τιμοκρατους)

εξεπεσεν : τα κυματα ηνεγκε
το σωμα αυτου

οι εναντιοι = οι πολεμιοι

υποσπονδος, -ον : δς κατα
σπονδας εστιν

τα υποσπονδα : εκεινα α κατα
σπονδας κατεστησαν

τας εαυτων αφειλοντο, ας εκεινοι προς τη

γη διαφθειραντες ανεδησαντο· ανδρας τε

τους μεν απεκτειναν, τινας δε εζωγρησαν.

Επι δε της Λευκαδιδς νεως, η περι την

ολκαδα κατεδΟ, Τιμοκρατης ο Λακεδαι- 75

μονιος πλεων, ως η ναυς διεφθειρετο,

εσφαξεν εαυτον, και εξεπεσεν ες τον

Ναυπακτιων λιμενα.

Αναχωρησαντες δε οι 'Αθηναιοι τρο­

παιον εστησαν και τους νεκρους και τα so

ναυαγια, δσα προς τη εαυτων γη ην,

ανειλοντο, και τοις εναντιοις τα εκεινων

υποσπονδα απεδοσαν. 'Εστησαν δε και οι

Πελοποννησιοι τροπαιον ως νενικηκοτες της

τροπης των νεων ας προς τη γη διεφθειραν. 85

Μετα δε ταυτα φοβουμενοι την απο των

'Αθηναιων βοηθειαν υπο νυκτα εσεπλευσαν

ες τον κολπον τον Κρισαιον και Κορινθον

απαντες πλην Λευκαδιων.

— da Tucidide (IL 91-92)
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ΤΑ ΤΟΥ ΠΟΛΕΜΟΥ ΚΑΚΑ

90 Πολλα δ'ετη διετελησαν μαχομενοι οι

'Αθηναιοι προς τους Λακεδαιμονιους.

Κατα δε εκαστον ετος οι αυτουργοι εις

τους εαυτων κληρους επανιοντες ουδεν

αλλοευρισκον η αμπελους διεφθαρμενας

95και οικιδς κεκαυμενδς. "Αμα δε ηρι

αρχομενφηναγκαζοντο αει μεθιστασθαι

εις αστυ ινα μη αποθανοιεν υπο των

πολεμιων την χωραν δηουντων. Χαλεπως

ουν εφερον τον πολεμον των Αθηναιων

ιοοπολλοι, αλλως τε και οι γεωργοι παντες

και οι αυτουργοι.

Ετυγχανε ουν ο Δικαιοπολις βαδιζων

αμα Πολεμαρχο)* και εισηλθον εις την

Διονυσιου του παιδοτριβου παλαιστρβν,

ιο5και ειδον αυτοθι των νεων τους επιει­

κεστατουςδοκουντας ειναι. Ετυγχανετην

ουνδυο των μειρακιων εριζοντε, περι οτου

δε,ου σαφως κατηκουον δ τε Δικαιοπολις

ο Διονυσιος (του Διονυσιου)

ετυγχανετην = ετυγχανον
(οι δυο)
εριζοντε = εριζοντες (οι δυο)
οτου = ουτινος
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εφαινεσθην = εφαινοντο (οι δυο)

τοιν χεροιν = ταις χερσι
επικλινοντε =

επικλινοντες (οι δυο)
επι-κλινω : εγκλισιν ποιουμαι
εσπουδακοτε = εσπουδακοτες

(οι δυο)
σπουδαζω : σπουδαιος ειμι

αυτοιν = αυτων (δυοιν)

τω μειρακιω = τα δυο μειρακια

πεποιησθον = πεποιηκασιν
(οι δυο)

αδολεσχεω = λαλεω, φλυαρεω

η μανια (της μανιας) ·
το μωρον ειναι {<->σωφροσυνη)

και ο Πολεμαρχος. Εφαινεσθην μεντοι

περι γεωμετριας εριζειν κυκλους γαρ no

γραφειν εφαινεσθην, και εγκλισεις τινας

εμιμουντο τοιν χεροιν επικλινοντε και

μαλ'εσπουδακοτε. Αυτοιν δε ο ετερος

μεγα εβοα και εθορυβειτο. Ηρετο ουν ο

Πολεμαρχος των παροντων τινα δ τι ποτε ιι5

ουτως εσπουδακοτε τω μειρακιω ειεν, και

ειπε*<ΓΗπου μεγα τι και καλον εστι περι

δ τοσαυτην σπουδην πεποιησθον;»

Ο δε, «ποιον,» εφη, «μεγα και καλον;

Αδολεσχουσι μεν ουν ουτοι γε περι των no

μετεωρων και φλυαρουσι φιλοσοφουντες.»

Ο μεν ουν Δικαιοπολις, «ω της

μανιας,» εφη, «της ημετερας πολεως, ητις

τοιουτους διδασκαλους τρεφει διαφθει­

ροντας τα μειρακια. Και τουτο δε κακον 125

εκ του πολεμου γεγονος φαινεται. Παλαι

γαρ, δτ'εγω παις ην, ου μονον τοις παισιν

ουκ εξην μεγα βοαν, αλλα μηδενα φωνην

εδει αυτους ιεναν ειτα τη αρχαια παιδεια

η γεωμετρια, της γεωμε - η εγκλισις, της εγκλισεως
τριας la geometria l'inclinazione
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i3oτους μαθητας εδιδασκον οι διδασκαλοι

ασμα προμαθειν και την αρμονιαν, ην οι

πατερεςπαρεδοσαν, τω μηρω μη συνεχον­

τας. Ει δε τις αυτων αλλως ποιησαι,
αυτικ'ετυπτετο υπο του διδασκαλου.»

135 Ο δε Πολεμαρχος υπολαβων, «τι

λεγεις, ω Δικαιοπολι;» εφη. «Αισχρον

δοκεισοι ειναι το φιλοσοφειν; 'Η τι ουτω

χαλεπως λεγεις;»

Σχεδον ουν ταυτα λεγοντων αυτων

ι4οεπακουσαντε τω μειρακιω εσιγησατην,

και αυτω παυσαμενω της εριδος του

Δικαιοπολιδος και του Πολεμαρχου

διαλεγομενωνακροαται εγενεσθην. Ο μεν

ουν Δικαιοπολις, «ακολασιαν,» εφη,

145«εισηνεγκε ο πολεμος εις την πολιν ου

μονον γαρ οι νεωτεροι, αλλα και οι

πρεσβυτεροι φαινονται νομιζοντες δυ­

νασθαι καταφρονειν των καθεστωτων

νομων,στρεψαντες εαυτους εις πονηρα

ι5οπραγματα. Εκτος μεν ουν των τειχων η

το ασμα (του ασματος)
= η φδη
προ-μανθανω
παρα-διδωμι
τω μηρω = τους μηρους
ο μηρος
(του μηρου)
συνεχω
= κλειω, συγκλειω

επ-ακουσαντε
= επ-ακουσαντες (οι δυο)
εσιγησατον = εσιγησαν (οι δυο)
αυτω = αυτοι (δυο)
παυσαμενω = παυσαμενοι (οι δυο)

ο ακροατης (του ακροατου)
= ο ακουων
εγενεσθην = εγενοντο (οι δυο)
η ακολασια (της ακολασιας)
4->σωφροσυνη (α- 4-κολαζω)
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ο θαλαττοκρατωρ
(του Οαλαττοκρατορος) :
ο της θαλαττης κρατων

ατε ευ ειδως : επε! ευ οιδε
ατε + pari. = επει + ind.

εμπιμπρημι (πρη-) = καιω, απτω
αδεως : ανευ φοβου

χωρα τεμνεται υπο των πολεμιων, εντος

δε του αστεως οι σοφισται διαφθειρουσι

τους νεους. Κατελιπομεν δε τους αγρους

τοις πολεμιοις, οι παντα δηουσι τε και

καιουσιν. Ημεις δε τι ποιουμεν ινα iss

αυτους τοις αγροις αμυνωμεν; Ουδεν,

αλλα περιορωμεν. Ει γαρ, νησον οικουν­

τες, θαλαττοκρατορες ησαν οι 'Αθηναιοι,

υπηρχεν αν αυτοις ποιειν μεν κακως, ει

εβουλοντο, πασχειν δε μηδεν, εως της ι6ο

θαλαττης ηρχον, μηδε τμηθηναι την

εαυτων γην μηδε προσδεχεσθαι τους

πολεμιους* νυν δε οι γεωργουντες κακα

πασχουσιν υπο των πολεμιων μαλλον, ο

δε δημος, ατε ευ ειδως οτι ουδεν των σφων 165

εμπρησουσιν ουδε τεμουσιν, αδεως ζη και

ουδεν πασχει. Οι μεν ουν 'Αθηναιοι,

πιστευοντες τη αρχη τη κατα θαλατταν,

την Αττικην γην περιορωσι τεμνομενην,

νομιζοντες, ει αυτην ελεησουσιν, ετερων no

αγαθων μειζονων στερηθησεσθαι. 'Αλλα
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νυν, ω φιλε Πολεμαρχε, καιρος εστιν

ημιν,απαλλαγεισι των κακων και χαλε­

πωνπρβγματων τε και μαχων, ανενεγκειν

175την ειρηνην πασι φιλην. Ημεις γαρ οι

γεωργοιμαλα βουλομεθα εις τους αγρους

επανιεναι. Η γαρ ειρηνη ην ημιν μεγιστον

κερδος· μονη γαρ ωφελει ημας παντας

οποσοι βιον ετριβομεν γεωργικον. Των δε

ι8οπολεμιων τεμνοντων την χωρβν και κοπ­

τοντων τα τε δενδρα και τας αμπελους

ας εφυτευσαμεν και εθρεψαμεθα, ημεις,

εκ των αγρων εις αστυ συνελθοντες, ατε

οντες ανευ συκων τε και βοτρυων, εβλε­

ι85πομεν προς τους ρητορας· οι δε,

γιγνωσκοντες ευ τους πενητας ασθενουν ­

τας και απορουντας αλφιτων, τον μεν

πολεμον συνεβουλευον, την δ'ειρηνην

απεωθουν ταις εαυτων κραυγαις. Η

ι9οδ'Ελλας εξερημωθεισα ημας ελαθε.

Οργην δε νυν αυτοις ων επαθομεν πολλην

εχομεν. Διεφθαρμεθα γαρ πολυν ηδη

το κερδος (του κερδους)
<-»η δαπανη

ασθενεω : ρωμην ουκ εχω

απ-ωθεω
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κατα-γελαω

η συνταξις (της συνταξεως) :
το αργυριον δ οι υπηκοοι τω

βασιλει η ο δημος τοις αρχουσι
διδωσιν

υποτελεω = διδωμι (το αργυριον)
καταχαριζομαι = υποθωπευω

η ασωτια (της ασωτιας) :
το απολλυναι τα εαυτου

χρηματα (<->ευτελεια)
η αναιδεια (της αναιδειας) <->

η αισχυνη
κατ-αγω

η ευπαιδευσια
(της ευπαιδευσιας) < ευ +

παιδευσις
η αν-αρχια (της αναρχιας) <->

αρχη, νομος
η μεγαλοπρεπεια

(της μεγαλοπρεπειας) :
το γενναιως πραττειν

θωπευω = υποθωπευω

χρονον υπ'ανθρωπων ουδεν αλλ'η φενακι­

ζειν δυναμενων, οι τοσουτον του πληθους

καταπεφρονηκασιν ωσθ'οποταν βουληθω- 195

σι πολεμον προς τινας εξενεγκειν, αυτοι

χρηματα λαμβανοντες, λεγειν τολμωσιν

ως χρη τους προγονους μιμεισθαι και μη

περιοραν ημας αυτους καταγελωμενους

μηδε την θαλατταν πλεοντας τους μη τας 200

συνταξεις εθελοντας ημιν υποτελειν. Και

βουλομενοι καταχαριζεσθαι τας του

δημου, και μαλιστα τας των νεων ψυχας,

εις αυτας υβριν και αναρχια ν και ασω­

τιαν και αναιδειαν κατηγαγον, υβριν μεν 205

ευπαιδευσιαν καλουντες, αναρχιαν δε

ελευθεριαν, ασωτιδν δε μεγαλοπρεπειαν,

αναιδειαν δε ανδρειαν. Οι μεν ουν πατε­

ρες νυν εθιζονται παισι ομοιοι γιγνεσθαι

και φοβεισθαι τους υιους* οι δε διδασ- 2ιο

καλοι τους μαθητας φοβουνται και θω­

πευουσιν, οι δε μαθηται των διδασκαλων

ολιγωρουσιν, ουτω δε και των παιδαγω­

φεν&κιζω inganno εθιζω abituo
εθιζομαι m 'abituo
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γων ουδε των νομων φροντιζουσι γεγραμ­

2ι5μενων η αγραφων, ινα δη μηδαμη μηδεις

αυτοις η δεσποτης.»

Ο δε Πολεμαρχος υπολαβων, «αυριον

δε,»εφη, «ω Δικαιοπολι, εκκλησια γενη­

σεται. Ει μεν ουν βουλει την ειρηνην τοις

22ο'Αθηναιοιςσυμβουλευειν, δει σε εκεισ'

ελθοντα φρασαι δ εν νω εχεις.»

Ο δε Δικαιοπολις· «Αλλα τουτο ποιη­

σω*και γαρ ει μη πιθανος ρητωρ ειμι,

ομως δε πειρασω μεταπεισαι τους

225πολιτας, φανερον το συμφερον ποιησας.

Ευ γαρ οιδα οτι μαλλον ησθησονται τοις

παρακαλουσιν αυτους επι τον πολεμον

η τοις περι της ειρηνης συμβουλευουσιν.

Συνερχονται μεν γαρ ως δεον εαυτους εξ

230απαντων των ρηθεντων εκλεξασθαι το

βελτιστον ωσπερ δ'ηδη σαφως ειδοτες δ

πρακτεον εστιν ουκ εθελουσιν ακουειν

ουδενος, πλην των προς ηδονην δημηγο­

ρουντων. Αλλ'ομως ιτεον εστι, και

α-γραφος, -ον : ου γεγραμμενος
μηδαμη : μηδενι τροπφ

μετα-πειθω

το συμφερον (του συμφεροντος)
= το ωφελιμον

ρηθεις, -εισα, -εν < λεγω
εκ-λεγω

πρακτεον εστιν = δει πραττειν

δημηγορεω < δημηγορια

ιτεον εστι = δει ιεναι
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ποιητεον = δει ποιειν
ωφελητεβ εστιν ημιν η πολις =

δει ημας ωφελειν την πολιν

βαδιστεα εστιν ημιν = δει ημας
βαδιζειν

ποιητεον την ειρηνην. Ωφελητεα γαρ ημιν 235

η πολις εστιν.»

Ο δε Πολεμαρχος* «Νυν δε ημιν

βαδιστεα εστιν οικαδε. "Ωρα γαρ εστιν
επανιεναι.»
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Enchiridion

Siamo giunti quasi alla fine del nostro percorso
attraverso la lingua e la civiltà greca; questo penulti­
mo capitolo ci da l'occasione di mettere un po' in
ordine alcune regole sintattiche fondamentali.

Riprendiamo dunque qui, e integriamo, le cose
già dette sul periodo ipotetico, di cui considerere­
mo, in un quadro d'insieme schematico, i diversi tipi.
Le nostre osservazioni avran soprattutto uno scopo
pratico; ma è importante che vi sforziate di capire il
valore delle diverse categorie verbali (modi e tem­
pi) e dei costrutti sintattici: considerate perciò con
attenzione i numerosi esempi che vi daremo.

Ricordate che il periodo ipotetico è formato da
due proposizioni, una subordinata condizionale, in­
trodotta in greco normalmente da ει (ο εαν), e una
frase indipendente; la condizionale è detta anche
pròtasi, la proposizione indipendente apòdosi: così,
per fare un esempio italiano, nel periodo ipotetico
«Se sarai virtuoso, sarai anche felice» la protasi è
«se sarai virtuoso», e «sarai anche felice» è l'apodosi.

Ricordate anche che non si dice ει αν, ma εαν; e
aggiungiamo ora che εαν si può contrarre in αν
(coll'alfa lungo!) ο in ην.

Dal punto di vista pratico, può essere utile ripar­
tire i periodi ipotetici in due grandi categorie, secon­
do la natura della condizione ο ipotesi espressa nella
protasi; parleremo dunque di condizioni aperte e di
condizioni irreali. Le condizioni irreali son quelle
che chi parla presenta come contrarie alla realtà, nel
presente, nel passato ο nel futuro: «Se tuo padre fos­
se vivo...», e noi sappiamo ch'è morto; «Se gli
ateniesi avessero vinto la guerra...», ma la persero;
«Se un giorno s'andasse sulla Luna...», ma è certo
che non ci andremo mai. Le condizioni aperte son
tutte quelle che non sono irreali: «Se piove...» (e
forse piove), «Se apriva bocca, diceva sciocchezze»,
«Se vinceremo la guerra...»; facciamo dunque
rientare tra le condizioni aperte anche quelle che sono

II periodo ipotetico:
un quadro d'insieme

condizioni aperte
e condizioni irreali
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condizioni aperte riferite alpresente:
ει τω Φ. πιστευεις, μωρος ει

εαν τω Φ. πιστευης, μωρος ει

condizioniaperte riferite Spassato:
ει ο Φ. τουτο ειπεν, εψευδετο
ει ο Φ. τουτο λεγοι, εψευδετο

addirittura presentate come conformi alla realtà: «Se
la morte è il passaggio a una vita migliore [e così è],
non la dobbiamo temere».

A) Consideriamo dunque prima i periodi ipoteti­
ci la cui protasi esprime una condizione aperta. Essi
si posson suddividere in due gruppi, secondo che la
protasi sia ο no di senso eventuale (ricordate, a que­
sto proposito, la definizione dell'eventualità che ab­
biamo dato nel capitolo 22: un'azione indetermina­
ta, virtuale, spesso ripetuta).

a) Condizioni aperte riferite al presente:

oc)Non eventuali:
Se presti fede a Filippo, sei pazzo
= Ει τω Φιλιππω πιστευεις, μωρος ει
(indicativo del presente o del perfetto sia nella

protasi sia nell'apodosi)

β) Eventuali:
Se (mai) prestassi fede a Filippo, saresti pazzo
= 'Εαν τω Φιλιππω πιστευης, μωρος ει
(protasi: εαν + il congiuntivo del presente o

dell'aoristo; apodosi: indicativo del presente)

b) Condizioni aperte riferite al passato:

oc)Non eventuali:
Se Filippo ha detto questo, ha mentito
= Ει ο Φιλιππος τουτο ειπε ν, εψευδετο
(sia nella protasi sia nell'apodosi, un tempo sto­

rico dell'indicativo: imperfetto, aoristo ο piucchep­
perfetto)

β) Eventuali:
Se Filippo ha (mai) detto questo, ha (sempre) mentito
= Ei ο Φιλιππος τουτο λεγοι, εψευδετο
(protasi: ει + presente o aoristo dell'ottativo;

apodosi: imperfetto. Notate dunque che in questo
caso, quando cioè si rifeiisce al passato, l'eventuali­
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tà non è espressa da αν col congiuntivo ma
dall'ottativo senz'av)

e) Condizioni aperte riferite al futuro:

oc)Non eventuali:
Se farai questo, morirai
= Ei τουτο ποιησεις, αποθανη
(l'indicativo del futuro sia nella protasi sia

nell'apodosi. Come abbiamo già osservato, quando
un'ipotesi non irreale si riferisce al futuro, il greco
la considera più spesso di natura eventuale; i periodi
ipotetici di questo tipo son perciò relativamente poco
frequenti, ed esprimono perlopiù un avvertimento ο
una minaccia, come in questo caso)

β) Eventuali:
Se il medico farà questo, riceverà il suo compenso
= 'Εαν ο Ιατρος τουτο ποιηστ), τον μισθον

δεξεται
(protasi: εαν + il congiuntivo dell'aoristo o del

presente; apodosi: indicativo del futuro)

B) Prendiamo ora in considerazione quei periodi
ipotetici la cui protasi significa una condizione irre­
ale.

a) Condizioni irreali riferite al presente:
Se il babbo fosse vivo, ci aiuterebbe
= Ei εζη ο πατηρ, ημιν αν εβοηθει
(pròtasi: imperfetto indicativo; apodosi: imper­

fetto indicativo con αν. In questo caso dunque l'im­
perfetto perde il suo valore di passato per prender
quello d'un presente irreale)

b) Condizioni irreali riferite al passato:
Se il medico avesse fatto questo, avrebbe ricevu­

to il suo compenso
= Ei ο Ιατρος τουτο εποιησεν, εδεξατο αν τον

μισθον
(protasi: indicativo dell'aoristo; apodosi: indica­

condizioni aperte riferite al futuro:
f/τουτο ποιησεις, αποθανη
εαν τουτο ποιηση, τον μισθον
δεξεται

condizioni irreali niente alpresente:
ει εζη ο πατηρ, ημιν αν εβοηθει

condizioni irreali nferite aipassato:
ει τουτο εποιησεν, εδεξατο αν
τον μισθον
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condizioni irreali riferite alfuturo:
ει τουτο ποιησαι, ουκ αν

δεξαιτο τον μισθον

ει μη... ου...

tivo con αν dell'aoristo. Solo qualche volta si trova,
invece dell'aoristo, il piucchepperfetto)

e) Condizioni irreali riferite al futuro:
Se (mai) il medico facesse questo, non riceve­

rebbe il suo compenso
(si sottintende che con tutta probabilità non lo

farà)
= Ei ο Ιατρος τουτο ποιησαι, ουκ αν δεξαιτο

τον μισθον
(protasi: ει + l'ottativo del presente o dell'aoristo;

apodosi: ottativo con αν del presente ο dell'aoristo).

Come abbiamo detto, questo non è che un qua­
dro schematico. In particolare, è chiaro che nulla vieta
che Γapodosi contenga, secondo i casi, un imperati­
vo, un congiuntivo esortativo ο proibitivo, un ottativo
propriamente detto: per esempio, Εαν τον πατερα
ιδης, ειπε αυτω τι εγενετο = Se vedi il babbo, digli
che cos'è successo. Inoltre, non è raro il caso che la
protasi e l'apodosi si riferiscano a tempi diversi: così,
in quest'esempio: Ει ο ι&τρος τουτο εποιησεν,
εδεχετο αν τον μισθον = Se il medico avesse fatto
questo, riceverebbe il suo compenso, la protasi espri­
me una condizione irreale riferita al passato,
l'apodosi invece guarda, sempre all'interno del tipo
irreale, al presente; solo per brevità e semplicità ab­
biamo supposto sopra che protasi e apodosi si po­
nessero sempre sullo stesso piano temporale.

Ancóra qualche osservazione: a) In tutti i tipi di
periodo ipotetico, la protasi si nega sempre con μη,
l'apodosi con ου (vedete l'ultimo degli esempi dello
schema); b) L'av si trova spesso vicino al verbo
(sùbito dopo ο sùbito prima: ne avete più esempi qui
sopra); e) Infine, ricordate che la differenza tra i con­
giuntivi e gli ottativi di tempi diversi è, come sem­
pre, non di tempo ma d'aspetto (aspetto durativo per
il presente, momentaneo, οpuntuale, per l'aoristo).
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Chiamiamo qui periodo complesso quello eh'è
formato da una proposizione reggente e una subor­
dinata: per esempio, «Studio molto perché voglio im­
parare». Consideriamo ora il caso d'un periodo com­
plesso che rientri in un discorso indiretto (sicché
naturalmente anche Γoriginaria frase reggente diven­
ta una subordinata): per esempio, «Disse che studia­
va molto perché voleva imparare».

A) In dipendenza da un tempoprincipale
Se il periodo complesso è retto da un tempoprin­

cipale (presente, perfetto ο futuro), i verbi restano
invariati nei tempi e nei modi, come nelle frasi ori­
ginarie, salvo che quello dell'originaria reggente pas­
sa all'infinito ο al participio se lo richiede il verbo
da cui dipende tutto il discorso indiretto. Per esem­
pio, questo periodo complesso:

Ei ο Φιλιππος τουτο ειπε ν, εψευδετο
= Se Filippo ha detto questo, mentiva
(un periodo ipotetico: condizione aperta non even­

tuale riferita al passato) nel discorso indiretto pren­
de quest'aspetto:

Λεγει οτι ει ο Φιλιππος τουτο ειπεν, εψευδετο,
oppure

Τον Φιλιππον φησι ψευδεσθαι, ει τουτο ειπεν,
ο ancóra

Οιδε τον Φιλιππον ψενδομενον, ει τουτο ειπεν
= Dice (o sa) che, se Filippo ha detto questo, mentiva.
L'cxvè poi sempre mantenuto, sia coli'indicativo

sia coll'infinito ο il participio: così, quest'al­
tro periodo ipotetico:

Ει ο Φιλιππος τουτο ελεγεν, εψευδετο αν
= Se Filippo dicesse questo, mentirebbe (irreale

del presente), in dipendenza dagli stessi verbi diventa
Λεγει οτι ει ο Φιλιππος τουτο ελεγεν,

εψευδετο αν, ο
Τον Φιλιππον φησι ψευδεσθαι αν, ει τουτο

ελεγε ν, oppure
Οιδε τον Φιλιππον ψενδομενον αν, ει τουτο ελεγε ν
- Dice (o sa) che, se Filippo dicesse questo, men­

tirebbe.

I periodi complessi nel discorso
indiretto

in dipendenza da un tempo
principale:
ει ο Φ. τουτο ειπε ν, εψευδετο
> λεγει οτι ει ο Φ. τουτο ειπε ν,
εψευδετο
> τον Φ. φησι ψευδεσθαι, ει
τουτο ειπε ν
> οιδε τον Φ ψευδομενο ν, ει
τουτο ειπεν
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in dipendenza da un tempo storico:

ει ο Φ. τουτο ελεγε ν,εψευδετο αν
> ειπεν οτι ει ο Φ. τουτο

ελεγε ν, εψευδετο αν
> εφη τον Φ. ψευδεσθαι αν, ει

τουτο ελεγε ν
> ηδει τον Φ. ψενδομενον αν,

ει τουτο ελεγε ν

ει ο Φ. τουτο ειποι, ψευδοιτο αν
> ειπεν οτι ει ο Φ τουτο ειποι,

ψευδοιτο αν
> εφη τον Φ. ψευδεσθαι αν, ει

τουτο ειποι
> ηδει τον Φ. ψενδομενον αν,

ει τουτο ειποι

Β) In dipendenza da un tempo storico
Se il discorso indiretto dipende invece da un tem­

po storico (imperfetto, aoristo ο piucchepperfetto),
valgono queste osservazioni:

a) Riguardo all'originaria reggente: quando il suo
verbo è di modo indicativo, esso può passare
all'ottativo se il discorso indiretto è introdotto da οτι
ο ως, ma l'indicativo con αν delle apodosi irreali è
sempre mantenuto.

b) Riguardo all'originaria subordinata: i tempi
principali dell'indicativo e i congiuntivi (con ο sen­
za αν) possono esser cambiati nei tempi corrispon­
denti dell'ottativo (naturalmente, εαν diventa ει,
δταν diventa δτε, πριν αν diventa πριν ecc: vo­
gliamo dire che, quando il congiuntivo passa a
ottativo, Γαν cade).

Invece, i tempi storici dell'indicativo e gli ottativi
restano invariati, nei modi e nei tempi.

e) II mantenimento dell'indicativo ο del congiun­
tivo originari, ossia il loro mancato passaggio
all'ottativo, serve spesso a dare un'impressione di
vivacità.

Considerate ora con attenzione, e discutete, que­
sti esempi, che illustrano quel che s'è detto:

- Ει ο Φιλιππος τουτο ελεγεν, εψευδετο αν

Ειπεν οτι ει ο Φιλιππος τουτο ελεγεν, εψευδετο αν
Εφη τον Φιλιππον ψευδεσθαι αν,ει τουτο ελεγεν
"Ηιδειτον Φιλιππον ψευδομενοναν, ει τουτο ελεγεν
= Disse (o sapeva) che, se Filippo dicesse questo,

mentirebbe.

(Anche qui, dopo εφη e ηδει l'imperfetto indica­
tivo è sostituito dall'infinito ο rispettivamente dal
participio del presente, mentre Γαν si conserva in
ogni caso.)

-Ει ο Φιλιππος τουτο ειποι, ψευδοιτο αν
= Se Filippo dicesse questo, mentirebbe (periodo

ipotetico irreale del futuro)
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Ειπεν οτι ει ο Φιλιππος τουτο ειποι, ψευδοιτο αν
Εφη τον Φιλιππον ψευδεσθαι αν, ει τουτο ειποι
Ειδει τον Φιλιππον ψενδομενοναν, ει τουτο ειποι
= Disse (o sapeva) che, se Filippo dicesse questo,

mentirebbe.

(Dopo εφη e ηδει l'ottativo passa all'infinito e al
participio, sempre con αν.)

- Μη επιχειρειτε πριν αν αυτος σημηνω
= Non attaccate finché non vi do io il segnale

Προειρητο αυτοις υπο Φορμιωνος μη
επιχειρειν πριν αν αυτος σημηνη

= Gli era stato prima ordinato da Formióne di non
attaccare finché non avesse dato lui il segnale.

(L'originario congiuntivo con αν è qui mantenu­
to per una ricerca di vivacità.)

Προειρητο αυτοις υπο Φορμιωνος μη
επιχειρειν πριν αυτος σημηνειεν.

- Εαν στρατενηται Κροισος επι Περσας,
μεγαλην αρχην καταλυσει

= Se Creso moverà guerra ai persiani, distrugge­
rà un grande impero (condizione aperta eventuale
riferita al futuro)

Η Πυθιη ταδε απεκρινατο, οτι εαν στρατενηται
Κροισος επι Περσας, μεγαλην αρχην καταλυσει

= La pizia rispose questo, che, se Creso avesse
mosso guerra ai persiani, avrebbe distrutto un gran­
de impero.

(Anche qui, il mancato passaggio di protasi e
apodosi all'ottativo sembra rispondere a un'inten­
zione di vivacità espressiva.)

Η ΠΟθιη ταδε απεκρινατο, οτι εαν
στρατευοι το Κροισος επι Περσας, μεγαλην αρχην
καταλυσοι.

- Γελοιον εστιν, ει ουτως εχει
= Se è così, è ridicolo (condizione aperta non

eventuale riferita al presente)
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disc. dir. disc. indir.
ott. con αν inf. con αν
(potenziale)

«oi Αθηναιοι
ουκ αν τολμησαιεν...»

> οι Κορινθιοι ουκ ωοντο τους
'Αθηναιους αν τολμησα ι...

Il duale

Αγασιας ειπεν οτι γελοιον ει% ει ουτως εχοι
= Agàsia disse che, se era così, era ridicolo

(Senofonte, Anàbasi, V. IX. 30).

Osservate anche che l'infinito con αν corrispon­
de spesso, nel discorso indiretto, a un ottativo poten­
ziale del discorso diretto: per esempio, Οι Κορινθιοι
[...], ουκ οιομενοι τους 'Αθηναιους αν τολμησαι
ναυμαχιαν ποιησασθαι, [...] = Ι corinzi, che non
credevano che gli ateniesi avrebbero osato... (il di­
scorso diretto, esprimente il pensiero dei corinzi,
sarebbe: «Οι Αθηναιοι ουκ αν τολμησαιεν...»).

Quando Diceòpoli entra nella palestra,
ετυγχανε την δυο των μειρακιων εριζοντε, c'era­
no due dei ragazzi che discutevano animatamente;
εφαινεσθην, era chiaro, che discutevano di geome­
tria: infatti mimavano τοιν χεροιν, colle mani, al­
cune inclinazioni, e parevano molto presi dall'argo­
mento. Diceòpoli allora chiese cosa facessero i due

' ragazzi, τωμειρακιω. Quelle messe in evidenza son
forme, nominali ο verbali, di numero duale.

Fin dall'inizio di questo corso abbiamo sempre
considerato, nei nomi (sostantivi, aggettivi, prono­
mi, participi) e nei verbi, due soli numeri, gli stessi
dell'italiano, del latino e delle altre lingue più note:
il singolare e il plurale. Tuttavia esiste in greco an­
che un terzo numero, il duale, che, come dice il suo
stesso nome, s'adopera quando ci si vuoi riferire a
due persone, animali ο cose.

In realtà, il duale è in greco una sopravvivenza, e
alcuni dialetti, come lo ionico, l'hanno addirittura eli­
minato; nell'attico classico però esso è relativamente
abbastanza frequente, e la sua conoscenza è dunque
necessaria per leggere i grandi scrittori del V secolo.
Del resto, imparare il duale richiede uno sforzo dav­
vero minimo: si tratta, in sostanza, di cinque
terminazioni nominali e di quattro desinenze verbali!

Nella declinazione, s'usano sempre una sola ter­
minazione per i casi retti (nominativo, vocativo e
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accusativo) e una sola per i casi obliqui, genitivo e
dativo. Vediamole insieme: I declinazione: casi retti

-α (che non passa mai a -η), casi obliqui -oav; II
declinazione: casi retti -ω, casi obliqui -oiv; III decli­
nazione: casi retti -ε, casi obliqui, di nuovo -oiv. Il
duale dell'articolo è τω, τοιν (per tutt'e tre i generi: il
femminile sarebbe τα, ταιν, ma è di regola sostituito
dal maschile-neutro). Ecco qualche esempio: τω
αγαθα αδελφα, «le duebuone sorelle»,τοιν αγαθαιν
αδελφαιν, «delle, alle, due buone sorelle»; τω καλω
οφθαλμω, «i due begli occhi», τοιν καλοιν
οφθαλμοιν, «dei, ai, due begli occhi»; τω ποδε, «i
due piedi», τοιν ποδοιν, «dei, ai, due piedi»
(coli'accentazione sull'ultima ch'è propria, come sa­
pete, dei casi obliqui dei temi monosillabi); τω λυοντε,
«i due che sciolgono», τοιν λΟοντοιν, «dei, ai, due
che sciolgono»; τω λΟσασφ, «le due che sciolsero»,
τοιν λυσασαιν, «delle, alle, due che sciolsero».

Nella coniugazione, la I persona duale («noi due»)
è disusata, e al suo posto s'adopera la I plurale. Ecco
dunque le desinenze della II e III persona («voi due»,
«loro due»): attive, -τον, -τον (desinenze principa­
li) e -τον, -την (desinenze secondarie); medie,
-σθον, -σθον (principali) e -σθον, -σθην (secon­
darie). Di nuovo, qualche esempio: λυετον, «voi due
sciogliete, loro due sciolgono»; ελυετον, «voi due
scioglievate», ελυετπν, «loro due scioglievano»;
λυσεσθον, «voi due scioglierete per voi, loro due
scioglieranno per sé»; λυοιτον, «possiate voi due
sciogliere!», λυοιτπν (che l'ottativo prende, come
ricorderete, le desinenze secondarie), «possano loro
due sciogliere!»; λελυκατον, «voi due avete sciol­
to, loro due hanno sciolto» (notate Γ-α-, come nella
I e II del plurale); ελυθητον, «voi due foste sciolti
(liberati)», ελυθητην, «loro due furono sciolti (libe­
rati)»; εστον, «voi due siete, loro due sono»; διδωτον,
«che voi due diate, che loro due diano».

L'uso del duale non si può mai dire obbligatorio,
neanche in attico: vi sarà facile infatti trovare, nelle
letture di questo corso, parecchi esempi di plurali
riferiti a due cose ο persone. In particolare, con due

duale:
I deci.: «., v., a.: -Oc
g., d.\ -αι ν
II deci.: η., ν., α.: -ω
g., d.\ -oiv
III deci.: «., ν., α.: -ε
g., d.\ -oiv
articolo: #i., ν., α.\ τω
g., d,\ τοιν

II e III pers. attive:

τον
-τον
-την

I desinenze principali

> desinenze secondarie

II e III pers. medie:-σθονι , · ....
σθον i desinenze principali

a \ desinenze secondarie
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Gli aggettivi verbali

soggetti singolari il verbo può esser concordato, oltreché
nel duale, anche nel plurale: per esempio, Ο
Δικαιοπολις και ο Φιλιππος αμα βαδιζετον oppure
βαδιζουσιν, «Diceòpoli e Filippo camminano insie­
me». Anzi, il verbo è a volte nel plurale anche quando
il soggetto è nel duale: Τω ανθρωπω αμα βαδιζετον
ma anche βαδιζουσιν, «I due uomini camminano
insieme». Quanto ai sostantivi, il duale è più frequen­
te quando si parli di cose che esistono in coppia in
natura {duale naturale): per esempio, τω οφθαλμω,
«i due occhi, gli occhi», τω χειρε, «le (due) mani».

Si va all'assemblea, lamenta Diceòpoli, come se
già si sapesse che bisogna fare, πρακτεον εστιν, e
sembra non esserci speranza di convincer nessuno a
far la pace; nondimeno si deve andare, ιτεον εστι, e
si devefar la pace, ποιητεον την ειρηνην.

Il greco conosce due aggettivi verbali. Si tratta di
veri e propri aggettivi, che non appartengono quindi
alla coniugazione (non esprimono, in particolare,
nessuna nozione d'aspetto), ma derivano però da
verbi. Uaggettivo verbale primo esce in -τος, -τη,
-τον ed è normalmente ossìtono, Vaggettivo verba­
le secondo, parossìtono, esce in -τεος, -τε&, -τεον;
i due suffissi s'aggiungono al tema verbale. Così,
dal solito λυω (tema verbale alternante λΟ-/λυ-) de­
rivano λυ-τος, λυ-τη, λυ-τον (aggettivoverbale I)
e λυ-τεος, λυ-τεα, λυ-τεον (aggettivoverbale II),
entrambi dal grado breve del tema verbale.

L'aggettivo verbale I può corrisponder più ο
meno, per il senso, al participio passato italiano:
λυτος, «sciolto», ma può anche significare un'idea
di possibilità passiva («che può essere..., che si
può...»), come i nostri aggettivi in -bile, anch'essi
derivati da verbi: λυτος, «che può essere sciolto, che
si può sciogliere, solubile».

L'aggettivo verbale II ha invece sempre un senso
di necessità passiva, come il gerundivo del latino:
λυτεος, «che dev'essere sciolto, che si deve scio­
gliere, da sciogliere», latino solvendus.

476



Enchiridion Capitolo XXX

Sempre come il gerundivo latino, esso s'unisce
spesso al verbo ειμι, col quale forma la coniugazione
perifrastica passiva: per esempio, Λντεοι εισιν οι
βοες = Ι bovi devono esser liberati (Si devono libera­
re i buoi). La persona da cui dev'esser compiuta l'azio­
ne s'esprime, in greco e anche in latino, col dativo
d'agente: ecco un esempio d'autore: Ωφελητεα σοι
η πολις εστιν (Senofonte, / detti memorabili di
Socrate, III. 6) = Tu devi aiutar la città (alla lettera,
La città dev'essere aiutata da te) = Iuvanda tibi rès
pùblica est. Sono spesso sottintesi sia il verbo ειμι
sia l'agente: per esempio, Λυτεοι οι βοες; "Αλλαι
νηες εκ των ξυμμαχων μεταπεμπτεαι εισιν = Dob­
biamo far venire altre navi dagli alleati (qui il conte­
sto chiarisce ch'è sottinteso il dativo d'agente ημιν).

Notate che anche un verbo intransitivo può aver
l'aggettivo verbale II; ma allora, evidentemente, il
senso non è più passivo ma impersonale («si
deve...»), e così pure la costruzione (aggettivo ver­
bale neutro singolare + III singolare del verbo ειμι):
per esempio, Ιτεον (sottinteso εστιν) ημιν = (alla
lettera) Si deve andare da noi = Dobbiamo andare
(Bisogna che andiamo). Anche in latino si può dir
benissimo Eundum est nóbis; è invece una partico­
larità del greco la possibilità d'usare, invece del neu­
tro singolare, il neutro plurale: per esempio, Και μοι
βαδιστεα (oltre che βαδιστεον) εστιν προς την
αγοραν = E io devo camminare verso la piazza.

D'altra parte, con un verbo che regga un comple­
mento oggetto il greco usa sia la costruzione persona­
le sia quella impersonale, mentre in latino sarebbe
possibile solo la prima: per esempio, «vi dobbiamo
aiutare»si dice sia ωφελητεοι ημιν εστε [υμεις] (co­
struzione personale) sia, e anzi più spesso, ωφελητεον
ημιν εστιν υμας (costruzione personale); in latino
invece si potrebbe dir solo iuvandì estis nóbls [vós],
non mai iuvandum est nóbls vosi Osservate que­
st'esempio d'autore di costruzione impersonale:
Αληθειαν γε περι πολλου ποιητεον (Piatone,La
repubblica, 389b) = Invero si deve aver grande stima
della verità (Magni quidemfacienda est vèritàs).

ωφελητεα σοι η πολις εστιν
{iuvanda tibi rès pùblica est)

ιτεον ημιν (εστιν)
{eundum nóbls est)

και μοι βαδιστεα (= βαδιστεον)
εστιν προς την αγοραν

ωφελητεοι ημιν εστε [υμεις]
/ ωφελητεον ημιν εστιν υμας
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I verbi greci

Un verbo di significato transitivo ο intransitivo secondo le voci:

αναμιμνησκω (μνη-), αναμνησω, ανεμνησα, «ricordo una cosa a uno»
(+ doppio acc, ο acc. della pers. e gen. della cosa); μεμνημαι (perf. con
valore di presente), εμνησθην, μνησθησομαι, «(mi) ricordo» (+ gen.)

Tre verbi della III classe (col suffisso di presente -ν- ο -αν-) che si costrui­
scono colparticipio predicativo:

λανθανω (t. v. alternante λαθ-/λι}θ-), λησω, ελαθον, λεληθα, «mi nascondo,
passo inosservato, sfuggo (a)» (+ acc.) (Il medio λανθανομαι vuoi dir
«dimentico», e regge il gen.)

τυγχανω (temi verbali: τευχ-/τυχ- e τυχη-), τευξομαι, ετυχον, τετυχηκα,
«ho in sorte, trovo, m'imbatto (in)» (+ gen.)

φθανω (t. v. alternante φθα-/φθχι-), φθησομοα, εφθασα ο εφθην, «precedo,
prevengo, fo una cosa prima d'un altro» (+ acc.)

II greco nell'italiano

// breve passo che segue contiene un alto numero di grecismi: circa vénti.
Elencateli, e illustrate il significato e l'etimologia di ciascuno (usate, se vole­
te, un buon vocabolario). Poi provate a riscrivere il brano seni 'usare nessun
termine d'origine greca.

Certo, il filosofo può e deve, nel suo studio teorico, analizzar le situazioni
politiche da un punto di vista puramente logico ο razionale: egli può far delle
ipotesi, può proporre soluzioni ideali ai problemi. Non così l'uomo politico:
egli scende nell'agóne, e opera nella sfera pratica; egli deve far fronte a ricor­
renti crisi sociali ο economiche, e la soluzione dei suoi dilemmi non può esser
che empirica. Pur senza cadere nel prammatismo, ogni politico, di qualunque
ideologia, deve affrontare i fatti ispirato da un ben inteso realismo, fondato su
un'esatta conoscenza della storia. Poiché la politica, come la diplomazia, è
l'arte del possibile, l'etica politica deve tendere a calar l'ideale nel reale.

Che differenza c'è, quanto all'origine e al concetto che esprimono, tra reali­
smo e prammatismo?
Dei grecismi del brano che avete letto, qualcuno ha un corrispondente d'ori­
gine latina, cheperò non significa esattamente la stessa cosa: sapreste fare un
paio d'esempi?
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Esercizio 30a
Leggete a voce alta e traducete questefrasi, distinguendo i diversi tipi diperio­
di ipotetici:

1. Εαν μη περι ειρηνης λεγητε, ουκ ακουσομαι υμων.
2. Ει τους βαρβαρους ενικησαμε ν, παντες αν ετιμησαν ημας.
3. Ει οικαδε σπευδοιμεν, ισως αν αφικοιμεθα εν καιρω.
4. Ει τω βασιλει παντα ειπες, μωρος ησθα.
5. Ει οικοι εμεινατε, ουκ αν κατεστητε ες τοσουτον κινδυνον.
6. Ει παρησαν οι συμμαχοι, ημιν αν εβοηθουν.
7. 'Εαν τους συμμαχους παρακαλωμεν, ημιν βοηθησουσιν.
8. Ει τουτο ποιησεις, εγω σε αποκτενω.
9. Ει ευθυς ωρμησαμεν, ηδη αφικομεθα αν ες το αστυ.

10. Ει τα αληθη λεγοις, πιστευοιμι αν σοι.
11. Εαν τουτο ποιησης, επαινω σε.
12. Ει ουτος ο κυων λυκον ιδοι, απεφευγεν.

Esercizio 30b
Traducete queste coppie difrasi:

1. Ei ευθυς προς το αστυ σπευδοιμεν, ισως αν αφικοιμεθα πριν γενεσθαι
εσπεραν.
Se tu mi conducessi, (ti) seguirei volentieri.

2. Ei μη τω ποιμενι ενετυχομεν, ημαρτομεν αν της οδου.
Se non ci fossimo affrettati, saremmo tornati a casa tardi.

3. Εαν μου ακουητε, παντα δι'ολιγου γνωσεσθε.
Se mi seguirete velocemente, arriveremo prima che scenda la notte.

4. Ει οι παιδες τω πατρι επεισθησαν, ουκ αν κατεστησαν ες τοσουτον κινδΟνον.
Se fossimo rimasti a casa, non avremmo visto {usate θεαομαι) le gare.

5. Ei μη σοι επιστευον, ουκ αν ταυτα σοι ελεγον.
Se il babbo fosse presente, ci aiuterebbe.

6. Ei μη ο θεος το πυρ εσβεσεν, ο Κροισος αν ζων κατεκαυθη.
Se Creso non avesse chiamato il dio, non sarebbe stato salvato.

7. 'Εαν την μητερα εν τη αγορα ιδης, αιτησον αυτην οικαδε σπευδει ν.
Se la mamma non torna a casa presto, andrò io stesso a cercarla {usate ως
colpari, delfuturo).

8. Ei μη ο αδελφος κακα επασχε ν, ουκ αν ουτω ελΟπουμην.
Se la mamma fosse qua, saprebbe cosa dobbiamo {usate δει) fare.

9. Εαν οι πολεμιοι ες την γην εσβαλωσιν, οι αυτουργοι ες το αστυ
ανιστανται.
Tutte le volte che i corinzi attaccano la flotta di Formióne sono sconfitti.

10. Ei επιοιεν οι 'Αθηναιοι, οι πολεμιοι υπεχωρουν.
Se gli ateniesi si ritiravano, i nemici li attaccavano.
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Esercizio 30c
Fate dipendere questiperiodi ipotetici dalleparole che li seguono tra parente­
si (come vedete, si tratta sempre di tempi storici); quand 'èpossibile, usate più
d'un modo diverso.
Infine traducete le vecchie e le nuovefrasi.

1. 'Εαν στρατευηται Κροισος επι Περσας, μεγαλην αρχην καταλυσει
(Η Πυθιη εφη...).

2. Οι παιδες ουκ αν κατεστησαν εις κινδυνον, ει οικοι εμειναν (Ο πατηρ ηδει...).
3. Οσ'αν λεγη τα χρηστηρια γραψαντες αναφερετε παρα με (Ο Κροισος

τους αγγελους εκελευε...).
4. Ο Κροισος πρωτον μεν σιγην ειχε ερωτωμενος, τελος δε, ως

ηναγκαζετο, παντα ειπεν (Οι Λυδοι εφασαν...).
5. Παντα εποιησαμεν α εκελευσατε (Οι ανδρες προς τους πεμψαντας ειπον...).

Esercizio 30d
Lefrasi che seguono son prese dai libri II-V della Repubblica, in cui Piatone
discute: a) l'educazione che dovrebbero ricevere i custodi del suo Stato ideale
(libri I-III); b) i criteri coi quali, tra questi custodi, dovrebbero essere scelti i
governanti (libro IV); e) l'educazione delle donne (libro V).
Dopo aver letto a voce alta e tradotto lefrasi, cercate di ricostruirne le opi­
nioni di Piatone riguardo all'educazione dei custodi.

1. ^Αρ'ουν μουσικη προτερον αρξομεθα παιδευοντες η γυμναστικη;
Λογων δε διττον ειδος (= E di storie ce n'è due specie), το μεν αληθες,
ψευδος (= alla lettera, falsità, menzogna) δ'ετερον. Παιδευτεον δ'εν
αμφοτεροις; (376e).

2. Ουτοι οι λογοι ου λεκτεοι εν τη ημετερα πολει. (378b).
3. Μετα δε την μουσικην γυμναστικη θρεπτεοι {daτρεφω)οι νεανιαι. (403c).
4. Εκλεκτεον (εκλεγω = «scelgo») εκ των αλλων φυλακων τοιουτους

ανδρας οι αν μαλιστα φαινωνται δ αν τη πολει ηγησωνται συμφερειν
παση προθυμια ποιειν. (412d).

5. Ει ταις γυναιξιν επι ταυτα (= allo stesso scopo, ossia perché siano
custodi dello Stato) χρησομεθα και (= che) τοις ανδρασι, ταυτα
διδακτεον αυτας. (45le).

Leggete questi brani (tratti, con adattamenti, da Tucidide, IL 93-94), poi ri­
spondete alle domande.
Prima di congedar laflotta, ipeloponnesiaciprogettano un attacco a sorpresa alPirèo.

ΟΙ ΠΕΛΟΠΟΝΝΗΣΙΟΙ ΒΟΥΛΕΥΟΥΣΙΝ ΑΠΟΠΕΙΡΑΣΑΙ ΤΟΥ ΠΕΙΡΑΙΩΣ

Πριν δε διαλυσαι το ες Κορινθον αναχωρησαν ναυτικον, ο Κνημος
και οι αλλοι στρατηγοι των Πελοποννησιων, αρχομενου του χειμωνος,

480



Esercizi Capitolo XXX

εβουλοντο αποπειρασαι του Πειραιως του λιμενος των 'Αθηναιων
αφυλακτος δε ην ο λιμην ου γαρ φοντο οι 'Αθηναιοι τους πολεμιους αν
τολμησαι αυτω προσβαλειν. Εδοκει δε λαβοντα των ναυτων εκαστον
την κωπην πεζη ιεναι εκ Κορινθου επι την προς 'Αθηνας θαλασσαν, και
αφικομενους ες Μεγαρα και καθελκυσαντας τεσσαρακοντα ναυς, αι
ετυχον εκει ουσαι, πλευσαι ευθυς επι τον Πειραια.

[αποπειραω/ο un tentativo (per impadronirmi di un luogo; + gen<y)καθ-ελκω,
aor. καθειλκυσα, calo in acqua]

1. In che periodo dell'anno i peloponnesiaci volevano attaccare il Pireo?
2. Perché il porto non era protetto?
3. Qual era il piano dei peloponnesiaci?

Ως δε εδοξεν αυτοις, εχωρουν ευθυς· και αφικομενοι νυκτος και
καθελκυσαντες τας ναυς επλεον ουκετι μεν επι τον Πειραια, φοβουμενοι
τον κινδΟνον, επι δε της Σαλαμινος το ακρωτηριον το προς Μεγαρα
ορων. Και φρουριον των 'Αθηναιων εκει ην και νεων τριων φυλακη. Οι
ουν Πελοποννησιοι τω τε φρουριφ προσεβαλον και τας τριηρεις
αφειλκυσαν κενας την τε αλλην Σαλαμινα επορθουν.

[το ακρωτηριον promontorio την... αλλην Σαλαμινα // resto di Salamina]

4. Dopo quanto tempo i peloponnesiaci attuarono il loro piano?
5. Quando si passò all'azione, il piano era però cambiato: in che modo?
6. Perché i peloponnesiaci non s'attennero al piano originario?
7. Che cosa tenevano a Salamina gli ateniesi?
8. Quali tre cose fecero lì i peloponnesiaci?

Ες δε τας Αθην&ς φρυκτοι τε ηροντο πολεμιοι και μεγιστη εγενετο
εκπληξις* οι γαρ εν τω αστει ωοντο τους πολεμιους ηδη ες τον Πειραια
εσπεπλευκεναι, οι δε εν τω Πειραιει ωοντο την τε Σαλαμινα ηρησθαι
και ηδη επι σφας εσπλειν αυτους. Βοηθησαντες δε αμ'ημερα πανδημει
οι 'Αθηναιοι ες τον Πειραια ναυς τε καθειλκον και εσβαντες κατα
σπουδην ταις μεν ναυσιν επι την Σαλαμινα επλεον, τω δε πεζω φυλακας
του Πειραιως καθισταντο. Οι δε Πελοποννησιοι ως ησθοντο την βοηθειαν,
κατα ταχος απεπλεον.

[φρυκτοι... πολεμιοι segnali di fuoco che avvertono d'un attacco nemico
αυτους: ipeloponnesiaci πανδημει in massa]
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9. Che cosa avvertì gli ateniesi del pericolo?
10. Quale fu la loro prima reazione?
11. Che pensarono gli ateniesi ch'erano in città?
12. E quelli ch'erano al Pireo?
13. Che fecero gli ateniesi il giorno dopo?
•14. Da quali parole si ricava ch'essi presero sul serio la minaccia?
15. Quale fu la reazione dei peloponnesiaci?

Esercizio 30e
Traducete in greco:

1. Se i corinzi avessero direttamente fatto vela verso il Pireo, l'avrebbero
facilmente preso.

2. Non c'era infatti nessuna flotta a custodire il porto, perché gli ateniesi
credevano che i nemici non l'avrebbero mai assalito (= non avrebbero
mai navigato contro di esso).

3. Ma i corinzi temevano tanto il pericolo che non navigarono più verso il
Pireo ma verso Salamina.

4. C'era lì una guarnigione di tre triremi, in maniera tale che nessuno potes­
se andare (in nave) a Mègara ο venir(ne) {usate due composti di πλεω).

5. I corinzi dunque presero queste triremi, e devastavano il resto di Salamina;
ma il giorno dopo, prima che gli ateniesi venissero in aiuto, essi se
n'andaron via velocemente.

La formazione delle parole

Analizzate queste parole, ossia distinguete in esse, nei limiti del possibile, i diversi ele­
menti che le compongono (radici, suffissi,prefissi, desinenze),poi ditene il significato:

1) ο, η παις Ι) λεγω
2) το παιδιον 2) η λεξις
3) παιδικος, -η, -ον 3) λεκτικος, -η, -ον
4) παιζω 4) ο λογος
5) ευπαις 5) λογικος, -η, -ον
6) απαις 6) λογιζομαι
7) παιδευω 7) ο λογιστης
8) η παιδευσις 8) αλογος, -ον
9) ο παιδαγωγος 9) η ευλογια

10) παιδαγωγικος, -η, -ον; 10) ο λογογραφος.

Ν. Β. Il sostantivo ο λογος ha molti significati: ricordate quelli di «parola»,
«racconto», «discorso» e quelli di «calcolo» e «ragione».
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La disfatta d'Atene

Nel capitolo23 abbiamoseguito
gli eventi della prima fase della

guerra del Peloponneso, fino alla pace
di Nìcia, conclusa da ateniesi e
spartani nel 421, dopo dieci anni d'un
conflitto che aveva ridotto tutt'e due
le città allo stremo delle forze. Era

però chiaro che la pace, che del resto
non ili accettata da corinzi e beòti, non
sarebbe durata a lungo. Ad Atene,
dove Nicia, capo del partito conser­
vatore pacifista, si sforzava di mante­
ner buone relazioni cogli spartani, gli
si contrappose un partito democrati­
co radicale favorevole alla ripresa del­
la guerra, guidato da Alcibìade, un
cugino di Pericle e suo pupillo, bello,
ricco, affascinante, ambizioso e sen­
za scrupoli: la politica propugnata da
Alcibiade consisteva nell'appoggiare
Argo, tradizionale rivale di Sparta nel
Peloponneso, e nel cercar di formare
una coalizione di Stati antispartana.
Nel 419 scoppiò una guerra locale, tra
spartani e argivi, e gli ateniesi vi par­
teciparono, sebbene senza grande con­
vinzione, come alleati d'Argo; l'anno
dopo però Sparta inflisse, a Mantinèa,
una grave sconfitta agli argivi e rista­
bilì la sua egemonia nel Peloponneso,
mentre l'interesse degli ateniesi si ri­
volse verso altre avventure impe­
rialistiche.

Nell'inverno del 416-415 gli
ateniesi presero la decisione fatale
d'aggiungere al loro impero la Sici­
lia. Il pretesto della guerra gli fu dato
dagli ambasciatori d'una cittadina si­
ciliana, che chiesero l'aiuto d'Atene

Alcibìade.

contro una città vicina, alleata della
più grande potenza della grecita occi­
dentale, Siracusa. Durante il dibattito
nell'assemblea, Nicia raccomandò
prudenza, ma Alcibiade sostenne con
gran calore l'intervento; gli ateniesi
gli dettero retta: il popolo votò con
entusiasmo in favore d'una spedizio­
ne militare, affidata a Nicia, Alcibiade
e Làmaco, ai quali furon concesse
senz'altro tutte le risorse di cui potes­
sero aver bisogno.

La spedizione navale partì a metà
dell'estate del 415: secondo Tucidide,
mai da una città greca era salpata una
flotta così splendida e così costosa.
Subito dopo il suo arrivo in Sicilia,
Alcibiade fu però richiamato in patria
a discolparsi, giacché i suoi nemici
politici avevan montato contro di lui
uno scandalo; egli si rifugiò invece
presso gli spartani, ai quali consigliò
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di venire in soccorso di Siracusa, stret­
ta ora d'assedio dagli ateniesi. Proprio
quando gli assedianti eran sul punto
di completar la costruzione d'un muro
intorno alla città, l'arrivo di truppe
spartane la salvò (inverno del 414).
Nicia decise allora di levar l'assedio
e di ritirarsi per via di mare, ma i
siracusani bloccarono l'entrata al
Grande porto; nella battaglia che se­
guì gli ateniesi furon pesantemente
sconfitti. Allora Nicia, distrutto quel
che restava della flotta, si ritirò per via
di terra, ma di nuovo l'armata
ateniese, ch'era stata divisa in due
parti, fu sgominata; i sopravvissuti
furon gettati nelle latomìe (profonde
cave di pietra) di Siracusa, dove i più
morirono fra atroci sofferenze.

Certo,fu il disastro più grave che
sia capitato ai greci durante questa
guerra; anzi, a parer mio, e da quan­

to sappiamo per tradizione, fra tutti
gli avvenimenti di Grecia, fu questo il
più glorioso per i vincitori, il più
miserevole per i vinti.

La disfatta degli ateniesi era stata
completa sotto tutti i riguardi, le sof­
ferenze tutte portate al parossismo:
nell'annientamento totale, come si
suoi dire, la fanteria, la flotta, tutto
era andato in rovina. Solo pochi, di
così numeroso esercito, poterono ri­
tornare inpatria.

Questi furono gli avvenimenti di
Sicilia (Tucidide, La guerra del
Peloponneso, VII. 87; trad. di L.
Annibaletto, ed. Mondadori).

Nonostante la terribile perdita, gli
ateniesi si misero subito a costruire

una nuova flotta, e seguitarono a com­
battere per altri nove anni. Nella sua
fase finale la guerra del Peloponneso
fu una guerra di movimento, com­

Le latomìe di Siracusa.
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battuta in tutto il mar Egeo. Gli spartani,
che vendettero la libertà dei greci di
Ionia per oro persiano, costruirono an­
ch'essi una flotta, e spingevano alla ri­
volta gli alleati dei loro nemici. Nel 411,
inAtene ridotta allo stremo, un colpo di
Stato oligarchico abbattè la costituzio­
ne democratica; chi teneva le fila della
congiura era Alcibiade: il demagògo,
che, dopo il tradimento, s'era intanto ri­
fugiato da Sparta in Persia, aveva pro­
messo ai disperati ateniesi che, se essi
avessero rinunziato alla loro costituzio­

ne, di cui egli era stato un tempo uno
dei più turbolenti e radicali sostenitori,
e l'avessero richiamato, il gran re sa­
rebbe passato dalla loro parte. Il popolo
accettò che il diritto di voto fosse limi­

tato ai cinquemila cittadini più ricchi, e
s'insediò, come governo provvisorio,
un consiglio di quattrocento membri.
Quando però il consiglio, nel tentati­
vo di diventare da organo provvisorio
permanente, intavolò trattative di pace
cogli spartani, il popolo si ribellò: de­
posti i quattrocento, fu istituito un regi­
me oligarchico moderato (quello stes­
so a cui s'era inizialmente pensato),
in cui l'organo sovrano era l'assem­
blea dei cinquemila elettori. Alcibiade
fu eletto, in sua assenza, generale, e a
Cìzico riportò una brillante vittoria
sulla flotta spartana, che fu distrutta.
Gli ateniesi restaurarono in séguito la
democrazia radicale, e, grazie a una
serie d'operazioni fortunate nell'Egeo
settentrionale, riconquistarono gran
parte del loro impero in quella regio­
ne. Nel 407 Alcibiade tornò in patria,
accoltovi come un eroe.

La ripresa ateniese fu però effime­
ra. Un nuovo comandante spartano,
Lisàndro, cambiò la situazione: rico­
struita, coli'aiuto persiano, la flotta, egli
sconfisse Alcibiade. Questi, ben cono­
scendo, e temendo, la volubilità della
folla, fece l'ultimo voltafaccia della sua
vita e si rifugiò in un castello che a ogni
buon conto s'era preparato sull'
Ellespònto. L'anno dopo (405) gli
ateniesi conseguirono una vittoria im­
portante alleArginùse, dove più di metà
della flotta spartana fu distrutta.

Quando però Lisàndro attaccò di
sorpresa le navi d'Atene, presso la
foce del torrente Egospòtami, e le di­
strusse, gli ateniesi capirono ch'era
davvero la fine: quando la nuova fu
portata ad Atene, racconta Senofonte,
«un pianto lamentoso si diffuse, dal
Pireo, attraverso le Lunghe mura, fino
alla città; nessuno dormì quella not­
te» (Storia greca, II. 2. 3). Gli spartani
avevano ora il controllo dei mari. Essi
non attaccarono Atene, ma cercarono
di prenderla per fame; e infatti dopo
qualche tempo gli ateniesi, disperati,
mandarono a Sparta un'ambasceria
per la pace. Fu convocata l'assemblea
della Lega peloponnesiaca: sebbene la
maggior parte degli Stati membri
avesse votato per la distruzione totale
d'Atene e l'asservimento di tutti i suoi

abitanti, gli spartani nobilmente s'op­
posero, e si concluse infine che gli
ateniesi avrebbero dovuto rinunziare
a tutto l'impero e a tutta la flotta, tran­
ne dodici triremi, che gli esiliati sa­
rebbero tornati e che Atene sarebbe

diventata un'alleata di Sparta.
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Verbi

στρεφω, στρεψω,
εστρεψα, εστραμμαι,
εστραφην (αοκ pass.
con significato att.
intrans.)

επι- στρεφω
σφαττω, σφαξω, εσφαξα,

εσφαγμαι, εσφαγην
φθανω, φθησομαι, εφθασα

ο εφθην (+ acc, opari
predicativo)

αδολεσχεω
αν-αγομαι
αναδεομαι
απο-λαμβανω
απ-ωθεω
ασθενεω
αφ-αιρεομαι
δημηγορεω
εθιζω, εθιζομαι
εκ-λεγω
εκ-νεω
εκ-πιπτω
εμ-βιβαζω
εμπιμπρημι
εξ-ωθεω
επ-εισ-βαινω
επι-βοηθεω (+ dat.)
επι-διωκω
επι-κλινω
θωπευω
καθ-ιημι
κατα-γελαω
κατ-αγω
κατα-φευγω
καταχαριζομαι
μετα-πειθω
οκελλω
ορμεω
παιανιζω

Lexicon

παρα-βοηθεω (+ dat.)
παρα-διδωμι
περι-κληω, περι-κλειω
περι-μενω
προ-μανθανω
σπουδαζω
συν-εχω
υπ-εκ-φευγω
υπο-μενω
υποτελεω
φενακιζω

Sostantivi
η ακολασια, της ακολασιας
ο ακροατης, του ακροατου
η αναιδεια, της αναιδειας
η αναρχια, της αναρχιας
το ασμα, του ασματος
η ασωτια, της ασωτιας
τα βραχεα, των βραχεων
η γεωμετρια,

της γεωμετριας
η εγκλισις, της εγκλισεως
οι εναντιοι, των εναντιων
ο επιπλους, του επιπλου
η επιστροφη,

της επιστροφης
η ευπαιδευσια,

της ευπαιδευσιας
ο θαλαττοκρατωρ,

του θαλαττοκρατορος
το κερας, του κερως

{dat τω κερα)
το κερδος, του κερδους
η μανια, της μανιας
η μεγαλοπρεπεια,

της μεγαλοπρεπειας
ο μηρος, του μηρου
το συμφερον,

του συμφεροντος
(propriam., un partici­
pio)

Lexicon

η συνταξις,
της συνταξεως

Nomipropri
ο Διονυσιος,

του Διονυσιου
η Μεσσηνια,

της Μεσσηνιας
οι Μεσσηνιοι,

των Μεσσηνιων
ο Πανορμος,

του Πανορμου
ο Τιμοκρατης,

του Τιμοκρατους

Aggettivi
αγραφος, αγραφον
αντιπρωρος, αντιπρωρον
απροσδοκητος,

απροσδοκητον
υπολοιπος, υπολοιπον
υποσπονδος,

υποσπονδον

Preposizioni
περι + dat.

Avverbi

αδεως
ατακτως
εσω, εισω
μεση
μετωπηδον
μηδαμη

Congiunzioni
ατε +pari.

Locuzioni
επι τετταρων (e sim.)
καθ'ενα
κατα σπουδην
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Aristòfane
e la commedia antica

Nel 486a. C.all'agónedrammati­
co delle Grandi dionìsie fu per

la prima volta offerto un premio alla
miglior commedia: fin allora infatti la
competizione aveva riguardato solo le
tragedie. Nel 427, quando fu rappre­
sentata la prima delle commedie
d'Aristòfane, si davano ogni anno tre
commedie alle Lenèe, una festa di
Dioniso che si teneva in gennaio, e
altre tre appunto alle Grandi dionisie,
in marzo.

Il teatro di Dioniso, in cui si rap­
presentavano sia le tragedie sia le
commedie, comprende­
va (v. la figura di p. 488):
Υorchestra (ορχηστριχ,
nel senso greco di «luo­
go destinato alla dan­
za»), uno spazio circo­
lare il cui diametro mi­

surava un po' meno di
vénti metri; dietro di
essa, le gradinate per il
pubblico, che salivano,
in file concentriche,
fino alle pendici meri­

dionali dell'Acropoli; e, davanti al­
l'orchestra, un po' soprelevato rispet­
to a essa, ilpalcoscenico (σκηνη), una
struttura permanente che rappresenta­
va una casa con due porte.

Nella commedia, come nella tra­
gedia, aveva grande importanza il
coro: mentre gli attori pronunziavano
le loro battute, il coro (quello comico
comprendeva ventiquattro corèuti)
danzava e cantava al suono della lira
e del flauto1.

Delle commedie d'Aristòfane, la
più antica, intitolata I convitati, fu rap­

presentata nel 427, la
più recente di quelle ri­
masteci, il Fiuto, nel
388; ne son giunte fino
a noi in tutto undici. Di

queste, la meno recen­
te, gli Acarnesi, vinse
il primo premio alle
Lenèe del 425. La guer­
ra durava da più di cin­
que anni ed era giunta
a un punto morto, men­
tre il popolo aveva sof­

1In epoca moderna, Riccardo Wagner
ha tentato di riprodurre questa fusione
di parola, musica e recitazione.
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ferto terribilmente a causa della pèste.
Più di tutti soffrivano i contadini, che
tutti gli anni, verso la fine della pri­
mavera, quando i peloponnesiaci in­
vadevano l'Attica, eran costretti ad
abbandonare i loro poderi, a vivere in
città, in condizioni di gravissimo di­
sagio, per tutta la durata dell'invasio­
ne, e poi, tornati ai loro campi, a ve­
der le devastazioni che v'aveva por­
tato il nemico. I protagonisti di molte
delle commedie d'Aristofane, com­
preso il Diceòpoli degli Acarnesi,
sono appunto contadini stanchi della
guerra.

Nel capitolo 24 abbiamo lasciato
Filippo ad Atene, dove egli sta ora
completando la sua istruzione. Il re­

sto della famiglia è tornato in campa­
gna quando i peloponnesiaci si sono
ritirati dall'Attica, ma, come tanti al­
tri contadini, dovrà di nuovo rifugiar­
si in città quando i nemici torneran­
no. Leggendo, in questo capitolo, dei
passi degli Acamesi, sentirete parlare
il nostro Diceòpoli colle parole che gli
mise in bocca Aristofane. Diceòpoli
sogna la pace e, dopo che il suo tenta­
tivo di far prevalere le sue idee nel­
l'assemblea non ha avuto alcun esito,
decide di far da sé una pace separata
cogli spartani: alla fine dei passi che
leggerete in questo capitolo egli, dopo
aver riunito la famiglia, celebra la sua
pace privata con una processione eun
inno in onore di Dioniso.

Il teatro di Epidauro.
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ΑΧΑΡΝΗΣ (α)

Ipersonaggiparlanti

ΔΙΚΑΙΟΠΟΛΙΣ (ΔΙΚ.) Diceòpoli

ΨΕΥΔΑΡΤΑΒΑΣ (ΨΕΥΔ.) Pseudàrtaba

ΚΗΡΥΞ (ΚΗΡ.) Un araldo

ΧΟΡΟΣ Coro d'uomini acarnesi

ΑΜΦΙΘΕΟΣ (ΑΜΦ.) Anfìteo

ΘΥΓΑΤΗΡ La figlia di Diceòpoli

ΠΡΕΣΒΥΣ (ΠΡ.) Un ambasciatore

La scena iniziale si svolge sulla Pnice,

dovesi sta per aprire una seduta dell 'assem­

blea. Diceòpoli è seduto, solo, e aspetta l'ar­
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δεδηγμαι < δακνω
βαιος, -α, -ον = μικρος, ολιγος,

ολιγοχρονιος
οδυναω = λυπεω

οδυναομαι = λυπεομαι
ψαμμακοσιογαργαροι, -αι, -α :
πολλοιωσπερη ψαμμος τηςθαλαττης

τα γαργαρα (των γαργαρων) =
ο δχλος

ουδεπωποτε = ουδεποτε
εδηχθην < δακνω

κυριος, -α, -ον : κατα νομον
της εωθινης ωρας : εν τη ωρα
της εω, αμα εφ (εωθινος, -η, -ον)

αυτηι = αυτη
κανω = και ανω

-το σχοινιον
(του σχοινιου) :

το μικρον πεισμα
μιλτοω : ερυθρον ποιω

αωριαν <->εν καιρω
ειτα = επειτα

ωστιζω (fui ωστιουμαι) =
ωθεομαι, ωθιζομαι

ξυλου : του βαθρου, του θρανου
αθροος, -α, -ον : ομου, εν οχλω

κατα-ρρεω
ουδεν προτιμωσι

(=επιμελουνται) δπως ειρηνηεσται
ω πολις, πολις = ω πολι, πολι

rivo dei suoi concittadini e dei prìtani. In­

tanto egli si lamenta col monologo che se­

gue: questo è stato un anno terribile, e nulla

ο quasi è andato per il suo verso!

ΔΙΚΑΙΟΠΟΛΙΣ

"Οσα δη δεδηγμαι την εμαυτου καρδιαν, ι

ησθην δε βαια, πανυ δε βαια, τετταρα* ι

α δ'ωδυνηθην, ψαμμακοσιογαργαρα. 3
Αλλ'ουδεπωποτ'... 4

ουτως εδηχθην... 5

ως νυν, οποτ'ουσης κυριας εκκλησιας 6

εωθινης ερημος η Πνυξ αυτηι, ι

οι δ'εν αγορα λαλουσι κανω και κατω 8

το σχοινιον φευγουσι το μεμιλτωμενον. 9

Ουδ'οι πρυτανεις ηκουσιν, αλλ'αωριαν ιο

ηκοντες, ειτα δ'ωστιουνται πως δοκεις 11

ελθοντες αλληλοισι περι πρωτου ξυλου, \ι

αθροοι καταρρεοντες* ειρηνη δ'δπως 13

εσται προτιμωσ'ουδεν ω πολις, πολις. 14

Εγω δ'αει πρωτιστος εις εκκλησιαν 15

το σχοινιον... το μεμιλτω­
μενον: una fune tinta di
rosso, con cui si spin­
gevano nel luogo dell'as­
semblea quelli che girel­

lavano fuori; lasciava un
segno sulle vesti, e chi lo
portava doveva pagare
una multa.
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io νοστων καθημαν κατ'επειδαν ω μονος,

π στενω, κεχηνα, σκορδινωμαι, περδομαι,

ι8 απορω,γραφω, παρατιλλομαι, λογιζομαι,

ι9 αποβλεπων ες τον αγρον, ειρηνης ερων,

20στυγων μεν αστυ τον δ'εμον δημον ποθων.

2ι Νυν ουν ατεχνως ηκω παρεσκευασμενος

22βοαν, υποκρουειν, λοιδορειν τους ρητορας,

23εαν τις αλλο πλην περι ειρηνης λεγη.

24(Vedendoarrivare ì prìtanì:) Αλλ'οι

πρυτανεις γαρ ουτοι! μεσημβρινοι.

25Ουκ ηγορευον; Τουτ'εκειν'ουγω 'λεγον

26ες την προεδριαν πας ανηρ ωστιζεται.

νοστων = αφικομενος
κατ' = και ειτα
στενω = στεναζω
κεχηνα < χασκω
σκορδιναομαι <-»ησυχος μενω
περδομαι : εκ της γαστρος
πνευμα αφιημι

ο Δικαιοπολις κεχηνε

παρατιλλομαι : αφαιρεω τας
τριχας

στυγεω = μισεω, φοβουμαι

ατεχνως : μαλα (ατεχνως
<->χαλεπως)
υποκρουω = υπολαμβανω
(τινα λεγοντα)
λοιδορεω < λοιδορια

ουτοιι = ουτοι
μεσημβρινος, -η, -ον
: της μεσημβριας, μεσημβρια
αφικομενος
ουγω = δ εγω
'λεγον = ελεγον
η προεδρια (της προεδριας)
: το βαθρον η η καθεδρα
εμπροσθεν ουσα
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το καθαρμα (του καθαρματος)
: ο καθαρθεις τοπος, το

καθαρθεν τεμενος

ο τοξοτης (του τοξοτου)

ωνδρες = ω ανδρες
αδικεω < α- + δικη

ΑΧΑΡΝΗΣ (β)

ΚΗΡΥΞ (a quelli che bighellonano intorno al n

luogo dell'assembleai) Παριτ'ες το προσθεν,

παριθ5, ως αν εντος ητε του καθαρματος. 28

ΑΜΦΙΘΕΟΣ {entra di corsa; ansimando:) 29

'Ηδη τις ειπε; ΚΗΡ. {senza badare ad

Anfìteo,apre la seduta colla domanda di rito:)

Τις αγορευειν βουλεται;

ΑΜΦ. 'Εγω. ΚΗΡ. Τις ων; ΑΜΦ. Αμφιθεος. 3ο

ΚΗΡ. Ουκ ανθρωπος; ΑΜΦ. Ου,

αλλ'αθανατος. ... 31

...Εμοι δ'επετρεψαν οι θεοι 32

σπονδαςποιεισθαι προς Λακεδαιμονιους μονω. 33

Αλλ'αθανατος ων, ωνδρες, εφοδι'ουκ εχω. 34

Ου γαρ διδοασιν οι πρυτανεις. ΚΗΡ. 35

{chiamagli arcieri perché espellano Anfìteo:)

Οι τοξοται.

ΔΙΚ. {s'alza inpiedi e grida:)

^Ωνδρες πρυτανεις, αδικειτε την εκκλησιδν 36

τον ανδρ'απαγοντες οστις ημιν ηθελε 37

σπονδας ποιεισθαι και κρεμασαι τας 38

κρεμαννυμι appendo
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ασπιδας.

39ΚΗΡ.Καθησο, σιγα. ΔΙΚ. Μα τον Απολλω,

'γω μεν ου,

40ην μη περι ειρηνης γε πρυτανευσητε μοι.

(Diceòpolisi siede, ma a malincuore, e segui­

terà a commentargli sviluppi della seduta.)

Ilprimopunto all'ordine del giorno è la

relazionedegli ambasciatori che sono stati

mandatidal re di Persia a chiedergli d'alle­

arsi cogli ateniesi. In effetti, ateniesi e

spartanirichieserospesso l'alleanza deiper­

siani; ma, come leggerete subito, questi am­

basciatori sarebbero partiti da Atene sotto

Varcontatod'Eutìmene, cioè nel 437-6: ben

undici anni prima della rappresentazione

degli Acarnesi, e anche molto prima dello

scoppiodellaguerra! Essi hannoportato con

sé degli strani inviati persiani, vestiti alla

foggia orientale: comepavoni!

'γω = εγω

ην = εαν
πρυτανευω : πρυτανις ων
βουλευομαι
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αχθομαι : χαλεπως φερω,
οργιζομαι

το αλαζονευμα (του
αλαζονευματος) : η υβρις, το

ψευδος

ο ταως (του ταω)

ως + acc. = εις + acc.

ο Ευθυμενης (του Ευθυμενους)

προς βιαν :
ακοντες,

αναγκασθεντες

ακρατος, -ον : ανευ υδατος·
τον γαρ οινον μετα υδατος

επινον οι παλαι
Κραναα πολις : αι 'Αθηναι.

Κραναου γαρ ην το
παλαιοτατον ονομα των

'Αθηνων κραναος δε εστι
«πετρωδης», και Κραναος ην,
κατα τον μυθον, βασιλευς τις

των 'Αθηναιων. Ο δε
Δικαιοπολις ουτω λεγει οτι ο
παλαιος χρονος αγαθος ην, ο

δε νυν χρονος κακος.

ΚΗΡ.(presentaformalmentegli ambasciatori:) 41

Οι πρεσβεις οι παρα βασιλεως.

ΔΠι. Ποιου βασιλεας; "Αχθομαι γωπρεσβεσιν μ

και τοις ταωσι τοις τ'αλαζονευμασιν. 43

ΚΗΡ.Σιγβ. ... 44

ΠΡΕΣΒΥΣ {rivolto αΙΓassemblea:) 45

Επεμψαθ'ημας ως βασιλεα τον μεγαν

μισθον φεροντας δυο δραχμας της ημερας 46

επ'Ευθυμενους αρχοντος. ΔΙΚ. Οιμοι των 47

δραχμων.

ΠΡ. (ignorando Diceòpoli:)

Ξενιζομενοι δε προς βιαν επινομεν

εξ υαλινων εκπωματων και χρυσιδων

48

49

το εκπωμα
(του εκπωματος)

ακρατον οινον ηδυν. ΔΙΚ.^Ω Κραναα πολις, so

υαλινος, υαλινη, υαλινον η χρΟσις, της χρυσιδος
di vetro, di cristallo il calice d'oro, la crìside
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si αρ'αισθανει τον καταγελων των πρεσβεων;

52 ΠΡ. (seguitando a ignorar Diceòpoli:)

Οι βαρβαροι γαρ ανδρας ηγουνται μονους

53τους πλειστα δυναμενους καταφαγειν
και πιειν.

54Ετει τεταρτω δ'ες τα βασιλει'ηλθομεν

55αλλ'εις αποπατον ωχετο στρατιαν λαβων.
L'ambasciatore continua il suo resocon­

to, spiegando come il Gran re sia rimasto

per,., otto mesi a evacuare il ventre su mon­

tagne d'oro. Diceòpoli è stupefatto: otto mesi

per liberar Vintestinoì «E quando,» chiede,

«s'è... rimesso a posto ilfondoschiena?»

56 ΠΡ. (risponde a Diceòpoli, poi continua il

suo discorso:)

Τη πανσεληνο)· κατ'απηλθεν οικαδε.

57Ειτ'εξενιζε· παρετιθει δ'ημιν ολους

58 εκ κριβανου βους. ΔΙΚ. Και τις ειδε πωποτε

59βους κριβανιτβς; Των αλαζονευματων.

60ΠΡ. (sempre senza far caso a Diceòpoli:)

Kai vai μα Δι'δρνΙντριπλασιον Κλεωνυμου

η πανσεληνος (ωρδ) τριπλασιος, τριπλασιου,
la luna piena, il plenilu- τριπλασιον tre voltepiù
nio grande

ο καταγελως (του
καταγελωτος, τον καταγελωτα
/ τον καταγελων)
< κατα-γελαω

ο βασιλευς ωχετο

ο αποπατος (του αποπατου)
: ο τοπος οπου η γαστηρ

κενουται

η πανσεληνος (πανσεληνος, -ον)

ο κριβανος
(του κριβανου)
κριβανιτης, -ου : εν κριβανω
ωπτημενος

ο Κλεωνυμος (του Κλεωνυμου)
: ο 'Αριστοφανης πολλακις
καταγελα τον Κλεωνυμον, ως
απορριψαντα την ασπιδα εν
μαχη ινα φυγοι, η ως πλειστα
εσθιοντα, η ως τους ορκους
παρα-βαινοντα και
εκλειποντα, η (ωσπερ ενθαδε)
ως μεγα σωμα εχοντα.
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ο φεναξ (του φεν&κος)
: ο φενακιζων

εκ-κοπτω

πατασσω = παιω, τυπτω

συ φρασον αττα (= ατι να)
βασιλευς απεπεμψε σε

λεξοντα Αθηναιοις

Ιαρταμαν εξαρξαν απισσονβ
σατρα : αδυνατον εστι ταυτα

τα επη συνιεναι

το χρΟσιον (του χρΟσιου) =
ο χρυσος

67

παρεθηκεν ημιν ονομα δ'ην αυτω φεναξ. 61

ΔΙΚ. Ταυτ'αρ'εφενακιζες συ δυο δραχμας 62

φερων.

ΠΡ. {seguitando a non badare a Diceòpoli:) 63

Και νυν αγοντες ηκομεν Ψευδαρταβαν,

τον βασιλεως οφθαλμον. ΔΙΚ. ΙΕκκοψειε γε 64

κοραξ παταξδς, τον τε σον του πρεσβεως. 65

ΚΗΡ.{presenta Pseudàrtaba ali 'assemblea:) ββ

Ο βασιλεως οφθαλμος. ΔΙΚ."Ωναξ Ηρακλεις.

ΠΡ. {aPseudàrtaba:)

"Αγεδησυ βασιλευς αττα σαπεπεμψεν φρασον

λεξοντ'Αθηναιοισιν, ω Ψευδαρταβα.

ΨΕΥΔΑΡΤΑΒΑΣ {all'assemblea:)

Ιαρταμαν εξαρξαν απισσονα σατρα.

ΠΡ. {all'assemblea:) Ξυνηκαθ'δ λεγει;

ΔΙΚ. Μα τον Απολλω 'γα>μεν ου.

ΠΡ. {all'assemblea:)

Πεμψειν βασιλεα φησιν υμιν χρΟσιον.

{aPseudàrtaba:)

Λεγε δη συ μειζον και σαφως το χρυσιον. n

«Ου ληψι χρυσο,» dice Pseudàrtaba, e

69

70

71

φεν(χξ: c'è qui un gioco di pa­
role con φοινιξ, la «fenice»
(il mitico uccello che perio­
dicamente risorge dalle sue
ceneri).

ο Ψευδαρταββς, του
Ψευδαρταβου Pseudàrta­

ba'. la seconda parte del
nome suona davvero persia­
na, mentre la prima allude
chiaramente a ψευδης,

τον βασιλεως οφθαλμον: il
titolo d'un alto funzionario
del Gran re.
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a Diceòpolipar chiaro eh 'egli dica «non ri­

ceverai oro,» e gli sembra anche che mesco­

li a questeparole infami offese agli ioni, «ει

προσδοκωσιχρυσιον èκ των βαρβαρων.»

73 ΠΡ. {rispondendo a Diceòpoli:)

Ουκ,αλλ'αχανας δδε γε χρυσιου λεγει.

74 ΔΙΚ. {alVambasciatore:)

Ποιας αχανας; Συ μεν αλαζων ει μεγας.

75 KHP.{a Diceòpoli:) Σιγδ, καθιζε.

{μΙΓassemblea:)

76Τον βασιλεως οφθαλμον η βουλη καλει

77 ες το πρυτανειον. ΔΙΚ. {indignato, rifiuta

di sedersi) Ταυτα δητ'ουκ αγχονη;

78{Trasé:) Αλλ'εργασομαι τι δεινον εργον

και μεγα.

79{Gridando:)Αλλ'Αμφιθεος μοι που 'στιν;

ΑΜΦ. ΟυτοσΙ παρα.

η αχανη (της αχανης)
: η κυψελη, ο φορμισκος, το
κανουν

ο αλαζων (του αλαζονος)
: ο ψευδης ανθρωπος

το πρυτανειον (του
πρυτανειου) : το οικημα δπου
ησαν οι τε πρυτανεις και το
ιερον πυρ το της πολεως· εκει
δε εδειπνουν και ξενοι τινες
και πολιται ενδοξοι
η βουλη καλει επι δειπνο ν ες
το πρυτανειον

η αγχονη (της αγχονης)
ταυτα δητ'ουκ αγχονη;
= ουκ εστι ταυτα αξια αγχονης;

παρα = παρειμι
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παιδιοισι = παιδιοις
η πλατις (της πλατιδος) =

η γυνη

ΔΙΚ. (adAnfìteo:) so

Εμοι συ ταυτδσι λαβων οκτω δραχμας

σπονδας ποιησαι προς Λακεδαιμονιους μονφ si

και τοισι παιδιοισι και τη πλατιδι. 82

(Agliambasciatori:) 'Ϋμεις δε πρεσβευεσθε 83

και κεχηνετε.

(Anfiteo esce, diretto a Sparta.)

ΑΧΑΡΝΗΣ (γ)

La seduta dell'assemblea continua,

ancóra turbata più volte dalle interruzioni

di Diceòpoli. Verso la fine, entra trafelato

Anfìteo, di ritorno da Sparta: gli spartani

propongono a Diceòpoli di sceglier lui stes­
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sofra tre diverse tregue, rappresentate dal

vino di tre otri.

84 ΔΙΚ. 'Αλλεκ Λακεδαιμονος γαρ 'Αμφιθεοςοδι

85 Χαιρ\ Αμφιθεε. ΑΜΦ. {seguitandoa correre:)

Μηπωγε, πριν γ'αν στω τρεχων.

(Siguarda indietro spaventato)

86Δει γαρ με φευγοντ'εκφυγειν Αχαρνεας.

87 ΔΙΚ. Τι δ'εστι;

ΑΜΦ.Εγω μεν δευρο σοι σπονδας φερων

88εσπευδον οι δ'ωσφροντο πρεσβυται τινες

89Αχαρνικοι, στιπτοι γεροντες πρινινοι

90ατεραμονες Μαραθωνομαχαι σφενδαμνινοι.

9ι Επειτ'ανεκραγον παντες* «^Ω μιαρωτατε,

92σπονδας φερεις των αμπελων τετμημενων;»

93Κας τους τριβωνας ξυνελεγοντο των λιθων

ο τριβων
(του τριβωνος)

94εγω δ'εφευγον οι δ'εδιωκον καβοων.

οδι = δδε

μηπω γε ασπαζου με

Αχαρνικος, -η, -ον = Αχαρνευς
στιπτος, -η, -ον : καρτερας,
ισχυρος
πρινινος, -η, -ον : ισχυρος
(ωσπερ το ξυλον το της δρυος*
η γαρ πρινος δρυος γενος
εστιν)
ατεραμων, ατεραμον = χαλεπος
σφενδαμνινος, -η, -ον :
ισχυρος (ωσπερ το ξυλον το
της σφενδαμνου, δενδρου τινος
δντος)
μιαρος, -α, -ον = αισχρος,
κακος (4->καθαρος)
κας = και ες
συνελεγοντο τι νας των λιθων

καβοων = και εβοων
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βοωντων = εα αυτους βοαν

το γευμα (του γευματος) <
γευω

πεντετης, -ες = πεντε ετων

αιβοι! = ω!, οιμοι!

η παρασκευη (της παρασκευης) <
παρασκευαζω

δεκετης, -ες = δεκα ετων

χαυται = και αυται

τριακοντουτις, -ιδος =
τριακοντα ετων

τα Διονυσια (των Διονυσιων) :
η εορτη του Διονυσου

η αμβροσια (της αμβροσιας) :
ο των θεων σιτος

το νεκταρ (του νεκταρος) :
ο των θεων οινος
δπη = οπου, οποι

ΔΙΚ. Οι δ'ουν βοωντων. Αλλα τας σπονδας 95

φερεις;

ΑΜΦ. {mostrando a Diceòpoli gli otri:) %

Εγωγε φημι, τρια γε ταυτι γευματα.

(Gli fa assaggiare il vino del primo otre)

Αυται μεν εισι πεντετεις. Γευσαι λαβων. 97

ΔΙΚ. (annusando:) Αιβοι. ΑΜΦ. Τι εστιν; 98

ΔΙΚ. Ουκ αρεσκουσιν μ'οτι

δζουσι πιττης και παρασκευης νεων. 99

ΑΜΦ. (porgendogli il secondo otre:) ιοο

Συ δαλλα τασδι τας δεκετεις γευσαι λαβων.

ΔΙΚ. (annusando il vino:)

"Οζουσι χαυται πρεσβεων ες τας πολεις ιοι

οξυτατον. ... 102

ΑΜΦ. (mentre gli porge il terzo otre:) 103

Αλλ'αυταυ σπονδαι τριδκοντουτιδες

κατα γην τε και θαλατταν. ΔΙΚ. (annu- 104

sando per la terza volta:) ^Ω Διονυσια,

αυται μεν δζουσ'αμβροσιας και νεκταρος. ìos

(Assaggiando il vino:) Καν τω στοματι ιοο

λεγουσι, «βαιν'δπη θελεις.»

η πιττα, της πιττης la calafatar le navi ma si
pece: c'è qui un doppio spalmava anche ali'inter­
senso, perché la pece (o no delle anfore di vino,
la resina) era usata per οξυς, οξεια, οξυ acuto
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(Fa una libazione e beve a grandi sorsi)

io7ΤαυτΟιςδεχομαι και σπενδομαι κακπιομαι,

ιο8χαιρειν κελευων πολλα τους Αχαρνεας.

ιο9'Εγω δε πολεμου και κακων απαλλαγεις

noαξω τα κατ'αγρους εισιων Διονυσια.

(Entra in casa.)

in ΑΜΦ.Εγω δε φευξομαι γε τους Αχαρνεδς.

(Esce di corsa.)

κακπιομαι = και εκπιομαι
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ο οδοιπορος (του οδοιπορου) =
ο οδοιπορων

μηνυω = αγγελλω, αποφαινω,
δεικνυμι

φρουδος, -η, -ον = αποβησας

ΑΧΑΡΝΗΣ (δ)

Fanno irruzione sulla scena i vecchi

acarnesi cheformano il coro; armati dipie­

tre, vanno in cerca d'Anfìteo.

ΧΟΡΟΣ

Τηδε πας επου, διωκε, και τον ανδρα πυνθανου 111

των οδοιπορων απαντων τη πολει γαρ αξιον 113

ξυλλαβειν τον ανδρα τουτον. ιι4

{Rivoltoalpubblico:) 'Αλλα μοι μηνυσατε,

ατιςοΒοποιτετραπτοαγηςοτ^ ιι5

Εκπεφευγ', οιχεται φρουδος. ιι6

'Αλλαδειζητειν τονανδρακαι βλεπωνΒαλληναδε \\ι

και διωκειν γην προ γης, εως αν ευρεθη ποτε* 118

Βαλληναδε: verso Baliène
(un altro gioco di parole:
il nome del demo attico

di Pallóne [Παλληνη] è
qui deformato, con un'al­
lusione al verbo βαλλω).
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ιι9ως εγω βαλλων εκεινον ουκ αν εμπλημην

λιθοις.

Si sente la voce di Diceòpoli che, dall 'in­

ternodella sua casa, invita al sacro silenzio.

120ΔΙΚ. Ευφημειτε, ευφημειτε.

ni XOP.(rivolto a sé stesso:)

Σιγα πας.Ηκουσατ, ανδρες,αρα της ευφημιας;

122Ουτος αυτος εστιν δν ζητουμεν. (Si spo­

sta verso un lato del palcoscenico) Αλλα

δευρο πας

123εκποδων θυσων γαρ ανηρ, ως εοικ\

εξερχεται.

Diceòpoli, con in mano una pentola, esce

di casa colla famiglia: la moglie, la figlia,

cheporta una sacra cesta, Sàntia e un altro

schiavo.

124ΔΙΚ. Ευφημειτε, ευφημειτε.

(Alla moglie:)

125Προιτω 'ς το προσθεν ολιγον η κανηφορος·

(si rivolge al suo schiavo Sàntia:)

126ο Ξανθιας τον φαλλο ν ορθον στησατω.

εμπλημην < εμ-πιμπλημι
(οti. ddVaor. pass.)

η κανηφορος (της κανηφορου)
< κανουν + φερω

ο φαλλος (του φαλλου)
: η εικων των ανδρος αιδοιων.
Εφερετο δε ο φαλλος εν ταις
του Διονυσου πομπαις.

503



Capitolo XXXI Enchiridion

η ετνηρυσις (της ετνηρυσεως)

ο ελατηρ (του ελατηρος) :
γενος ποπανου

κεχαρισμενως = ηδεως
κ. σοι : ωστε σοι χαριζεσθαι,

ως σοι αρεσκει

τυχηρως : ευτυχια, αγαθη τυχη

οπυω = αγομαι γυναικα

καν = και εν
τωχλω = τω δχλω

φυλαττεσθαι = φυλαττου!
περι-τρωγω (τραγ-) =
κατεσθιω (= αφαιρεω)

σφων = υμιν, δυοιν ουσιν
εκτεος < εχω

τα χρΟσια

{Allafigliola:) Καταθου το κανουν, ω ni

θυγατερ, ιν'απαρξωμεθα.

ΘΥΓΑΤΤ^ΩμηΙερ,ανοδοςδε^^ 128

ιν'ετνος καταχεω τουλατηρος τουτουι. 129

ΔΙΚ. {staali 'altare di Dioniso; rivolto al dio:)

Κοα μην καλον γ'εστ'· ω Διονυσε δεσποτα, no

κεχαρισμενως σοι τηνδε την πομπην εμε πι

πεμψαντα και θυσαντα μετα των οικετων 132

αγαγειν τυχηρως τα κατ'αγρους Διονυσια, 133

στρατιας απαλλαχθεντα* τας σπονδας δε μοι 134

καλως ξυνενεγκειν τας τριακοντουτιδας. 135

{Prepara la processione. Alla figlia:) νΑγ\ 136

ω θυγατερ, δπως το κανουν καλη καλως

οισεις βλεπουσα θυμβροφαγον. Ως μακαριος 137

οστις σ'οπυσει. ... ι38

{Invita la figlia a mettersi alla testa della

processione e a venireavanti tra ilpubblico:)

Προβαινε, καν τωχλω φυλαττεσθαι σφοδρα 139

μη τις λαθων σου περιτραγη τα χρυσια. μο

{Rivolto a Sàntia e a un secondo schiavo:) u\

^Ω Ξανθιδ, σφων δ'εστιν ορθος εκτεος

το ετνος, του ετνους: una
speciedipolenta opassa­
ta di fagioli ο di piselli,
contenuta nella pentola
che ha in mano Diceòpoli.

βλεπουσα θυμβροφαγον:
collo sguardo d'uno che

ha mangiato della san­
toréggia (θυμβρα, un'er­
ba amara e allappante),
cioè con espressione
compassata e altèra, adat­
ta alla solennità del rito
sacro.
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142ο φαλλος εξοπισθε της κανηφορου*

143εγω δ'ακολουθων ασομαι το φαλλικον

144(alla moglie:) συ δ', ω γυναι, θεω μ'απο

του τεγους. (Allafiglia:) Προβδ.

Diceòpolifesteggia la sua pace privata

celebrando, ugualmente in privato, le

Dionìsie rurali, e canta un gioioso inno

dionisiaco, qui riportato con qualche omis­

sione.

145Φαλης εταιρε Βακχιου,

146εκτφ σ'ετει προσειπον ες

147τον δημον ελθων ασμενος,

148σπονδας ποιησαμενος εμαυ­

149τω, πραγματων τε και μαχων

ι5οαπαλλαγεις.

ι5ι^Ω Φαλης Φαλης,

152εαν μεθ'ημων ξυμπιης, εκ κραιπαλης

153εωθεν ειρηνης ροφηση τρυβλιον

154η δ'ασπις εν τω φεψαλω κρεμησεται.

εξοπισθε = οπισθεν

το τεγος (του τεγους)
προβα = προβηθι

ο Βακχιος (του Βακχιου)
= ο Βακχος, ο Διονυσος
προσειπον = ασπαζομαι, καλεω

η κραιπαλη (της κραιπαλης)
= το μεθυειν
ροφεω = κατα-πινω
το τρυβλιον (του τρυβλιου)
= το εκπωμα

η ασπις εν τω φεψαλφ
κρεμαννυται

ο φεψαλος
(του φεψαλου)
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La crasi

Ancóra sull'elisione

L'elisione inversa

Enchiridion

La vocale ο il dittongo finali d'una parola si con­
traggono a volte colla vocale ο il dittongo iniziali
della parola seguente. Questo fenomeno, detto crasi,
è frequente specialmente con και, ω, εγω, l'articolo
e il relativo. Ecco qualche esempio: καλος καγαθος
= καλος και αγαθος: ωνδρες = ω ανδρες: εγωδα
= εγω οιδα: ταυτα = τα αυτα. Notate che il segno
della crasi, la corònide ('), è identico allo spirito dol­
ce; se però la prima delle due vocali è aspirata,
l'aspirazione si conserva nell'esito della crasi, sic­
ché si segna lo spirito aspro invece della corònide:
per esempio, ουγω = ο>_εγω.D'altra parte, se è aspi­
rata la seconda vocale l'aspirazione si trasferisce sulla
consonante occlusiva precedente: per esempio,
χαυται = κai αυται. Per la crasi valgono in massi­
ma, tuttavia non sempre, le regole della contrazione,
che conoscete.

Ricordate le cose che abbiamo detto su\Yelisione

a p. 101 del I volume. Notate poi questi due esempi:
παριτ'ες = παριτε ες; παριθ', ως = παριτε, ως; dal
secondo d'essi si ricava che l'elisione non è impedi­
ta dalla presenza, nella scrittura, d'un segno
d'interpunzione.

Si chiama elisione inversa il fenomeno per cui
una vocale breve iniziale di parola (perlopiù un ε,
qualche volta un a), quando segue a una parola ter­
minante per vocale lunga ο dittongo, è a volte sop­
pressa. Le parole che più spesso subiscono l'elisione
inversa sono εγω, εστι(ν), alcune preposizioni e con­
giunzioni e le voci verbali che principiano coli'au­
mento sillabico. Così, per esempio, που 'στιν; sta
per που εστιν;, e εγω 'λεγον per εγω ελεγον. Come
vedete, il segno dell'elisione inversa è lo stesso
dell'elisione, cioè Vapostrofo, che si mette al posto
della vocale elisa.
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Rivediamo insieme, schematicamente, le osser­
vazioni che un po' per volta siamo venuti facendo
sui valori e gli usi del participio greco.

E prima di tutto: che significato hanno i diversi
participi che avete imparato (del presente, del futu­
ro, delFaoristo, del perfetto)? Il participio del futuro
indica un'azione ο uno stato futuri: λυσων, «che
scioglierà». Gli altri participi invece, come in gene­
re tutte le voci verbali greche fuori del modo indica­
tivo, non esprimono mai un tempo, né assoluto né
tantomeno relativo, ma solo un aspetto: durativo nel
presente, puntuale nell'aoristo, resultativo nel per­
fetto; il tempo si deduce, spesso, dal contesto del
discorso.

Osservatee discutete queste frasi: Ηκουσιν υμιν
(ως) αγγελουντες... = Son venuti per (a)
annunzian/i...; Εξηλθον βοωντες = Uscirono gri­
dando (= Εξηλθον κοα εβοωνι; Βοησ&ς ειπεν... =
Disse gridando..., ο disse con un grido... (= Εβοησε
και ειπεν...); Την γην καταλιποντες ταχεως
επλευσαν = Lasciarono la regione e salparono rapi­
damente (= Την γην κατελιπον και...); Κεινται
τεθνηκοτες = Giacciono morti (= Τεθνηκασι και
κεινται). Perché abbiamo aggiunto le frasi tra pa­
rentesi?

Ricordate che il participio greco è spesso sostan­
tivato, e in italiano gli può corrispondere un sostan­
tivo: οι τεθνηκοτες, «i morti»; οι θεωμενοι, «gli
spettatori»; οι την πατριδα φιλουντες, «quelli che
amano la patria, i patrioti».

Molte volte, il participio è il predicato d'una pro­
posizione subordinata implicita: a) temporale: per
esempio, Οικαδε επανελθοντες τον πατερα
εζητουν = Tornati {quando, dopo che,furon tornati)
a casa, cercavano il padre (Tornarono a casa e...);
Εν τοις αγροις μενοντες πολλα και κακα
επασχον = Mentre stavano in campagna, gli
capitaron molte disgrazie; b) concessiva, perlopiù con
και ο καιπερ: per esempio, Και (καιπερ) πολλα
και κακα πασχοντες, ουκ ηθελον εικειν =Anche
se gli capitavano molte disgrazie, non si volevano

II participio:
ricapitolazione con esempi

il participio sostantivato
οι τεθνηκοτες

il participio con valore

temporale
οικαδε επανελθοντες τον
πατερα εζητουν

concessivo
καιπερ κακα πασχοντες, ουκ
ηθελον εικειν
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causale
ατε κακα παθοντες, τοις

πολεμιοις εαυτους παρεδοσαν
(ατε + part.: causa obiettiva)

τον Περικλεα εν αιτια ειχον
ως πεισαντα σφας πολεμειν
(ως + part.: causa soggettiva)

finale
ηκουσιν ως αγγελουντες...

comparativo-ipotetico
ωσπερ ηδη ειδοτες.., ουκ

εθελετε ακουειν

condizionale
ουδεποτε μαθησεται μη

μελετων

accusativo (o nominativo) col
participio

il participio predicativo

ritirare; e) causale, spesso con ατε ο ως, ma con
questa differenza, che ατε presenta la causa come
obiettiva, mentre con ως s'allude a un motivo ad­
dotto da qualcuno: per esempio, "Ατε πολλα και
κακα παθοντες, τοις πολεμιοις εαυτους
παρεδοσαν = Siccomegli eran capitate molte sven­
ture, s'arresero ai nemici; Tòv Περικλεα εν αιτια
ειχον ως πεισαντα σφας πολεμειν = Davano la
colpa a Pericle perché [secondo loro, come diceva­
no loro] li aveva convinti a far la guerra; a) finale,
con un participio del futuro con ο senza ως: per esem­
pio, 'Ηκουσιν (ως)υμιν τα γενομενα αγγελουντες
= Son venuti a riferirvi l'accaduto; e) comparativa
ipotetica, con ωσπερ, «come se»: per esempio,
'Ωσπερ ηδη σαφως ειδοτες δ δει πραττειν, ουκ
εθελετε ακουειν = Vi rifiutate d'ascoltare, comese
già sapeste bene quel che s'ha da fare; f) condizio­
nale (la negazione, come sapete, è μη): per esempio,
Ουδεποτε μαθησεται κιθαριζειν μη μελετων =
Non imparerà mai a sonar la cetra se non s'esercita
(in altre parole, μη μελετων è la protasi implicita
d'un periodo ipotetico).

Ricordate poi che i verbi di sapere, come οιδα, e
i verbi di percezione reggono Γaccusativo colparti­
cipio (se il soggetto del participio è diverso da quel­
lo della reggente) ο il nominativo col participio (se
il soggetto è lo stesso della reggente): per esempio,
Οιδα σε σωφρονα οντα = So che sei saggio;
Ηισθομην ες κινδυνον καταστας = Mi resi conto
che m'ero messo in pericolo (il soggetto del partici­
pio è sottinteso perché non è enfatico [αυτος]). A
volte hanno la stessa costruzione anche altri verbi,
comeαγγελλω: per esempio,Κυρον επιστρατευοντα
ηγγειλεν = Portò l'annunzio che Ciro stava marcian­
do contro (di loro).

Considerate poi questi esempi diparticipi predi­
cativi: con λανθανω: 'Pocoν ελαθον εισελθοντες =
Entrarono più facilmente senza esser visti; Ελαθεν
εαυτον τουτο ποιησας = Lo fece senza volere
(senz'accorgersene); con τυγχανω: "Ετυχον
παροντες οι πρεσβεις = Eran per caso presenti (si
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dava il caso che ci fossero) gli ambasciatori; Ετυχον
επι τους Περσας στρατευομενοι = Proprio allora
erano in guerra coi persiani; con φθανω: 'Εφθασαν
πολλω τους Περσας αφικομενοι = Arrivaronmol­
to prima dei persiani (precedettero i persiani di mol­
to); con φαινομαι: Φαινεται σοφος ων = Si vede
bene eh'è saggio (È chiaro eh'è saggio), diverso da
Φαινεται σοφος ειναι = Sembra (esser) saggio; con
δηλος ειμι: Δηλοι εισιν ημιν επιβονλευοντες= È
evidente che tramano (chiaramente tramano) contro
di noi.

Come sapete, le negazioni fondamentali sono in
greco due: ου e μη. Abbiamo spesso annotato, trat­
tando di certe proposizioni ο di certi costrutti, quale
delle due s'usi nei diversi casi. Ma in realtà la diffe­

renza non è punto arbitraria ο casuale: infatti, ov è
la negazione obiettiva, μη quella soggettiva', ossia
s'usa ου quando la frase si limita a enunziare un fat­
to, mentre s'adopera μη tutte le volte che con una
frase si vuoi esprimere un atteggiamento soggettivo
di qualcuno, come una volontà ο una supposizione.

Si capisce bene perciò che si neghino con ου le
proposizioni indipendenti coli'indicativo (ch'è ap­
punto il modo dell'obiettività) e coli'ottativo poten­
ziale, con μη quelle che contengono un imperativo,
un congiuntivo esortativo, proibitivo ο dubitativo ο
un ottativo propriamente detto, giacché con essi
s'esprime sempre un atteggiamento soggettivo (vo­
lontà, desiderio, dubbio).

Nel discorso indiretto, hanno ου le frasi introdot­
te da οτι ο ως e, perlopiù ma non sempre, quelle
coli'accusativo (o il nominativo) e l'infinito ο il par­
ticipio; hanno però μη, com'è naturale, gl'infiniti retti
da verbi di comandare ο simili. Nelle interrogative
indirette si trova di regola ου, ma dopo ει anche μη.

Nelle proposizioni condizionali, finali, concessive e
in quelle rette dai verba timendì si trova solitamente μη.

Le causali hanno di regola ου, e l'indicativo; le
consecutive (con ωστε) si negano con ου se il loro
verbo è un indicativo, con μη se è un infinito.

Le negazioni ου e μη

ου: negazione obiettiva
μη: negazione soggettiva

quando s'usa ου e quando μη?
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Composti d'crò

ουδε
ουτε... ουτε...
ουδεις, ουδεμια, ουδεν
ουδεποτε
ουκετι
ουπω
ουδετερος, -α, -ον

Le relative hanno ου, tranne quando equivalgo­
no a una proposizione condizionale: per esempio,
avrebbe μη la frase greca equivalente a questa italia­
na: «Quel che non so, neppure lo dico» (= «Se non
so una cosa, neppure la dico»). Anche le temporali
hanno normalmente ου, ma hanno μη quelle even­
tuali (con αν e il congiuntivo).

L'infinito si nega in genere con μη, tranne, come
abbiamo detto, perlopiù nel discorso indiretto. Osser­
vate anche che i verbi che esprimono una speranza,
una minaccia ο una promessa si costruiscono a volte
con μη e l'infinito del futuro: per esempio, Oi
Αθηναιοι ηλπιζον τους Πελοποννησιουςμηεςτο
εγγυτερω προιεναι = «Gli ateniesi speravano che i
peloponnesiaci non si sarebbero avvicinati di più».

Invece, il participio si nega di regola con ου, tranne
quand'ha valorecondizionale(Ου μαθηση κιθαριζειν
μη μελετων; Οι μη την πολιν φιλουντες ουκ αξιοι
εισι τιμης, «Quelli che non amano la città non son
degni d'onore» = «Se uno non ama..., non è...»).

Abbiamo detto tutto questo non per imporvi un inu­
tile sforzo di memoria, ma per darvi un quadro d'insie­
me, schematico e non completo, che potrete sempre
consultare, specialmente quando scrivete in greco.
L'importante però è che, nel leggere, badiate all'uso,
nei diversi casi e contesti, d^ e μη, e cerchiate di
rendervi conto dei motivi di tale uso: e il motivo è in

realtà sempre lo stesso, cioè il carattere oggettivo
della prima negazione e soggettivo della seconda.

Naturalmente, quel che abbiamo detto sulla dif­
ferenza tra ου e μη vale anche per i loro composti:
trovate i principali d'essi nella tabella che segue.

Composti di ufi

μηδε
μητε... μητε...
μηδεις, μηδεμια, μηδεν
μηδεποτε
μηκετι
μηπω
μηδετερος, -G, -ον

Significato

«né, e non; neanche»
«né... né...»
«nessuno, (nel neutro) nulla»
«(non) mai»
«non più»
«non ancóra»
«né l'uno né l'altro, nessuno dei

due» (latino neuter)
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In italiano, due ο più negazioni di regola si raf­
forzano: per esempio, «Non ho mai detto nulla a nes­
suno»; e cosi anche in greco: per esempio, Ουκ
επραξε τοιουτο ουδεις ουδεποτε = Nessuno mai
fece una tal cosa. Ma, se una negazione composta
precede una negazione semplice, esse s'elidono a
vicenda, e ne risulta un'affermazione enfatica:
Ουδεις ουχ ορα την ναυν = {alla lettera) Nessuno
non vede la nave = Tutti vedono la nave.

Come v'abbiamo già detto a p. XIII, l'imperati­
vo greco ha, oltre alle seconde persone, le uniche
che abbiamo considerato finora, anche delle voci di
terza persona, che esprimono un comando in forma
indiretta. Ecco un esempio d'imperativo di terza plu­
rale (presente contratto): Οι δ'ουν βοωντων= Be',
che gridino allora!

Le desinenze di queste terze persone dell'impe­
rativo sono: attive, -τω (singolare), -ντων (plurale)
e -των (duale); medie, -σθω (singolare), -σθων (plu­
rale e duale): come vedete, esse contengon tutte un
omega. Nella terza plurale, si trova anche un'altra
desinenza, -τωσαν (-σθωσαν nel medio). Osserva­
te, in margine, tutte le voci degl'imperativi del pre­
sente e dell'aoristo di λυω.

due ο più negazioni

Le terze persone degl'imperativi

desinenze:
attive
III sing. -τω
III plur. -ντων (-τωσαν)
III duale -των

medie
III sing. -σθω
III plur. -σθων (-σθωσαν)
III duale -σθων

Presente

sing.

plur.

duale

Attivo
II λυ-ε, «sciogli [tu]!»
Ili λΟ-ε-τω, «sciolga [egli]!»
II λυ-ε-τε, «sciogliete [voi]!»
Ili λΟ-ο-ντων, «sciolgano [essi]!»
(anche λΟ-ε-τωσαν)
II λυ-ε-τον, «sciogliete [voi due]!»
Ili λΟ-ε-των, «sciolgano [loro due]!»

Aoristo

sing.

plur.

duale

Attivo
II λυσον
III λΟ-σα-τω
II λυ-σα-τε
III λΟ-σα-ντων
(anche λΟ-σα- τωσαν)
II λυ-σα-τον
III λΟ-σα-των

Mediopassivo
λυου
λΟ-ε-σθω
λυ-ε-σθε
λΟ-ε-σθων
(anche λΟ-ε-σθωσαν)
λυ-ε-σθον
λΟ-ε-σθων

Medio
λυσαι
λΟ-σα-σθω
λυ-σα-σθε
λΟ-σα-σθων
(anche λΟ-σα-σθωσαν)
λυ-σα-σθον
λΟ-σα-σθων

Passivo
λυ-θη-τι
λυ-θη-τω
λυ-θη-τε
λυ-θε-ντων

λυ-θη-τον
λυ-θη-των
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I verbi greci

Tre verbi in -μι molto importanti:

διδωμι (tema verbale alternante δω-/δο-), imperf. εδιδουν, δωσω, εδωκα (inf.
δουναι, pari, δους), δεδωκα, δεδομαι, εδοθην, «do»

τιθημι (tema verbale alternante θτ|-/θε-), imperf. ετιθην, θησω, εθηκα {inf.
θειναι, part. θεις), τεθηκα, τεθειμαι, ετεθην, «metto»

ιστημι (tema verbale alternante στχι-/στα-), imperf ιστην, στησω, aor. Ι
εστησα, aor. III εστην, εστηκα, εσταθην, «metto (in posizione verticale)»
(per i significati delle diverse voci, v. la tabella di p. 145)

Esercizio3la
Leggete a voce alta e traducete:

1. Ο Δικαιοπολις παντας τους πολιτδς εφθασεν ες την Πυκνα
αφικομενος.

2. Μονος ων, στενει, ειρηνης ερων, στυγων μεν αστυ, τον δ'εαυτου
δημον ποθων.

3. Ηκει παρεσκευασμενος τους ρητορας λοιδορειν, μη λεγοντας περι
της ειρηνης.

4. Ο Δικαιοπολις τους πρυτανεις εν οργη ειχεν ως ου τιμωντας την
ειρηνην.

5. Ετυχον παροντες οι παρα βασιλεως πρεσβεις, απο της Ασι&ς
αφικομενοι.

6. Ο Δικαιοπολις τους των 'Αθηναιων πρεσβεις στυγει, ως αλαζονας
δντας.

7. Ωργιζετο αυτοις ατε δυο δραχμας της ημερας δεξαμενοις.
8. Δηλοι εισιν οι πρεσβεις ψευδη λεγοντες.
9. Παντες ισμεν τον βασιλεα ουδεν χρΟσιον ημιν πεμψοντα.

10. Οι βαρβαροι ανδρας ηγουνται μονους τους πλειστα δυναμενους πιειν.
11. Ο Δικαιοπολις φησιν ανοητους ειναι τους 'Αθηναιους, προσδοκωντας

χρυσιον εκ των βαρβαρων.
12. Ο Αμφιθεος ελαθε τους τοξοτας ες την εκκλησιαν εσδραμων.
13. Καιπερ θεος ων, ου δυναμαι προς την Λακεδαιμονα πορευεσθαι, μη

διδοντων μοι εφοδια των πρυτανεων.
14. Ο Δικαιοπολις τον Αμφιθεον επεμψε ν ως σπονδας ποιησομενον προς

τους Λακεδαιμονιους.
15. Χαιρει ωσπερ ηδη πεποιημενων των σπονδων.
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Esercizio 31b
Leggete a voce alta e traducete questefrasi. Riflettete soprattutto sui diversi
usi e valori delle negazioni.

1. Ουδεποτε ουτως εδηχθην ως νυν, ατε των πολιτων ου παροντων ες
την εκκλησιαν.

2. Μηκετι εν Πυκνι μενωμεν ου γαρ ηκουσιν ουδε οι πρυτανεις.
3. 'Εαν μη δι'ολιγου αφικωνται οι πρυτανεις, οι πολιται ουκετι μενουσιν.
4. Ει μη περι ειρηνης λεγοιτε, ουκ αν σιγφην εγω.
5. Ο κηρυξ τον Δικαιοπολιν εκελευσε μη λοιδορειν τους ρητορας μηδε

υποκρουειν.
6. Οι βαρβαροι ανδρας ουχ ηγουνται τους μη δυναμενους πλειστα

πιειν.
7. Ο Δικαιοπολις σαφως ηδει τον βασιλεα ουκ ουδεποτε χρυσιον

πεμψοντα.
8. Ειθε μηκετι ψευδοι ντο οι πρεσβεις.
9. Ου γαρ οιος τ'εστιν ουδετερος τον δημον εξαπατα ν.

10. Ουδεις γαρ ουκ οιδεν αυτους ουδεν αληθη λεγοντας.
11. Ουκ εθελοντων ουτε των πρυτανεων ουτε του δημου σπονδας

ποιεισθαι, τω Δικαιοπολιδι εδοξε μη αθΟμειν, αλλα εργον μεγα
εργασασθαι.

12. Φοβουμενος γαρ μη αλλως (= altrimenti) ουδεποτε γενοιτο ειρηνη,
τον Αμφιθεον ες Λακεδαιμονα επεμψεν.

13. 'Ηλπιζε γαρ τους Λακεδαιμονιους μη εκβαλειν τον Αμφιθεον,
αθανατον δντα, αλλα σπονδας ποιησειν.

14. "Οστις γαρ αν αθανατου μη ακουη, δι'ολιγου κακως πραττει.
15. Καιπερ ουπω επανελθοντος του Αμφιθεου, ο Δικαιοπολις χαιρει

ωσπερ ουκετι πολεμω χρωμενος.

Esercizio 31c
Leggete a voce alta e traducete:

1. Οι μεν δουλοι τους βους λυσαντων και οικαδε επανελθοντων, ο δε
παις μετ'εμου σπευδετω.

2. Μη φοβεισθων αι παρθενοι, αλλ'εν τη οικια ησυχοι μενετωσαν.
3. Παντες οι παροντες σιγωντων και την πομπην θεασθων.
4. Μη οργισθητω ο δεσποτης, αλλα τους του δουλου λογους ακουσατω.
5. Μη μαχεσθων οι νε£χνιαι, αλλα καθησθων εν τη αγορα.
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Lexicon

Verbi

αδω, ασομαι, ησα,
ησμαι, ησθην

οδυναω, οδυνηθησομαι,
ωδυνηθην

σπενδω, σπεισω,
εσπεισα, εσπεισμαι

αισθανομαι,
αισθησομαι,
ησθομην, ησθημαι
(+ gen. ο acc.)

ανα-κραζω, ανεκραγον,
ανακεκραγα

αχθομαι, αχθεσομαι,
ηχθεσθην (+ dai.)

δακνω, δηξομαι, εδακον,
δεδηγμαι, εδηχθην

εραω, ερασθησομαι,
ηρασθην (+ gen.)

χεω, χεομαι, εχεα,
κεχυκα, κεχυμαι,
εχυθην

κατα-χεω

αδικεω (+ acc.)
απ-αρχομαι
εκ-κοπτω
εμπιμπλημι
ευφημεω
ηγεομαι
κατα-ρρεω
κρεμαννΟμι
λοιδορεω
μηνυω
μιλτοω
οιχομαι (pres. con

significato di passato)
οπυω
παρατιλλομαι
πατασσω
περδομαι

περι -τρωγω, αοκ
περι-ετραγον

προσ-ειπον
προ-τιμαω
πρυτανευω
ροφεω
σκορδιναομαι
στενω
στυγεω
υποκρουω
χασκω, perf. κεχηνα
ωστιζω

Sostantivi
η αγχονη, της αγχονης
το αλαζονευμα,

του αλαζονευματος
ο αλαζων, του αλαζονος
η αμβροσια,

της αμβροσιας
ο αποπατος,

του αποπατου
ηαχανη,τηςαχανης
τα γαργαρα,

των γαργαρων
το γευμα, του γευματος
το εκπωμα,

του εκπωματος
ο ελατηρ, του ελατηρος
η ετνηρυσις,

της ετνηρυσεως
το ετνος, του ετνους
το καθαρμα,

του καθαρματος
η κανηφορος,

της κανηφορου
ο καταγελως,

του καταγελωτος
{acc.τον καταγελωτα
e τον καταγελων)

η κραιπαλη,
της κραιπαλης

ο κριβανος,
του κριβανου

το νεκταρ,
του νεκταρος

ο οδοιπορος,
του οδοιπορου

η πανσεληνος,
της πανσεληνου

η παρασκευη,
της παρασκευης

η πιττα, της πιττης
η πλατις, της πλατιδος
η πρινος, της πρινου
η προεδρια,

της προεδριας
το πρυτανειον,

του πρυτανειου
η σφενδαμνος,

της σφενδαμνου
το σχοινιον,

του σχοινιου
ο ταως, του ταω
το τεγος, του τεγους
ο τριβων, του τριβωνος
το τρυβλιον,

του τρυβλιου
ο φαλλος, του φαλλου
ο φεναξ, του φενακος
ο φεψαλος,

του φεψαλου
το χρΟσιον,

του χρυσιου

Nomipropri
ο Βακχιος,

του Βακχιου
τα Διονυσια,

των Διονυσιων
αι Κρανααι,

των Κραναων
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Aggettivi
αθροος, αθροα, αθροον
ακρατος, ακρατον
ατεραμων, ατεραμον
βαιος, βαια, βαιον
δεκετης, δεκετες
εωθινος, εωθινη,

εωθινον
κριβανιτης, κριβανιτου
κυριος, κυρια, κυριον
μεσημβρινος,

μεσημβρινη,
μεσημβρινον

μιαρος, μιαρα, μιαρον
οξυς, οξεια, οξυ
πανσεληνος,

πανσεληνον
πεντετης, πεντετες

πρινινος, πρινινη, πρινινον
στιπτος, στιπτη, στιπτον
σφενδαμνινος,

σφενδαμνινη,
σφενδαμνινον

τριακοντουτις,
τριακοντουτιδος

τριπλασιος, τριπλασια,
τριπλασιον

υαλινος, υαλινη,
υαλινον

φρουδος, φρουδη,
φρουδον

Preposizioni
ως + acc.

Capitolo XXXI

Avverbi

ατεχνως
αωριαν
ειτα
εξοπισθε
εωθινης
κεχαρισμενως
οπη
ουδεπωποτε
τυχηρως

Congiunzioni
ην

Interiezioni
αιβοι

Locuzioni
προς βιαν
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GRAMMATICA DI CONSULTAZIONE

§ 1. L'ARTICOLO

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

M.
ò

τον
του
τω

Singolare
E
η

την
της
τη

Ν.
το
το

του
τω

Μ.
οι

τους
των
τοις

Plurale
Ε
αι

τας
των
ταις

Ν.
τα
τα

των
τοις

Duale: nom. e acc. τω, gen. e dat. τοιν.

§ 2.1 SOSTANTIVI: LA PRIMA DECLINAZIONE

Femminili
Singolare

Nom. η κρηνη
Voc. ω κρηνη
Acc. την κρηνην
Gen. της κρηνης
Dat. τη

Nom. η
Voc. ω

Acc. την
Gen. της
Dat. τη

κρηνη

2. Nom. η οικια
Voc. ω οικιβ

Acc. την oìkìGv
Gen. της οικιδς
Dat. τη οικια

3. Nom. η θαλαττα
Voc. ω θαλαττα
Acc. την θαλατταν
Gen. της θαλαττης
/)αι. τη θαλαττη

μαχαιρα
μαχαιρα
μαχαιραν
μαχαιρας
μαχαιρα

Plurale
αι κρηναι
ω κρηναι
τας κρηνβς

κρηνωντων

ταις κρηναις

αι οικιαι
ω οικιαι
τας οικιας
των οικιων
ταις οικιαις

αι θαλατται
ω θαλατται
τας θαλαττας
των θαλαττων
ταις θαλατταις

αι μαχαιραι
ω μαχαιραι
τας μαχαιρας
των μαχαιρων
ταις μαχαιραις
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Duali: τω κρηνα, τοιν κρηναιν; τω οικια, τοιν οικιαιν; τω θαλαττα, τοιν
θαλατταιν; τω μαχαιρα, τοιν μαχαιραιν.

Maschili

5.

6.

Notti.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat.

Notti.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat.

Singolare
ο
ω
τον
του
τω

ο
ω
τον
του
τω

πολιτης
πολιτα
πολιτην
πολιτου
πολιτη

νεανιας
νεανια
νεανιαν
νεανιου
νεανια

Plurale
οι
ω

τους
των
τοις

οι
ω

τους
των
τοις

πολιται
πολιται
πολιτας
πολιτων
πολιταις

νεανιαι
νεανιαι
νεανιας
νεανιων
νε&νιαις

Duali: τω πολιτα, τοιν πολιταιν; τω νεανια, τοιν νεανιαιν.

Sostantivi contratti: per esempio, η 'Αθηνα, της 'Αθηνας; η συκη, της σΟκης,
«fico (l'albero)»; ο Ερμης, του Ερμου, «Ermète».

Osservate: η KÓpu;ω δεσποτα. Per il vocativo dei maschili ν. voi. Ι, ρ. 445.

§ 3.1 SOSTANTIVI: LA SECONDA DECLINAZIONE

Maschili efemminili
Singolare Plurale

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dat.

ο
ω
τον
του
τω

αγρος
αγρε
αγρον
αγρου
αγρω

οι
ω

τους
των

τοις

αγροι
αγροι
αγρους
αγρων
αγροις

Come il maschile ο αγρος si declinano i non molti femminili della seconda, tra cui
ricordiamo η οδος, η θεος, η νησος, η παρθενος, η ατραπος e molti nomi propri di
città, come η Κορινθος e η Σαμος.

Neutri
Singolare

2. Nom. το δενδρον
δενδρον
δενδρον

Voc. ω

Acc. το

Gen. του δενδρου
Dat. τω δενδρω

Plurale
τα δενδρα
ω δενδρα
τα δενδρα
των δενδρων
τοις δενδροις
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Contratti
Singolare Plurale

3. Noni, ò νοος>νους οι νοοι > voi
Acc. τον νοον > νουν τους νοους > νους
Gen. του νοου > νου των νοων > νων

Dai. τω νοφ > νω τοις νοοις > νοις

4. Noni, το
Acc. το
Gen. του
Dat. τω

οστεον > οστουν
οστεον > οστουν
οστεου > οστου
οστεω > οστω

τα οστεα > οστα
τα οστεα > οστα
των οστεων > οστων
τοις οστεοις > οστοις

La cosiddetta declinazione attica
Singolare Plurale

5. Nom. ο λαγως οι λαγφ
Voc. ω λαγως ω λαγφ
Acc. τον λαγων τους λαγως
Gen. του λαγω των λαγων
Dat. τω λαγφ τοις λαγφς

Duali: τω αγρω, τοιν αγροιν; τω δενδρω, τοιν δενδροιν; τω λαγω, τοιν λαγφν.

Osservate: ω αδελφε; τοις δενδροις e τοις δενδρεσιΓν); το σταδιον, plur. τα
σταδια ma anche οι σταδιοι; το κανουν (da κανεον); την εω.

§ 4.1 SOSTANTIVI: LA TERZA DECLINAZIONE

Igruppo: temi in consonante occlusiva

1.Tema: λαιλαπ-, «uragano»

N.
A.
G.

D.

2. Tema:

N.
A.
G.

D.

Sing.
e ν. η/ω

την
της
τη

κορακ­

Sing.
e ν. ο/ω

τον
του
τω

λαιλαψ
λαιλαπα
λαιλαπος
λαιλαπι

κοραξ
κορακα
κορακος
κορακι

Plur.
αι/ω
τας
των
ταις

Plur.
οι/ω
τους
των
τοις

λαιλαπες
λαιλαπας
λαιλαπων
λαιλαψι(ν)

κορακες
κορακας
κορακων
κοραξι(ν)
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3. Tema: λαμπαδ­

N. ev.
A.
G.

D.

Sing.
η/ω
την
της
τη

4. Tema: ονοματ­

Nom.
Voc.

Aee.
Gen.
Dat.

Sing.
το
ω
το
του
τω

5. Tema: λεοντ­

Nom.
Voc.

Aee.
Gen.
Dat.

Sing.
ο
ω
τον
του
τω

λαμπας
λαμπαδα
λαμπαδος
λαμπαδι

ονομα
ονομα
ονομα
ονοματος
ονοματι

λεων
λεον
λεοντα
λεοντος
λεοντι

Plur.
αι/ω
τας
των
ταις

Plur.
τα
ω
τα
των
τοις

Plur.
οι
ω

τους
των
τοις

λαμπαδες
λαμπαδας
λαμπαδων
λαμπασι(ν)

ονοματα
ονοματα
ονοματα
ονοματων
ονομασι(ν)

λεοντες
λεοντες
λεοντας
λεοντων
λεουσι(ν)

Duali: τω λαιλαπε, τοιν λαιλαποιν; τω κορακε, τοιν κορακοιν; τω λαμπαδε,
τοιν λαμπαδοιν; τω ονοματε, τοιν ονοματοιν; τω λεοντε, τοιν λεοντοιν.

Osservate: η θριξ, της τριχ-ος, τη τριχ-ι, ecc, ταις θριξι(ν); η γυνη, της
γυναικ-ος, ecc, ω γυναι; ο κηρυξ, ma του κηρυκος, τω κηρΟκι,ecc; ω παι, των
παιδων; των δαδων; ο πους, του ποδ-ος, ecc, τοις ποσι(ν); ο αναξ, του ανακτ-ος,
ecc, τοις αναξι(ν); η νυξ, της νυκτ-ος, ecc, ταις νυξι(ν); το γαλα, του γαλακτ­
ος; την χαριν; το γονυ. του γονατ-ος.

II gruppo: temi in -ν­

6. Tema: δαιμον­

Sing.
Nom. ο δαιμων
Voc. ω δαιμον
Acc. τον δαιμονα
Gen. του δαιμονος
Dat. τω δαιμονι

Plur.
οι δαιμονες
ω δαιμονες
τους δαιμονας
των δαιμονων
τοις δαιμοσι(ν)

520



Grammatica di consultazione

7. Tema: αγων­

Sing.
N. e ν. ο/ω αγων
Α. τον αγωνα
G. του αγωνος
D. τω αγωνι

Plur.
οι/ω αγωνες
τους αγωνας
των αγωνων
τοις αγωσι(ν)

Duali: τω δαιμονε, τοιν δαιμονοιν; τω αγωνε, τοιν αγωνοιν.

Osservate: η Πνυξ. της Πυκν-ος; ω ^Απολλον, τον 'Απολλωνα e τον Απολλω:
ω Ποσειδον, τον Ποσειδω: ο αριιν, του αρν-ος, ecc, τοις αρνασι(ν): ο ο η κυων,
του ο της κυν-ος, ecc, ω κυον, τοις ο ταις κυσι(ν).

Ili gruppo: temi in liquida (-λ-, -ρ-)

Tema: ρητορ­

Nom.
Voc.

Acc.
Gen.
Dai.

Sing.
ò
ω
τον
του
τω

ρητωρ
ρητορ
ρητορα
ρητορος
ρητορι

Plur.
οι
ω

τους
των
τοις

ρητορες
ρητορες
ρητορας
ρητορων
ρητορσι(ν)

9. Tema: δοτηρ-, «datore, dispensiere»

Sing.
Ν. e ν. ο/ω δοτηρ
Α. τον δοτηρα
G. του δοτηρος
D. τω δοτηρι

10.Temi: φρεαρ-, φρεατ­

Sing.
Ν., ν. e a. το/ω φρεαρ
G. του φρεατος
D. τω φρεατι

Plur.

οι/ω δοτηρες
τους δοτηρας

δοτηρωντων

τοις δοτηρσι(ν)

Plur.
τα/ω φρεατα
των φρεατων
τοις φρεασι(ν)
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Sostantivi notevoli, con apofonia:

11.Tema alternante: πατηρ -/πατερ -/πατρ­

Sing.
Notn. ò
Voc. ω

Acc. τον
Gen. του
Dai. τω

πατηρ
πατερ
πατερα
πατρος
πατρι

Plur.
οι
ω

τους
των
τοις

πατερες
πατερες
πατερας
πατερων
πατρασι(ν)

Tema alternante: μητηρ-/μητερ-/μητρ­

Sing.
Nom. η μητηρ
Voc. ω μητερ
Acc. την μητερα
Gen. της μητρος
Dai. τη μητρι

Plur.
αι μητερες
ω μητερες
τας μητερας
των μητερων
ταις μητρασι(ν)

Temaalternante:θυγατηρ-/θυγατερ-/θυγατρ­

Sing.
Nom. η θυγατηρ
Voc. ω

Acc. την
Gen. της
Dai. τη

θυγατερ
θυγατερα
θυγατρος
θυγατρι

12.Temaalternante:ανηρ-/ανερ-/αν-δ-ρ­

Sing.
Nom. ο ανηρ
Voc. ω ανερ
Acc. τον ανδρα
Gen. του ανδρος
Dai. τω ανδρι

Plur.
αι θυγατερες
ω θυγατερες
τας θυγατερας
των θυγατερων
ταις θυγατρασι(ν)

Plur.

οι ανδρες
ω ανδρες
τους ανδρας
των ανδρων
τοις ανδρασι(ν)

Duali: τω ρητορε, τοιν ρητοροιν; τω δοτηρε, τοιν δοτηροιν; τω φρεατε, τοιν
φρεατοιν; τω πατερε, τοιν πατεροιν; τω μητερε, τοιν μητεροιν; τω θυγατερε, τοιν
θυγατεροιν; τω ανδρε, τοιν ανδροιν.

Osservate: το εαρ, του ιρ-ος, ecc; ο ο η αιθτρ, του ο της αιθερ-ος, ecc; ω
σωτερ; η Δη-μητηρ, ω Δημητερ, την Δημητρ-α, της Δημητρος, τη Δημητρι; ο αστηρ,
του αστερ-ος, ecc, τοις αστρασιινι: το υδωρ,του υδατ-ος; το δναρ. του ονειρατ-ος;
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ο μαρτυς, του μαρτυρ-ος, ecc, τοις μαρτυσι(ν); ταις χερσι(ν), τοιν χεροιν e τοιν
χειροιν; sing. το πυρ, του πυρ-ος (III deci.), plur. τα πυρα di II (dat. τοις πυροις).

IVgruppo: temi in -σ­

13.Tema: τειχεσ­

Sing. Plur.
Ν., ν. e α. το/ω τειχος τα/ω τειχη
Gen. του τειχους των τειχων
Dat. τω τειχει τοις τειχεσι(ν)

14. Tema: Σωκρατες­

Nom. ο Σωκρατης
Voc. ω Σωκρατες
Acc. τον Σωκρατη (anche τον Σωκρατην)
Gen. του Σωκρατους
Dat. τω Σωκρατει

Slmilmente si declina anche l'aggettivo sostantivato η τριηρης, per cui v. voi. I, p.
448-449.

15.Tema: Περικλεεσ­

Nom. ò Περικλης
Voc. ω Περικλεις
Acc. τον Περικλεα
Gen. του Περικλεους
Dat. τω Περικλει

16. Tema: κρεασ­

Sing. Plur.
Ν., ν. e α. το/ω κρεας τα/ω κρεα
G. του κρεως των κρεων
D. τω κρεα τοις κρεασι(ν)

Alcuni sostantivi di questo tipo hanno anche delle forme da temi in -τ- : per esem­
pio, του κερατ-ος (accanto a του κερως).

Duali: τω τειχει, τοιν τειχοιν.
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Vgruppo: tenti in -ι- e in -υ­

17. Tema: βοτρυ­

Sing. Plur.
Nont. ο βοτρυς οι βοτρυες
Acc. τον βοτρυν τους βοτρυας
Gen. του βοτρυος των βοτρυων
Dat. τω βοτρυι τοις βοτρυσι(ν)

18. Temi: πολι-, πολει- ecc. (ν. voi. Ι, ρ. 449)

Sing. Plur.
Nont. η πολις eri πολεις
Voc. ω πολι (anche ω πολις) ω πολεις
Acc. την πολιν τας πολεις
Gen. της πολεως των πολεων
Dat. τη πολει ταις πολεσι(ν)

19. Temi: αστυ-, αστε/:- ecc. (ν. voi. Ι, ρ. 450)

Sing. Plur.
Ν., ν. e a. το/ω αστυ τα/ω αστη
G. του αστεως των αστεων
D. τω αστει τοις αστεσι(ν)

Duali: τω βοτρυε, τοιν βοτρυοιν; τω πολει, τοιν πολεοιν; τω αστει, τοιν αστεοιν.

Osservate: ο ιχθυς, τον ιχθυν, τους ιχθυς, le altre forme dal tema ιχθυ-: του
ιχθυος, ecc.

VIgruppo: temi in dittongo

20. Temi: βασιλευ-, βασιλε/r­

Sing. Plur.
Nont. ò βασιλευς . oi βασιλης (ancheοι βασιλεις)
Voc. ω βασιλευ ω βασιλης (anche ω βασιλεις)
Acc. τον βασιλεα τους βασιλεας
Gen. του βασιλεως των βασιλεων
Dat. τω βασιλει τοις βασιλευσι(ν)
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21. Temi: ναυ-, νη/τ­

Sing.
Notti, η ναυς
Voc. ω ναυ

Acc. την ναυ ν
Gen. της νεως
Dat. τη νηι

22. Temi: βου-,βο/:­

Plur.
αι νηες
ω νηες
τας ναυς
των νεων

ταις ναυσι(ν)

Sing.
ο βους
ω βου
τον βουν
του βοος
τω βοι

Plur.
οι βοες
ω βοες
τους βους
των βοων
τοις βουσι(ν)

Duali: τω βασιλεε, τοιν βασιλεοιν; τω νηε, τοιν νεοιν; τω βοε, τοιν βοοιν.
Osservate:ο Πειραιευς, τον Πειραια, του Πειραιως.
*** Osservate infine che il nome del dio Zeus si declina da due temi diversi, Ζευ- e Δι- :

23. Notti, ο Ζευς
Voc. ω Ζευ
Acc. τον Δια
Gen. του Διος
Dat. τω Διι.

§ 5. GLI AGGETTIVI E IPARTICIPI DELLA PRIMA CLASSE (PRIMA E SECON­
DA DECLINAZIONE)

Singolare
M. E

Notn. καλος καλη
Voc. καλε καλη
Acc. καλον καλην
Gen. καλου καλης
Dat. καλω καλη

Ν.
καλον
καλον

Plurale
Μ.
καλοι
καλοι

Κ
καλαι
καλαι

Ν.
καλα
καλα

καλον καλους καλας καλα
καλου καλων καλων καλων
καλω καλοις καλαις καλοις

Noni, ραδιος ραδιΟο ραδιον ραδιοι ραδιαι ραδια
Voc. ραδιε ραδια ραδιον ραδιοι ραδιαι ραδια
Acc. ραδιον ραδιβν ραδιον ραδιους ραδιοος ραδια
Gen. ραδιου ραδιβς ραδιου ραδιων ραδιων ραδιων
Dat. ραδιω ραδια ραδιω (!φδιοις ραδιαις ραδιοις

Aggettivi a due uscite: per esempio, αθανατος (m. e f.), αθανατον (n.)
Aggettivi contratti: per esempio, χρΟσους, χρΟση, χρΟσουν (da χρυσεος, -éOt,

-εον); αργυρους, αργυρα, αργυρουν (da αργυρεος, -εα, -εον).
Aggettivi in -ως (la cosiddetta declinazione attica): per esempio, ιλεως, ιλεων; n.,

ν. e a. neutri plur., ιλεα.

Participi medi ο mediopassivi: per esempio, del presente: λυομενος, λυομενη,
λυομενον; φιλουμενος, φιλουμενη, φιλουμενον; τιμωμενος, τιμωμενη, τιμωμενον;
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δηλουμενος, δηλουμενη, δηλουμενον; del futuro: λΟσομενος, λυσομενη, λυσομενον;
φανουμενος, φανουμενη, φανουμενον; dell'aoristo: λυσαμενος, λυσαμενη,
λΟσαμενον; γενομενος, γενομενη, γενομενον; del perfetto: λελυμενος, λελυμενη,
λελυμενον.

Duali: καλω καλα καλω, καλοιν καλαιν καλοιν; ραδιω ραδια ραδιω, ραδιοιν
ραδιαιν ραδιοιν; ιλεω, ιλεων; λυομενω λυομενα λυομενω, λυομενοιν λυομεναιν
λΟομενοιν.

§ 6. GLI AGGETTIVI DELLA SECONDA CLASSE (TERZA DECLINAZIONE)

Aggettivi a una sola uscita:

Per esempio, ο/η πενης, του/της πενητος.

Aggettivi a due uscite:

Temi in ­

Nom.
Voc.

Acc.

ov

Singolare
M.ef.
σωφρων
σωφρον
σωφρονα

Ν.

σωφρον
σωφρον
σωφρον

Plurale
M.ef
σωφρονες
σωφρονες
σωφρονας

Ν.

σωφρονα
σωφρονα
σωφρονα

Gen. σωφρονος σωφρονος σωφρονων σωφρονων
Dai. σωφρονι σωφρονι σωφροσι(ν) σωφροσι(ν)

Comparativi in -ιων (tra parentesi,
Nom. βελτιων βελτιον

Voc. βελτιον βελτιον
Acc. βελτιονα βελτιον

(βελτιω)
Gen. βελτιονος βελτιονος
Dai. βελτιονι βελτιονι

le forme dal tema in -ιοσ-)
βελτιονες βελτιονα
(βελτιους) (βελτιω)
βελτιονες βελτιονα
βελτιονας βελτιονα
(βελτιους) (βελτιω)
βελτιονων βελτιονων
βελτιοσι(ν) βελτιοσι(ν)

Temi in -εσ­

Nom. αληθης
Voc. αληθες
Acc. αληθη
Gen. αληθους
Dai. αληθει

αληθες αληθεις αληθη
αληθες αληθεις αληθη
αληθες αληθεις αληθη
αληθους αληθων αληθων
αληθει αληθεσι(ν) αληθεσι(ν)

Duali: σωφρονε, σωφρονοιν; βελτιονε, βελτιονοιν; αληθει, αληθοιν.
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§ 7. AGGETTIVI E PARTICIPI DI DECLINAZIONE MISTA (TERZA E PRIMA
DECLINAZIONE)

Aggettivi

Temi

Nom.
Acc.

in -αντ

Μ.

πας
παντα

E
πασα
πασαν

Ν.
παν
παν

Μ.

παντες
παντας

Ε
πασαι
πασας

Ν.
παντα
παντα

Gen. παντος πασης παντος παντων πασων παντων
Dat. παντι παση παντι πασι(ν) πασαις πασι(ν)

Temi in -εντ-: χαριεις, «grazioso»

Μ. Ε Ν. Μ. Ε Ν.

Notti, χαριεις χαριεσσα χαριεν χαριεντες χαριεσσαι χαριεντα
Voc. χαριεν χαριεσσα χαριεν χαριεντες χαριεσσαι χαριεντα
Acc. χαριεντα χαριεσσαν χαριεν χαριεντας χαριεσσας χαριεντα
Gen. χαριεντος χαριεσσης χαριεντος χαριεντων χαριεσσων χαριεντων
Dat. χαριεντι χαριεσση χαριεντι χαριεσι(ν) χαριεσσαις χαριεσι(ν)

Temi in -ν-: μελας

Μ.

Nom. μελας
Voc. μελαν
Acc. μελανα
Gen. μελανος
Dat. μελανι

Temi in -υ­

Μ.

Noni, ταχυς
Voc. ταχυ
Acc. ταχυ ν
Gen. ταχεος
Dat. ταχει

Ε Ν. Μ. Ε Ν.

μελαινα μελαν
μελαινα μελαν
μελαιναν μελαν

μελανες μελαιναι μελανα
μελανες μελαιναι μελανα
μελανας μελαινβς μελανα

μελαινης μελανος μελανων μελαινων μελανων
μελαινη μελανι μελασι(ν) μελαιναις μελασι(ν)

Ε
ταχεια
ταχεια
ταχειαν
ταχειας
ταχεια

Ν.

ταχυ
ταχυ
ταχυ
ταχεος
ταχει

Μ.

ταχεις
ταχεις
ταχεις

Ε
ταχειαι
ταχειαι
ταχειας

ταχεων ταχειων

Ν.

ταχεα
ταχεα
ταχεα
ταχεων

ταχεσι(ν) ταχειαις ταχεσι(ν)

Duali:μελανε μελαινα μελανε, μελανοιν μελαιναιν μελανοιν; ταχει ταχεια
ταχει, ταχεοιν ταχειαιν ταχεοιν.
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Participi:

1. Tematici: in -ων, -ουσα, -ον

Participio del presente attivo

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

ων
δντα
δντος
δντι

λυων
λυοντα
λυοντος
λυοντι

ουσα
ουσαν
ουσης
ουση

λυουσα
λυουσαν
λυουσης
λΟουση

δν
δν

δντος
δντι

λυον
λυον
λυοντος
λυοντι

δντες
δντας
δντων
ουσι(ν)

λοοντες
λυοντας
λυοντων
λυουσι(ν)

ουσαι
ουσας
ουσων
ουσαις

λυουσαι
λυουσας
λυουσων
λΟουσαις

οντα
δντα
δντων
ουσι(ν)

λυοντα
λυοντα
λυοντων
λυουσι(ν)

Slmilmente si flettono: φιλων, φιλουσα, φιλουν; τιμων, τιμωσα, τιμων; δηλων,
δηλουσα, δηλουν; λυσων, λυσουσα, λυσον (futuro);ecc; inoltre,λαβων, λαβουσα,
λαβον (aoristo II).

2. Atematici

a) In -ας, -ασα, -αν
Participio dell'aoristo primo attivo

Nom. λυσας
Acc. λυσαντα
Gen. λυσαντος
Dat. λυσαντι

λυσασα λυσαν λυσαντες λυσασαι λυσαντα
λυσασαν λυσαν λυσαντας λΟσασας λυσαντα
λ\>σασης λυσαντος λΟσαντων λΟσασων λυσαντων
λΟσαση λυσαντι λυσασι(ν) λΟσασαις λυσασι(ν)

Slmilmente, per esempio, ιστας, ιστασα, ισταν e βας, βασα, βαν (aoristo III).

b)In -εις, -εισα, -εν
Participio dell'aoristo passivo primo

Nom. λυθεις λυθεισα λυθεν λυθεντες λυθεισαι λυθεντα
Acc. λυθεντα λυθεισαν λυθεν λυθεντας λυθεισας λυθεντα
Gen. λυθεντος λυθεισης λυθεντος λυθεντων λυθεισων λυθεντων
Dat. λυθεντι λυθειση λυθεντι λυθεισι(ν) λυθεισαις λυθεισι(ν)

Slmilmente τιθεις, τιθεισα, τιθεν e εις, εισα, εν.
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e) In -ους, -ουσα, -ον
Participio del presente di διδωμι

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

διδους
διδοντα
διδοντος
διδοντι

διδουσα
διδουσαν
διδουσης
διδουση

διδον
διδον
διδοντος
διδοντι

διδοντες
διδοντας
διδοντων
διδουσι(ν)

διδουσαι
διδουσας
διδουσων
διδουσαις

διδοντα
διδοντα
διδοντων
διδουσι(ν)

Slmilmente γνους, γνουσα, γνον (aoristo III).

d) In -υς, -Οσα, -υν
Participio del presente di δεικνυμι

Nom. δεικνυς δεικνυσα δεικνυν δεικνυντες δεικνυσαι δεικνυντα
Acc. δεικνυντα δεικνυσαν δεικνυν δεικνυντας δεικνυσας δεικνυντα
Gen. δεικνυντος δεικνυσης δεικνυντος δεικνυντων δεικνΟσων δεικνυντων
Dat. δεικνυντι δεικνυση δεικνυντι δεικνυσι(ν) δεικνυσαις δεικνυσι(ν)

3. Il participio del perfetto

Participio del perfetto attivo primo

Nom. λελυκως λελυκυια λελυκος
Acc. λελυκοτα λελυκυιαν λελυκος
Gen. λελυκοτος λελυκυιας λελυκοτος
Dat. λελυκοτι λελυκυια λελυκοτι

λελυκοτες λελυκυιαι λελυκοτα
λελυκοτας λελυκυιας λελυκοτα
λελυκοτων λελυκυιων λελυκοτων
λελυκοσι(ν) λελυκυιαις λελυκοσι(ν)

Duali:οντε ουσα οντε, δντοιν ουσαιν οντοιν; λυοντε λυουσα λυοντε, λυοντοιν
λυουσαιν λυοντοιν; λυσαντε λυσασα λυσαντε, λυσαντοιν λυσασαιν λυσαντοιν;
λυθεντε λυθεισα λυθεντε, λυθεντοιν λυθεισαιν λυθεντοιν; διδοντε διδουσα
διδοντε,διδοντοιν διδουσαιν διδοντοιν; δεικνυντε δεικνυσα δεικνυντε, δεικνυντοιν
δεικνυσαιν δεικνυντοιν; λελυκοτε λελυκυια λελυκοτε, λελυκοτοιν λελυκυιαιν
λελυκοτοιν.

§ 8. AGGETTIVI IRREGOLARI

Ν.
Α.

G.

D.

Μ.

e ν. μεγας
μεγαν
μεγαλου
μεγαλφ

Κ

μεγαλη
μεγαλην
μεγαλης
μεγαλη

λ:
μεγα
μεγα
μεγαλου
μεγαλφ

Μ.

μεγαλοι
μεγαλους
μεγαλων
μεγαλοις

Ε
μεγαλαι
μεγαλος
μεγαλων
μεγαλαις

Ν.

μεγαλα
μεγαλα
μεγαλων
μεγαλοις

Duale:μεγαλω μεγαλα μεγαλω, μεγαλοιν μεγαλαιν μεγαλοιν.
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Nom. πολυς πολλη πολυ πολλοι
Acc. πολυν πολλην πολυ πολλους
Gen. πολλου πολλης πολλου πολλων
Dat. πολλω πολλη πολλω πολλοις

§ 9.1 GRADI DI COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI

πολλαι
πολλας
πολλων
πολλαις

πολλα
πολλα
πολλων
πολλοις

Positivo

ανδρειος
χαλεπος
αληθης
σωφρων

Comparativo

ανδρειοτερος
χαλεπωτερος
αληθεστερος
σωφρονεστερος

Superlativo

ανδρειοτατος
χαλεπωτατος
αληθεστατος
σωφρονεστατος

Per altre notizie ν. voi. I, ρ. 457-458.
Per alcune forme notevoli ν., in questo II volume, p. 274-275.
Per la declinazione di certe forme di comparativo v. anche il § 6 di questa Gram­

matica di consultazione.

§ 10. FORMAZIONE E GRADI DI COMPARAZIONE DEGLI AVVERBI

V. voi. I, p. 464.

§ 11.1 DIMOSTRATIVI

Singolare
M. E N.

Plurale
M. E N.

Nom. ουτος αυτη τουτο ουτοι αυται ταυτα
Acc. τουτον ταυτην τουτο τουτους ταυτας ταυτα
Gen. τουτου ταυτης τουτου τουτων τουτων τουτων
Dat. τουτφ ταυτη τουτω τουτοις ταυταις τουτοις

Nom. εκεινος εκεινη εκεινο εκεινοι εκειναι εκεινα
Acc. εκεινον εκεινην εκεινο εκεινους εκεινας εκεινα
Gen. εκεινου εκεινης εκεινου εκεινων εκεινων εκεινων
Dat. εκεινω εκεινη εκεινω εκεινοις εκειναις εκεινοις

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

δδε
τονδε
τουδε
τωδε

ηδε
τηνδε
τησδε
τηδε

τοδε
τοδε
τουδε
τωδε

οιδε
τουσδε
τωνδε
τοισδε

αιδε
τασδε
τωνδε
ταισδε

ταδε
ταδε
τωνδε
τοισδε

Duali: τουτω τουτοιν, εκεινω εκεινοιν, τωδε τοινδε.
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§ 12. Αυτος

Notti.
Acc.
Gen.
Dat.

Duale:

M.

αυτος
αυτον
αυτου
αυτω

αυτω,

Ε
αυτη
αυτην
αυτης
αυτη

αυτοιν.

Ν.
αυτο
αυτο
αυτου
αυτω

Μ.
αυτοι
αυτους
αυτων
αυτοις

Ε
αυται
αυτας
αυτων
αυταις

Ν.
αυτα
αυτα
αυτων
αυτοις

§ 13. L'INTERROGATIVO τις;, τι;

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

Singolare
M.ef.
τις;
τινα;
τινος;
τινι;

Ν.

τι;
τι;
τινος;
τινι;

Plurale
M.ef.
τινες;
τινας;
τινων;
τισι(ν);

Ν.

τινα;
τινα;
τινων;
τισι(ν);

Duale: τινε;, τινοιν;.

Porta in tutte le sue forme un accento acuto (che non si cambia mai in grave) sulla
prima vocale.

§ 14. L'INDEFINITO τις, τι

Si declina esattamente come l'interrogativo del § 13, ma è enclitico in tutte le
forme.

§ 15.1 PRONOMI PERSONALI

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

Nom.
Acc.
Gen.
Dat.

Ipersona singolare
εγω
εμε, με
εμου, μου
εμοι, μοι

IIpersona singolare
συ
σε, σε
σου, σου
σοι, σοι

Ι personaplurale
ημεις
ημας
ημων
ημιν

IIpersona plurale
υμεις
υμας
υμων
υμιν

Non esiste in greco un vero e proprio pronome personale di III persona:
nell'accusativo, nel genitivo e nel dativo s'usano con questo valore le forme corri­
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spondenti α'αυτος (§ 12); nel nominativo αυτος ha il senso enfatico di «egli stesso» ο
simili.

I pronomi personali duali sono νω, νων per la I persona («noi due») e σφω, σφων
per la II («voi due»).

§ 16.1 PRONOMI RIFLESSIVI

A.a
D.

Secondapersona
M. E
σεαυτον σεαυτην
σεαυτου σεαυτης
σεαυτω σεαυτη

υμας αυτους υμας αυτας
υμων αυτων υμων αυτων
υμιν αυτοις υμιν αυταις

Terzapersona
Μ. Ε Ν. Μ. Ε Ν.

εαυτον εαυτην εαυτο εαυτους εαυτας εαυτα
εαυτου εαυτης εαυτου εαυτων εαυτων εαυτων
εαυτω εαυτη εαυτω εαυτοις εαυταις εαυτοις

Α.
G.

D.

Α.
G.
D.

Prima persona
Μ.

εμαυτον
εμαυτου
εμαυτω

ημας αυτους
ημων αυτων
ημιν αυτοις

Ε
εμαυτην
εμαυτης
εμαυτη

ημας αυτας
ημων αυτων
ημιν αυταις

Invece di σεαυτον ecc. si trovano spesso σαυτον e simili.
Anche εαυτον ecc. non di rado si contraggono in αυτον ecc; queste forme si

distinguono da quelle corrispondenti α'αυτος solo per lo spirito.

§ 17. IL PRONOME RECIPROCO

Μ Ε Ν.
Α. αλληλους αλληλας αλληλα
G. αλληλων αλληλων αλληλων
D. αλληλοις αλληλαις αλληλοις

Queste sono le forme del plurale; il duale è: acc. αλληλω αλληλα αλληλω, gen. e
dat. αλληλοιν αλληλαιν αλληλοιν.

§ 18.1 PRONOMI ε Ε σφεις

Per i pronomi riflessivi ε (ου, οι) e σφεις (σφας, σφων, σφισι[ν]), ν. ρ. 441-442.
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§ 19.1 POSSESSIVI

Singolare
Prima persona εμος, η, -ον
Seconda personaoòq, -η, -ον

Plurale
ημετερος, -α, -ov
υμετερος, -α, -ov

Per i genitivi αυτου, αυτης, αυτων, e i genitivi del riflessivo (εαυτου ecc), usati
come possessivi, v. p. 72-73.

Per il possessivo riflessivo σφετερος, -α, -ov, «loro», v. p. 442.

§ 20. IL RELATIVO

Nont.
Aee.
Gen.
Dai.

Duale: ω,

Singolare
M.

ος
ov
ου
τ»ω

οιν.

E
η
ην
ης
fi

Ν.
6
δ
ου
ω

Plurale
Μ.
οι

ους
ων

οις

Ε
αι
ας
ων

αις

Ν.
α
ιχ

ων

οις

§ 21. IL RELATIVO INDEFINITO δστις, ητις, δ τι

Singolare

Noni.
Acc.

Μ.

δστις
δντινα

Ε
ητις
ηντινα

Ν.
δ τι
δ τι

Gen. ουτινος ηστινος ουτινος
Dai. ωτινι ητινι ωτινι

§ 22.1 NUMERALI

Plurale
Μ.

οιτινες
ουστινας
ωντινων
οιστισι(ν)

Ε
αιτινες
αστινας
ωντινων
αιστισι(ν)

Ν.
ατινα
ατινα
ωντινων
οιστισι(

Cardinali

1

2

3

4
5

6

7

8

9

10

εις, μια, εν
δυο

τρεις, τρια
τετταρες, τ
πεντε
εξ
επτα
οκτω
εννεα
δεκα

11 ενδεκα
12 δωδεκα

13 τρεις (τρια) και δεκα ο τρεισκαιδεκα, τριακαιδεκα
τετταρες, τετταρα 14 τετταρες (τετταρα) και δεκα

15 πεντεκαιδεκα
16 εκκαιδεκα
17 επτακαιδεκα
18 οκτωκαιδεκα
19 εννεακαιδεκα
20 εικοσι(ν)
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21 εις (μια, εν) και εικοσι(ν)
22 δυο και εικοσι(ν)
23 τρεις (τρια) και εικοσι(ν)

30 τριακοντα
40 τετταρακοντα
50 πεντηκοντα
60 εξηκοντα
70 εβδομηκοντα
80 ογδοηκοντα
90 ενενηκοντα

100 εκατον
200 διβκοσιοι, -αι, -α
300 τριακοσιοι, -αι, -α
400 τετρακοσιοι, -αι, -α
500 πεντακοσιοι, -αι, -α
600 εξακοσιοι, -αι, -α
700 επτακοσιοι, -αι, -α
800 οκτακοσιοι, -αι, -α
900 ενακοσιοι, -αι, -α

1.000 χιλιοι, -αι, -α
2.000 δισχιλιοι, -αι, -α
3.000 τρισχιλιοι, -αι, -α

10.000 μυριοι, -αι, -α
100.000 δεκακισμυριοι, -αι, -α

Declinazione dei primi quattro numeri:

Μ. Ε Ν.
Nom. εις μια εν
Acc. ενα μιαν εν
Gen. ενος μιας ενος
Dai. ενι μια ενι

Slmilmente si declinano ουδεις, ουδεμια, ουδεν e μηδεις, μηδεμια, μηδεν.

Nom.
Acc.
Gen.
Dai.

M.J.en.
δυο
δυο
δυοιν
δυοιν

M.ef.
τρεις
τρεις
τριων
τοισι(ν)

λ:
τρια
τρια
τριων
τοισι(ν)

M.ef.
τετταρες
τετταρας
τετταρων
τετταοσι(ν)

Ν.

τετταρα
τετταρα
τετταρων
τετταοσιι

534



Grammatica di consultazione

6° εκτος
7° εβδομος
8° ογδοος

30°
40°
50°
60°
70°
80°
90°

100°

τριακοστος
τετταρακοστος
πεντηκοστος
εξηκοστος
εβδομηκοστος
ογδοηκοστος
ενενηκοστος
εκατοστος

17° εβδομος και δεκατος
18° ογδοος και δεκατος
19° ενατος και δεκατος
20° εικοστος
21° εις (ο anche πρωτος) και

εικοστος
22° δευτερος και εικοστος
23° τριτος και εικοστος

1.000°
2.000°
3.000°

10.000°
100.000°

χιλιοστος
δισχιλιοστος
τρισχιλιοστος
μυριοστος
δεκακισμΟριοστος

Ordinali:

1° πρωτος, -η, -ον 9° ενατος
2° δευτερος, -α, -ον 10° δεκατος
3° τριτος, -η, -ον 11° ενδεκατος
4° τεταρτος 12° δωδεκατος
5° πεμπτος 13° τριτος και δεκατος

14° τεταρτος και δεκατος
15° πεμπτος και δεκατος
16° εκτος και δεκατος

200° διακοσιοστος
300° τριακοσιοστος
400° τετρακοσιοστος
500° πεντακοσιοστος
600° εξακοσιοστος
700° επτακοσιοστος
800° οκτακοσιοστος
900° ενακοσιοστος

Osservate gli avverbi numerali: απαξ, «una (sola) volta», δις, «due volte», τρις,
«trevolte»,τετρακις, πεντακις, εξακις, επτακις, οκτακις, ενακις, δεκακις, ecc.

§ 23. LE PREPOSIZIONI

Osservate gli usi e i significati seguenti, che avete incontrato in questo corso:

αμα (+ dat.):
«con, insieme con»: αμα τω παιδι;
in espressioni di tempo: per esempio, αμα εω;

ανα (+ acc):
«su per, lungo»: ανα ποταμον πλεω; ανα την οδον βαδιζω;

αντι (+ gen.):
«invecedi»: βασιλευειν αντι τινος;

αντιον (+ gen.):
«dirimpetto a»: αντιον της ιππου;

απο (+ gen.):
«da»: απο του αστεως;

δια (+ gen.):
«attraverso»: δια του ομιλου;
«per, durante»: δι'δλου του βιου, δια της νυκτος;
notate poi δι'ολιγου, «presto, poco dopo, sùbito dopo» (il contrario è δια πολλου);

δια (+ acc):
«per, a causa di»: δια τι;, δια τουτο;

535



Grammatica di consultazione

εγγυς (+ gen.):
«vicino a»: εγγυς της οικιας;

εις (+ acc; anche ες):
«in» (indica un movimento verso l'interno d'un luogo): εις τον αγρον;
«a, verso»: εις την κρηνην;
«a, in» (con verbi come αφικνεομαι): εις την νησον αφικοντο;
«per» (in senso temporale): εις πολλας ημερας;
«per, allo scopo di»: εις το λεγειν τε και πραττειν;
«contro»: εχθρα, πολεμος, εις τινα

εκ, e avanti a vocale εξ (+ gen.):
«da, fuori di»: εκ του αγρου;

εκτος (+ gen.):
«fuori di»: εκτος οριων;

εν (+ dat.):
«in, a»: εν ταις 'Αθηναις, εν τη οδω;
«tra, in mezzo a»: εν τοις δουλοις;

ενεκα (posposta al gen.):
«per, allo scopo di» (lat. causa ο gràtià, posposte anch'esse al gen.): τινος ενεκα;;

εντος (+ gen.):
«dentro a»: λιμενος πολυβενθεος (= πολυβενθους) εντος;

εξοπισθε(ν) (+ gen.):
«dietro a»: εξοπισθε της κανηφορου;

εξω (+ gen.):
«fuori di»: εξω των τειχων;

επι (+ gen.):
«verso»: επι της Κορινθου;
«su, sopra»: επι των βαθρων;

επι (+ dat.):
«a, presso»: επι τη θυρα;
«a, per» (prezzo): επι μια δραχμη;
«per» (scopo): επι ναυμαχια;

επι (+ acc):
«contro»: ο νΑργος ορμα επι τον λυκον;
«su» (col verbo αναβαινω): επι ακραν την ακτην αναβαινειν;
«su»: καθιζομενοι επι τον δχθον;
«a, per» (direzione figurata, scopo): επι πολεμον;
«per» (in senso temporale): επι δυο ετεα;

κατα (+ acc):
«giù per, lungo»: ο Φιλιππος σπευδει κατα την οδον;
con significato distributivo: κατ'ετος, «ogni anno, tutti gli anni», καθ'ημεραν, «ogni
giorno, tutti i giorni»;
«per, in»: κατα θαλατταν;
«in, a»: κατα τουτο του ορους εφυλαττον οι οπλιται; κατ'οικον;
«secondo»: κατα νομον;
«a, in» (di tempo): κατ'εκεινον τον χρονον;
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«attraverso»:κατα τους θησαυρους;
«riguardo a»: κατα τον παιδα;
«dopo»: κατ'αυτον;

μετα (+ gen.):
«con, insieme con»: μετα των εταιρων;

μετα (+ acc):
«dopo»: μετα το δειπνο ν;
«dietroa»: ο Φιλιππος σπευδει μετα αυτους;

οπισθε(ν) (+ gen.):
«dietro a»: οπισθεν του ιερου;

παρα (+ gen.):
«da»: παρα σου;

παρα (+ dat.):
«da, presso, a casa di»: παρ'εαυτω;

παρα (+ acc):
«da» (moto a luogo; riferito solo a persone): τον παιδα φερομεν παρα ιατρον τινα;
«lungo, al largo di»: παρα την Σικελιαν πλεων;
con valore distributivo: per esempio, παρ'εκαστην ημερα ν = καθ'ημεραν, «ogni
giorno, tutti i giorni»;

περαν (+ gen.):
«di là da»: περαν του ποταμου;

περι (+ gen.):
«intorno a» (raro): περι Τροιας;
«di, su, a proposito di» (argomento): περι του πολεμου;

περι (+ dat.):
«per, riguardo a» (coi verba timendi): φοβουμαι περι τω χωριφ;

περι (+ acc):
«intorno a»: περι Τροια ν;

πλην (+ gen.):
«tranne»: πλην ενος;

πλησιον (+ gen.):
«vicino a, presso»: πλησιον του ναου;

προ (+ gen.):
«prima di»: προ της νυκτος;
«davanti a»: προ του ιερου;
«piuttosto che, a preferenza di»: προ ειρηνης;

προς (+ gen.):
«sotto la protezione di»: προς Διος εισι ξεινοι (= ξενοι) {Odissea, VI, 207);

προς (+ dat.):
«a, presso, vicino a»: προς τη γη, προς τω Αρτεμισιφ;
«oltre a, in aggiunta a»: προς τουτοις;

προς (+ acc):
«verso, a»: προς το ερμα;
«contro, in»: προς τους λιθους πταιω ν;
«su»: ο λιθος πιπτει προς τον του Δικαιοπολιδος ποδα;
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«verso, intorno a» (in espressioni di tempo): προς εσπεραν;
«in confronto a, rispetto a»: προς τους αλλους σωφρονεστατος εστιν;

συν (+ dat.; anche ξυν):
«con, insieme con»: συν θεω, «coll'aiuto del dio»;

υπερ (+ gen.):
«per, riguardo a»: φοβουμαι υπερ σου;
«su, sopra a»: τα υπερ Θερμοπυλων στενα;

υπερ (+ acc):
«su, sopra a» (moto a luogo): ατραπος υπερ το δρος φερουσα;

υπο (+ gen.):
«sotto a»: υπο των προβατων;
«da» (complemento d'agente): υπο των πολεμιων;
«per, a causa di»: υπο της παρεουσης συμφορης (= υπο της παρουσης συμφορας);

υπο (+ dat.):
«sotto a»: υπο τω δενδρω;

υπο (+ acc):
«sotto a» (moto a luogo): υπο το ζυγο ν;
«in, di, durante» (in espressioni di tempo): υπο νυκτα.

Per una rappresentazione grafica del valore d'alcune preposizioni v. voi. I, p. 129.

§ 24. VERBI COL GENITIVO Ο COL DATIVO

Qui di séguito vi diamo un elenco di verbi che avete incontrato nelle letture e che
si costruiscono col caso genitivo:

αισθανομαι, «percepisco, sento, m'accorgo (di), capisco» (anche coll'acc);
ακουω, «sento, odo; ascolto» (unapersona; per la cosa s'usa in massima l'accusativo);
αμαρτανω, «manco il bersaglio (di)»;
απεχω, «disto (da), son distante (da)», e απεχομαι, «sto lontano (da), m'astengo (da)»;
αποπειραω ο αποπειραομαι, «metto alla prova, saggio, sperimento»;
αρχω, «principio, comincio; comando (su), domino (su), regno (su)»;
αφισταμαι, «mi ribello (a), mi rivolto (a)»;
βασιλευω, «sono re (di), regno (su)»;
δεομαι, «ho bisogno (di), e quindi chiedo (pregando)» (qualcosa, acc, a qualcuno, gen.);
επιβαινω, «entro (in), salgo (su)»;
επιμελεομαι (anche επιμελομαι), «mi prendo cura (di), mi preoccupo (di)»;
εραω, «amo, sono innamorato (di)»;
εχομαι, «mi tengo stretto (a), sto attaccato (a)»;
καταφρονεω, «disprezzo»;
κρατεω, «ho potere (su), domino (su)»;
λαμβανομαι, «afferro»;
μεμνημαι, «ricordo, mi ricordo (di)» (anche coll'acc);
πυνθανομαι, «vengo a sapere (di qualcuno ο qualcosa)»;
συνιημι, «capisco» (unapersona; per la cosa che si capisce, s'usa l'accusativo);
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τυγχανω, «incontro ο trovo (per caso); ottengo (per caso), ho in sorte»;
φειδομαι, «risparmio» (una persona, ecc.)

I verbi seguenti, che avete incontrato anch'essi nelle letture, reggono invece il
dativo:

ακολουθεω, «seguo»;
αμυνω, «allontano, respingo, storno, (da)» (regge Tace, della cosa che si respinge e il

dat. della persona da cui la si respinge);
αντεχω, «resisto (a)»;
αντιοομαι, «m'oppongo (a)»;
αρεσκει, «piace (a)»;
βοηθεω, «aiuto»;
διαλεγομαι, «parlo (con), converso (con)»;
εικω, «m'arrendo (a), cedo (a)»;
εισηγεομαι, «guido dentro, conduco dentro»;
εμβαλλω, «butto in ο contro»;
εμπιπτω, «cado in ο su, piombo su, assalto»;
εντυγχανω, «incontro, m'imbatto (in), trovo»;
επερχομαι, «νο contro, attacco»;
επιπλεω, «navigo (verso, alla volta di, ο anche contro)»;
επιστρατευω, «faccio una spedizione (militare) (contro), esco in campo (contro), at­

tacco»;
επιτιθεμαι, «attacco, assalgo»;
επομαι, «seguo»;
ευχομαι, «prego»;
ηγεομαι, «guido, conduco»;
ηδομαι, «godo (di), mi rallegro (di)»;
μαχομαι, «combatto (con, contro)»;
οργιζομαι, «m'arrabbio, m'adiro, mi sdegno, (con)»;
παραινεω, «consiglio, esorto»;
παρισταμαι, «sto vicino (a qualcuno, per aiutarlo), e quindi aiuto, proteggo»;
πειθομαι, «ubbidisco, do retta, do ascolto, (a)»;
πιστευω, «credo (a), ho fiducia (in)»;
προσβαλλω, «mi scaglio su, attacco, assalto»;
προσερχομαι, «vado verso, m'avvicino (a)»;
προσχωρεω, «νο verso, m'avvicino (a)»;
συμβαλλω, «m'azzuffo, mi scontro, (con)»;
συμπιπτω, «mi scontro (con)»;
τερπομαι, «godo (di), mi rallegro (di)»;
χαριζομαι, «son benigno (verso), fo un piacere (a)»;
χραομαι, «uso» (confrontate il latino w/icoll'ablativo).
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§ 25. LA CONIUGAZIONE DEL VERBO λυω

540

Formaattiva

| Formamedia

PRESENTE

Indicativo

λυω λυομεν
λυεις λυετε
λυει λυουσι(ν)

Congiuntivo
λυω λυωμεν
λυης λυητε
λυη λυωσι(ν)
Ottativo

λυοιμι λυοιμεν
λυοις λυοιτε
λυοι λυοιεν

Imperativo
λυε λυετε
λυετω λυοντων

(ο λυετωσαν)

Infinito
λυειν

Participio
λυων, λυουσα, λυον

Indicativo

λυομαι λυομεθα
λυη (ο λυει) λυεσθε
λυεται λυονται

Congiuntivo

λυωμαι λυωμεθα
λυη λυησθε
λυηται λυωνται
Ottativo

λυοιμην λυοιμεθα
λυοιο λυοισθε
λυοιτο λυοιντο

Imperativo
λυου λυεσθε
λυεσθω λυεσθων

(ο λυεσθωσαν)

Infinito
λυεσθαι

Participio
λυομενος, -η, -ον

IMPERFETTO

ελυον ελυομεν
ελυες ελυετε
ελυε(ν) ελυον

ελυομην ελυομεθα
ελυου ελυεσθε
ελυετο ελυοντο

FUTURO

λυσω λυσομεν
λυσεις λυσετε
λυσει λυσουσι(ν)

λυσοιμι λυσοιμεν
λυσοις λυσοιτε
λυσοι λυσοιεν

λυσειν

λυσων, λυσουσα, λυσον

λυσομαι λυσομεθα
λυση λυσεσθε
λυσεται λυσονται

λυσοιμην λυσοιμεθα
λυσοιο λυσοισθε
λυσοιτο λυσοιντο

λυσεσθαι

λυσομενος
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AORISTO

ελυσα ελυσαμεν
ελυσας ελυσατε
ελυσε(ν) ελυσαν

λυσω λυσωμεν
λυσης λυσητε
λυση λυσωσι(ν)

λυσαιμι λυσαιμεν
λυσαις λυσαιτε
(ολυσειας)
λυσαι λυσαιεν
(ολυσειε[ν]) (ο λυσειαν)

λυσον λυσατε
λυσατω λΟσαντων

(ο λυσατωσαν)

λυσαι

λυσας,λυσασα, λυσαν

ελυσαμην ελΟσαμεθα
ελυσω ελυσασθε
ελυσατο ελυσαντο

λυσωμαι λΟσωμεθα
λυση λυσησθε
λυσηται λυσωνται

λυσαιμην λΟσαιμεθα
λυσαιο λυσαισθε
λυσαιτο λυσαιντο

λυσαι λυσασθε
λυσασθω λΟσασθων

(ο λΟσασθωσαν)

λυσασθαι

λΟσαμενος

PERFETTO

λελυκα λελυκαμεν
λελυκας λελυκατε
λελυκε(ν) λελυκασι(ν)

λελυκως ω λελυκοτες ωμεν
λελυκως ης λελυκοτες ητε
λελυκως η λελυκοτες ωσι(ν)

λελυκως ειην λελυκοτες ειμεν
λελυκως ειης λελυκοτες ειτε
λελυκως ειη λελυκοτες ειεν

λελυκως ισθι λελυκοτες εστε
λελυκως εστω λελυκοτες οντων

λελυκεναι

λελυκως, -υια, -ος

λελυμαι λελυμεθα
λελυσαι λελυσθε
λελυται λελυνται

λελυμενος ω λελυμενοι ωμεν
λελυμενος ης λελυμενοι ητε
λελυμενος η λελυμενοι ωσι(ν)

λελυμενος ειην λελυμενοι ειμεν
λελυμενος ειης λελυμενοι ειτε
λελυμενος ειη λελυμενοι ειεν

λελυσο λελυσθε
λελυσθω λελυσθων

(ο λελυσθωσαν)

λελυσθαι

λελυμενος

PIUCCHEPPERFETTO

ελελυκη ελελυκεμεν
(ο ελελυκειν) (ο ελελυκειμεν)
ελελυκης ελελυκετε
(ο ελελυκεις) (ο ελελυκειτε)
ελελυκει(ν) ελελυκεσαν

(ο ελελυκεισαν)

ελελυμην ελελυμεθα
ελελυσο ελελυσθε
ελελυτο ελελυντο
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Forma passiva

PRES.

precedeni

nedie(v

jaliaquelleι

00

esono

5S1V

pa

voc

IMPERF.

te).

precedeni

α

jaliaquelleι

00

esono

AISS

ed

Ο

FUTURO

Indicativo

λυθησομαι λυθησομεθα
λυθηση λυθησεσθε
λυθησεται λυθησονται

Ottativo

λυθησοιμην λυθησοιμεθα
λυθησοιο λυθησοισθε
λυθησοιτο λυθησοιντο

Infinito
λυθησεσθαι

Participio
λυθησομενος

AORISTO

ελυθην ελυθημεν
ελυθης ελυθητε
ελυθη ελυθησαν

Congiuntivo
λυθω λυθωμεν
λυθης λυθητε
λυθη λυθωσι(ν)

λυθειην λυθειμεν
λυθειης λυθειτε
λυθειη λυθειεν

Imperativo
λυθητι λυθητε
λυθητω λυθεντων

λυθηναι

λυθεις, λυθεισα, λυθεν

PERF.

e)·

precedeni

ci

Tiedie(v

jaliaquelleι

00

esono

%

ed
Ο­

υ

PIUCCHEP­
PERF.

precedeni

ci

nedie(v

jaliaquelleι

00

esono

SS1V

ed
CU

οo

Osservate: il futuro perfetto (mediopassivo): indicativo λελυσομαι, -η, -εται, -ομεθα,
-εσθε, -ονται (duale: -εσθον, -εσθον); ottativo λελΟσοιμην, -οιο, -οιτο, -οιμεθα,
-οισθε, -οιντο (duale: -οισθον, -οισθην); infinitoλελυσεσθαι; participio λελΟσομενος;
l'aggettivo verbale Ι: λυτος, -η, -ον; l'aggettivo verbale Π: λυτεος, -G, -ον.

Duali:

— attivi: pres : ind. λυετον, λυετον; cong. λυητον, λυητον; ott. λυοιτον, λι3οιτην;
imp. λυετον, λυετων; imperf: ελυετον, ελΟετην;^/.: ind. λυσετον, λυσετον; ott.
λυσοιτον, λΟσοιτην; αοκ: ind. ελυσατον, ελΟσατην, cong. λυσητον, λυσητον, ott.
λυσαιτον, λΟσαιτην, imp. λυσατον, λυσατων;perf.\ ind. λελυκατον, λελυκατον;
cong. λελυκοτε ητον, λελυκοτε ητον; ott. λελυκοτε ειτον, λελυκοτε ειτην; imp.
λελυκοτε εστον, λελυκοτε εστων; piucchepperf: ελελυκετον (ο ελελυκειτον),
ελελυκετην (ο ελελυκειτην);
— medi ο mediopassivi:pres. : ind. λυεσθον, λυεσθον; cong. λυησθον, λυησθον; ott.
λυοισθον, λΟοισθην; imp. λυεσθον, λυεσθων; imperf: ελυεσθον, ελΟεσθην;fut. :
ind. λυσεσθον, λυσεσθον; ott. λυσοισθον, λΟσοισθην; aor: ind. ελυσασθον,
ελΟσασθην; cong. λυσησθον, λυσησθον; ott. λυσαισθον, λυσαισθην; imp. λυσασθον,
λΟσασθων;/?^//: ind. λελυσθον, λελυσθον; cong. λελυμενω ητον, λελυμενω ητον;
ott. λελυμενω ειτον, λελυμενω ειτην; imp. λελυμενω εστον, λελυμενω εστων;
piucchepperf: ελελυσθον, ελελυσθην;
— passivi:fui: ind. λυθησεσθον, λυβησεσθον; ott. λυθησοισθον, λυθησοισθην; aor: ind.
ελυβητον, ελυθητην; cong.λυθητον, λυθητον; ott.λυθειτον, λυθειτην; imp.λυθητον, λυθητων.
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§ 26. L'AORISTO II, IL PERFETTO E PIUCCHEPPERFETTO II: λειπω
AORISTO II

Indicativo

ελιπον ελιπομεν
ελιπες ελιπετε
ελιπε(ν) ελιπον

Congiuntivo
λιπω λιπωμεν
λιπης λιπητε
λιπη λιπωσι(ν)

Ottativo

λιποιμι λιποιμεν
λιποις λιποιτε
λιποι λιποιεν

Imperativo
λιπε λιπετε
λιπετω λιποντων

(ο λιπετωσαν)

Infinito
λιπειν

Participio
λιπων, λιπουσα, λιπον

Indicativo

ελιπομην ελιπομεθα
ελιπου ελιπεσθε
ελιπετο ελιποντο

Congiuntivo
λιπωμαι λιπωμεθα
λιπη λιπησθε
λιπηται λιπωνται

Ottativo

λιποιμην λιποιμεθα
λιποιο λιποισθε
λιποιτο λιποιντο

Imperativo
λιπου λιπεσθε
λιπεσθω λιπεσθων

(ο λιπεσθωσαν)

Infinito
λιπεσθαι

Participio
λιπομενος

PERFETTO II

λελοιπα λελοιπαμεν
λελοιπας λελοιπατε
λελοιπε(ν) λελοιπδσι(ν)

λελοιπως ω

λελοιπως ειην

λελοιπως ισθι

λελοιπεναι

λελοιπως, -υια, -ος

Per il perfetto
mediopi

PIUCCHEPPERFETTO II

ελελοιπη ελελοιπεμεν
(ο ελελοιπειν) (ο ελελοιπειμεν)
ελελοιπης ελελοιπετε
(ο ελελοιπεις) (ο ελελοιπειτε)
ελελοιπει(ν) ελελοιπεσαν

(ο ελελοιπεισαν)

e il piucchepperfetto
issivi, v. ρ. 367
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Duali:

— aoristo II: att.: ind. ελιπετον, ελιπετην; cong. λιπητον, λιπητον; ott. λιποιτον,
λιποιτην; imp. λιπετον, λιπετων; medio: ind. ελιπεσθον, ελιπεσθην; cong. λιπησθον,
λιπησθον; ott. λιποισθον, λιποισθην; imp. λιπεσθον, λιπεσθων;
— perfetto II (att.): ind. λελοιπατον, λελοιπατον; ecc;
— piucchepperfetto II (att.): ελελοιπετον (ο ελελοιπειτον), ελελοιπετην
(ο ελελοιπειτην).

§ 27. IL FUTURO CONTRATTO, L'AORISTO IASIGMATICO, LAORISTO PAS­
SIVO II E IL FUTURO PASSIVO Π: φαινω

FUT. CONTRATTO

φανω φανουμεν
φανεις φανειτε
φανει φανουσι(ν)

φανοιην φανοιμεν
(ο φανοιμι)
φανοιης φανοιτε
(ο φανοις)
φανοιη φανοιεν
(ο φανοι)

φανειν

φανων, -ουσα, -ουν

φανουμαι φανουμεθα
φανη φανεισθε
φανειται φανουνται

φανοιμην φανοιμεθα
φανοιο φανοισθε
φανοιτο φανοιντο

φανεισθαι

φανουμενος

AORISTO Ι
ASIGMATICO

εφηνα εφηναμεν
εφηνας εφηνατε
εφηνε(ν) εφηναν

φηνω

φηναιμι

φηνον

φηναι

φηνας

εφηναμην

φηνωμαι

φηναιμην

φηναι

φηνασθαι

φηναμενος

AOR. PASS. II

εφανην, εφανης,
εφανη, ...

φανω, φανης,
φανη, ...

φανειην

φανηθι, φανητω,...

φανηναι

φανεις

FUTURO PASSIVO II

φανησομαι

φανησοιμην

φανησεσθαι

φανησομενος

Duali del futuro contratto: att. : ind. φανειτον, φανειτον; ott. φανοιτον, φανοιτην;
medio: ind. φανεισθον, φανεισθον; ott. φανοισθον, φανοισθην.
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§ 28.1 VERBI CONTRATTI: IL PRESENTE E L'IMPERFETTO DI φιλεω, τιμαω Ε
δηλοω

φιλω
φιλεις
φιλει

εφιλουν
εφιλεις
εφιλει

φιλω
φιλης
φιλη

φιλοιην
(ο φιλοιμι)
φιλοιης
(ο φιλοις)
φιλοιη
(ο φιλοι)

φιλει
φιλειτω

φιλειν

φιλουμεν
φιλειτε
φιλουσι(ν)

εφιλουμεν
εφιλειτε
εφιλουν

φιλωμεν
φιλητε
φιλωσι(ν)

φιλοιμεν

φιλοιτε

φιλοιεν

φιλειτε
φιλουντων
(ο φιλειτωσαν)

φιλων, -ουσα, -ουν

φιλουμαι φιλουμεθα
φιλη (ο φιλει) φιλεισθε
φιλειται φιλουνται

εφιλουμην εφιλουμεθα
εφιλου εφιλεισθε
εφιλειτο εφιλουντο

φιλωμαι
φιλη
φιληται

φιλοιμην
φιλοιο
φιλοιτο

φιλου
φιλεισθω

φιλεισθαι

φιλουμενος

φιλωμεθα
φιλησθε
φιλωνται

φιλοιμεθα
φιλοισθε
φιλοιντο

φιλεισθε
φιλεισθων
(ο φιλεισθωσαν)

τιμω
τιμας
τιμα

ετιμων
ετιμας
ετιμα

τιμω
τιμας
τιμα

τιμωμεν
τιματε
τιμωσι(ν)

ετιμωμεν
ετιματε
ετιμων

τιμωμεν
τιματε
τιμωσι(ν)

τιμωην (ο τιμωμι) τιμωμεν
τιμφης (ο τιμως) τιμωτε
τιμφη (ο τιμω) τιμωεν

τιμα
τιματω

τιμαν

τιματε
τιμωντων
(ο τιματωσαν)

τιμων, τιμωσα, τιμων

τιμωμαι
τιμα
τιμαται

τιμωμεθα
τιμασθε
τιμωνται

ετιμωμην ετιμωμεθα
ετιμω ετιμασθε
ετιματο ετιμωντο

τιμωμαι
τιμα
τιμαται
τιμφμην
τιμωο
τιμωτο

τιμω
τιμασθω

τιμασθαι

τιμωμενος

τιμωμεθα
τιμασθε
τιμωνται

τιμφμεθα
τιμωσθε
τιμωντο

τιμασθε
τιμασθων
(ο τιμασθωσαν)

δηλω
δηλοις
δηλοι

εδηλουν
εδηλους
εδηλου

δηλω
δηλοις
δηλοι

δηλοιην
(ο δηλοιμι)
δηλοιης
(ο δηλοις)
δηλοιη
(ο δηλοι)

δηλου
δηλουτω

δηλουν

δηλουμεν
δηλουτε
δηλουσι(ν)

εδηλουμεν
εδηλουτε
εδηλουν

δηλωμεν
δηλωτε
δηλωσι(ν)

δηλοιμεν

δηλοιτε

δηλοιεν

δηλουτε
δηλουντων
(ο δηλουτωσαν)

δηλων, -ουσα, -ουν

δηλουμαι
δηλοι
δηλουται

δηλουμεθα
δηλουσθε
δηλουνται

εδηλουμην εδηλουμεθα
εδηλου εδηλουσθε
εδηλουτο εδηλουντο

δηλωμαι
δηλοι
δηλωται

δηλοιμην
δηλοιο
δηλοιτο

δηλου
δηλουσθω

δηλουσθαι

δηλωμεθα
δηλωσθε
δηλωνται

δηλοιμεθα
δηλοισθε
δηλοιντο

δηλουσθε
δηλουσθων
(ο δηλουσθωσαν)

δηλουμενος

Duali:

— di φιλεω: attivi: φιλειτον, φιλειτον; εφιλειτον, εφιλειτην; φιλητον, φιλητον;
φιλοιτον, φιλοιτην; φιλειτον, φιλειτων; mediopassivi:φιλεισθον, φιλεισθον;
εφιλεισθον, εφιλεισθην; φιλησθον, φιλησθον; φιλοισθον, φιλοισθην; φιλεισθον,
φιλεισθων;
— di τιμαω: attivi:τιματον, τιματον; ετιματον, ετιματην; τιματον, τιματον; τιμωτον,
τιμφτην; τιματον, τιματων; mediopassivi:τιμασθον, τιμασθον; ετιμασθον,
ετιμασθην; τιμασθον, τιμασθον; τιμωσθον, τιμφσθην; τιμασθον, τιμασθων;
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— di δηλοω: attivi: δηλουτον, δηλουτον; εδηλουτον, εδηλουτην; δηλωτον, δηλωτον;
δηλοιτον, δηλοιτην; δηλουτον, δηλουτων; mediopassivi: δηλουσθον, δηλουσθον;
εδηλουσθον, εδηλουσθην; δηλωσθον, δηλωσθον; δηλοισθον, δηλοισθην; δηλουσθον,
δηλουσθων.

§ 29. L'AORISTO TERZO: εβην (βαινω) Ε εγνων (γιγνωσκω)

εβην
εβης
εβη

βω
βτις
βη

βαιην
βαιης
βαιη

βηθι
βητω

βηναι

εβημεν
εβητε
εβησαν

βωμεν
βητε
βωσι(ν)

βαιμεν
βαιτε
βαιεν

βητε
βαντων (ο βητωσαν)

βας, βασα, βαν

εγνων
εγνως
εγνω

γνω
γνως
γνω

γνοιην
γνοιης
γνοιη

γνωθι
γνωτω

γνωναι

εγνωμεν
εγνωτε
εγνωσαν

γνωμεν
γνωτε
γνωσι(ν)

γνοιμεν
γνοιτε
γνοιεν

γνωτε
γνοντων (ο γνωτωσαν)

γνους, γνουσα, γνον

Per εστην (aoristo III di ιστημι) ν., in questa Grammatica di consultazione, il § 32.

§ 30. IL VERBO διδωμι, δωσω, εδωκα, δεδωκα, δεδομαι, εδοθην

PRESENTE E IMPERFETTO

διδωμι
διδως
διδωσι(ν)

εδιδουν
εδιδους
εδιδου

διδω
διδως
διδω

διδοιην
διδοιης
διδοιη

διδου
διδοτω

διδοναι

διδομεν
διδοτε
διδοασι(ν)

εδιδομεν
εδιδοτε
εδιδοσαν

διδωμεν
διδωτε
διδωσι(ν)

διδοιμεν
διδοιτε
διδοιεν

διδοτε
διδοντων (ο διδοτωσαν)

διδους, -ουσα, -ον

εδωκα
εδωκας
εδωκε(ν

δω
δως
δω

δοιην
δοιης
δοιη

δος
δοτω

δουναι

AORISTO

εδομεν
εδοτε

) εδοσαν

δωμεν
δωτε
δωσι(ν)

δοιμεν
δοιτε
δοιεν

δοτε
δοντων (ο δοτωσαν)

δους, δουσα, δον
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PRESENTE E IMPERFETTO
MEDIOPASSIVI

διδομαι διδομεθα
διδοσαι διδοσθε
διδοται διδονται

εδιδομην εδιδομεθα
εδιδοσο εδιδοσθε
εδιδοτο εδιδοντο

διδωμαι διδωμεθα
διδω διδωσθε
διδωται διδωνται

διδοιμην διδοιμεθα
διδοιο διδοισθε
διδοιτο διδοιντο

διδοσο διδοσθε
διδοσθω διδοσθων (ο διδοσθωσαν)

διδοσθαι

διδομενος

εδομην
εδου
εδοτο

δωμαι
δω
δωται

δοιμην
δοιο
δοιτο

δου
δοσθω

δοσθαι

δομενος

AORISTO MEDIO

εδομεθα
εδοσθε
εδοντο

δωμεθα
δωσθε
δωνται

δοιμεθα
δοισθε
δοιντο

δοσθε
δοσθων (ο δοσθωσαν)

Duali: del pres. e imperi.: att.\ διδοτον, διδοτον; εδιδοτον, εδιδοτην; διδωτον,
διδωτον; διδοιτον, διδοιτην; διδοτον, διδοτων; mediopass : διδοσθον, διδοσθον;
εδιδοσθον, εδιδοσθην; διδωσθον, διδωσθον; διδοισθον, διδοισθην; διδοσθον,
διδοσθων; dell'aor.: att : εδοτον, εδοτην; δωτον, δωτον; δοιτον, δοιτην; δοτον, δοτων;
medi: εδοσθον, εδοσθην; δωσθον, δωσθον; δοισθον, δοισθην; δοσθον, δοσθων.

§ 31. IL VERBO τιθημι, θησω, εθηκα, τεθηκα, ετεθην

PRESENTE E IMPERFETTO

τιθημι τιθεμεν
τιθης τιθετε
τιθησι(ν) τιθεασι(ν)

ετιθην ετιθεμεν
ετιθεις ετιθετε
ετιθει ετιθεσαν

τιθω τιθωμεν
τιθης τιθητε
τιθη τιθωσι(ν)

τιθειην τιθειμεν
τιθειης τιθειτε
τιθειη τιθειεν
τιθει τιθετε
τιθετω τιθεντων (ο τιθετωσαν)
τιθεναι

τιθεις, -εισα, -εν

εθηκα
εθηκας
εθηκε(ν)

θω
θης
θη

θειην
θειης
θειη

θες
θετω

θειναι

AORISTO

εθεμεν
εθετε
εθεσαν

θωμεν
θητε
θωσι(ν)

θειμεν
θειτε
θειεν

θετε
θεντων (ο θετωσαν)

θεις, θεισα, θεν
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PRESENTE E IMPERFETTO
MEDIOPASSIVI

τιθεμαι τιθεμεθα
τιθεσαι τιθεσθε
τιθεται τιθενται

ετιθεμην ετιθεμεθα
ετιθεσο ετιθεσθε
ετιθετο ετιθεντο

τιθωμαι τιθωμεθα
τιθη τιθησθε
τιθηται τιθωνται

τιθειμην τιθειμεθα
τιθειο τιθεισθε
τιθειτο τιθειντο

τιθεσο τιθεσθε
τιθεσθω τιθεσθων (ο τιθεσθωσαν)

τιθεσθαι

τιθεμενος

εθεμην
εθου
εθετο

θωμαι

θηται

θειμην
θειο
θειτο

θου
θεσθω

θεσθαι

θεμενος

AORISTO MEDIO

εθεμεθα
εθεσθε
εθεντο

θωμεθα
θησθε
θωνται

θειμεθα
θεισθε
θειντο

θεσθε
θεσθων (ο θεσθωσαν)

Duali: del pres. e imperi.: att.\ τιθετον, τιθετον; ετιθετον, ετιθετην; τιθητον,
τιθητον; τιθειτον, τιθειτην; τιθετον, τιθετων; mediopass.: τιθεσθον, τιθεσθον;
ετιθεσθον, ετιθεσθην; τιθησθον, τιθησθον; τιθεισθον, τιθεισθην; τιθεσθον, τιθεσθων;
dell'aor.: att.\ εθετον, εθετην; θητον, θητον; θειτον, θειτην; θετον, θετων; medi:
εθεσθον, εθεσθην; θησθον, θησθον; θεισθον, θεισθην; θεσθον, θεσθων.

§ 32. IL VERBO ιστημι, στησω, εστησα Ε εστην, εστηκα, εσταμαι, εσταθην

PRESENTE E IMPERFETTO

ιστημι ισταμεν
ιστης ιστατε
ιστησι(ν) ιστασι(ν)

ιστην ισταμεν
ιστης ιστατε
ιστη ιστασαν

ιστω ιστωμεν
ιστης ιστητε
ιστη ιστωσι(ν)

ισταιην ισταιμεν
ισταιης ισταιτε
ισταιη ισταιεν

ιστη ιστατε
ιστατω ισταντων (ο ιστατωσαν)
ισταναι

ιστας, -ασα, -αν

AORISTO III

εστην εστημεν
εστης εστητε
εστη εστησαν

στω στωμεν
στης στητε
στη στωσι(ν)

σταιην σταιμεν
σταιης σταιτε
σταιη σταιεν

στηθι στητε
στητω σταντων (ο στητωσαν)

στηναι

στας, στασα, σταν
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PRESENTE E IMPERFETTO
MEDIOPASSIVI

ισταμαι
ιστασαι
ισταται

ισταμεθα
ιστασθε
ιστανται

ισταμην ισταμεθα
ιστασο ιστασθε
ιστατο ισταντο

ιστωμαι
ιστη
ιστηται

ισταιμην
ισταιο
ισταιτο

ιστασο
ιστασθω

ιστασθαι

ιστωμεθα
ιστησθε
ιστωνται

ισταιμεθα
ισταισθε
ισταιντο

ιστασθε
ιστασθων (ο ιστασθωσαν)

ισταμενος

L'aoristo III non ha medio.

Oltre alle voci regolari del perfetto Ι εστηκα, ne esistono anche alcune non
cappatiche. Riportiamo di séguito le principali (ma s'intende sempre che sono in uso
anche le voci corrispondenti di εστηκα):

perfetto: ind.: εσταμεν, εστατε, εστασι(ν), e duale εστατον, εστατον;
cong.: εστωμεν, εστωσι(ν);
inf.\ εσταναι;
pari.: εστως, εστωσα, εστος, gen. εστωτος, εστωσης, εστωτος;
piucchepperfetto:εσταμεν, εστατε, εστασαν, duale εστατον, εστατην.

Altri duali:delpres. eimperf.: att.\ ιστατον, ιστατον; ιστατον, ιστατην; ιστητον,
ιστητον; ισταιτον, ισταιτην; ιστατον, ιστατων; mediopass.:ιστασθον, ιστασθον;
ιστασθον, ιστασθην; ιστησθον, ιστησθον; ισταισθον, ισταισθην; ιστασθον,
ιστασθων; dell'aprili: εστητον, εστητην; στητον, στητον; σταιτον, σταιτην; στητον,
στητων.
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§ 33. IL VERBO ιημι, ησω, ηκα, εικα,
PRESENTE E IMPERFETTO

ιημι ιεμεν
ιης ιετε
ιησι(ν) ιασι(ν)

ιην ιεμεν
ιεις ιετε
ιει ιεσαν

ιω ιωμεν
ιης ιητε
ιη ιωσι(ν)

ιειην ιειμεν
ιειης ιειτε
ιειη ιειεν

ιει ιετε
ιετω ιεντων (ο ιετωσαν)

ιεναι

ιεις, ιεισα, ιεν

ιεμαι ιεμεθα
ιεσαι ιεσθε
ιεται ιενται

ιεμην ιεμεθα
ιεσο ιεσθε
ιετο ιεντο

ιωμαι ιωμεθα
ιη ιησθε
ιηται ιωνται

ιειμην ιειμεθα
ιειο ιεισθε
ιειτο ιειντο

ιεσο ιεσθε
ιεσθω ιεσθων (ο ιεσθωσαν)

ιεσθαι

ιεμενος

ειμαι, ειθην
AORISTO

ηκα ειμεν
ηκας ειτε
ηκε(ν) εισαν

ω ωμεν
ης ητε
η ωσι(ν)

ειην ειμεν
ειης ειτε
ειη ειεν

ες ετε
ετω εντων (ο ετωσαν)

ειναι

εις, εισα, εν

ειμην ειμεθα
εισο εισθε
ειτο ειντο

ωμαι ωμεθα
η ησθε
ηται ωνται

ειμην ειμεθα
ειο εισθε
ειτο ειντο

ου εσθε
εσθω εσθων (ο εσθωσαν)

εσθαι

εμενος

Duali: del pres. e imperi.: att.\ ιετον, ιετον; ιετον, ιετην; ιητον, ιητον; ιειτον,
ιειτην; Ϊετον, ιετων; mediopass.: ιεσθον, ιεσθον; ιεσθον, ιεσθην; ιησθον, ιησθον;
ιεισθον, ιεισθην; ιεσθον, ιεσθων; deiraor.: att.\ ειτον, ειτην; ητον, ητον; ειτον, ειτην;
ετον, ετων; medi: εισθον, εισθην; ησθον, ησθον; εισθον, εισθην; εσθον, εσθων.
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§ 34. IL VERBO δυναμαι, δυνησομαι, δεδυνημαι, εδυνηθην
PRESENTE E IMPERFETTO

δυναμαι
δυνασαι
δυναται

εδυναμην
εδυνασο
εδυνατο

δυνωμαι
δυνη
δυνηται

δυναιμην
δυναιο
δυναιτο

δυνασο
δυνασθω

δυνασθαι

δυναμενος

δυναμεθα
δυνασθε
δυνανται

> εδυναμεθα
(ο εδυνω) εδυνασθε

εδυναντο

δυνωμεθα
δυνησθε
δυνωνται

δυναιμεθα
δυναισθε
δυναιντο

δυνασθε
δυνασθων (ο δυνασθωσαν)

Duali: δυνασθον, δυνασθον; εδυνασθον, εδυνασθην; δυνησθον, δυνησθον;
δυναισθον, δυναισθην; δυνασθον, δυνασθων.

§ 35. IL VERBO κειμαι, κεισομαι

κειμαι κειμεθα
κεισαι κεισθε
κειται κεινται

εκειμην
εκεισο
εκειτο εκειντο

κεηται

κεοιτο

κεισο
κεισθω

κεισθαι

κειμενος

Non paiono attestate, nel verbo semplice, altre voci che queste.
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Grammatica di consultazione

§ 36. IL VERBO δεικνΟμι, δειξω, εδειξα, δεδειχα, δεδειγμαι, εδειχθην

PRESENTE E IMPERFETTO

δεικνΟμι
δεικνΟς
δεικνΟσι(ν)

εδεικνΟν
εδεικνΟς
εδεικνΟ

δεικνυω
δεικνυης
δεικνυη

δεικνυοιμι
δεικνυοις
δεικνυοι

δεικνΟ
δεικνυτω

δεικνυναι

δεικνυμεν
δεικνυτε
δεικνυασι(ν)

εδεικνυμεν
εδεικνυτε
εδεικνυσαν

δεικνυωμεν
δεικνυητε
δεικνυωσι(ν)

δεικνυοιμεν
δεικνυοιτε
δεικνυοιεν

δεικνυτε
δεικνυντων (ο δεικνυτωσαν)

δεικνυς, δεικνυσα, δεικνυν

δεικνυμαι
δεικνυσαι
δεικνυται

εδεικνυμην
εδεικνυσο
εδεικνυτο

δεικνυωμαι
δεικνυη
δεικνυηται

δεικνυοιμην
δεικνυοιο
δεικνυοιτο

δεικνυσο
δεικνυσθω

δεικνυσθαι

δεικνυμενος

δεικνυμεθα
δεικνυσθε
δεικνυνται

f εδεικνυμεθα
εδεικνυσθε
εδεικνυντο

δεικνυωμεθα
δεικνυησθε
δεικνυωνται

δεικνυοιμεθα
δεικνυοισθε
δεικνυοιντο

δεικνυσθε
δεικνυσθων (ο δεικνυσθωσαν)
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§ 37. IL VERBO ειμι, εσομαι

PRESENTE E IMPERFETTO

ειμι
ει
εστι(ν)

εσμεν
εστε
εισι(ν)

ην (ο η) ημεν
ησθα ητε (ο ηστε)
ην ησαν

ω
ης
η

ειην
ειης
ειη

ισθι
εστω

ειναι

ωμεν
ητε
ωσι(ν)

ειμεν (ο ειημεν)
ειτε (ο ειητε)
ειεν (ο ειησαν)

εστε
οντων (ο εστων ο εστωσαν)

ων, ουσα, δν

εσομαι
εση (ο εσ
εσται

εσοιμην

εσεσθαι

εσομενος

Grammatica di consultazione

FUTURO

εσομεθα
εσεσθε
εσονται

Duali del pres. e imperi*.:εστον, εστον; ηστον, ηστην; ητον, ητον; ειτον, ειτην;
εστον, εστων.

§38. IL VERBO ειμι §39. IL VERBO φημι

ειμι
ει
εισι(ν)

ιμεν
ιτε
ιασι(ν)

ηειν ο ηα ημεν

ηει ησαν

ιω

ιοιμι ο ι
ιοις
ιοι

ιθι
ιτω

ιεναι

ιωμεν
ιητε
ιωσι(ν)

Ιοιην ιοιμεν
ιοιτε
ιοιεν

ιτε
ιοντων (ο ιτων ο ιετωσαν)

ιων, ιουσα, ιον

φημι
φιις
φησι(ν)

φαμεν
φατε
φασι(ν)

εφην εφαμεν
εφησθα ο εφης εφατε
εφη εφασαν

φω
φης

φαιην
φαιης
φαιη

φαθι
φατω

φαναι

φωμεν
φητε
φωσι(ν)

φαιμεν
φαιτε
φαιεν

φατε
φαντων (ο φατωσαν)

φας, φασα, φαν

Duali: ειμι: ιτον, ιτον; ητον, ητην; ιητον, ιητον; ιοιτον, ιοιτην; ιτον, ιτων;
φημι: φατον, φατον; εφατον, εφατην; φητον, φητον; φαιτον, φαι την; φατον, φατων.
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Grammatica di consultazione

§ 40. IL VERBO οιδα, εισομαι

PERFETTO E PIUCCHEPPERFETTO III

οιδα
οισθα
οιδε(ν)

ισμεν
ιστε
ισασι(ν)

ηδη (ο ηδειν) ηδεμεν
ηδησθα (ο ηδεις) ηδετε
ηδει(ν) ηδεσαν

ειδω
ειδης
ειδη

ειδειην
ειδειης
ειδειη

ισθι
ιστω

ειδωμεν
ειδητε
ειδωσι(ν)

ειδειμεν
ειδειτε
ειδειεν

ιστε
ιστων (ο ιστωσαν)

ειδεναι

ειδως, ειδυια, ειδος

II futuro, εισομαι, è regolare.

Duali: ιστον, ιστον; ηδετον, ηδετην; ειδητον, ειδητον; ειδειτον, ειδειτην; ιστον
ιστων.
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αβατον Vocabolariogreco-italiano αισχιων

VOCABOLARIO GRECO-ITALIANO

Per i numerali e per le preposizioni v.la Grammatica di consultazione, rispettivamente alle
ρ 533-535 e 535-538.

Omettiamo anche, di regola, gli avverbi di modo che derivano da aggettivi qui riportati e si
formano secondo la regola pratica che conoscete (v. voi I, p. 464). per esempio, ανδρειως,
«coraggiosamente», da ανδρειος, «coraggioso».

αβατον, αβατου, το àbato
αγαθος, αγαθη, αγαθον buono
αγαλμα, αγαλματος, το sta­

tua, immagine
'Αγαμεμνων, 'Αγαμεμνονος,

ο Agamènnone
αγαν troppo
αγανακτεω m'arrabbio, mi

sdegno, m'adiro
αγαπαω amo
αγγειον, αγγειου, το vaso
αγγελια, αγγελιας, η notizia,

annunzio
αγγελλω, αγγελω, ηγγειλα,

ηγγελκα, ηγγελμαι, ηγ­
γελθην annunzio

αγγελος, αγγελου, ο messag­
gero

αγε, plur. (rivolgendosi a più
persone) αγετε ovvia!,
suvvia!

αγειρω raccolgo, raduno
αγελη, αγελης, η gregge,

mandria
αγευστος, αγευστον che non

ha gustato (+ gen. «una
cosa»,)

αγνοεω non so, ignoro
αγνος, αγνη, αγνον casto,puro
αγορα, αγορας, η piazza (cen­

trale, del mercato)
περι πληθουσαν αγοραν
verso mezzogiorno (quando
la piazza è piena di gente)

αγορευω, αγορευσω, ηγο­
ρευσα, ηγορευκα, ηγορευ­
μαι, ηγορευθην (ma del ver­
bo semplice s'usano, in at­
tico,solo ilpres. e l'imperf)
parlo in pubblico, parlo nel­
l'assemblea; (più ingenera­
le) parlo, dico

αγρα, αγρας, η caccia
αγραφος, αγραφον che non è

scritto
αγριος, αγρια, αγριον selvag­

gio, selvatico, feroce
αγροικος, αγροικου, ο cam­

pagnolo

αγρος, αγρου, ο campo
αγχονη, αγχονης, η impicca­

gione
αγω, αξω, ηγαγον, ηχα, ηγ­

μαι, ηχθην guido, conduco,
porto

αγομαι γυναικα mi prendo
in moglie, sposo

αγωγιμος, αγωγιμον chepuò
esser portato via e messo in
prigione

αγωγιμος γιγνομαι sonmes­
so in prigione, sono impri­
gionato, sono incarcerato

αγωγος, αγωγου, ο guida,
scorta

αγων, αγωνος, ο lotta, gara
αγωνιζομαι, αγωνιουμαι,

ηγωνισαμην, ηγωνισμαι
lotto, gareggio, contendo

αδελφος, αδελφου, ο fratello
αδεως senza paura
αδηλος, αδηλον incerto, ignoto
αδην abbastanza
αδικεω commetto ingiustizia,

agisco ingiustamente;
(trans ) fo torto (a)

αδικια, αδικιας, η ingiustizia
αδικος, αδικον ingiusto
αδολεσχεω ciancio, ciarlo,

chiacchiero
"Αδραστος, 'Αδραστου, ο

Adràsto
αδυνατος, αδυνατον impos­

sibile
αδω, ασομαι, ησα, ησμαι,

ησθην canto
αει sempre
αθανασια, αθανασιας, η im­

mortalità
αθανατος, αθανατον immor­

tale
'Αθηνα, 'Αθηνας, η Atèna
Αθηναζε a, verso, Atene
'Αθηναι, 'Αθηνων, αι Atene
'Αθηναιος, 'Αθηναια, Αθη­

ναιον ateniese
οι 'Αθηναιοι gli ateniesi

αθλιος, αθλια, αθλιον disgra­
ziato, sventurato, infelice

αθλον, αθλου, το premio
αθλοφορος, αθλοφορον che

riporta il premio, vincitore
d'un premio

αθροος, αθροα, αθροον in
massa, in gran numero

αθΟμεω mi scoraggio, mi per­
do d'animo

αθυμια, αθΟμιας, η scorag­
giamento

αιβοι oh!, ah!
Αιγαιος ποντος, Αιγαιου πον­

του, ο il mar Egèo
Αιγευς, Αιγεως, ο Egeo (re

d'Atene, padre di Tèseo)
αιγιαλος, αιγιαλου, ο spiag­

gia, lido
Αιγινα, Αιγινης, η Egìna
Αιγισθος, Αιγισθου, ο Egìsto
Αιγυπτιοι, Αιγυπτιων, οι gli

egizi
Αιγυπτος, Αιγυπτου, η l'Egitto
"Αιδης, "Αιδου, ο l'Ade
εις "Αιδου nell'Ade

αιδοια, αιδοιων, τα organi
genitali

αιει = αει
αιθηρ, αιθερος, ο cielo, aria
αιθρια, αιθριας, η cielosereno
αιμα, αιματος, το sangue
αιματωδης, αιματωδες insan­

guinato, sanguinante
αιξ, αιγος, ο ο η capra
αιρετος, αιρετη, αιρετον pre­

feribile; scelto
αιρεω, αιρησω, ειλον, ηρηκα,

ηρημαι, ηρεθην prendo
αιρεομαι scelgo

αιρω, αρω, ηρα (inf. αραι,
part. αρας, ecc), ηρκα,
ηρμαι, ηρθην sollevo, alzo;
levo il campo, parto

αισθανομαι, αισθησομαι,
ησθομην, ησθημαι (+ gen.
ο acc ) percepisco, sento,
m'accorgo (di), capisco

αισχιστος, αισχιστη, αισχισ­
τον superi, d 'αισχρος

αισχιων, αισχιον comp d'cdo­
χρος
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αισχρος Vocabolariogreco-italiano αναγω

αισχρος, αισχρα, αισχρον
turpe, vergognoso

Αισχυλος, Αισχυλου, ο Èschilo
αισχυνη, αισχυνης, η vergogna
αιτεω chiedo, domando
αιτια, αιτιας, η causa, moti­

vo; colpa, responsabilità; ac­
cusa

αιτιος, αιτια, αιτιον colpevo­
le, responsabile (+ gen. «di»,)

Αιτναιον δρος, Αιτναιου
ορους, το l'Etna

αιχμη, αιχμης, η punta della
lancia

αιων, αιωνος, ο eternità
ακαθαρτος, ακαθαρτον im­

puro
'Ακαρνανια, 'Ακαρνανιας, η

l'Acarnània
ακαρπια, ακαρπιας, η sterilità
ακεομαι, ακουμαι, ηκεσα­

μην curo; guarisco, risano
ακεσις, ακεσεως, η guarigione
ακινητος, ακινητον immobile
ακμαζω fiorisco, sono in fiore
ακολασια, ακολασιας, η

smoderatezza, sfrenatezza
ακολουθεω (+ dal) seguo
ακοντιζω, ακοντιω, ηκοντι­

σα (+ gen.) scaglio un gia­
vellotto (contro), colpisco
(uno) con un giavellotto

ακοντιον, ακοντιου, το gia­
vellotto, dardo

ακουω, ακουσομαι, ηκουσα,
ακηκοα, ηκουσθην sento,
odo; ascolto (+ gen. o acc.
s 'usa perlopiù il gen. per le
persone e l'acc. per le cose)

ακρατος, ακρατον puro, non
mescolato, schietto

ακριβεια, ακριβειας, η pre­
cisione, esattezza, acribìa;
contenuto preciso

ακροαομαι sento, ascolto
ακροατης, ακροατου, ο ascol­

tatore
ακροπολις, ακροπολεως, η

acròpoli, città alta, cittadella,
ròcca

η 'Ακροπολις l'Acròpoli
(d'Atene)

ακρος, ακρα, ακρον alto
la parte più alta, la cima, di:
per es., ακρον το δρος la
vetta della montagna

ακτη, ακτης, η promontorio
ακτις, ακτινος, η raggio
ακων, ακουσα, ακον senza

volere, senz'intenzione

αλαζονευμα, αλαζονευμα­
τος, το impostura, azione o
parole da impostore o da
ciarlatano

αλαζων, αλαζονος, ο (η) im­
postore (impostura), ciarla­
tano (-a)

αλαλαζω ululo, grido
αλαομαι vago, erro
αλγεω soffro, sono addolorato
αλγηδων, αλγηδονος, ο dolore
αλεκτρυων, αλεκτρυονος, ο gallo
αληθεια, αληθειας, η verità
αληθης, αληθες vero
αληθες, αληθους, το la ve­
rità, il vero

αληθη, αληθων, τα la veri­
tà, il vero

αλιευς, αλιεως, ο pescatore
αλιευτικη, αλιευτικης, η

pésca
Αλικαρνασσευς, Αλικαρ­

νασσεως, ο abitante d'Ali­
carnàsso

αλις (+ gen) basta. .
αλισκομαι, αλωσομαι, εα­

λων, εαλωκα son preso, son
catturato, son fatto prigio­
niero

αλκιμος, αλκιμον forte
αλλα ma
αλλ'η se non, tranne

αλλαντοπωλης, αλλαντο­
πωλου, ο salsicciaio

αλλας, αλλαντος, ο salsiccia
αλληλους (pron. reciproco)

l'un l'altro (gli uni gli altri),
scambievolmente

αλλοιος, αλλοια, αλλοιον
diverso, differente

αλλομαι salto
αλλος, αλλη, αλλο altro
αλλοι αλλοσε chi da una
parte, chi da un'altra, ο chi
in una direzione, chi in
un'altra

αλλοσε verso un altro luogo
ο altri luoghi, in un'altra dire­
zione, altrove (moto a luogo)

αλλοτριος, αλλοτρια, αλλο­
τριον estraneo

αλλως altrimenti; specialmente
αλουτος, αλουτον non lavato
αλοχος, αλοχου, η moglie le­

gittima
Αλυαττης, Αλυαττου, ο

Aliàtte
"Αλυς, "Αλυος, ο ΓAli (fiume)
αλφιτα, αλφιτων, τα farina
Αμαζων, Αμαζονος, η amàz­

αμαθης, αμαθες indòtto, in­
colto, ignorante

αμαξα, αμαξης, η carro
αμαξιτος, αμαξιτον carroz­

zabile, percorribile da carri
αμαξιτος, αμαξιτου, η stra­
da carrozzabile

αμαρτανω, αμαρτησομαι,
ημαρτον, ημαρτηκα, ημαρ­
τημαι, ημαρτηθην manco il
bersaglio (+ gen. «di»,);sbaglio

αμαρτια, αμαρτιας, η sba­
glio, errore

"Αμασις, Αμασεως, ο Amàsi
αμαχος, αμαχον invincibile,

inespugnabile
αμβροσια, αμβροσιας, η

ambròsia
αμειβομαι passo, oltrepasso
αμεινων, αμεινον migliore
αμελγω, αμελξω, ημελξα

mungo
αμελει certo, senza dubbio
αμελεω (+ gen.) trascuro, non

mi prendo cura di
αμηχανεω manco (+ gen

«di»,); sono in difficoltà
αμοιβη, αμοιβης, η ricompen­

sa; riconoscenza
αμπελος, αμπελου, η vite;

vigna
αμπελων, αμπελωνος, ο vi­

gna, vigneto
αμυνω, αμυνω, ημυνα allon­

tano, respingo, storno (reg­
ge l'acc. della cosa che si re­
spinge e il dai. della pers
da cui la si respinge)

αμυνομαι mi difendo
αμφιπολος, αμφιπολου, η an­

cella, schiava
αμφοτερος, αμφοτερα, αμφο­

τερον (anche plur.) l'uno e
l'altro, tutt'e due

αναβαινω salgo,m'arrampico
(επι «su» + acc )

αναβιβαζω faccio salire, fac­
cio risalire

αναβλεπω guardo in alto;
riacquisto la vista

αναγιγνωσκω leggo
αναγκαζω, αναγκασω, ηναγ­

κασα, ηναγκακα, ηναγ­
κασμαι, ηναγκασθην co­
stringo

αναγκη, αναγκης, η necessità
αναγκη εστι(ν) è necessario

αναγω porto via; porto in alto
αναγομαι salpo
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αναδεομαι Vocabolariogreco-italiano αποδυτηριον

αναδεομαι tiro, rimorchio;
lego

αναδιδωμι mando, getto; sgor­
go, scaturisco

αναθημα, αναθηματος, το
voto, dono votivo, offerta
votiva

αναιδεια, αναιδειας, η im­
pudenza, spudoratezza,
mancanza di pudore

αναιρεομαι sollevo, prendo
(su di me)

αναιτιος, αναιτιον innocente
ανακραζω, ανεκραγον, ανακε­

κραγα grido, urlo, strillo
ανακτορον, ανακτορου, το

tempio, santuario
αναμιμνησκω, αναμνησω,

ανεμνησα ricordo, fo ricor­
dare (regge il doppio acc, ο
l'acc. della pers. e il gen.
della cosa)

μεμνημαι (perf medio con
valore di pres.) ricordo, mi
ricordo (+ gen. ο acc, «ài»)

εμνησθην (aor pass. con
senso medio) ricordai, mi
ricordai (+ gen. ο acc, «di»,)

μνησθησομαι (fui.pass. con
senso medio) ricorderò, mi
ricorderò (+ gen. ο acc,
«di»,)

αναμιμνησκομαι (+ gen. ο
acc, «ai»)

αναξ, ανακτος, ο signore,
sovrano

αναπαυομαι, αναπαυσομαι,
ανεπαυσαμην, αναπεπαυ­
μαι riposo, mi riposo

αναπηδαω mi slancio, balzo,
salto su

αναπνεω riprendo il respiro,
riprendo fiato

αναριθμητος, αναριθμητον
innumerevole

αναρχια, αναρχιας, η anarchia
ανασσα, ανασσης, η signo­

ra, sovrana
αναστασις, αναστασεως, η

uscita, partenza
ανασταυροω impalo; croci­

figgo
αναστεναζω mi lamento,gemo
αναστρεφω vólto, rivolgo;

torno indietro
ανατελλω sorgo (dettodel sole)
ανατιθημι impongo, metto su;

offro, dedico
αναχωρεω mi ritiro, m'allon­

tano

ανδραποδιστης, ανδραποδισ­
του, ο mercante di schiavi
(che fa schiavi uomini liberi)

ανδρειος, ανδρεια, ανδρειον
coraggioso

ανδριζω rendo forte, coraggio­
so, virile

ανδρων, ανδρωνος, ο appar­
tamento degli uomini

ανελιττω svolgo
ανελκω tiro (+ gen.)
ανεμος, ανεμου, ο vento
ανερχομαι salgo
ανερωταω interrogo, domando
ανεχω sollevo, alzo
ανεχομαι, imperf.ανειχομην
ο ηνειχομην, ανεξομαι,
ανεσχομην ο ηνεσχομην ο
ηνσχομην son paziente,
sopporto

ανεψιος, ανεψιου, ο cugino
ανηκεστος, ανηκεστον insop­

portabile, intollerabile,
insoffribile

ανηρ, ανδρος, ο uomo (ma­
schio); marito

ανθισταμαι, αντιστησομαι, αντ ­
εστην, ανθεστηκα m'op­
pongo, resisto (+ dai. «a»J

ανθος, ανθους, το fiore
ανθραξ, ανθρακος, ο carbone
ανθρωπινος, ανθρωπινη, ανθρω­

πινον umano
ανθρωπος, ανθρωπου, ο uomo

(essere umano, maschio o
femmina)

ανιστημι alzo, sollevo, innal­
zo, erigo

ανισταμαι, αναστησομαι,
ανεστην, ανεστηκα m'al­
zo, mi levo; parto

ανισχω sollevo
ανοητος, ανοητον sciocco,

insensato, stolto
ανοιγνυμι, imperf. ανεωγον,

ανοιξω, ανεωξα, ανεωχα,
ανεωγμαι (perf. con valore
di pres , sto aperto, sono
aperto,), ανεφχθην apro

ανοιγω = ανοιγνυμι
ανοιδεω mi gonfio
ανομβρια, ανομβριας, η man­

canza di pioggia, siccità
ανταποδιδωμι do incambio,rendo
αντεχω resisto, tengo fermo

(reggeil dat ο προς e l'acc)
αντιβλεπω (+ dat.)guardoinfeccia
αντιβολεω supplico, prego; ti

prego, per piacere
αντιοομαι m'oppongo (+ dat.«a»)

αντιπαραπλεω navigo contro
(il nemico) lungo la costa

αντιπερας di fronte, dirimpetto
αντιταττω schiero contro, con­

trappongo
αντρον, αντρου, το antro, grot­

ta, caverna
ανω su, in su
ανωθεν dall'alto
ανωφελης, ανωφελες inutile,

dannoso
αξιος, αξια, αξιον degno (+ gen.

«di»,)
αξιοω credo cosa degna
απαγω conduco via
απαλλαγη, απαλλαγης, η li­

berazione
απανταω vado incontro (+ dat.

«a»,)
απαρχομαι principio,comincio
απας, απασα, απαν tutto, tut­

to quanto, tutt'intero; ognuno
απειλη, απειλης, η minaccia
απειμι sono lontano, sono as­

sente (+ gen. «da»)
απειργω divido, escludo, al­

lontano, tengo lontano
απειρος, απειρον infinito, in­

numerevole; inesperto
απελαυνω caccio, respingo;

parto
απεραντος, απεραντον infini­

to, interminabile
απερχομαι νο via
απεχω disto, son distante (+ gen

«da»)
απεχομαι sto lontano,m'asten­
go (+ gen. «da»)

απιστος, απιστον incredulo;
incredibile

αποβαινω vado via
αποβαλλω perdo
αποβλεπω guardo, volgo lo

sguardo su
αποδειλιαω ho paura, mi spa­

vento
αποδειξις, αποδειξεως, η espo­

sizione, racconto
αποδημεω sono ο νο fuori del­

la patria
αποδιδωμι restituisco, rendo;

do; pago
χαριν αποδιδωμι rendo gra­
zie, ringrazio (+ dat. «d»)

αποδιδομαι vendo (+ gen. di
prezzo)

αποδυομαι mi spoglio, mi
svesto, mi tolgo (le vesti)

αποδυτηριον, αποδυτηριου,
το spogliatoio
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αποθνησκω Vocabolariogreco-italiano αυλη

αποθνησκω, αποθανουμαι,
απεθανον, τεθνηκα (perf
con valore di pres., «son
morto») muoio

αποθρωσκω salto giù, balzo giù
αποκαλυπτω rivelo
αποκηρυττω vendo all'asta
αποκρινομαι, αποκρινουμαι,

απεκριναμην, αποκεκρι­
μαι rispondo

αποκρυπτω nascondo (+ dop­
pio acc, «qualcosa a qual­
cuno»,)

αποκτεινω, αποκτενω, απεκτει­
να, απεκτονα uccido, am­
mazzo

απολαμβανω taglio fuori, in­
tercetto

απολλΟμι, απολω, απωλεσα,
απολωλεκα («ho mandato
in rovina»,), απολωλα
f«sono andato in rovina,
sono rovinato»,) mando in
rovina, rovino, distruggo

απολλυμαι νο in rovina; pe­
risco, muoio

'Απολλων, 'Απολλωνος, ο Apollo
απονεμω distribuisco,attribuisco
αποπατος, αποπατου, ο ga­

binetto da campo
αποπειραω tento (di), provo

(a), cerco (di)
αποπεμπω mando via, congedo
αποπλεω m'allontano (in

nave), salpo
απορεω sono in grave difficol­

tà, son perduto; non so
απορια, αποριας, η gravedif­

ficoltà, angustia
αποστελλω mando (via, fuori)
αποτεμνω taglio via
αποτομος, αποτομον scosce­

so, dirupato
απουσια, απουσιας, η assenza
αποφαινω fo vedere, mostro,

rivelo, provo
αποφευγω sfuggo, scampo
αποχωρεω m'allontano, mi

ritiro
απραγμων, απραγμον ozioso,

inoperoso
απροσδοκητος, απροσδο­

κητον imprevisto, inaspetta­
to, inatteso

απτω attacco, congiungo, unisco
απτομαι (+ gen.) tocco

απωθεω caccio, respingo, al­
lontano

Αργειος, Αργεια, Αργειον
argìvo, d'Argo (città)

"Αργη, "Αργης, η Arga (nome
d'una cagna)

αργος, αργον pigro
"Αργος, "Αργου, ο Argo (nome

d'un cane)
αργυριον, αργυριου, το ar­

gento; denaro
αρδω irrigo, innaffio
αρεσκει, αρεσει, ηρεσε pia­

ce (+ dal «a»,)
αρετη, αρετης, η eccellenza;

coraggio, valore; virtù
αρην, αρνος, ο agnello
'Αριαδνη, 'Αριαδνης, η Arianna
αριθμος, αριθμου, ο numero
ες αριθμον precisamente

αριστερα, αριστερας, η la
(mano) sinistra

αριστος, αριστη, αριστον ot­
timo, il migliore

αρκεω son sufficiente, basto
(+ dai. «a»)

αρκεομαι mi contento di, mi
basta (+ dat. della cosa)

αρμα, αρματος, το carro (da
guerra)

αρμονια, αρμονιας, η armonia
αρνειος, αρνεια, αρνειον

d'agnello
αροτος, αροτου, ο aratura
αροτρευω, αροτρευσω, ηροτρευ­

σα, ηροτρευκα, ηροτρευ­
μαι, ηροτρευθην aro

αροτρον, αροτρου, το aratro
αρουρα, αρουρας, η campo
αροω aro
αρπαγη, αρπαγης, η razzìa.,

rapimento
αρπαζω rapisco
"Αρτεμις, 'Αρτεμιδος, η Artèmide
Αρτεμισιον, 'Αρτεμισιου, το

l'Artemìsio
αρτιαζω gioco a pari e caffo,

gioco cogli astràgali
αρτιγεννητος, αρτιγεννητον

neonato, nato da poco
αρτος, αρτου, ο pane
αρχαιος, αρχαια, αρχαιον antico
αρχη, αρχης, η principio, ini­

zio; dominio, impero
'Αρχιδαμος, 'Αρχιδαμου, ο

Archidàmo
'Αρχιμηδης, Αρχιμηδου, ο

Archimède
αρχω, αρξω, ηρξα, ηργμαι,

ηρχθην (+ gen) principio,
comincio; comando, domi­
no, regno, (su)

αρχομαι (+ gen) principio,
comincio

ασεβεια, ασεβειας, η empietà
ασθενεω son debole
ασθενης, ασθενες debole
'Ασια, 'Ασιας, η l'Asia (l'Asia

minore)
ασκεω esercito
Ασκληπιειον, 'Ασκληπιειου,

το asclepièo, santuario
d'Asclèpio

'Ασκληπιος, 'Ασκληπιου, ο
Asclèpio

ασκος, ασκου, ο otre, borsa
di pelle

ασμα, ασματος, το canto
ασμενος, ασμενη, ασμενον

lieto, contento, volentieri
ασπαζομαι saluto, abbraccio
ασπαιρω guizzo, palpito
ασπις, ασπιδος, η scudo
αστηρ, αστερος, ο stella
αστος, αστου, ο cittadino
αστραγαλιζω giococogliastrà­

gali
αστραγαλος, αστραγαλου, ο

astràgalo
αστραπη, αστραπης, η lam­

po, fulgore
αστρονομια, αστρονομιας, η

astronomia
αστυ, αστεως, το città
ασφαλης, ασφαλες sicuro,

sano e salvo
εκ του ασφαλους da un luo­

go sicuro
ασωτια, ασωτιας, η dissolu­

tezza; prodigalità
ατακτος, ατακτον disordina­

to, senz'ordine
αταξια, αταξιας, η disordine
αταραξια, αταραξιας, η im­

perturbabilità, atarassìa
ατεραμων, ατεραμον duro,crudo
ατεχνως davvero, affatto, as­

solutamente
"Ατη, "Ατης, η Ate
ατιμαζω disonoro; disprezzo
ατοκος, ατοκον senz'interessi
ατοπος, ατοπον strano, inso­

lito, peregrino
ατραπος, ατραπου, η sentiero
ατραχηλος, ατραχηλον sen­

za collo, senz'apertura per il
collo

'Αττικη, 'Αττικης, η l'Attica
αττικιζω parlo in (buon) attico
'Αττικος, 'Αττικη, Αττικον

attico
αυ ancóra, di nuovo; invece
αυθις ancóra, di nuovo
αυλη, αυλης, η corte, cortile
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αυλιον Vocabolariogreco-italiano γενειον

αυλιον, αυλιου, το ovile
αυλος, αυλου, ο flauto
αυξανω, αυξησω, ηυξησα,

ηυξηκα, ηυξημαι, ηυξηθην
aumento, accresco

αυρα, αυρας, η vento, soffio;
profumo

αυριον domani
αυτικα sùbito
αυτοματου, απο του da sé,

spontaneamente, automati­
camente

αυτονομος, αυτονομον auto­
nomo, libero, indipendente

αυτοπτης, αυτοπτου, ο testi­
mone oculare

αυτουργος, αυτουργου, ο col­
tivatore diretto, contadino
(proprietario del fondo in cui
lavora)

αυχμηρος, αυχμηρα, αυχμη­
póv irsuto, sudicio; incolto

αυχμος, αυχμου, ο siccità
αφαιρεομαι porto via (per

me), sottraggo
αφιημι mando via; lascio an­

dare, licenzio
αφικνεομαι, αφιξομαι, αφικο­

μην, αφιγμαι arrivo (εις «a,
in» + acc )

αφισταμαι (+ gen.) mi ribel­
lo, mi rivolto, mi sollevo, in­
sorgo

αφνειος, αφνειον ricco
αφορμαω parto
'Αφροδισιος, 'Αφροδισια, 'Αφρο­

δισιον d'Afrodìte
αφροδισια, αφροδισιων, τα
piaceri di Venere, piaceri
sessuali

'Αφροδιτη, 'Αφροδιτης, η Afrodìte
αφρων, αφρον insensato, stol­

to, folle
αφωνος, αφωνον senza voce,

àfono, muto
'Αχαια, 'Αχαιας, η l'Acàia
'Αχαιοι, 'Αχαιων, οι gli achèi,

i greci
αχαρις, αχαρι, gen αχαριτος

sgradito
'Αχαρναι, 'Αχαρνων, αι Acàrne
Αχαρνης, 'Αχαρνων, οι gli

acarnesi, gli abitanti d'Acàrne
Αχαρνικος,Αχαρνικη, Αχαρνι­

κον acarnese, d'Acàrne
αχειρ, gen. αχειρος senza

mani, senz'apertura per le
mani

αχθομαι, αχθεσομαι, ηχθεσθην
soffro,mi sdegno (+ dal ^

αχρειος, αχρειον inutile; in­
capace

αχρηστος, αχρηστον inutile
αωριαν fuori tempo, troppo

tardi
αωρος, αωρον fuor di stagione

Β

Βαβυλωνιοι, Βαβυλωνιων, οι
ι babilonesi

βαδιζω, βαδιουμαι, εβαδισα,
βεβαδικα cammino, vo

βαθρον, βαθρου, το banco
βαθυς, βαθεια, βαθυ profondo
βαινω, βησομαι, εβην, βεβη­

κα vado, cammino
βαιος, βαια, βαιον piccolo,

scarso
βακτηρια, βακτηριας, η bastone
Βακχιος, Βακχιου, ο Bacco
βαλανειον, βαλανειου, το bagno
βαλλω, βαλω, εβαλον,

βεβληκα, βεβλημαι, εβλη­
θην butto, getto, lancio,
scaglio; colpisco

βαλλ'ες κορακας va' al dia­
volo1, va' all'inferno!

βαρβαρος, βαρβαρον barbaro,
straniero, non greco

βασιλεια, βασιλειας, η regno
βασιλεια, βασιλειων, τα reggia
βασιλευς, βασιλεως, ο re
βασιλευω (s'usa più che al­

tro nelpresente) sono re (di),
regno (su) (+ gen)

βεβαιος, βεβαια, βεβαιον sal­
do, fermo, stabile

βελτιστος, βελτιστη, βελτισ­
τον ottimo, il migliore

βελτιων, βελτιον migliore
βημα, βηματος, το pedana,

palco, suggesto
βηξ, βηχος, ο tosse
βια, βιας, η forza, violenza
προς βιαν a forza, per forza

βιαζομαι faccio violenza a,
violento

βιβλιον, βιβλιου, το libro
βιβλος, βιβλου, η libro
βιος, βιου, ο vita
Βιτων, Βιτωνος, ο Bitóne
βλαπτω, βλαψω, εβλαψα, βε­

βλαφα, βεβλαμμαι, εβλαφ­
θην ο εβλαβην danneggio,
noccio (a)

βλεπω, βλεψομαι, εβλεψα
guardo; vedo

βληχαομαι belo
βλωσκω, μολουμαι, εμολον,

μεμβλωκα vado, vengo

βοαω (io) urlo, grido
βοη, βοης, η urlo, grido
Βοηδρομιων, Βοηδρομιωνος,

ο boedromióne
βοηθεια, βοηθειας, η aiuto
βοηθεω (+ dai) aiuto,,accor­

ro in aiuto di
Βοιωτια, Βοιωτιας, η la Beòzia
Βοιωτοι, Βοιωτων, οι i beòti
βομβεω ronzo, emetto un ronzìo
βομβος, βομβου, ο ronzìo
βοσκω nutro, allevo
βοτανη, βοτανης, η erba
βουλευμα, βουλευματος, το

volere, volontà
βουλευτηριον, βουλευτηριου,

το buleutèrio, sala del
Consiglio

βουλευτης, βουλευτου, ο
bulèuta, consigliere, uno dei
Cinquecento

βουλευω, βουλευσω, εβου­
λευσα, βεβουλευκα, βεβου­
λευμαι, εβουλευθην deli­
bero

βουλευομαι delibero
βουλη, βουλης, η decisione;

consiglio
η Βουλη il Consiglio dei cin­
quecento, la Buie (in Atene)

βουλομαι, βουλησομαι, βε­
βουλημαι, εβουληθην vo­
glio, desidero

βους, βοος, ο bove, bue
βραδυς, βραδεια, βραδυ lento
βραχεα, βραχεων, τα secche,

sirti
Βρομιος, Βρομιου, ο il Tonan­

te (epìteto di Dioniso)
βροντη, βροντης, η tuono
βρυχαομαι muggisco
Βυζαντιο ν, Βυζαντιου, το Bi­

sànzio
βωμος, βωμου, ο altare

γαλα, γαλακτος, το latte
γαμεομαι sposo, mi sposo

(+ dat. «con»; detto della
donna)

γαμος, γαμου, ο matrimonio,
nozze

γαργαρα, γαργαρων, τα fol­
la, massa, gran numero

γε almeno; certo, invero
γειτων, γειτονος, ο vicino
γελαω, γελασομαι, εγελασα,

εγελασθην rido
γενειον, γενειου, το mento,

barba

559



γενναιος Vocabolariogreco-italiano διαβαινω

γενναιος, γενναια, γενναιον
nobile

γενος, γενους, το razza, stirpe
γεραιος, γεραια, γεραιον

vecchio
γερων, γεροντος, ο (il) vecchio
γευμα, γευματος, το assaggio
γευω faccio gustare (+ acc

della pers. e gèη. della cosa)
γευομαι gusto

γεφυρα, γεφυρας, η ponte
γεωμετρια, γεωμετριας, η

geometria, misurazione del­
la terra

γεωργεω coltivo
γεωργεομαι coltivo

γεωργος, γεωργου, ο contadino
γη> γης, η terra
κατα γην per terra
που γης; dove (nel mondo)?,

dove mai? (lai. ubi terrarum?^
γηρασκω invecchio
γηροτροφεω assisto, alimento

nella vecchiaia
γιγας, γιγαντος, ο gigante
γιγνομαι, γενησομαι, εγενο­

μην, γεγονα, γεγενημαι
nasco; divento; sono

γιγνεται diventa; avviene,
capita, succede, accade

ημερα, εσπερα, νυξ, γιγνε­
ται si fa giorno, sera, notte

γιγνωσκω, γνωσομαι, εγνων,
εγνωκα, εγνωσμαι, εγνωσ­
θην vengo a sapere, appren­
do, imparo (per avere osser­
vato); (nei tempi storici) co­
nosco, so

ορθως γιγνωσκω ho ragio­
ne, giudico bene

γλυκυς, γλυκεια, γλυκυ dolce
γλωττα, γλωττης, η lingua

(sia l'organo della parola
sia l'idiòma)

γνωμη, γνωμης, η opinione,
giudizio («Τινα γνωμην
εχεις;» «Che ne pensi?»);
intenzione

γνωριζω riconosco
γνωριζομαι riconosco

γνωριμος, γνωριμον cono­
sciuto, noto

γοητευω incanto
γονυ, γονατος, το ginocchio
Γορδιας, Γορδιου, ο Gòrdia
γραμμα, γραμματος, το let­

tera (dell'alfabeto); (nel
plur.) alfabeto, scrittura; ab­
biccì, lettere, cultura lettera­

γραμματιστης, γραμματισ­
του, ο grammatista, maestro
di scuola

γραφω, γραψω, εγραψα,
γεγραφα, γεγραμμαι, εγρα­
φην scrivo

γυμναζω esercito
γυμναστικη, γυμναστικης, η

ginnastica
γυμνος, γυμνη, γυμνο ν nudo
γυμνοω spoglio, denudo,

snudo
γυναικειος, γυναικεια, γυ­

ναικειον femminile, fem­
mìneo, muliebre

γυναικων, γυναικωνος, ο
appartamento delle donne,
ginecèo

γυνη, γυναικος, η donna;moglie
αγομαι γυναικα mi prendo

in moglie, sposo
γωνια, γωνιας, η angolo

δαιμονιος, δαιμονια, δαιμο­
νιον divino

δαιμων, δαιμονος, ο dèmone,
dio; destino, fato

δαις, δαιτος, η convito, ban­
chetto, (sacro)

δακνω, δηξομαι, εδακον,
δεδηγμαι, εδηχθην mordo;
pungo

δακρυον, δακρυου, το lacrima
δακρυω, δακρυσω, εδακρυ­

σα, δεδακρΟκα, δεδακρΟ­
μαι (perf. con valore di
pres., «sono in lacrime»,)
piango

δανειζω presto, do in prestito
δαπανη, δαπανης, η spesa
δας, δαδος, η fiaccola, torcia
δεδοικα (perf. con valore di

pres.) temo, ho paura
δει, δεησει, εδεησε bisogna,

è necessario (+ acc. e ìnf.,
«che»,)

δεικνΟμι, δειξω, εδειξα,
δεδειχα, δεδειγμαι, εδειχ­
θην faccio vedere, mostro,
ìndico

δειλια, δειλιας, η viltà, co­
dardìa

δειλος, δειλη, δειλον vile,
pauroso, codardo, vigliacco

δεινος, δεινη, δεινον terribi­
le; abile, esperto; capace
(+ inf. «ai»)

δειπνεω pasteggio, pranzo,
desino, ceno

δειπνον, δειπνου, το pasto,
pranzo, desinare, cena

δεκετης, δεκετες decennale,
che dura dieci anni

Δελφοι, Δελφων, οι Delfi
δενδρον, δενδρου, το albero
δεξιος, δεξια, δεξιον di de­

stra, (che si trova) a destra
δεξια, δεξιας, η la (mano)
destra

δεομαι, δεησομαι, εδεηθην
ho bisogno (+ gerì «di»);
chiedo (pregando) (+ inf., ο
acc della cosa e gerì della
pers.)

δεος, δεους, το paura, timore
δερμα, δερματος, το pelle
δεσμωτηριον, δεσμωτηριου,

το prigione
δεσμωτης, δεσμωτου, ο pri­

gioniero, carcerato
δεσποινα, δεσποινης, η pa­

drona
δεσποτης, δεσποτου, ο padrone
δευρο qui, qua (moto a luogo)
δευτερεια, δευτερειων, τα

secondo premio
δευτερον ο το δευτερον una

seconda volta, di nuovo,
ancóra

δευω bagno, innaffio
δεχομαι, δεξομαι, εδεξαμην,

δεδεγμαι ricevo, accetto
δεω, δησω, εδησα, δεδεκα,

δεδεμαι, εδεθην lego
δη naturalmente, certamente,

effettivamente
δηλος, δηλη, δηλον chiaro,

evidente, manifesto
δηλος ειμι + part è chiaro

che io...
δηλοω, δηλωσω, εδηλωσα,

δεδηλωκα, δεδηλωμαι,
εδηλωθην mostro, fovedere

δημηγορεω parlo in pubblico;
parlo da demagògo

δημηγορια, δημηγοριας, η
discorso al popolo; discor­
so demagogico

Δημητηρ, Δημητρος, η Demètra
δημιουργος, δημιουργου, ο

artigiano, artefice
δημοκρατια, δημοκρατιας, η

democrazia
δημος, δημου, ο popolo; demo
δημοσια in pubblico
δηοω devasto, saccheggio
δηπου certo, senza dubbio,

naturalmente
διαβαινω attraverso
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διαβαλλω Vocabolariogreco-italiano εγκλισις

διαβαλλω passo (di là);
calunnio

διαβιβαζω trasporto di là, con­
duco di là

διαβολη, διαβολης, η calunnia
διαγιγνωσκω decido (+ inf.«di»,)
διαγω: δ τον βιον vivo, pas­

so la vita
διαιρεω divido
διαιτα, διαιτης, η modo di

vivere, vita
διαιταομαι vivo, abito
διακομιζω porto di là, porto

attraverso
διακοπτω taglio
διακρινω discerno; decido
διαλεγομαι, διαλεξομαι ο

διαλεχθησομαι, διειλεγ­
μαι, διελεχθην parlo, con­
verso (+ dat «con»,)

διαλεκτος, διαλεκτου, η lin­
gua, parlata, dialetto

διαλογος, διαλογου, ο dialo­
go, conversazione, colloquio

διαλυω sciolgo, licenzio (un
esercito, unaflotta)

διαμαχομαι combatto
διαμνημονευω ricordo, richia­

mo alla memoria
διανοια, διανοιας, η intenzio­

ne; intelletto
διαπεμπω mando, spedisco
διαπεραω attraverso, passo
δια πολλου dopo molto tempo
διαπραττω tratto (un affare)
διαρρεω scorro attraverso
διασκεδαννΟμι disperdo; con­

gedo
δια ταχεων velocemente
δια τι; perché?
διατιθημι metto, fo entrare, in

una certa condizione
διατριβω logoro, consumo;

passo (il tempo)
διαφερω differisco; mi distin­

guo, mi segnalo, eccello
διαφερει importa (imperso­

nale, + dat. «di»)
διαφερων, διαφερουσα, δια­
φερον differente; distinto,
segnalato, superiore, eccel­
lente

διαφευγω sfuggo, scampo, a
διαφθειρω, διαφθερω, διεφ­

θειρα, διεφθαρκα e διεφ­
θορα (perf con vai. dipres.,
«sono rovinato»,), διεφ­
θαρμαι, διεφθαρην distruggo

διαφορα, διαφορας, η diffe­

διδακτος, διδακτη, διδακτον
insegnato o insegnabile, che
si può insegnare; imparato ο
che si può imparare

διδασκαλειον, διδασκα­
λειου, το scuola

διδασκαλος διδασκαλου, ο maestiO
εν διδασκαλων, εις διδασ­
καλων a scuola

διδασκω, διδαξω, εδιδαξα,
δεδιδαχα, δεδιδαγμαι,
εδιδαχθην insegno

διδωμι, imperf εδιδουν,
δωσω, εδωκα (inf δουναι,
pari, δουςλ δεδωκα, δεδο­
μαι, εδοθην do

διερχομαι passo attraverso
διηγεομαι racconto, descrivo,

espongo
διισταμαι, διαστησομαι,

διεστην, διεστηκα mi sepa­
ro, m'allontano

Δικαιοπολις, Δικαιοπολιδος,
ο Diceòpoli

δικαιος, δικαια, δικαιον giusto
δικαστηριον, δικαστηριου,

το tribunale
δικαστης, δικαστου, ο giudice
δικη, δικης, η uso, costume;

giustizia, diritto; causa, giu­
dizio, processo; pena, fio

διοικεω amministro
δι'ολιγου presto, poco dopo
Διονυσια, Διονυσιων, τα le

feste di Dioniso, le Dionìsie
Διονυσιος, Διονυσιου, ο

Dionìsio, Dionìgi
Διονυσος, Διονυσου, ο Dioniso
διπους, διπουν, gen. διποδος

bipede, a due piedi
διττος, διττη, διττον doppio
διψα, διψης, η sete
διωκω, διωξομαι ο διωξω,

εδιωξα, δεδιωχα, εδιωχθην
inseguo

δοκεω, δοξω, εδοξα, δεδογ­
μαι, εδοχθην penso, credo,
ritengo; sembro, paio (= lat.
videorj

δοκει, εδοξε (+ dat. e inf)
pare, sembra; par bene; =
lat. videtur

δοκει μοι mi par bene,
decido di

ως δοκει a quanto pare
δοξα, δοξης, η opinione; fama,

gloria
δορυ, δορατος, το lancia
δουλεια, δουλειας, η servitù,

schiavitù

δουλευω (+ dat.) sono schia­
vo, son soggetto, servo

δουλη, δουλης, η schiava,
ancella

δουλος, δουλου, ο schiavo
δουλοω rendo ο fo schiavo,

soggiogo, assoggetto
δραμα, δραματος, το dram­

ma, azione scenica, tragedia
δραχμη, δραχμης, η (la)

dramma (moneta greca del
valore di sei òboli)

δραω faccio, fo
δρεπω raccolgo, colgo
δρΟμος, δρΟμου, ο bosco, fo­

resta, selva
δρυς, δρυος, η quercia
Δυμη, Δυμης, η Dime
δυναμαι, imperf. εδυναμην,

δυνησομαι, δεδυνημαι,
εδυνηθην posso

δυναμις, δυναμεως, η forza,
truppe, milizie

δυνατος, δυνατη, δυνατον
possibile; capace; potente

δυστυχεω sono sfortunato,
son colpito dalla sventura

δυστυχια, δυστυχιας, η sven­
tura, sfortuna, disgrazia, di­
sdetta

Δωδωνη, Δωδωνης, η Dodóna
δωματα, δωματων, τα (paro­

la omerica) palazzo
δωρεα, δωρεας, η dono
Δωριστι in dialetto dorico
δωρον, δωρου, το dono, regalo

εαρ, ηρος, το primavera
εαω, εασω, ειασα, ειακα,

ειαμαι, ειαθην (+ acc e inf)
lascio, permetto, consento

εγγραφω scrivo su
εγειρω, εγερω, ηγειρα, εγρη­

γορα (perf con valore di
pres., «sono sveglio»,),
εγηγερμαι, ηγερθην sve­
glio; (medio e pass ,
intrans) mi sveglio

εγκαθευδω dormo in
εγκαλεω accuso (+ doppio

acc, «qualcuno di qualcosa»,)
εγκατασκηπτω scoppio, mi

diffondo
εγκεφαλος, εγκεφαλου, ο

cervello
εγκλημα, εγκληματος, το

accusa, imputazione
εγκλισις, εγκλισεως, η incli­

nazione
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εγκοιμαομαι Vocabolariogreco-italiano εμπιμπλημι

εγκοιμαομαι dormo in
εγκωμιαζω elogio
εγχεω verso dentro
εγωγε (formarafforzataci'εγω)

io, io stesso, proprio io, io
per me

εδος, εδους, το sede, dimora
εθελω ο θελω, imperf. ηθελον,

εθελησω, ηθελησα, ηθελη­
κα voglio, desidero; son di­
sposto a

ουκ εθελω non voglio, rifiu­
to di

εθνος, εθνους, το popolo
ει γαρ... (+ ott.) magari...!, oh,

se...!, volesse il cielo che...!
ειθε... (+ ott.) magari...!, oh,

se...!, volesse il cielo che...!
εικας, εικαδος, η il vénti del

mese
εικος: ως το ει., κατα το ει.

con tutta probabilità, proba­
bilmente, verisimilmente

εικοτως naturalmente
εικω, ειξω, ειξα m'arrendo,

cedo (+ dai. «sì»)
εικων, εικονος, η immagine,

statua
ειμι, imperf. ην, εσομαι sono
εστω e sia!, sia pure!, e va
bene!

οιος τ'ειμι son capace di
ειμι andrò
εις λογους ειμι τινι conver­

so, dialogo, parlo, con qualcuno
ιθι δη ovvia!, suvvia!

εινεκα ionicoper ενεκα
ει πως se mai, se per caso, caso

mai
ειργω tengo lontano
ειρηνη, ειρηνης, η pace
εισαγω conduco dentro, por­

to dentro
χορους εισαγω guido i cori

εισακοντιζω (εσ-) scaglio
giavellotti contro

εισβαινω entro
(εις ναυν) εισβαινω m'im­
barco

εισβαλλω (+ εις e l'acc.) in­
vado

εισβιαζομαι entro ο m'intro­
metto colla forza

εισβολη, εισβολης, η invasione
εισελαυνω spingo dentro,

porto dentro
εισερχομαι (+ εις e l'acc.)

entro
εισηγεομαι (+ dat.) guido

dentro, conduco dentro

εισκομιζω porto dentro
εισοδος, εισοδου, η ingresso,

entrata
εισπηδαω balzo in avanti
εισπιπτω cado in ο su
εισπλεω entro ο arrivo navi­

gando, colla nave
εισπνεω soffio, spiro, su
εισρεω scorro in, dentro
ειστιθημι metto in, dentro
εισφερω porto in, dentro
εισω dentro
ειτα poi
ειωθα (perf. con valore di

pres) sono abituato a, son
solito, soglio

εκαστος, εκαστη, εκαστον
ciascuno

εκατερος, εκατερα, εκατερον
ognuno dei due

εκβαινω esco
εκβαινω εκ της νεως sbarco

εκβαλλω butto fuori
εκδιδωμι do in moglie
εκει lì, là
εκειθεν di lì, da quel luogo
εκεισε lì, là, in (verso) quel

luogo (moto a luogo)
εκκλησια, εκκλησιας, η as­

semblea (popolare), ecclèsia
εκκλησιαστης, εκκλησιασ­

του, ο membro dell'ecclèsia
εκκομιζω porto fuori, porto via
εκκοπτω taglio; scaccio; di­

struggo
εκλακτιζω scalcio
εκλαμπω splendo, brillo,

rifulgo
εκλεγω scelgo
εκλογιζομαι calcolo
εκλυω sciolgo, libero
εκμανθανω imparo(amemoria)
εκνεω scampo a nuoto
εκπεμπω mando fuori
εκπιμπλημι riempio, empio
εκπιπτω cado fuori
εκπλεω salpo
εκπληξις, εκπληξεως, η sbi­

gottimento
εκπλους, εκπλου, ο via d'usci­

ta (d'un porto), bocca (d'un
porto)

εκπνεω, εκπνευσουμαι ο
εκπνευσομαι, εξεπνευσα,
εκπεπνευκα soffio,spiro,da

εκποδων fuori dei piedi
εκπωμα, εκπωματος, το taz­

za, coppa
εκτοπος, εκτοπον strano, biz­

zarro, insolito, peregrino

εκφερω porto fuori
εκφευγω fuggo via, sfuggo,

scampo
ελαα, ελαας, η ulivo; uhva
ελαια, ελαιας, η ulivo; uliva
ελαιον, ελαιου, το olio
ελατη, ελατης, η abete
ελατηρ, ελατηρος, ο focaccia
ελαττων, ελαττον più picco­

lo, minore; (nelplur) meno
numerosi, meno

ελαυνω οελαω, ηλασα, ελη­
λακα, εληλαμαι, ηλαθην
spingo; marcio

ελαχιστος, ελαχιστη, ελα­
χιστον piccolissimo, mini­
mo; (nel plur.) pochissimi

ελαω ν. ελαυνω
ελεεινος, ελεεινη, ελεεινον

(in senso pass.) pietoso, de­
gno di compassione; (in sen­
so att.) pietoso, misericor­
dioso, compassionevole

ελεεω ho compassione, ho
pietà (+ acc. «di»,)

ελεινος, ελεινη, ελεινον =
ελεεινος

ελεος, ελεου, ο pietà
ελευθερια, ελευθεριας, η libertà
ελευθερος, ελευθερα, ελευ­

θερον libero
ελευθεροω (io) libero
Ελευσις, Ελευσινος, η Elèusi
Ελευσιναδε verso Elèusi

ελιττω, imperf. ειλιττον, aor
ειλιξα avvolgo

ελιττομαι m'avvolgo
ελκω, imperf. ειλκον, ελξω,

ειλκυσα, ειλκυσμαι, ειλκυσ­
θην tiro, trascino, strascino

'Ελλας, 'Ελλαδος, η l'Èllade,
la Grecia

Ελλην, "Ελληνος, ο (il) greco
ελπιζω, ελπιω, ηλπισα m'aspet­

to, spero
ελπις, ελπιδος, η aspet­

tazione, speranza
εμβαλλω (+ dat.) colpisco

(una nave) col rostro
(εμβολος); ispiro, fo nascere

εμβλεπω guardo in faccia (+
dat «uno»,)

εμμενω resto in
εμνησθην ν.αναμιμνησκω
εμπαλιν al contrario
εμπειρος, εμπειρον abile,

esperto (+ gen. «in»,)
εμπιμπλημι riempio, empio
εμπιμπλαμαι mi riempio,
m'empio
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εμπιμπρημι Vocabolariogreco-italiano επιστημη

εμπιμπρημι brucio
εμπιπτω (+ dat ) cado in ο su,

piombo su, assalto
εμποδιζω impedisco, impac­

cio, son d'ostacolo
εμποδιος, εμποδιον (che è)

d'impaccio, che impedisce
εμπορικη, εμπορικης, η com­

mercio, arte del commercio
εμποριον, εμποριου, το em­

porio, scalo
εμπορος, εμπορου, ο mercante
εμπροσθεν: εν τω ε. χρονω in

passato
εναλλαξ alternatamente, alter­

nativamente
εναντιος, εναντια, εναντιον

(che si trova) dirimpetto;
contrario, ostile, nemico

εναντιος, εναντιου, ο ilnemico
ενδιδωμι cedo
ενδοθεν da dentro
ενδον dentro, in casa
ενδοξος, ενδοξον glorioso, il­

lustre, ìnclito
ενδυομαι, ενεδυσαμην mi

metto, indosso (abiti)
ενειμι, imperf. ενην, ενεσο­

μαι sono in, son dentro; son
presente, ci sono

ενεκα (posposto al gen.) per,
allo scopo di (introduce un
compì, di causa β naie)

ενθαδε qui, qua
ενθα και ενθα qua e là
ενθενδε di qui, da questo luogo
ενθΟμεομαι, ενθΟμησομαι,

εντεθυμημαι, ενεθΟμηθην
rifletto, considero, valuto,
penso

ενι γε τροπω in un modo ο
nell'altro

ενιοι, ενιαι, ενια alcuni
ενιοτε a volte, delle volte, ta­

lora, talvolta
ενοικεω abito in
ενοικος, ενοικου, ο abitante
ενοπλιος, ενοπλιον armato
ενστρατοπεδευω m'accampo in
ενταυθα qui, là; allora
ενταυθα δη proprio in quel
momento, proprio allora

εντεινω tendo
εντεινω εις τα κιθαρισματα
metto in musica

εντευθεν di qui, da questo luogo
εν τουτω intanto
εντυγχανω (+ dat.) incontro,

m'imbatto (in), trovo (per
caso)

ενυπνιον, ενυπνιου, το sogno;
visione (avuta in sogno)

εν χρω davvicino
εν ω mentre
εξαγω conduco fuori
εξαιρεω tolgo, levo
εξαιφνης d'improvviso, im­

provvisamente
εξαμαρτανω fallisco, sbaglio
εξαμαω mieto
εξανθεω fiorisco
εξαρτυω, εξαρτυσω, εξηρτυ­

σα, εξηρτΟκα, εξηρτυμαι,
εξηρτυθην preparo, allesti­
sco, fornisco

εξελαυνω spingo fuori, caccio
fuori, espello

εξεπισταμαι so ο conosco
bene, so a memoria

εξερχομαι esco (εκ «da» + gen.)
εξεστι(ν) (+ dat. e inf.) è per­

messo, è lecito, è possibile
εξεταζω esamino, ricerco; rico­

nosco (dopo aver esaminato)
εξευρισκω scopro
εξηγεομαι spiego, descrivo,

racconto, riferisco
εξιστημι metto fuori, porto

fuori; sconvolgo
εξισταμαι νο via, parto,esco,
m'allontano, mi sposto

εξοδος, εξοδου, η uscita; spe­
dizione militare

εξοπισθε(ν) (avv.) dietro;
(prep. col gen ) dietro a

εξουσια, εξουσιας, η possi­
bilità, licenza, permesso

εξωθεν da fuori
εξωθεω caccio fuori, respingo
εοικα (perf con valore di

pres.) somiglio, assomiglio
ως εοικε a quanto pare

εορτη, εορτης, η festa
επαγγελλω annunzio, dichiaro
επαινος, επαινου, ο lode,elogio
επαιρω sollevo, alzo; spingo,

induco; (colpron riflessivo)
mi levo

επανειμι ritorno, torno indietro
επανερχομαι torno indietro,

torno, ritorno (+ εις ο προς
e l'acc )

επανισταμαι mi levo su, sorgo
επει πρωτον non appena,appena
επεισβαινω entro
επειτα poi
επεξερχομαι (+ dat.) esco

contro, attacco, assalto
επερχομαι m'avvicino; (+ dat.)

attacco, assalto

επιβαινω (+ gen.) entro (in),
salgo (su)

επιβοηθεω vengo in aiuto (+ dat.
«a»)

επιβουλευω tendo insidie(+ dat.
«a»)

επιγιγνομαι vengodopo,seguo
oi επιγιγνομενοι i posteri

επιγραμμα, επιγραμματος,
το iscrizione, epigramma

επιγραφω scrivo su
Επιδαυρος, 'Επιδαυρου, η Epi­

dàuro
επιδιωκω inseguo
επιδοξος, επιδοξον probabile,

che ci s'aspetta
επιεικης, επιεικες buono,mo­

desto, amabile
επιθΟμεω desidero (+ gen.)
επιθυμια, επιθυμιας, η desi­

derio
επικαλεω chiamo in aiuto,

invoco
επικαλεομαι chiamo in aiu­
to, invoco

επικειμαι (+ dat.) mi trovo
nelle vicinanze di (si dice
d'isole rispettoalla terra/ernia)

επικηρυκευομαι mando un
araldo, notifico per mezzo
d'un araldo

επικινδυνος, επικινδΟνον
pericoloso

επικλινω inclino
επικρατεω domino, vinco
επικυρεω ottengo
επιλανθανομαι dimentico,mi

dimentico (+ gen. «di»,)
επιμελεομαι, επιμελησομαι,

επιμεμελημαι, επεμεληθην
mi prendo cura, mi preoccu­
po (+ gen. «di»J·; mi preoc­
cupo (+ οπως e ind. delflit.,
«che»,)

επιμενω resto, rimango; aspetto
επιπεμπω mando, spedisco,

contro
επιπλεω (+ dat. ο εις e l'acc)

navigo (verso, alla volta di;
contro)

επιπλους, επιπλου, ο naviga­
zione; assalto di navi

επιπονως a fatica
επισκοπεω osservo, guardo
επισταμαι, επιστησομαι,

ηπιστηθην capisco, so
επιστατης, επιστατου, ο pre­

sidente, direttore, capo
επιστημη, επιστημης, η scien­

za, conoscenza
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επιστολη Vocabolariogreco-italiano εφημερος

επιστολη, επιστολης, η let­
tera, missiva, epistola

επιστρατευω facciouna spedi­
zione (militare) (contro), esco
in campo (contro), attacco
(regge il dat. ο επι coli 'acc.)

επιστρεφω, επιστρεψω, επ­
εστρεψα, επεστραμμαι, επ­
εστραφην (aor.pass. consign.
att. intrans.) (trans.) volgo ver­
so, volgo indietro; (intrans.) mi
volgo, mi rivolgo

επιταφιος, επιταφιον funebre
επιτηδειος, επιτηδεια, επιτη­

δειον opportuno, adatto
(+ dai. «per, a»), adatto, abile,
capace (+ inf. «per, nel, di, far
qualcosa»,); amico, intimo

επιτιθημι metto su (+ dai.)
επιτιθεμαι (+ dat.) attacco,
assalto

επιτρεπω lascio,affido (+ dat. «a»)
επιφθονως ostilmente, con mal

animo
επιχειρεω (+ dat.) cerco, ten­

to; attacco, assalto
επομαι, imperf.UTU\vi\v,εψομοα,

εσπομην (+ dat.) seguo
εποπτεια, εποπτειας, η con­

templazione, epoptìa
εποπτευω contemplo
επος, επους, το parola
επταρους, επταρουν dalle set­

te foci
ερανος, ερανου, ο contribu­

to, prestito gratuito
εραω, ερασθησομαι, ηρασθην

(+ gen.) amo, sono innamo­
rato (di)

εργαζομαι,//^//εφγαζομην,
εργασομαι, ειργασαμην,
ειργασμαι, ειργασθην lavo­
ro; compio, fo

εργασια, εργασιας, η lavoro
εργαστηριον, εργαστηριου,

το laboratorio, officina, opi­
ficio

εργον, εργου, το lavoro, ope­
ra; (nelplur.) campi semina­
ti, coltivati

εργω di fatto
σον εργον (codesto è) affar tuo

ερεβινθος, ερεβινθου, ο cece
ερειδομαι m'appoggio
ερειπια, ερειπιων, τα rovine,

macerie
ερεσσω remo
ερετης, ερετου, ο rematore
ερευθω arrosso, rendo rosso
ερημος, ερημον deserto

εριζω litigo, contendo
'Ερινυες, Ερινυων, αι le Erìn­

ni, le Furie
ερις, εριδος, η litigio, contesa
ερμα, ερματος, το erma, muc­

chio di pietre
ερμηνευς, ερμηνεως, ο inter­

prete
ερρω vado in malora
ερυθημα, ερυθηματος, το

arrossamento
ερυθρος, ερυθρα, ερυθρον rosso
ερχομαι, ειμι, ηλθον,εληλυθα

vengo, vo
ερωταω, ερωτησω, ηρομην,

ηρωτηκα domando
εσακοντιζω = εισακοντιζω
εσβαλλω = εισβαλλω
εσθης, εσθητος, η veste
εσθιω, εδομαι, εφαγον, εδηδοκα

mangio
εσκομιζω = εισκομιζω
εσπερα, εσπερας, η sera
εστω e sia!, sia pure!, e va bene!
εσχατος, εσχατη, εσχατον ulti­

mo, estremo
εταιρος, εταιρου, ο compa­

gno, camerata
ετερος, ετερα, ετερον l'uno

ο l'altro (di due)
ο μεν ετερος... ο δε ετερος...

l'uno... e l'altro...
ετι ancóra, tuttora
ετνηρυσις, ετνηρυσεως, η mé­

stolo, ramaiòlo, cucchiaione
ετνος, ετνους, το polenta, pas­

sata (di fagioli ο piselli)
ετοιμος, ετοιμη, ετοιμον pronto
ετος, ετους, το anno
ευ bene
ευ αν λεγοις bene!
Ευβοια, Ευβοιας, η l'Eubèa
ευ γε bene!, molto bene!
ευδαιμονια, ευδαιμονιας, η

felicità, prosperità, buona
fortuna

ευδαιμων, ευδαιμον felice,
beato, fortunato

ευδια, ευδιας, η bel tempo,
(il) sereno

ευεργετεω benefico, fo del bene a
ευθυμος, ευθΟμον benevolo;

ìlare
ευθυνω dirigo, raddrizzo, cor­

reggo
ευθυς sùbito, immediatamen­

te; direttamente
ευθυς γενομενος (e sim.)
appena nato

ευθυς, ευθεια, ευθυ d(i)ritto

ευκολος, ευκολον contento,
lieto

ευκοσμια, ευκοσμιας, η in­
dole buona, buoni costumi

ευλογια, ευλογιας, η elogio
ευμαθης, ευμαθες che ap­

prende facilmente, pronto a
imparare

ευμενης, ευμενες benigno,
benevolo

ευνοικως benevolmente, beni­
gnamente

ευπαιδευσια, ευπαιδευσιας,
η buona educazione

ευπλοκαμος, ευπλοκαμον
dai bei riccioli

ευπροσωπος, ευπροσωπον
bello, di bell'aspetto

ευρισκω, ευρησω, ηυρον ο
ευρον, ηυρηκα ο ευρηκα,
ηυρημαι ο ευρημαι, ηυρεθην
ο ευρεθην trovo

ευρυθμος, ευρυθμον ritmico,
armonioso

Ευρυλοχος, Ευρυλοχου, ο
Eurìloco

Ευρυμεδων ποταμος, Ευρυμε­
δοντος ποταμου, ο l'Eun­
medónte

ευρυχωρια, ευρυχωριας, η
luogo aperto, mare aperto
(alto mare)

ευσεβεω son pio; mi compor­
to da uomo religioso

ευσεβης, ευσεβες pio, religioso
ευτακτως in buon ordine
ευτελεια, ευτελειας, η par­

simònia
ευτυχεω ho fortuna
ευτυχια, ευτυχιας, η fortu­

na, buona fortuna
ευφημεω rispetto il sacro si­

lenzio (per evitar parole di
cattivo augurio)

ευφημια, ευφημιας, η sacro
silenzio, intimazione di ri­
spettare il sacro silenzio

ευφημος, ευφημον silenzioso,
che sta in religioso silenzio

ευχαριστος, ευχαριστον ri­
conoscente, grato

ευχη, ευχης, η preghiera
ευχομαι, ευξομαι, ηυξαμην,

ηυγμαι (+ dat.) prego, supplico
ευωχεομαι banchetto
εφεξης uno dopo l'altro
εφηβος, εφηβου, ο giovane,

giovinetto, adolescente
εφημερος, εφημερον effimero,

di breve durata
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'Εφιαλτης Vocabolariogreco-italiano θηριωδως

'Εφιαλτης, Εφιαλτου, ο Efiàltc
εφισταμαι, επεστην sto vici­

no, appaio (■+■dai. «a»)
εφοδιον, εφοδιου, το soldi per

il viaggio, viatico
εχθοαρω odio
εχθιστος, εχθιστη, εχθιστον

superi, d'εχθρος
εχθιων, εχθιον comp d 'εχθρος
εχθρα, εχθρας, η inimicizia,odio
εχθρος, εχθρα, εχθρον nemi­

co, ostile
εχθρος, εχθρου, ο il nemico

εχιδνα, εχιδνης, η vipera
εχω, imperf ειχον, εξω ο σχη­

σω, εσχον, εσχηκα, εσχη­
μαι ho, tengo; (con un av­
verbio,per es. κακως εχω)
sto (bcnQ ecc.)

εν νω εχω (+ inj.) ho in men­
te di, mi propongo di, ho
intenzione di, intendo

εχομαι mi tengo stretto, sto
attaccato (+ gen. «<x»)

εχομαι γνωμης τινος
sono d'una certa opinione

εψω bollo, cuocio
εωθεν fin dal primo mattino (dal­

l'aurora), di buon mattino
εωθινος, εωθινη, εωθινον mattu­

tino
εξ εωθινου findal primo mattino
εωθινης di buon mattino

εως, εω, η aurora
αμα εω all'aurora
επι την εω all'aurora

ζευγνυμι, ζευξω, εζευξα,
εζευγμαι, εζευχθην aggiogo

Ζευς, ο (ω Ζευ, τον Δια, του
Διος, τω Διι) Zeus

μα Δια per Zeus
ζηλοω invidio
ζημιοω punisco
ζην (inf. del pres.J, imperf.

εζων, ζησω ο βιωσομαι (da
$ιοω), εβιων (da βιοω^,
βεβιωκα vivo

ζητεω cerco, vo in cerca di
ζυγον, ζυγου, το giogo
ζωγρεω catturo, fo prigioniero
ζωη, ζωης, η vita
ζωον, ζωου, το animale

Η

ηβαω sono nella pubertà, nel
fiore della giovinezza

ηγεμων, ηγεμονος, ο coman­
dante, capo, duce

ηγεομαι guido,conduco(+ dat)\
ritengo, penso

ηδεως dolcemente; volentieri
ηδη già, (già) ora
ηδιστος, ηδιστη, ηδιστονsuperi

di ηδυς
ηδιων, ηδιον comp di ηδυς
ηδομαι, ησθησομαι, ησθην

(+ dai, οpari) godo, mi ral­
legro, son contento, (di)

ηδυς, ηδεια, ηδυ dolce
ηκιστα pochissimo, per nulla
ηκιστα γε per nulla

ηκω sono arrivato (pres. con
sign di pass )

ηλικια, ηλικιας, η età
ηλικος, ηλικου, ο coetaneo
ηλιος, ηλιου, ο sole
ημερα, ημερας, η giorno
αμα τη ημερα al sorger del
giorno

καθ'ημεραν ogni giorno, tutti
i giorni

ημερος, ημερον mansueto,
addomesticato, domestico

φ,ιθνης, ημιθνητος mezzomorto
ημιονος, ημιονου, ο ο η mulo
ημισυ: το η. a o per metà
ην = εαν qualora, se
ηνιαι, ηνιων, αι briglie, gui­

de, redini
ηπειρος, ηπειρου, η terraferma
ηπερ dove; per dove, attraver­

so dove
Ηρα, "Ηρας, η Era
'Ηρακλης, 'Ηρακλεους, ο Èracle
ηρεμα dolcemente, lentamente
'Ηροδοτος, 'Ηροδοτου, ο Eròdoto
ηρωον, ηρφου, το tempio d'un

eroe
ησυχαζω, ησυχασω, ησυχασα

sto tranquillo, sto cheto, riposo
ησυχια, ησυχιας, η tranquil­

lità, quiete
ησυχος, ησυχον tranquillo
ησυχος εχω sto tranquillo,
sto cheto

ηττα, ηττης, η sconfitta, di­
sfatta

ηττων, ηττον inferiore, mino­
re, più debole

ουδεν ηττον cionnondimeno,
nondimeno, cionnonostante

Θ
θαλαμος, θαλαμου, ο came­

ra degli sposi; appartamen­
to delle donne

θαλαττα, θαλαττης, η mare
κατα θαλατταν per mare

θαλαττοκρατωρ, θαλαττοκρα­
τορος, ο dominatore del mare

θαλαττουργεω vo per mare,
navigo, fo il marinaio

θαμνος, θαμνου, ο cespuglio
θανατος, θανατου, ο mare
θαπτω, θαψω, εθαψα, τεθαμ­

μαι, εταφην seppellisco
θαρρεω mi fo coraggio
θαττων, θαττον comp di ταχυς
θαυμα, θαυματος, το mera­

viglia; miracolo
θαυμαζω, θαυμασομαι, εθαυ­

μασα, τεθαυμακα, τεθαυ­
μασμαι, εθαυμασθην (intrans.)
mi stupisco, mi meraviglio;
(trans ) ammiro

θαυμασιος, θαυμασια, θαυμα­
σιον meraviglioso, mirabile

θαυμαστος, θαυμαστη, θαυ­
μαστον meraviglioso

θεα, θεας, η dea
θεαομαι, θεασομαι, εθεασαμην,

τεθεαμαι vedo, guardo
θεατρον, θεατρου, το teatro
θειος, θεια, θειον divino
θελω ν εθελω
Θεμιστοκλης, Θεμιστοκλε­

ους, ο Temistocle
θεμιτος, θεμιτη, θεμιτον giu­

sto, lecito, conforme alle
léggi divine e umane

θεος, θεου, ο ο η dio; dea
συν θεοις coll'aiuto degli
dèi, se piace agli dèi

θεοσεβης, θεοσεβες pio, religioso
θεοφιλης, θεοφιλες caro aglidèi
θεραπαινα, θεραπαινης, η

serva, schiava, ancella
θεραπεια, θεραπειας, η cura
θεραπευω curo, mi curo di
θεραπων, θεραποντος, ο ser­

vo, ministro, inserviente
θεριζω mieto
θερμαινω riscaldo
θερμη, θερμης, η febbre
Θερμοπυλαι, Θερμοπυλων,

αι le Termopile
θερος, θερους, το raccolto,

mèsse; estate
θεσπιζω profetizzo
θεω, θευσομαι corro
θεωρεω guardo, osservo
θεωρια, θεωριας, η visione;

contemplazione
θηκη, θηκης, η cassa, scrigno
θηριον, θηριου, το belva; mostro
θηριωδως ferinamente, be­

stialmente, come una bestia
ο le bestie
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θησαυρος Vocabolariogreco-italiano καλλιστος

θησαυρος, θησαυρου, ο teso­
ro, forziere

Θησευς, Θησεως, ο Tèseo
θνησκω, θανουμαι, εθανον,

τεθνηκα (per/, con valore di
pres , «son morto»,) muoio

θνητος, θνητη, θνητον mortale
θορυβεω fo rumore, baccano,

chiasso, faccio confusione
θορυβος, θορυβου, ο chiasso,

baccano, confusione, tumulto
θρανος, θρανου, ο seggiola,

sedile, scanno
θρασος, θρασους, το corag­

gio, audacia
θραυω faccio a pezzi, rompo
Θριασιος, Θριασια, Θρια­

σιον di Tria (demo attico),
triàsio

θριξ, τριχος, η pelo, capello
θρονος, θρονου, ο seggio, sedile
θυγατηρ, θυγατρος, η figlia,

figliola
θυμος, θυμου, ο animo, spirito
θυννος, θυννου, ο tonno
θυρα, θυρας, η uscio, porta
θυσια, θυσιας, η sacrificio
θυω, θυσω, εθΟσα, τεθυκα,

τεθυμαι, ετυθην sacrifico,
faccio un sacrificio

θωπευω adulo, blandisco

I

ιακχος, Ιακχου, ο grido
bacchico

"ιακχος, 'Ιακχου, ο lacco
ιαμα, ιαματος, το rimedio,

guarigione
ιαομαι curo; guarisco, risano
Ιας, gen. Ιαδος ionico
ιατρευω guarisco, curo
Ιατρος, Ιατρου, ο medico
ιδεα, ιδεας, η modo d'agire
ιδια in privato
ιδιωτης, ιδιωτου, ο privato,

persona privata, privato cit­
tadino

ιδου ecco!
ιερειον, ιερειου, το vittima

d'un sacrificio
Ιερευς, ιερεως, ο sacerdote,

prete
ιερον, ιερου, το tempio
ιερος, ιερα, ιερον sacro, santo
ιημι, ησω, ηκα, εικα, ειμαι,

ειθην mando, spedisco,
invìo; butto, lancio, getto,
scaglio; emetto (un suono)

ιεμαι m'affretto, mi slancio
ιθι δη ovvia!, suvvia!

ικανος, ικανη, ικανον suffi­
ciente; capace

ικετευω supplico
ικετης, ικετου, ο (il) sùpplice
ικετις, ικετιδος, η (la) sùp­

plice
ιλασκομαι placo, propizio
ιλεως, ιλεων propizio,benigno
"ιλιον, Ιλιου, το ìlio, Troia
ιματιον, Ιματιου, το mantel­

lo; (nelplur.) vesti, vestiti
ιππευς, ιππεως, ο cavaliere
ιππευω, ιππευσω, ιππευσα

cavalco, vo a cavallo; sono
un cavaliere

ιππευομαι cavalco, vo a ca­
vallo; sono un cavaliere

ιππικον, ιππικου, το cavalleria
Ιππολυτη, Ιππολυτης, η Ιρ­

pòlita
'Ιππολυτος, Ιππολυτου, ο Ιρ­

pòlito
ιππος, 'ιππου, η cavalleria
ιππος, ιππου, ο cavallo
Ισθμος, 'Ισθμου, ο l'Istmo (di

Corinto)
ισονομια, Ισονομιας, η ugua­

glianza (davanti alla légge)
ιστημι, imperf ιστην, στησω,

εστησα e εστην, εστηκα
(perf con valore di pres.),
εσταθην:

(nelle voci trans.) metto, pon­
go, colloco (una cosa, in ma­
niera tale che stia in piedi);
sollevo, alzo, innalzo, erigo;
fermo; mando, levo, emetto
(per es. κραυγην, un grido,)

(nelle voci intrans.) sto, sto in
piedi, sto fermo; mi fermo

ιστια, ιστιων, τα vele
ιστος, ιστου, ο albero(dellanave)
ΙσχΟρος, ισχυρα, ισχυρον

forte
ισχυς, Ισχυος, η forza
ισως forse
ιχθυς, ιχθυος, ο pesce
"Ιωνες, 'Ιωνων, οι gli iòni
'Ιωνια, 'Ιωνιας, η la Iònia

Κ
καθαιρεω distruggo
καθαιρω, καθαρω, εκαθηρα,

κεκαθαρμαι, εκαθαρθην
purifico

καθαιρομαι mi purifico
καθαρμα, καθαρματος, το

recinto sacro
καθαρος, καθαρα, καθαρον

puro

καθαρσιος, καθαρσιον puri­
ficatorio, lustrale

καθαρσιον, καθαρσιου, το
sacrificio espiatorio

καθαρσις, καθαρσεως, η puri­
ficazione

καθεζομαι, καθεδουμαι mi
siedo; m'accampo, sto ac­
campato

καθελκω tiro giù, fo scendere
in acqua (una nave)

καθευδω, imperf εκαθευδον ο
καθηυδον, καθευδησω dormo

καθημαι sto seduto
καθιζω, καθιω, εκαθισα fac­

cio sedere; mi siedo
καθιζομαι, καθιζησομαι, εκα­
θισαμην mi siedo

καθιημι mando giù, prolungo,
abbasso

καθιστημι metto ο fo entrare
in una certa condizione, no­
mino; (nelle voci intrans.)
entro in un certo stato, di­
vento; son nominato

καθοραω guardo giù, osservo
καθοσιοω consacro
και δη και e specialmente,

com'anche specialmente
καινος, καινη, καινον nuovo
καιρος, καιρου, ο momento

giusto, tempo opportuno;
tempo

εις καιρον al momento giusto
καιω, καυσω, εκαυσα, κε­

καυκα, κεκαυμαι, εκαυ­
θην do fuoco a, incendio,
brucio (trans.)

καιομαι brucio, ardo (intrans.)
κακιζω biasimo, accuso
κακιστος, κακιστη, κακισ­

τον superi, di κακος
κακιων, κακιον comp diκακος
κακοδαιμων, κακοδαιμον

infelice, sfortunato, sventu­
rato

κακος, κακη, κακον cattivo
κακον, κακου, το male
κακως male

κακως λεγω parlo male
(+ acc «di»,)

κακουργεω son cattivo; agisco
male, commetto azioni cattive

καλεω, καλω, εκαλεσα, κε­
κληκα, κεκλημαι (perf.con
valore di pres., «mi chia­
mo»,), εκληθην chiamo

καλινδεομαι m'aggiro
καλλιστος, καλλιστη, καλ­

λιστον superi di καλος
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καλλιων Vocabolariogreco-italiano κολαζω

καλλιων, καλλιον comp.diκαλος
καλλος, καλλους, το bellezza
καλος, καλη, καλον bello
καλως bene

καλυβη, καλυβης, η capanna
καμηλος, καμηλου, η cammello
καμνω, καμουμαι, εκαμον,

κεκμηκα sono stanco; son
malato, soffro

κανηφορος, κανηφορου, η
canèfora (fanciulla chepor­
ta una cesta)

κανθηλια, κανθηλιων, τα
ceste attaccate al basto

κανουν, κανου, το canestro,cesta
καπηλειον, καπηλειου, το bot­

tega
καπηλος, καπηλου, ο botte­

gaio, venditore al minuto
καπνος, καπνου, ο fumo
καρδια, καρδιας, η cuore
καρπος, καρπου, ο frutto
καρποφορος, καρποφορον

ricco di frutti, fertile, ferace
καρτερας, καρτερα, καρ­

τερον forte, duro
Κασσανδρα, Κασσανδρας, η

Cassandra
κασσιτερος, κασσιτερου, ο

stagno (metallo)
καταβαινω scendo
καταβαλλω butto giù; lascio

cadere
καταβιβαζω fo scendere
καταγελαω derido, schernisco
καταγελως, καταγελωτος, ο

derisione, ìrrisione, scherno,
beffa

καταγω porto giù, fo scende­
re, riconduco

καταγωγιον, καταγωγιου, το
albergo

καταδουλοω faccio schiavo,
assoggetto

καταδυνω tramonto
καταδυω, καταδυσω, κατε­

δυσα, καταδεδυκα, κατα­
δεδυμαι, κατεδυθην (trans.)
affondo, colo a picco; in­
trans., nell'aor. ///κατεδΟν.
affondai, colai a picco, an­
dai a fondo; tramontai

κατακαιω brucio completa­
mente

κατακειμαι sto sdraiato,giaccio
κατακλινομαι fo sdraiare;mi

corico, mi sdraio
κατακυλινδομαι rotolo giù
καταλαμβανω afferro; colgo

di sorpresa, sorprendo

καταλεγω passo in rassegna,
elenco, enumero

καταλειπω lascio indietro,ab­
bandono

καταλυω sciolgo, distruggo,
anniento, abbatto

κατα μεσον . in mezzo a. .,
nel mezzo di...

καταπαυω faccio finire
καταπηδαω salto giù
καταπιπτω cado
καταπραττω compio
καταπροιξομαι (fut): ου

καταπροιξει non la passe­
rai liscia (+ pari «facendo
questo»,)

καταρατος, καταρατον ma­
ledetto

καταρρεω scorro giù
κατασειω scuoto (un albero

per jarne cadere i frutti)',
faccio cadere (ifrutti scoten­
do l'albero)

κατασκεδαννυμι diffondo
κατασκευαζω preparo
κατασκευη, κατασκευης, η

preparazione
κατασκοπεω guardo, osservo
κατασκοπος, κατασκοπου, ο

spia
καταστρεφω rovescio
καταστρεφομαι assoggetto

καταστρωμα, καταστρω­
ματος, το ponte (della nave)

κατασχιζω divido, spezzo
κατατεμνω taglio
κατατιθημι metto giù, depongo
κατατριβω sposso
καταφαινομαι appaio, mi

mostro, divento chiaro
καταφευγω mi rifugio
καταφρονεω disprezzo (+ gen )
καταφυγη, καταφυγης, η ri­

fugio
καταχαριζομαι compiaccio,

assecondo
καταχεω, καταχεω, κατε­

χεα, κατακεχυκα, κατα­
κεχυμαι, κατεχυθην verso,
spargo, spando (+ gen. «su»,)

κατερχομαι scendo
κατεσθιω divoro
κατεχω trattengo
κατω (avv.) giù, sotto; (prep.

col gen.) sotto a
κειμαι, κεισομαι giaccio
κειμηλιον, κειμηλιου, το te­

soro, cosa preziosa
κελευστης, κελευστου, ο cò­

mito, capovoga

κελευω, κελευσω, εκελευσα,
κεκελευκα, κεκελευσμαι,
εκελευσθην comando, ordi­
no, dico (+ acc e inf, «a
uno di fare una cosa»,)

κενος, κενη, κενον vuoto
κενοω svuoto
κεντεω (io) pungolo
κεντρον, κεντρου, το pungolo
κερας, κερως (κερατος), το

corno; lato, ala (dell'eserci­
to, della flotta)

κεραυνος, κεραυνου, ο fulmine
κερδος, κερδους, το guadagno
κεφαλη, κεφαλης, η testa,

capo
κεχαρισμενως piacevolmente
κηπος, κηπου, ο giardino
κηρυξ, κηρΟκος, ο araldo,

messaggero
κηρυττω annunzio
κιθαριζω, κιθαριω, εκιθαρισα

suono la lira, la cetra
κιθαρισις, κιθαρισεως, η (il)

sonar la cetra
κιθαρισμα, κιθαρισματος, το

(il) canto coll'accompagna­
mento della cetra

κιθαριστης, κιθαριστου, ο
sonatore di lira ο di cetra,
citarista

Κιμων, Κιμωνος, ο Cimóne
κινδυνευω, κινδυνευσω,

εκινδυνευσα, κεκινδυνευ­
κα corro il rischio (+ inf «di»,)

κινδυνευει + inf. è probabi­
le che...

κινδΟνος, κινδυνου, ο pericolo
κινεω muovo
κινεομαι mi muovo

κλαζω, aor. εκλαγον grido
κλαιω piango, gemo
κλειω chiudo; celebro, canto,

esalto
Κλεοβις, Κλεοβεως, ο Clèobi
κλεπτης, κλεπτου, ο ladro
κληρονομεω eredito
κληρος, κληρου, ο podere
κλινη, κλινης, η letto
Κλυταιμηστρα, Κλυταιμησ­

τρας, η Clitemèstra
κλυω sento, odo; ascolto
Κνημος, Κνημου, ο Cnemo
Κνωσσος, Κνωσσου, η Cnosso
κοιμαω faccio giacere, metto

a giacere, corico
κοινος, κοινη, κοινον comune
κοιτων, κοιτωνος, ο camera,

stanza da letto
κολαζω punisco
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κολπος Vocabolariogreco-italiano λησταρχης

κολπος, κολπου, ο golfo
κομιζω, κομιω, εκομισα,

κεκομικα, κεκομισμαι,
εκομισθην porto

κομπος, κομπου, ο vanteria,
spavalderia

κοπτω, κοψω, εκοψα, κεκο­
φα, κεκομμαι, εκοπην pic­
chio, batto, percuoto, colpi­
sco; picchio a, busso a (un
uscio)

κοραξ, κορακος, ο corvo
βαλλ'ες κορακας va' al dia­
volo!, va' all'inferno!

κορη, κορης, η fanciulla, ragazza
Κορινθιοι, Κορινθιων, οι icorìnzi
Κορινθος, Κορινθου, η Corìnto
κοσμεω ordino; adorno
κοσμιος, κοσμια, κοσμιον

onesto, decoroso
κοσμος, κοσμου, ο mondo;

ordine, ornamento
κοσμω in ordine

κουρος, κουρου, ο giovane,
ragazzo

κουφος, κουφη, κουφον leg­
gero

κραιπαλη, κραιπαλης, η
ubriachezza, cràpula

Κρανααι, Κραναων, αι Crà­
nae (antico nome d'Atene)

κρατεω ho potere, comando,
domino (+ gen. «su»,)

κρατιστος, κρατιστη, κρα­
τιστον ottimo, foltissimo; il
migliore, il più forte

κρατος, κρατους, το forza,
potenza, potere

κραυγη, κραυγης, η grido,
urlo, strillo

κρεας, κρεως, το carne
κρειττων, κρειττον migliore,

più forte, più valido
κρεμαννυμι appendo
κρηνη, κρηνης, η fonte, sor­

gente; fontana
Κρητη, Κρητης, η Creta
κριβανιτης, κριβανιτου (agg.)

cotto nel forno da campo
κριβανος, κριβανου, ο clì­

bano, fornello, piccolo forno
κρινω, κρινω, εκρινα, κεκρι­

κα, κεκριμαι, εκριθην giu­
dico

Κρισαιος, Κρισαια, Κρισαι­
ον crisèo, di Crisa (città del­
la Fòcide vicino a Delfì)

Κροισος, Κροισου, ο Creso
κροκοδιλος, κροκοδιλου, ο

coccodrillo

κρυερος, κρυερα, κρυερον
gelido

κρυπτω, κρυψω, εκρυψα, κε­
κρυμμαι, εκρυφθην na­
scondo, occulto

κρυσταλλος, κρυσταλλου, ο
ghiaccio

κταομαι, κτησομαι, εκτησα­
μην, κεκτημαι, εκτηθην
acquisto

κτεινω, κτενω, εκτεινα, εκ­
τονα uccido, ammazzo

κυβερναω governo, guido
(una nave)

κυβερνητης, κυβερνητου, ò
timoniere, pilota, nocchiere

κυεω concepisco; sono incin­
ta, son gravida

κυκεων, κυκεωνος, ο ciceóne
(una bevanda che contene­
va farina, cacio e vino ο
miele)

κυκλος, κυκλου, ο circolo,cerchio
Κυκλωψ, Κυκλωπος, ο ciclòpe
ο Κυκλωψ il Ciclòpe (per
antonomàsia. Polifèmo)

Κυλληνη, Κυλληνης, η Cillène
κυμα, κυματος, το onda, flutto
κυμαινω m'agito, diventoagi­

tato (detto del mare)
κυνεη, κυνεης, η elmo
κυνηγετεω caccio,vado a caccia
κυνηγετης, κυνηγετου, ο cac­

ciatore
Κυπρος, Κυπρου, η Cipro
κυρεω ottengo in sorte, rag­

giungo, ho
Κυρηνη, Κυρηνης, η Cirène
κυριος, κυρια, κυριον legit­

timo, regolare, provvisto
d'autorità

Κυρος, Κυρου, ο Ciro
κυψελη, κυψελης, η cassa
κυων, κυνος, ο ο η cane; cagna
κωλυω impedisco
κωμαζω fo festa (baldoria,

bagordi), gozzoviglio
κωμαρχης, κωμαρχου, ο capo

del villaggio
κωμη, κωμης, η paese, borgo,

villaggio
κωπη, κωπης, η remo
κωφος, κωφη, κωφον sordo­

muto

λαβυρινθος, λαβυρινθου, ο
labirinto

λαγως, λαγω, ο lepre
λαθρα di nascosto (+ gen. «da»,)

Λακαινα, Λακαινης, η (la)
spartana

Λακεδαιμονιοι, Λακεδαιμο­
νιων, οι gli spartani

Λακεδαιμων, Λακεδαιμονος,
η Lacedèmone, Sparta

Λακων, Λακωνος, ο spartano
λαλεω parlo; chiacchiero
λαμβανω, ληψομαι, ελαβον,

ειληφα, ειλημμαι, εληφ­
θην prendo

λαμβανομαι afferro (+ gen.)
λαμπας, λαμπαδος, η fiacco­

la, torcia
λαμπομαι splendo
λαμπρος, λαμπρα, λαμπρον

luminoso, fulgido, splen­
dente, brillante

λανθανω, λησω, ελαθον,
λεληθα sfuggo, passo inos­
servato (+ acc. «a», + pari,
predicativo, e allora si può
spesso tradurre con «di na­
scosto»,)

λανθανομαι dimentico, scor­
do (+ gen.)

λαφυρα, λαφυρων, τα bottino
λαχανον, λαχανου, το ortaggio
λεαινα, λεαινης, η leonessa
λεγω, ερω ο λεξω, ειπον ο

ειπα ο ελεξα, ειρηκα,
ειρημαι, ερρηθην ο
ελεχθην parlo; dico

κακως λεγω parlo male
(+ acc. «ài»)

ουδεν λεγω non dico nulla
d'importante, dico scioc­
chezze

λειμων, λειμωνος, ο prato,
campo

λειπω, λειψω, ελιπον, λελοι­
πα, λελειμμαι (perf. con
valore dipres, «sono lascia­
to indietro; sono inferiore»,),
ελειφθην lascio, abbandono

λεμβος, λεμβου, ο scialuppa
λεπτος, λεπτη, λεπτον sotti­

le, leggero, piccolo
Λευκαδιος, Λευκαδια, Λευ­

καδιον di Lèucade
Λευκας, Λευκαδος, η Lèu­

cade
λευκος, λευκη, λευκον bianco
λεων, λεοντος, ο leone
Λεωνιδης, Λεωνιδου, ο Leò­

nida
ληθη, ληθης, η dimenticanza,

amnesìa
λησταρχης, λησταρχου, ο

capo dei pirati
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ληστης Vocabolariogreco-italiano μετεχω

ληστης, ληστου, ο brigante;
pirata

Λιβυη, Λιβυης, η la Libia
λιθινος, λιθινη, λιθινον di

pietra, di pietre
λιθος, λιθου, ο pietra
λιμην, λιμενος, ο porto
λιμος, λιμου, ο fame
λινον, λινου, το lino, filodi lino
λογαδες, λογαδων, οι uomi­

ni scelti, soldati scelti
λογιζομαι ragiono; calcolo
λογισμος, λογισμου, ο calcolo
λογος, λογου, ο parola; di­

scorso; stona, racconto; ra­
gione; calcolo

λογω a parole
λοιδορεω oltraggio, svilla­

neggio, insulto
λοιδορια, λοιδοριας, η insul­

to, oltraggio
λοιμος, λοιμου, ο pèste, epi­

demia
λοιπος, λοιπη, λοιπον restan­

te, rimanente
του λοιπου d'ora in poi

λουτρον, λουτρου, το bagno,
lavaggio,lavacro

λουω, imperf. ελουν, λουσο­
μαι, ελουσα, λελουμαι lavo

λουομαι mi lavo, fo il bagno
λοφος, λοφου, ο collina, altura
λυγξ, λυγγος, η singhiozzo,

singulto
Λυδια, ΛΟδιας, η la Lìdia
Λυδοι, ΛΟδων, οι i lìdii
Λυδιος, Λυδια, Λυδιον lìdio
λυκοκτονος, λυκοκτονου, ο

uccisore del lupo
λυκος, λυκου, ο lupo
λυπεω faccio soffrire, afflig­

go, rattristo, cruccio
λΟπεομαι son triste, mi cruc­
cio, m'affliggo

λυχνος, λυχνου, ο lume, lam­
pada

λυω, λυσω, ελυσα, λελυκα,
λελυμαι, ελυθην sciolgo;
slego, libero

Μ
μα: μα τον Δια per Zeus!; no,

per Zeus!
μαθημα, μαθηματος, το ap­

prendimento
μαθηματικα, μαθηματικων,

τα matematica
μαθητης, μαθητου, ο alunno,

discepolo, scolaro
μαινομαι son matto, infurio

μακαριζω considero felice
μακαριος, μακαρια, μακα­

ριον beato, felice, fortunato
μακραν lontano
μακρος, μακρα, μακρον lun­

go (nello spazio ο nel tempo)
μαλα molto
μαλακια, μαλακιας, η mol­

lezza, debolezza; codardìa
μαλιστα moltissimo, soprat­

tutto
μαλιστα γε certamente,sen­
za dubbio

μαλλον più
μαμμια, μαμμιας, η mamma
μανθανω, μαθησομαι, εμα­

θον, μεμαθηκα imparo, ap­
prendo

μανια, μανιας, η pazzìa, follia
μαντειον, μαντειου, το oracolo
μαντευομαι vaticino,predico
μαντικη, μαντικης, η arte di­

vinatoria
μαρτυς, μαρτυρος, ο testimone
μαστιγιας, μαστιγιου, ο fan­

nullone, scioperato
μαχαιρα, μαχαιρας, η coltello
μαχη, μαχης, η battaglia
μαχομαι, μαχουμαι, εμαχε­

σαμην, μεμαχημαι com­
batto (+ dat. «con, contro»,)

μεγα grandemente, molto; for­
te, a voce alta

μεγαλοπρεπεια, μεγαλοπρε­
πειας, η magnificenza

Μεγαρα, Μεγαρων, τα Mè­
gara

μεγαρον, μεγαρου, το casa;
appartamento delle donne

μεγας, μεγαλη, μεγα grande
μεγεθος, μεγεθους, το gran­

dezza
μεγιστος, μεγιστη, μεγιστον

superi di μεγας
μεθιημι lascio andare, abban­

dono
μεθορια, μεθοριων, τα confini
μεθυω sono ubriaco
μειδιαω sorrido
μειζων, μειζον comp.di μεγας
μειρακιον, μειρακιου, το

giovinetto
μελας, μελαινα, μελαν nero
μελει, μελησει, εμελησε,

μεμεληκε (una cosa) sta a
cuore, importa, interessa
(+ dat. «a»)

μελεταω m'esercito; studio
μελιττα, μελιττης, η ape
Μελιττα, Μελιττης, η Melìtta

μελλω, μελλησω, εμελλησα
(+ inf del pres. o del fui.)
sto per, sono per, son sul
punto di (far qualcosa); son
destinato a (far qualcosa);
mi propongo di, ho intenzio­
ne di, intendo (far qualcosa);
(senza l'inf) indugio, esito,
titubo

μελοποιεω compongo canti,
musica

μεμνημαι ν.αναμιμνησκω
Μεμφις, Μεμφιδος, η Μenfi
μεμφομαι, μεμψομαι, εμεμ­

ψαμην ο εμεμφθην (+ dat.
ο acc.) biasimo, critico, ri­
prendo

μενος, μενους, το forza
μεντοι tuttavia, nondimeno,

cionnondimeno
μενω, μενω, εμεινα, μεμενη­

κα (intrans.) resto, riman­
go; mi fermo; aspetto;
(trans.) aspetto

μεριμνα, μεριμνης, η pena,
preoccupazione, affanno

μερος, μερους, το parte
μεσημβρια, μεσημβριας, η

mezzogiorno
μεσημβρινος, μεσημβρινη,

μεσημβρινον meridiano, di
mezzogiorno

μεσος, μεση, μεσον medio, di
mezzo, (che si trova) nel
mezzo ο al centro

la parte di mezzo di: per es ,
μεση η νησος la parte di
mezzo dell'isola, il centro
dell'isola

εν μεσω (+ gen ) tra, fra
κατα μεσον... in mezzo a...,
nel mezzo di...

Μεσσηνιοι, Μεσσηνιων, ci ι
messènii

μεστος, μεστη, μεστον pie­
no, zeppo (+ gen. «di»,)

μεταβολη, μεταβολης, η cam­
biamento

μεταγιγνωσκω cambio idea,
mi pento

μεταγνωσις, μεταγνωσεως, η
pentimento, cambiamento
d'opinione

μεταξυ (+ gen.) tra, fra
μεταπειθω faccio cambiar pa­

rere a
μεταπεμπομαι mandoa chia­

mare, faccio venire
μετατιθημι trasporto
μετεχω partecipo (+ gen. «a, di»,)
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μετεωρος Vocabolariogreco-italiano νοσος

μετεωρος, μετεωρον alto, che
sta in alto

μετοικος, μετοικου, ο metèco
(straniero residente inAtene)

μετρον, μετρου, το misura
μετωπηδον di fronte
μετωπον, μετωπου, το fronte
μεχρι (+ gen.) fino a
μεχρι ου finché

μηδαμη in nessun modo
μηδεποτε mai, non mai
μηδετερος, μηδετερα, μηδε­

τερον né l'uno né l'altro,
nessuno dei due

Μηδικος, Μηδικη, Μηδικον
della Mèdia

Μηδοι, Μηδων, οι imedi (persiani)
μηκετι non... più
μηλα, μηλων, τα gregge (di

pecore ο capre)
μην, μηνος, ο mese
μηνυω, μηνυσω, εμηνυσα,

μεμηνυκα, μεμηνυμαι,
εμηνυθην rivelo, dichiaro

μηρος, μηρου, ο coscia
μητηρ, μητρος, η madre
τα προς μητρος per parte di
madre

μητροκτονια, μητροκτονιας,
η matricidio

μηχανη, μηχανης, η macchina
μιαρος,μιαρα,μιαρον turpe,

iirpuro, malvagio
μικρος, μικρα, μικρον piccolo
μιλτοω tingo di rosso
μιμεομαι imito
μιμητης, μιμητου, ο imitatore
μινθη, μινθης, η menta
Μινως, Μινωος, ο Minòsse
Μινωταυρος, Μινωταυρου, ο

il Minotàuro
μισεω odio
μισθος, μισθου, ο ricompen­

sa, salario, mercede, paga
μισθοφορεω ricevo ο prendo

un compenso
μνημα, μνηματος, το monu­

mento
μνημειον, μνημειου, το ricor­

do; monumento
μνημη, μνημης, η memoria;

ricordo
μνημονικος, μνημονικη, μνη­

μονικον di buona memoria
μνησθησομαι ν.αναμιμνησκω
μοιχευω commetto adulterio

(+ acc. «con»,)
μολις a fatica, a stento, appena
Μολυκρειον, Μολυκρειου, το

Molicrìa

μονον solo, soltanto, solamente
μονος, μονη, μονον solo
μορος, μορου, ο sorte, fato;

morte
μοσχος, μοσχου, ο vitello,

giovenco
μουσικη, μουσικης, η musica
μουσικος, μουσικη, μουσι­

κον musicale, canoro
μοχθηρος, μοχθηρα, μοχθη­

ρον cattivo
μοχλος, μοχλου, ο chiavistel­

lo, stanga dell'uscio
μυεω inizio ai misteri
μυθος, μυθου, ο racconto, sto­

na, mito
Μυκαλη, Μυκαλης, η Mìcale
Μυκηναι, Μυκηνων, αι Micène
μυριοι, μυριαι, μΟρια innu­

merevoli
μυρμηξ, μυρμηκος, ο formica
Μυρμιδονες, Μυρμιδονων, οι

i mirmìdoni
μυρρινη, μυρρινης, η mirto
Μυρρινη, Μυρρινης, η Mìrrina
μυρτος, μυρτου, η mirto
ΜΟσια, Μυσιας la Mìsia
Μυσοι, Μυσων, οι i mìsii, gli

abitanti della Mìsia
μυσταγωγος, μυσταγωγου, ο

mistagògo, iniziatore ai mi­
steri

μυστηριον, μυστηριου, το mi­
stero

μυστης, μυστου, ο miste,
(l')iniziato (ai misteri)

1μυστικος, μυστικη, μυστικον
mistico

μυχος, μυχου, ο luogo inter­
no, l'angolo più riposto

μωρος, μωρα, μωρον pazzo,
insensato; stolto, sciocco

Ν
vai sì
vai μα Δια sì, per Zeus!

ναος, ναου, ο tempio
ναυαγιον, ναυαγιου, το

avanzo, rottame (d'una nave
che ha fatto naufragio)

ναυαρχος, ναυαρχου, ο co­
mandante d'una nave; co­
mandante della flotta, ammi­
raglio, navàrco

ναυκληρος, ναυκληρου, ο
proprietario d'una nave; co­
mandante d'una nave; timo­
niere, nocchiere, pilota

ναυμαχεω combattoper mare,
fo una battaglia navale

ναυμαχια, ναυμαχιας, η bat­
taglia navale

Ναυπακτιοι, Ναυπακτιων, οι
i naupàzi, gli abitanti di
Naupàtto

Ναυπακτος, Ναυπακτου, ο
Naupàtto (l'attuale Lèpanto)

ναυς, νεως, η nave
Ναυσικαα, Ναυσικαδς, η

Nausìcaa
ναυτης, ναυτου, ο marinaio
ναυτικη, ναυτικης, η l'arte del

marinaio, della navigazione
ναυτικον, ναυτικου, το flot­

ta, armata marittima
νεανιας, νεανιου, ο giovi­

netto, giovanetto
νεανισκος, νεανισκου, ο gio­

vinetto, giovanetto, ragazzo
Νειλος, Νειλου, ο il Nilo
νεκρος, νεκρου, ο cadavere;

(il) morto
νεκταρ, νεκταρος, το nettare
νεμεσις, νεμεσεως, η ira, sde­

gno, indignazione; punizio­
ne divina, giustizia vendica­
tiva degli dèi

νεμω, νεμω, ενειμα, νενε­
μηκα, νενεμημαι, ενεμη­
θην distribuisco; pascolo

νεογαμος, νεογαμον che s'è
sposato da poco, (che è) spo­
so novello

νεος, νεα, νεον nuovo; giovane
νεφελη, νεφελης, η nuvola,nube
νεφος, νεφους, το nuvola, nube
νεω accumulo, accatasto
νεω, νευσομαι ο νευσουμαι,

ενευσα, νενευκα nuoto
νεωριον, νεωριου, το cantiere
νεως, νεω, ο tempio
νεωστι poco fa, or ora
νηνεμια, νηνεμιας, η man­

canza di vento, bonaccia
νησος, νησου, η isola
νηστευω digiuno
νικαω sconfiggo, vinco
νικη, νικης, η vittoria
η Νικη la Vittoria (dea)

νομιζω, νομιω, ενομισα, νε­
νομικα, νενομισμαι, ενο­
μισθην penso, credo, ritengo

τα νομιζομενα le cose pre­
scritte, gli usi, le usanze, i riti

νομος, νομου, ο légge
νοσεω son malato
νοσημα, νοσηματος, το ma­

lattia
νοσος, νοσου, η malattia; (in

particolare) pèste

570



νοστεω Vocabolariogreco-italiano οραω

νοστεω ritorno (a casa, in pa­
tria)

νοστος, νοστου, ο (il) ritorno
(a casa, in patria)

νουθετεω ammonisco, consi­
glio; riprendo, castigo

νουθετησις, νουθετησεως, η
ammonizione, rimprovero

νους, νου, ο intelletto, mente,
animo

εν νω εχω ho in mente di,
mi propongo di, ho intenzio­
ne di, intendo

νυκτερευω, νυκτερευσω,
ενυκτερευσα passo ο tra­
scorro la notte

νυμφη, νυμφης, η ninfa; sposa
νυν ora
οι νυν i contemporanei

νυξ, νυκτος, η notte

Ξανθιας, Ξανθιου, ο Sàntia
Ξανθιππος, Ξανθιππου, ο

Santìppo
ξανθος, ξανθη, ξανθον gial­

lo, biondo
ξενια, ξενιας, η ospitalità
ξενιζω, ξενιω, εξενισα,

εξενισθην ospito, accolgo
ospitalmente; parlo da stra­
niero, con accento straniero

ξενος, ξενου, ο straniero, fo­
restiero; ospite

Ξερξης, Ξερξου, ο Serse
ξηραινω secco, asciugo
ξιφος, ξιφους, το spada
ξυλινος, ξυλινη, ξυλινον di

legno, lìgneo
ξυλον, ξυλου, το legno

Ο
οβολος, οβολου, ο òbolo (una

monetina)
οδαξ coi denti
οδοιπορεω viaggio
οδοιπορια, οδοιποριας, η

viaggio
οδοιπορος, οδοιπορου, ο

viandante, viaggiatore
οδος, οδου, η via, strada; cam­

mino; viaggio
οδυναω, οδυνηθησομαι,

ωδυνηθην addoloro, faccio
soffrire; (nel pass.) soffro

οδυρομαι (raro nei tempi di­
versi dalpres ) mi lamento,
mi lagno, gemo

'Οδυσσευς, 'Οδυσσεως, ο
Odìsseo (l'Ulisse dei latini)

οζω, οζησω, ωζησα mando
odore, puzzo, odoro, pro­
fumo (+ gen. «ai»)

οθεν di dove, donde
οι dove (moto a luogo)
οιδα (perf con valoredipres.) so
οιδεω mi gonfio
οιδημα, οιδηματος, το gonfio­

re, enfiagione, enfiamento
οικαδε a casa, verso casa (lat.

domumj
οικειος, οικεια, οικειον do­

mestico, di casa, familiare;
proprio (cioè di proprietà
d'uno, ο che lo riguarda,)

οι οικειοι i familiari
οικειοω rendo familiare
οικετης, οικετου, ο servo,

domestico, familiare; (nel
plur) membri della famiglia

οικεω abito, dimoro, vivo
οικημα, οικηματος, το dimo­

ra, abitazione, casa
οικησις, οικησεως, η dimo­

ra, abitazione, casa
οικια, οικιας, η casa, abita­

zione, dimora
οικιον, οικιου, το casa, palaz­

zo (spesso nel plur. pur in­
dicando una sola casa ο un
solo palazzo)

οικοι a casa (stato in luogo;
lat. domp

οικος, οικου, ο casa, abitazio­
ne, dimora

κατ'οικον a casa
οικτιρω, οικτιρω, ωκτιρα ho

pena, ho compassione (+ acc.
«di»)

οιμαι = οιομαι
οιμοι aimè!, ahimè!
Οινοη, Οινοης, η Ènoe
οινοπωλιον, οινοπωλιου, το

bottega del vinaio; osteria,
taverna, béttola

οινος, οινου, ο vino
οιομαι ο οιμαι, imperf ωμην

ο φομην, οιησομαι, φηθην
(+ acc. e inf) penso, credo,
ritengo

οιος, οια, οιον quale
οιος τ'ειμι., οιος τε γιγνομαι...

son capace, sono in grado (+ inf.
«di»,)

οις, οιος, ο ο η pecora
οιχομαι (pres. con valore di

pass.), οιχησομαι, ωχηκα,
ωχημαι sono andato via,
son partito

οκελλω spingo a terra; approdo

οκνεω indugio, esito, titubo
οκνος, οκνου, ο esitazione,

indugio
ολβιος, ολβια, ολβιον felice,

fortunato
ολβος, ολβου, ο felicità, for­

tuna, prosperità
ολιγαρχια, ολιγαρχιας, η

oligarchia, governo di pochi
ολιγιστος, ολιγιστη, ολιγιστον

superi, d 'ολιγος
ολιγος, ολιγη, ολιγον picco­

lo; (nelplur) pochi
δι'ολιγου presto, poco dopo

ολιγοχρονιος, ολιγοχρονιον
di breve durata, che dura
poco tempo

ολιγωρεω trascuro, disprezzo,
tengo in poco conto

ολισθανω scivolo, sdrùcciolo
ολκας, ολκαδος, η nave da carico
ολος, δλη, ολον tutt'intero,

tutto quanto
ολως completamente, del tutto

"Ολυμπος, 'Ολυμπου, ο l'Olimpo
ομιλος, ομιλου, ο folla
ομοιος, ομοια, δμοιον simile

(+ dat. «Α»)
δμως tuttavia, cionnondimeno
ονειρος, ονειρου, ο sogno
ονομα, ονοματος, το nome

ονοματι... di nome..., chiamato...
ονομαζω, ονομασω, ωνομασα,

ωνομακα, ωνομασμαι, ωνο­
μασθην chiamo

τω οντι veramente, realmente
οξυς, οξεια, οξυ acuto
δπη dove, in che direzione;

come, in che modo
δπισθε(ν) (avv) dietro; (prep

col gen.) dietro a
οπισω dietro, indietro
δπλα, δπλων, τα armi
οπλιζομαι m'armo
οπλιτης, οπλιτου, ο oplìta
οποθεν di dove, donde
δποι (verso) dove (moto a luogo)
οποιος, οποια, οποιον quale
οποσος, οποση, οποσον quan­

to grande; (nelplur.) quanto
grandi; quanti

οποτερος, οποτερα, οποτερον
quale dei (ο di) due

δπου dove
οπυω prendo moglie
δπως come
οραω, imperf. εωρων, δψομαι,

ειδον, εορακα ο εωρακα,
εωραμαι ο ωμμαι, ωφθην
vedo, guardo
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οργαω Vocabolariogreco-italiano παραμΟθεομαι

οργαω desidero ardentemen­
te, bramo

οργη, οργης, η ira, rabbia, sde­
gno

οργια, οργιων, τα culto o rito
misterico

οργιζω, ωργισα fo arrabbiare
οργιζομαι, οργιουμαι ο οργισθη­
σομαι, ωργισμαι, ωργισ­
θην m'arrabbio, m'adiro, mi
sdegno (+ dat. «con»,)

οργιλως εχω sono arrabbiato,
sdegnato, adirato

ορεγομαι aspiro (+ gen «a»)
ορειος, ορεια, ορειον monta­

nino, montano, di montagna
'Ορεστης, Ορεστου, ο Oreste
ορθος, ορθη, ορθον diritto;

giusto, corretto
ορθως γιγνωσκω giudico ret­
tamente ο bene, ho ragione

ορια, οριων, τα confini
δρκιον, ορκιου, το giuramen­

to; (nelplur.) trattato, patto,
(giurato)

ορκος, ορκου, ο giuramento
ορμαω (trans.) metto in mo­

vimento, spingo
ορμαω ο ορμαομαι (intrans.)

comincio a, m'accingo a (fare
una cosa); mi scaglio, m'av­
vento (επι «contro» + acc.)

ορμεω sono all'ancora
ορμος, ορμου, ο porto, rada,

seno
ορνις, ορνιθος, ο ο η uccello
ορος, ορους, το monte, mon­

tagna; collina
ορρωδεω provo orrore o spa­

vento, ho paura
ορυττω scavo
ορχηστρα, ορχηστρας, η or­

chestra (la parte del teatro
dove stava il coro)

οσιος, οσια, οσιον santo, pio,
religioso; sacro

οσμη, οσμης, η odore
οσος, οση, οσον quanto gran­

de, quanto; (nelplur.) quanti
(παντες) οσοι, οσαι, οσα
tutti quelli che, quanti

οσπερ, ηπερ, οπερ che (appun­
to), il quale (appunto)

οσφραινομαι annuso, fiuto
οτι μαλιστα il più possibile
οτι ταχιστα il più velocemen­

te possibile
οτρυνω spingo, incito
ου dove
ουδαμου in nessun luogo

ουδαμως nient'affatto, per
nulla

ουδε né, e non; neanche, nep­
pure, nemmeno

ουδεν ηττον cionnondimeno,
cionnonostante

ουδεποτε mai, non mai
ουδεπωποτε non... ancóra
ουδετερος, ουδετερα, ουδε­

τερον né l'uno né l'altro,
nessuno dei due

ουκετι non... più
ουκουν non... dunque, sicché

non...
ουπω non... ancóra
ουρανιος, ουρανια, ουρανιον

celeste, del cielo
ουρανος, ουρανου, ο cielo
ουριος, ουρια, ουριον che vie­

ne da dietro, quindi propi­
zio, favorevole (detto di
vènti)

ουτε... ουτε... né... né...
ουτω(ς) così
ουχι un ου (ox>)rafforzato

non... affatto, nient'affatto;
no di certo!, nient'affatto!

οφθαλμος, οφθαλμου, ο occhio
οφις, οφεως, ο serpente
οχθος, οχθου, ο altura, collina
οχλος, οχλου, ο moltitudine,folla
οψε tardi
οψις, οψεως, η vista

Π
παγκακος, παγκακον catti­

vissimo, molto malvagio
παγκλαυτος, παγκλαυτον

assai lacrimevole
παγχυ del tutto, affatto
παθημα, παθηματος, το sof­

ferenza
παθος, παθους, το esperienza

(tutto quel che si prova, di
buono ο di cattivo)

παιαν, παιανος, ο peàna (inno
in onore d'Apollo)

παιδαγωγος, παιδαγωγου, ο
pedagògo (schiavo che ac­
compagna a scuola ilfiglio
del padrone)

παιδευσις, παιδευσεως, η
educazione

παιδευω, παιδευσω, επαι­
δευσα, πεπαιδευκα, πεπαι­
δευμαι, επαιδευθην educo

παιδοποιεω faccio o genero
figlioli

παιδοτριβης, παιδοτριβου, ópe­
dòtriba, maestro di ginnastica

εις παιδοτριβου dal maestro
di ginnastica, in palestra

παις, παιδος, ο ο η ragazzo;
ragazza

παιω batto, picchio, percuoto
παλαι anticamente, molto

tempo fa; da un pezzo
παλαιος, παλαια, παλαιον

antico
παλαιστρα, παλαιστρας, η

palestra
παμπολυς, παμπολλη, παμ­

πολυ, gen. παμπολλου,
παμπολλης, παμπολλου
grandissimo, moltissimo;
(nelplur) moltissimi

Πανελληνιος, Πανελληνια,
Πανελληνιον panellenico,
di tutti i greci

πανηγυρις, πανηγυρεως, η
riunione solenne, adunanza
di tutto il popolo

Πανορμος, Πανορμου, ο Pa­
nòrmo

πανουργος, πανουργον fur­
fante, mariòlo, mascalzone

πανσεληνος, πανσεληνον
della luna piena

πανσεληνος, πανσεληνου, η
plenilunio

πανταχοθεν da ogni parte
πανταχοσε in tutte le direzio­

ni, verso tutte le parti
πανταχου dappertutto
παντως del tutto, completa­

mente, affatto
πανυ molto; del tutto, affatto
παππα (voc.) (o) babbo!
παππιας, παππιου, ο babbo
παππος, παππου, ο nonno
παραβοηθεω vengo in aiuto

(+ dat. «di»,)
παραγιγνομαι sonvicino,as­

sisto; arrivo, giungo
παραδειγμα, παραδειγματος,

το esempio
παραδιδωμι consegno, do; tra­

mando
παραινεω, παραινεσω, πα­

ρηνεσα, παρηνεκα, παρη­
νημαι, παρηνεθην consi­
glio, esorto (+ dat. e inf.)

παρακαλεω chiamo, faccio
venire, invoco; esorto

παρακειμαι giaccio vicino
παραμελεω trascuro, non mi

curo di
παραμενω rimango affianco

(+ dat «a»J; sopravvivo
παραμυθεομαι consolo
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παραπλεω Vocabolariogreco-italiano πλανη

παραπλεω navigo lungo la
costa, costeggio (colla nave)

παρασκευαζω, παρασκευ­
ασω, παρεσκευασα, παρ­
εσκευασμαι (perf. con va­
lore di pres., «son pronto»,)
preparo

παρασκευαζομαι mi prepa­
ro (è spesso seguito da ως
colpari, delfut.)

παρασκευη, παρασκευης, η
preparazione

παρατιθημι metto vicino; of­
fro, presento, servo

παρατιλλομαι mi strappo i
capelli ο i peli

εν τω παραχρημα all'improv­
viso, sùbito

παρειμι ci sono, son qui, son
presente; son presente, par­
tecipo (+ dai. «à»)

παρερχομαι passo oltre; mi fo
avanti (per parlare)

παρεχω do, fornisco, offro
παρθενος, παρθενον vergine,

verginale, virgìneo
παρθενος, παρθενου, η ver­
gine, fanciulla, ragazza

η Παρθενος la Vergine (la
dea Atena)

Παρθενων, Παρθενωνος, ο il
Partenóne

παρισταμαι (+ dai.) sto vici­
no (a), aiuto, proteggo

πας, πασα, παν tutto; ogni;
(nel plur.) tutti

δια παντος per sempre, per
tutta la vita

πασχω, πεισομαι, επαθον,
πεπονθα patisco, provo,
sento, soffro; mi capita (una
cosa) (si riferisce a un 'im­
pressione ο sensazione ο
esperienza qualunque, buo­
na ο cattiva)

πατασσω colpisco, picchio,
batto, percuoto

πατηρ, πατρος, ο padre
oi πατερες gli antenati
τα προς πατρος per parte di
padre

Πατραι, Πατρων, ai Patrasso
πατρις, πατριδος, η patria
πατρωος, πατρφα, πατρωον

dei padri, avito
Παυσανιας, Παυσανιου, ο

Pausània
παυω, παυσω, επαυσα, πε­

παυκα, πεπαυμαι, επαυ­
θην faccio smettere

παυε smetti!, smettila!
παυομαι smetto, cesso, di

(+ gen., ο pari.)
πεδη, πεδης, η ceppo
πεδιον, πεδιου, το pianura
πεζη a piedi
πεζος, πεζη, πεζον (che è, o

va) a piedi
πεζος, πεζου, ο fanteria
πειθω, πεισω, επεισα, πεπει­

κα («ho convinto») ο πε­
ποιθα (perf. con valore di
pres , «ho fiducia in, mi fido
di», regge il dat.), πεπεισ­
μαι, επεισθην convinco,
persuado

πειθομαι ubbidisco(+ dat «a»)
πειναω ho fame
πειρα, πειρας, η prova, espe­

rimento, tentativo
Πειραιευς, Πειραιως, ο ilPirèo
πειραω, πειρασω, επειρασα,

πεπειρακα, πεπειραμαι,
επειραθην provo a, cerco di,
tento di, mi sforzo di

πειραομαι provo a, cerco di,
tento di, mi sforzo di

πεισμα, πεισματος, το gó­
mena, fune d'attracco

πελαγος, πελαγους, το mare
aperto

πελανος, πελανου, ο pelano
(un liquido denso usato nel­
le libazioni)

πελας vicino
πελεκυς, πελεκεως, ο scure,

accétta
Πελοποννησιοι, Πελοπον­

νησιων, οι i peloponnesìaci
Πελοποννησος, Πελοπον­

νησου, η il Peloponnèso
πεμπω, πεμψω, επεμψα, πε­

πομφα, πεπεμμαι, επεμφ­
θην mando, spedisco, invìo

πενης, πενητος, ο povero
πενθος, πενθους, το lutto,

dolore
πεντετης, πεντετες di cinque

anni, quinquennale
πεπλος, πεπλου, ο peplo, ve­

ste, mantello
-περ (enei.)appunto, precisamente
περδομαι faccio flatulenze
περιαγω conduco intorno
περιαιρεω tolgo
περιβολος, περιβολου, ο muro

di cinta, recinto, del tempio
περιγιγνομαι vinco (+ gen.)
περιισταμαι, περιστησομαι,

περιεστην sto attorno

περικλειω circondo, chiudo
intorno

Περικλης, Περικλεους, ο Pè­
ricle

περικληω circondo, chiudo
intorno

περικοπτω taglio intorno, poto
περιλοιπος, περιλοιπον rima­

nente, restante
περιμενω aspetto
περιοραω guardo intorno; per­

metto, tollero
περιπατεω passeggio
περιπατος, περιπατου, ο pas­

seggio, passeggiata
περιπεμπω mando intorno
περιπλεω navigo intorno
περι πληθουσαν αγοραν ver­

so mezzogiorno (quando la
piazza è piena di gente)

περιπολεω vado intorno, erro,
vago

περιτρωγω divoro; rubo
περιφερης, περιφερες circo­

lare, tondo, rotondo
περιφοιταω vago, erro, vado

in giro
Περσης, Περσου, ο (il) persiano
Περσικος, Περσικη, Περσι­

κον persiano
περυσι(ν) l'anno scorso
πετομαι, πτησομαι, επτομην

volo
πετρα, πετρας, η roccia, scoglio
πετρωδης, πετρωδες pietroso,

roccioso
πηγη, πηγης, η fonte, sorgente
πηγνυμαι mi rapprendo, mi

coagulo
Πηλευς, Πηλεως, ο Pèleo
πιεζω premo, stringo
πιθανος, πιθανη, πιθανον

persuasivo, convincente
πιναξ, πινακος, ο tavoletta,

quadro
πινω, πιομαι, επιον, πεπωκα,

πεπομαι, εποθην bevo
πιπτω, πεσουμαι, επεσον,

πεπτωκα cado, casco
πιστευω, πιστευσω, επισ­

τευσα, πεπιστευκα, πεπισ­
τευμαι, επιστευθην (+ dat.)
credo (a), confido (in), mi
fido (di), ho fiducia (in); (+ acc.
e inf) credo (che)

πιστος, πιστη, πιστον fedele
πιττα, πιττης, η pece; resina
πλαναομαι vago
πλανη, πλανης, η il vagare,

l'andar vagando
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πλατις Vocabolariogreco-italiano πραος

πλατις, πλατιδος, η moglie
Πλατων, Πλατωνος, ο Pia­

tone
πλειστος, πλειστη, πλειστον

superi, di πολυς
πλειων ο πλεων (masch e

femm.)y πλεον (neutro)
comp. di πολυς

πλεονεξια, πλεονεξιας, η
cupidigia; arroganza

πλεω, πλευσομαι ο πλευ­
σουμαι, επλευσα, πεπλευ­
κα navigo, vo per mare (in
nave, in barca)

πλεων ν πλειων
πληγη, πληγης, η colpo, per­

cossa
πληθος, πληθους, το nume­

ro; folla
πληθυνω aumento; moltiplico
πληθω son pieno
περι πληθουσαν αγοραν
verso mezzogiorno (quando
la piazza è piena di gente)

πλημοχοη, πλημοχοης, η
plemòcoe (vaso d'argilla
usato per libazioni nei mi­
steri eleusini)

πληρης, πληρες pieno
πληροω riempio, empio
πλησιαζω m'avvicino, m'ac­

costo
πληττω colpisco, batto, per­

cuoto
πλινθος, πλινθου, η mattone
πλοιον, πλοιου, το nave
πλους, πλου, ο navigazione
πλουσιος, πλουσια, πλου­

σιον ricco
πλουτος, πλουτου, ο ricchezza
πλυνω lavo
πνευμα, πνευματος, το sof­

fio, respiro; vento, brezza
πνεω, πνευσομαι ο πνευ­

σουμαι, επνευσα, πεπ­
νευκα, επνευσθην soffio,
spiro

πνιγηρος, πνιγηρα, πνιγηρον
soffocante

Πνυξ, Πυκνος, η la Pnice
ποθεν (enclitica) da qualche

luogo
ποθεν; di dove?, donde?, da

che luogo?
ποθεω desidero, ho nostalgia di
ποθος, ποθου, ο desiderio,

nostalgia
ποι (enclitica) verso qualche

luogo
ποι; (verso) dove?

ποιεω fo, compio
περι ουδενος, περι πολλου,
περι πλειστου, ποιουμαι
non considero di nessun'im­
portanza, considero di mol­
ta, moltissima, importanza

εορτην ποιουμαι celebrouna
festa

σπονδην ποιουμαι fo una
libagione (+ dai «sì»)

σπονδας ποιουμαι stipuloun
trattato di pace, faccio una
tregua

ποιημα, ποιηματος, το poe­
ma, poesia

ποιητης, ποιητου, ο poeta
ποικιλος, ποικιλη, ποικιλον

vario, variegato, di molti co­
lori, variopinto

ποιμην, ποιμενος, ο pastore
ποιμνια, ποιμνιων, τα greg­

ge (di pecore)
ποιος, ποια, ποιον diqualche tipo
ποιος, ποια, ποιον; quale9, di

che natura?, di che genere ο
tipo?

πολεμεω combatto, faccio ο
muovo guerra (+ dat.)

πολεμιος, πολεμια, πολεμιον
nemico, ostile

ο πολεμιος, οι πολεμιοι il
nemico, i nemici

πολεμος, πολεμου, ο guerra
πολιορκεω assedio, stringo

d'assedio
πολιουχος, πολιουχον protet­

tore della città
πολις, πολεως, η città, Stato,

patria
πολιτεια, πολιτειας, η costi­

tuzione, forma di governo
πολιτης, πολιτου, ò cittadino
πολιτικος, πολιτικη, πολιτι­

κον politico, relativo alla
città, allo Stato

πολλακις molte volte, spesso
πολλαπλασιος, πολλαπλα­

σια, πολλαπλασιον molte­
plice

πολλαχη in molti luoghi
πολλαχοσε verso molti luo­

ghi, da molte parti
πολυμαθης, πολυμαθες cheap­

prende molto, dòtto, erudito
πολυπραγμονεω m'occupo di

cose che non mi riguardano,
m'intrometto ο m'ingerisco
nei fatti degli altri

πολυς, πολλη, πολυ molto;
(plur.) molti

δια πολλου molto tempo
dopo

πολυ (avv.) molto, di molto,
di gran lunga

πολυτιμητος, πολυτιμητον
molto onorevole ο onorato,
molto stimato

πομπη, πομπης, η processione
πονεω fatico, lavoro
πονηρια, πονηριας, η cattive­

ria, malvagità
πονηρος, πονηρα, πονηρον

cattivo
πονος, πονου, ο fatica, lavoro
ποντος, ποντου, ο mare
ο Π il Ponto (Eussìno) (l'at­

tuale mar Nero)
ποπανον, ποπανου, το focaccia
πορευομαι, πορευσομαι, πε­

πορευμαι, επορευθην νο,
viaggio, cammino, marcio

πορθεω saccheggio, metto a
ferro e fuoco, devasto

πορθμος, πορθμου, ο stretto,
braccio di mare

πορρω avanti, davanti (+ gen
«in»,); lontano

πορρωθεν da lontano
Ποσειδων, Ποσειδωνος, ο Ρο­

sidóne
ποσις, ποσιος, ο sposo, mari­

to (parola poetica)
ποσος, ποση, ποσον di qual­

che grandezza
ποσος, ποση, ποσον; quanto?,

quanto grande?; (nel plur.)
quanti?

επι ποσω; a quanto?, a che
prezzo?

ποταμος, ποταμου, ο fiume
ποτε (enclitica) qualche volta,

una volta, un tempo, mai (nel
senso di «qualche volta»,)

ποτε; quando?
ποτερον .η ... ο.. 9 (interro­

gazione disgiuntiva)
ποτερος, ποτερα, ποτερον;

quale (dei due)?
ποτνια, ποτνιας, η signora
που (enclitica) in qualche luo­

go
που; dove?
που γης; dove (nel mondo)?,
dove mai? (lat ubi terra­
rum?;

πους, ποδος, ο piede
πραγμα, πραγματος, το cosa,

fatto
πραξις, πραξεως, η azione
πραος, πραεια, πραον mite
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πραττω Vocabolariogreco-italiano ραδιος

πραττω, πραξω, επραξα, πε ­
πραγα, πεπραγμαι, επραχ­
θην faccio, fo

ευ (ecc ) πραττω mi va bene
(ecc), sto bene (ecc )

πρεσβεια, πρεσβειας, η am­
basceria

πρεσβευω sono ambasciatore,
vengo come ambasciatore

πρεσβυς, πρεσβεως, ο vec­
chio, ambasciatore, (nel
plur) πρεσβεις, πρεσβεων,
οι ambasciatori

*πριαμαι, imperf. επριαμην
compro

Πριαμος, Πριαμου, ο Prìamo
πρινινος, πρινινη, πρινινον di

leccio
πρινος, πρινου, η leccio
προαγω conduco avanti
προαιρεω estraggo
προαισθανομαι presento, sen­

to prima
προβαινω, imperf πρου­

βαινον, προβησομαι, πρου­
βην νο avanti, avanzo, pro­
cedo

προβατον, προβατου, το pe­
cora

προβουλευμα, προβουλευ­
ματος, το deliberazione del
Consiglio

προγονοι, προγονων, οι ante­
nati

προεδρια, προεδριας, η pri­
mo posto

προεισερχομαι entro per pri­
mo, entro prima

προερχομαι vado avanti,
avanzo, procedo

προηγεομαι guido (precedendo)
προθνησκω muoio prima
προθυμα, προθυματος, το pri­

ma offerta (che precede un
sacrificio)

προθυμια, προθυμιας, η pron­
tezza, alacrità, impegno

προθΟμος, προθυμον pronto,
àlacre, animoso, coraggioso

προκειμαι, προκεισομαι
giaccio avanti (+ dat. «a.»)

προλεγω proclamo, annunzio,
dichiaro, intimo, ordino

προμανθανω imparo prima
προμαντευομαι predico
προμαχομαι (+ gèη.) combat­

to per
προοιδα so prima
προπολος, προπολου, ο servo,

inserviente, assistente, ministro

προπυλαια, προπυλαιων, τα
propilèi

προσαπτω attacco, congiungo
προσβαινω m'avvicino, m'ac­

costo
προσβαλλω mi scaglio su, at­

tacco, assalto (regge il dat
ο προς e l'acc.)

προσβολη, προσβολης, η at­
tacco, assalto

προσγελαω sorrido a
προσδεχομαι accolgo, prendo
προσδοκαω aspetto, m'aspetto
προσειπειν chiamare, invocare
προσερχομαι νο verso, m'av­

vicino (a) (regge il dai ο
προς e l'acc.)

προσετι inoltre
προσθε(ν) (di tempo) prima,

avanti, dianzi; (di luogo)
avanti, davanti

εις το προσθεν avanti, in avanti
προσκειμαι sono ο mi trovo

vicino a (+ dai.)
προσκεφαλαιον, προσκεφα­

λαιου, το cuscino, guanciale
προσκλυζω bagno (colle

onde)
προσκρουω urto, inciampo in
προσπαιζω scherzo, gioco,

burlo
προσπιπτω (+ dai) cado su,

piombo su, assalgo, assalto
προσπλεω (+ dal) navigo verso
προσποιεομαι fingo(+ inf «ài»)
προσταττω comando, ordino,

ingiungo, prescrivo
προστιθημι aggiungo
προστρεχω corro verso, accorro
προσχωρεω (+ dai) vado ver­

so, m'avvicino (a)
προσωπον, προσωπου, το fac­

cia, vólto, viso
τη προτεραια il giorno avanti
προτερον in precedenza, avan­

ti, prima, dianzi
προτερος, προτερα, προτερον

precedente
προτιμαω preferisco; mi pre­

occupo di
προ τουδε prima d'ora
προυπαρχω sono, esisto, son

presente
προφασις, προφασεως, η cau­

sa (falsa), motivo (falso),
pretesto

προχεω verso, spargo
προχωρεω, προχωρησω, προ­

εχωρησα (ο προυχωρησα^
νο (vengo) avanti, avanzo

πρυμνα, πρυμνης, η poppa
(della nave)

πρυτανειον, πρυτανειου, το
pntanèo

πρυτανεις, πρυτανεων, οι prì­
tani

πρυτανευω sono prìtano
πρωι di prima mattina, di buo­

n'ora
πρωρα, πρφρας, η prua
Πρωταγορας, Πρωταγορου, ο

Protàgora
πρωτον, το πρωτον dapprima,

in un primo tempo
επει πρωτον non appena, ap­
pena

πρωτος, πρωτη, πρωτον primo
οι πρωτοι i capi

πταιω inciampo
Πτερια, Πτεριας, η Ptèria
Πτεριοι, Πτεριων, οι gli ptèrii,

gli abitanti di Ptèria
πτερον, πτερου, το ala
πτηνος, πτηνη, πτηνον alato
πτορθος, πτορθου, ο ramo
πτωχος, πτωχου, ο povero,

mendico
Πυθια, Πυθιας, η pìzia
πυλη, πυλης, η porta; (nel

plur) porta (per es. d'una
città), passaggio, gola (m
montagna)

πυνθανομαι, πευσομαι, επυ­
θομην, πεπυσμαι chiedo,
m'informo; vengo a sapere

πυρ, πυρος, το fuoco, nel
plur, τα πυρα, των πυρων,
τοις πυροις (II deci), fuo­
chi di segnalazione

πυρα, πυρας, η pira funebre,
rogo funebre

πυραμις, πΟραμιδος, η piramide
πυργος, πυργου, ο torre; pia­

no superiore della casa
πυρεττω ho la febbre, son

febbricitante
πω in qualche modo
πωλεω vendo
πωποτε mai
πως (enclitica) in qualche modo
ει πως se mai, se per caso,
caso mai

πως; come?
πως γαρ ου; come no?
πως δαι; come mai?

ραβδος, ραβδου, η bastone,
verga

ραδιος, ραδια, ραδιον facile
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ραδιουργεω Vocabolariogreco-italiano στρατευμα

ραδιουργεω son pigro; agisco
con leggerezza

ραθυμος, ραθυμον pigro
ραστος, ραστη, ραστον su­

peri, di ραδιος
ραων, ραον comp. di ραδιος
ρηγνυμι', ρηξω, ερρηξα, ερ­

ρωγα (perf. con valore di
pres , «sono rotto»,), ερρα­
γην rompo, spezzo

ρημα, ρηματος, το parola
ρητωρ, ρητορος, ο rètore, ma­

estro d'eloquenza; oratore,
uomo politico

ριγος, ριγους, το gelo, freddo
ριον, ριου, το promontorio
ριπτω butto, lancio, getto, scaglio
ροπαλον, ροπαλου, το basto­

ne, mazza, clava
ροφεω sorbisco, inghiotto
ρυθμος, ρυθμου, ο ritmo
ρυτηρ, ρΟτηρος, ο briglia, gui­

da, redine
ρωμη, ρωμης, η forza

σακκος, σακκου, ο sacco
Σαλαμις, Σαλαμινος, η Sala­

mina
σαλπιγκτης, σαλπιγκτου, ο

trombettiere
σαλπιζω suono la tromba
Σαμος, Σαμου, η Samo
Σαρδεις, Σαρδεων, αι (ionico

Σαρδιες, Σαρδιων, acc.
Σαρδις) Sardi

σαφης, σαφες chiaro
σβεννυμι, σβεσω, εσβεσα,

εσβηκα (perf. con valore di
pres. intrans., «sono spen­
to»,), εσβεσθην spengo,
estinguo

σεβω venero
σεμνος, σεμνη, σεμνον san­

to, augusto, venerando, ve­
nerabile

σημα, σηματος, το tomba,se­
polcro, monumento funebre

σημαινω, σημανω, εσημηνα,
σεσημασμαι, εσημανθην
segnalo, faccio o mando un
segnale

σημειον, σημειου, το segno,
indizio

σιγα in silenzio
σιγαω taccio, sto zitto
σιγη, σιγης, η silenzio
σιδηρους, σιδηρα, σιδηρουν

di ferro, fèrreo
Σικελια, Σικελιας, η Sicilia

Σιμωνιδης, Σιμωνιδου, ο Si­
mònide

σινδων, σινδονος, η lenzuo­
lo, veste sottile

σιτος, σιτου, ο grano, fru­
mento; cibo; pane

σιωπαω taccio, sto zitto
σκαιος, σκαια, σκαιον inet­

to, sciocco
σκαπτω scavo, zappo
σκαφη, σκαφης, η barca
σκαφιον, σκαφιου, το baci­

nella
σκαφος, σκαφους, το barca
σκεδαννΟμι, σκεδω (fui.

contr, da σκεδαωΛ εσκε­
δασα, εσκεδασμαι, εσκε­
δασθην spargo

σκελος, σκελους, το gamba
σκευη, σκευων, τα bagagli
σκηπτομαι adduco come scusa
σκια, σκιας, η ombra
σκιρταω (io) salto, saltello,

balzo
σκιρτημα, σκιρτηματος, το

salto, saltello, balzo
σκοπεω, σκεψομαι, εσκε­

ψαμην, εσκεμμαι guardo,
osservo, considero, esamino

σκοπος, σκοπου, ο sentinella
σκορδιναομαι mi stiro
σκοτεινος, σκοτεινη, σκο­

τεινον buio, oscuro, tene­
broso

σκοτος, σκοτου, ο buio, oscu­
rità, tenebre

Σκυθαι, Σκυθων, οι gli sciti
Σκυθια, Σκυθιας, η la Scìzia
σκωπτω beffeggio, scherni­

sco; faccio ridere
σμαραγδος, σμαραγδου, η

smeraldo
σμικρος, σμικρα, σμικρον

piccolo
Σολων, Σολωνος, ο Solóne
σοφια, σοφιας, η saggezza,

sapienza, prudenza
σοφιζομαι escogito
σοφιστης, σοφιστου, ο (il)

saggio, (il) sapiente; sofista
σοφος, σοφη, σοφον saggio,

sapiente, prudente, esperto
σπανιως raramente, di rado
Σπαρτιατης, Σπαρτιατου, ο

spartano, spartiàta
σπειρω, σπερω, εσπειρα, εσ­

παρμαι, εσπαρην semino
σπενδω, σπεισω, εσπεισα,

εσπεισμαι libo, fo una
libagione

σπενδομαι stipulo un tratta­
to di pace, faccio la pace
(perché in quell 'atto le due
parti facevano una liba­
zione)

σπερμα, σπερματος, το seme
σπευδω, σπευσω, εσπευσα,

εσπευκα, εσπευσμαι m'af­
fretto, vado (vengo) in fret­
ta

σπηλαιον, σπηλαιου, το spe­
lonca, caverna, grotta, antro

σπονδη, σπονδης, η libagione,
libazione; (nel plur) tratta­
to di pace, tregua

σπουδαζω mi do da fare, m'in­
teresso

σπουδαιος, σπουδαια, σπου­
δαιον serio, diligente, stu­
dioso

σπουδη, σπουδης, η fretta,
sollecitudine

κατα σπουδην in fretta
σταδιον, σταδιου, το (plur.τα

σταδια ο anche οι σταδιοι^
stàdio (misura di lunghezza,
pari a 185 m)

σταχυς, σταχυος, ο spiga
στελλω, στελω, εστειλα, εσ­

ταλκα, εσταλμαι, εσταλην
mando; ammaino (le vele)

στελλομαι ammaino (le vele)
στεμμα, στεμματος, το benda
στεναζω, στεναξω, εστεναξα

mi lamento, gemo
στενος, στενη, στενον stretto
στενα, στενων, τα (lo) stret­

to (di terra o di mare)
στενω mi lamento, gemo
στερεω (+ acc. della pers. e

gen della cosa) privo
στερισκω privo
στεφανισκος, στεφανισκου,

ο coroncina
στεφανος, στεφανου, ο corona
στηθος, στηθους, το petto
στηλη, στηλης, η colonna
στιβαδιον, στιβαδιου, το lettino
στιβας, στιβαδος, η giaciglio

(di foglie o di paglia)
στιπτος, στιπτη, στιπτον du­

ro, forte, robusto
στοα, στοας, η portico
στολος, στολου, ο spedizio­

ne (militare); esercito, flotta
στομα, στοματος, το bocca
απο στοματος λεγω dico a
memoria, parlo a braccio

στρατευμα, στρατευματος,
το esercito, armata
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στρατευω Vocabolariogreco-italiano ταχιστος

στρατευω, στρατευσω, εσ­
τρατευσα, εστρατευκα,
εστρατευμαι, ο (più spes­
so) στρατευομαι faccio
guerra, muovo guerra (+ επι
e l'acc. «a, contro»,)

στρατηγις, στρατηγιδος (femm.)
del generale, ammiraglia

στρατηγος, στρατηγου, ο co­
mandante, duce, generale;
stratègo

στρατια, στρατιας, η eserci­
to, armata

στρατιωτης, στρατιωτου, ο
soldato

στρατιωτικος, στρατιωτικη,
στρατιωτικον da soldato

στρατοπεδον, στρατοπεδου,
το accampamento; esercito

στρατος, στρατου, ο eserci­
to, armata

στρεφω, στρεψω, εστρεψα,
εστραμμαι, εστραφην (αοκ
pass con valore att. in­
trans ) vólto, vólgo, giro,
rivolgo

στρογγυλος, στρογγυλη,
στρογγυλον tondo, rotondo

στρουθος, στρουθου, ο struzzo
στυγεω odio
συγγενης, συγγενους, ο parente
συγγιγνομαι mi trovo insie­

me con, frequento
συγγνωμη, συγγνωμης, η per­

dono, scusa, comprensione
συγγραφευς, συγγραφεως, ο

scrittore (in prosa), pro­
satore

συγκαλεω convoco
συγκλειω chiudo insieme
συγκοιμαομαι giaccio, dor­

mo, insieme (+ dal «a»)
συκον, συκου, το fico
συλλαμβανω aiuto (+ dai.);

raccolgo, raduno, riunisco
συλλεγω, συλλεξω, συνε­

λεξα, συνειλοχα, συνει­
λεγμαι, συνελεγην raccol­
go, riunisco, metto insieme

συλλεγομαι raccolgo, riuni­
sco, metto insieme

συλλογος, συλλογου, ο riu­
nione, assemblea

συλλυπεομαι mi condolgo
συμβαλλω m'azzuffo, mi scon­

tro, attacco battaglia, inco­
mincio a combattere (+ dai.)

συμβουλευω (io) consiglio
συμβουλη, συμβουλης, η (il)

consiglio

συμβουλος, συμβουλου, ο
consigliere, consigliatore

συμμαχια, συμμαχιας, η al­
leanza

συμμαχος, συμμαχου, ο al­
leato

συμπαραστατεω aiuto, soc­
corro

συμπας, συμπασα, συμπαν
tutto quanto, tutto; (nelplur.)
tutti quanti, tutti

συμπεμπω mando insieme,
mando con

συμπιπτω mi scontro (+ dai.
«con»,)

συμπλεω navigo con
συμπραττω (+ dai) collabo­

ro, coopero
συμφερον, συμφεροντος, το

vantaggio, utilità, interesse
συμφορα, συμφορας, η sven­

tura, disgrazia, sfortuna, di­
sdetta

συναγειρω raduno, raccolgo,
riunisco

συναγειρομαι raduno, rac­
colgo, riunisco

συναγω metto insieme
συναιρεω prendo insieme,

raccolgo
συνεδριον, συνεδριου, το as­

semblea
συνερχομαι νο ο vengo insie­

me, mi riunisco
συνεχω unisco, chiudo, acca­

vallo
συνεχως continuamente
συνθηκη, συνθηκης, η accor­

do, patto, convenzione, trat­
tato

συνιημι capisco (+ gen. della
pers., acc. della cosa)

συνιστημι compongo,costituisco
συννεω ammasso, accatasto
συνταξις, συνταξεως, η con­

tributo, tassa
συνταραττω turbo, sconvolgo
συντιθημι compongo
συντρεχω corro insieme
συριγξ, συριγγος, η siringa,

flauto di Pane
σΟριττω fischio; suono il flauto
συστασις, συστασεως, η scon­

tro, contrasto, conflitto; riu­
nione

συφεος, συφεου, ο porcile
συχνος, συχνη, συχνον lun­

go (nel tempo); abbondan­
te; (nel plur.) molti, nume­
rosi

σφαιρα, σφαιρας, η palla
σφαττω, σφαξω, εσφαξα,

εσφαγμαι, εσφαγην sgoz­
zo, uccido, sacrifico

σφενδαμνινος, σφενδαμνινη,
σφενδαμνινον d'acero, for­
te come un acero

σφενδαμνος, σφενδαμνου, η
acero

Σφιγξ, Σφιγγος, η la Sfinge
σφοδρα molto
σφραγις, σφραγιδος, η sigil­

lo, anello con un sigillo
σχεδον quasi
σχοινιον, σχοινιου, το fune,

corda
σχολαζω ho tempo (libero)
σχολη, σχολης, η ozio, tem­

po libero, riposo
σωζω, σωσω, εσωσα, σεσωκα,

σεσωσμαι, εσωθην salvo
Σωκρατης, Σωκρατους, ο Sò­

crate
σωμα, σωματος, το corpo
σωος, σφα, σωον salvo, sano

e salvo
σωτηρ, σωτηρος, ο salvatore
σωτηρια, σωτηριας, η salvezza
σωφρονεω sono saggio
σωφροσυνη, σωφροσυνης, η

saggezza, prudenza
σωφρων, σωφρον saggio, pru­

dente, assennato

ταλαιπωρεω soffro
ταλαιπωρεομαι soffro

ταλαντον, ταλαντου, το ta­
lento (moneta greca del va­
lore di mille dramme)

ταλας, ταλαινα, ταλαν mi­
sero, infelice, poverino

ταξις, ταξεως, η ordine, or­
dinamento, posizione

ταπις, ταπιδος, η tappeto
ταραττω, ταραξω, εταραξα,

τεταραγμαι, εταραχθην
turbo, confondo

ταραχη, ταραχης, η turba­
mento, confusione

ταττω, ταξω, εταξα, τεταχα,
τεταγμαι, εταχθην schiero,
dispongo, ordino (l'esercito
per la battaglia)

ταυρος, ταυρου, ο toro
ταυτη in questo modo, così
ταφη, ταφης, η sepoltura
ταφρος, ταφρου, η fosso, fossato
ταχιστος, ταχιστη, ταχιστον

superi di ταχυς
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ταχος Vocabolariogreco-italiano υπνος

ταχος, ταχους, το velocità
κατα ταχος velocemente

ταχυς, ταχεια, ταχυ veloce,
rapido, celere

δια ταχεων velocemente
ταως, ταω, ο pavone
τεγος, τεγους, το tetto
τειχιζω circondo con un muro,

fortifico
τειχισμα, τειχισματος, το

muro, fortificazione, baluardo
τειχος, τειχους, το muro
τεκνον, τεκνου, το figlio, fi­

gliolo
τεκνοποιεομαι fo figlioli
τεκων, τεκοντος, ο padre
τεκοντες, τεκοντων, οι ge­
nitori

τελεος, τελεα, τελεον com­
pito, completo, perfetto

τελεστηριον, τελεστηριου, το
telestèrio, luogo delle ini­
ziazioni

τελετη, τελετης, η iniziazione
τελευταιος, τελευταια, τε­

λευταιον ultimo, finale
τελευταω finisco, compio; fi­

nisco la vita, muoio
τελευτη, τελευτης, η fine;

fine della vita, morte
τελεω inizio ai misteri
Τελλος, Τελλου, ο Tello
τελος alla fine, infine
τεμενος, τεμενους, το recin­

to sacro
τεμνω, τεμω, ετεμον, τετμη­

κα, τετμημαι, ετμηθην ta­
glio; devasto

τερας, (τερατος), το prodigio
τερπνος, τερπνη, τερπνον gra­

dito, piacevole
τερπομαι, τερψομαι, ετερ­

ψαμην godo, mi rallegro
(+ dai opart., «di»J;mi diverto

τεχνη, τεχνης, η arte, abilità
tecnica

τεχνιτης, τεχνιτου, ο artigiano
τηδε qui, qua
τηλικουτος, τηλικαυτη, τηλι­

κουτον di quest'età, così
vecchio (ο così giovane ecc.)

τημερον oggi
τηνικαυτα allora, inquel tempo
τηρεω osservo, guardo; custo­

disco
τιθημι, imperf. ετιθην, θησω,

εθηκα, τεθηκα, τεθειμαι,
ετεθην metto, pongo, colloco;
(col doppio acc.) fo, rendo

τικτω genero

τιμαω, τιμησω, ετιμησα,
τετιμηκα, τετιμημαι, ετι­
μηθην onoro

τιμη, τιμης, η onore, prezzo
Τιμοκρατης, Τιμοκρατου, ο

Timòcrate
τιμωρια, τιμωριας, η ven­

detta, punizione
τλημων, τλημον povero, mi­

sero, infelice
τοιοσδε, τοιαδε, τοιονδε tale,

di questa natura, di questo
tipo ο genere

τοιουτος, τοιαυτη, τοιουτον
e τοιουτο tale, di questa na­
tura, di questo tipo ο genere

τοκευς, τοκεως, ο genitore
τολμα, τολμης, η coraggio
τολμαω oso, ardisco
τοξοτης, τοξοτου, ο arciere
τοπαζω immagino, indovino
τοπος, τοπου, ο luogo, posto
τοσοσδε, τοσηδε, τοσονδε

tanto grande; (plur.) tanti
τοσουτος, τοσαυτη, τοσουτον

e τοσουτο tanto grande; (nel
plur) tanto grandi; tanti

τοτε allora
τραγωδια, τραγωδιας, η tragedia
τραπεζα, τραπεζης, η tavola
τραυμα, τραυματος, το ferita
τραχηλος, τραχηλου, ο collo
τραχυς, τραχεια, τραχυ aspro
τρεπω, τρεψω, ετρεψα, τε­

τροφα, τετραμμαι, ετρα­
πην vólgo, vólto; vólgo o
metto in fuga; (nel medio e
nell 'aor.pass.) mi vólto, mi
vólgo; fuggo, scappo

τρεφω nutro; allevo
τρεχω, δραμουμαι, εδραμον,

δεδραμηκα, δεδραμημαι corro
τριακοντουτις, τριακοντου­

τιδος di trent'anni, trentennale
τριβων, τριβωνος, ο mantello

da viaggio
τριηρης, τριηρους, η trirème
τριπλασιος, τριπλασια, τρι­

πλασιο ν tre volte più grande
Τροια, Τροιας, η Troia
τροπαιον, τροπαιου, το tro­

feo (monumento eretto, sul
luogo della battaglia, in ri­
cordo della disfatta, τροπη,
del nemico)

τροπη, τροπης, η disfatta (del
nemico)

τροπος, τροπου, ο modo, ma­
niera; carattere, indole

ενι γε τροπω in un modo ο

nell'altro
τροφη, τροφης, η nutrimento
τροφος, τροφου, η nutrice, bàlia
τρυβλιον, τρυβλιου, το piat­

to, coppa
τρωγω, τρωξομαι, ετραγον ο

ετρωξα, τετρωγμαι man­
gio, rodo

τυγχανω, τευξομαι, ε'τυχον,
τετυχηκα (+ gen.) incontro
ο trovo (per caso); ottengo
(per caso), ho in sorte; capita
che io..., io per caso...
(+ pari predicativo)

τυπτω, batto, colpisco, percuoto
τυραννις, τυραννιδος, η ti­

rànnide, governo assoluto
τυραννος, τυραννου, ο tiran­

no, sovrano assoluto
τυφλος, τυφλη, τυφλον cieco
τυχη, τυχης, η sorte, ventura,

fortuna (buona ο cattiva)
τυχηρως fortunatamente

υαλινος, υαλινη, υαλινον di
vetro, vìtreo

υβριζω son tracotante, agisco
con arroganza

υβρις, υβρεως, η tracotanza,
arroganza, insolenzà

υγιης, υγιες sano
υδρια, υδριας, η brocca, sec­

chio per l'acqua
υδωρ, υδατος, το acqua
υει (impers.) piove
υιος, υιου, ο figlio, figliolo
υλακτεω abbaio, latro
υλη, υλης, η legna, legname;

bosco, selva
υμνεω inneggio, canto inni;

celebro con inni
υπακουω ubbidisco (+ gen)
υπαρχω sono; esisto; son

pronto, sono a disposizione
υπεικω cedo, m'arrendo, sog­

giaccio (+ dai. «a»)
υπεκφευγω sfuggo a, scampo

a, evito
υπερφυως straordinariamente
υπεχω subisco, sopporto
υπηκοος, υπηκοον soggetto,

ubbidiente
υπηρετεω (+ dat.) servo
υπηρετης, υπηρετου, ο servo,

servitore, ministro, aiutante,
inserviente

υπισχνεομαι (+ acc. e inf.)
prometto

υπνος, υπνου, ο sonno
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υποθωπευω Vocabolariogreco-italiano φυτευω

υποθωπευω blandisco, adulo
υποκρουω interrompo
υπολαμβανω interrompo (uno

cheparla)
υπομενω aspetto (un attacco)

a pie fermo
υπομνημα, υπομνηματος, το

appunto, nota
υποσπονδος, υποσπονδον che

segue a un accordo ο a una
tregua

υποτελεω pago
υποχωρεω mi ritiro
Υροιαδης, Υροιαδου, ο Irèade
υς, υος, ο maiale, porco; cin­

ghiale, maiale selvatico
τη υστεραια il giorno dopo
υστερον più tardi, poi, dopo
υστερος, υστερα, υστερον po­

steriore, seguente, successivo
υφαινω tesso
υψηλος, υψηλη, υψηλον alto
υω piovo
di solito impers.. υει piove

Φ
Φαιακες, Φαιακων, οι i feàci
φαινω, φανω, εφηνα mostro,

fo vedere
φαινομαι, φανησομαι ο
φανουμαι, πεφηνα, εφανην
(+ inf) sembro, sembra che
io... (lat. videor,); (+ pari.)
si vede (bene) che io.. , è
chiaro che io .., io chiara­
mente...

Φαληρον, Φαληρου, το ilFalera
φαλλος, φαλλου, ο fallo, im­

magine del membro virile
φαρμακον, φαρμακου, το me­

dicina, farmaco; veleno
φαρυγξ, φαρυγγος, η gola, fa­

ringe
φατνη, φατνης, η mangiatoia
φαυλος, φαυλη, φαυλον

sciocco, malvagio; da nulla,
dappoco

Φειδιας, Φειδιου, ο Fìdia
φειδομαι, φεισομαι, εφει­

σαμην (+ gen ) risparmio
(una persona ecc.)

φενακιζω inganno, imbroglio
φεναξ, φενακος, ο ingannato­

re, imbroglione, impostore
φερω, οισω, ηνεγκα ο ηνεγ­

κον, ενηνοχα, ενηνεγμαι,
ηνεχθην porto, (di strade)
porto, conduco

φευ (spesso seguito dal gen
di causa) ahi !

φευγω, φευξομαι, εφυγον,
πεφευγα scappo, friggo

φεψαλος, φεψαλου, ο cami­
no, focolare

φημη, φημης, η oracolo, pre­
sagio; dicerìa, voce, notizia

φημι, φησω, εφησα dico
ου φημι... dico che non...,

nego che...
φθανω, φθησομαι, εφθασα ο

εφθην (+ acc opari predi­
cativo) precedo, prevengo,
faccio una cosa prima d'un
altro

φθεγγομαι emetto un suono,
parlo

φθογγος, φθογγου, ο suono
φθονερος, φθονερα, φθονερον

invidioso, geloso
φθονος, φθονου, ο invidia,

gelosia
φθορος, φθορου, ο rovina
φιαλη, φιαλης, η pàtera, cop­

pa
φιλαιτερος, φιλαιτερα, φι­

λαιτερον comp. di φιλος
φιλανθρωπος, φιλανθρωπον

amante o amico degli uomi­
ni, umano, benevolo

φιλεω, φιλησω, εφιλησα,
πεφιληκα, πεφιλημαι, εφι­
ληθην amo

φιλη, φιλης, η amica
φιλια, φιλιας, η amicizia
φιλικως amichevolmente, da

amico
Φιλιππος, Φιλιππου, ο Filippo
φιλογεωργια, φιλογεωργιας,

η amore dei campi o del­
l'agricoltura

φιλοκαλεω amo il bello ο la
bellezza

φιλομαθης, φιλομαθες che
ama apprendere, studioso

φιλοπονια, φιλοπονιας, η la­
boriosità, operosità

φιλος, φιλη, φιλον caro; amico
φιλος, φιλου, ο amico

φιλοσοφια, φιλοσοφιας, η
filosofia

φιλοτιμια, φιλοτιμιας, η bra­
ma d'onori, ambizione

φιλτατος, φιλτατη, φιλτατον
ο φιλαιτατος, φιλαιτατη,
φιλαιτατον superi, di φιλος

φλογωσις, φλογωσεως, η in­
fiammazione

φλοξ, φλογος, η fiamma
φλυαρεω dico sciocchezze,

ciarlo, ciancio

φοβεομαι, φοβησομαι, πεφο­
βημαι, εφοβηθην temo,
sono spaventato, ho paura di

φοβερος, φοβερα, φοβερον
pauroso, terribile

φοβος, φοβου, ο paura, timo­
re, pànico

φοιταω frequento, visito
φονευς, φονεως, ο assassino,

uccisore
φονευω, φονευσω, εφονευσα,

πεφονευκα, πεφονευμαι,
εφονευθην uccido, ammazzo

φονος, φονου, ο uccisione, as­
sassinio

φορμισκος, φορμισκου, ο ce­
stino, panierino

Φορμιων, Φορμιωνος, ο For­
mióne

φορτια, φορτιων, τα merci,
carico

φραζω, φρασω, εφρασα, πε­
φρακα, πεφρασμαι, εφρασ­
θην dico (a uno d'una cosa),
spiego, rivelo; (nel medio e
nell'aor. pass.) penso (a),
considero

φρεαρ, φρεατος, το pozzo
φρην, φρενος, η animo, cuo­

re, mente
φριττω provo brividi d'orro­

re, rabbrividisco, ho paura
φρονεω ho intenzione, penso, di
φροντιζω, φροντιω, εφρον­

τισα, πεφροντικα mi preoc­
cupo di

φροντις, φροντιδος, η preoc­
cupazione

φρουδος, φρουδη, φρουδον
scomparso, lontano

φρουρεω faccio la guardia, vigilo
φρουριον, φρουριου, το for­

tezza, cittadella, ròcca
Φρυγια, Φρυγιας, η Frìgia
Φρυγιος, Φρυγια, Φρυγιον

frìgio, della Frìgia
φυγη, φυγης, η fuga
φυλακη, φυλακης, η corpo di

guardia, guarnigione
φυλαξ, φυλακος, ο custode,

sentinella, guardia
φυλαττω, φυλαξω, εφυλαξα,

πεφυλαχα, πεφυλαγμαι
(perf con valore di pres ,
«sto in guardia»,), εφυ­
λαχθην custodisco, guardo
(le pecore)

φυλλον, φυλλου, το foglia
φυσις, φυσεως, η natura
φυτευω pianto
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φυω Vocabolariogreco-italiano ωφελιμος

φυω, φυσω, εφυσα, εφΟν
("«nacqui;crebbi»/ πεφΟκα
(perf. con valore di pres ,
«sono [per natura]»,) genero

φωνεω parlo
φωνη, φωνης, η voce
φως, φωτος, το luce

Χ
χαιρω, χαιρησω, κεχαρηκα,

εχαρην godo, mi rallegro,
son contento (anche col
pari, predicativo, «di»,)

χαιρε, plur. χαιρετε salve!,
sta' bene!

χαιρειν κελευω saluto
χαλεπαινω son difficile,

aspro, molesto, intrattabile
χαλεπος, χαλεπη, χαλεπον

difficile
χαλεπως φερω mal soppor­
to, non tollero, mi sdegno

Χαλκις, Χαλκιδος, η Càlcide
χαλκος, χαλκου, ο bronzo
χαρα, χαρας, η gioia
χαριζομαι, χαριουμαι, εχα­

ρισαμην,κεχαρισμαι (+dal)
son benigno (verso), fo un
piacere (a)

χαρις, χαριτος, η grazia; gra­
titudine

χαριν αποδιδωμι rendo gra­
zie, ringrazio (+ dat.)

χασκω, χανουμαι, εχανον,
κεχηνα sto a bocca aperta,
sbadiglio

χειλος, χειλους, το labbro
χειμων, χειμωνος, ο tempe­

sta; inverno
χειρ, χειρος, η mano
χειριστος, χειριστη, χει­

ριστον pessimo, il peggiore
χειροτονεω alzo la mano per

votare, voto per alzata di
mano

χειρων, χειρον peggiore
χελωνη, χελωνης, η tartaruga,

testuggine

χεω, χεομαι, εχεα, κεχυκα,
κεχυμαι, εχυθην verso

χιτων, χιτωνος, ο chitóne,tunica
χοιριδιον, χοιριδιου, το por­

cellino, maialino
χορευω ballo, danzo
χορος, χορου, ο danza; coro
χορτος, χορτου, ο foraggio,

fieno
χραομαι, χρησομαι, εχρη­

σαμην, κεχρημαι, εχρησ­
θην (+ dat.) uso, mi servo
di; consulto (un oracolo)

λουτρω χραομαι faccio il
bagno

χρη, imperf. εχρην bisogna, si
deve, è necessario (+ inf., ο
acc. e inf)

χρηζω ho bisogno, manco, di;
bramo

χρηματα, χρηματων, τα beni,
averi, ricchezze

χρησιμος, χρησιμη, χρησιμον
utile

χρησμος, χρησμου, ο respon­
so (d'un oracolo)

χρηστηριον, χρηστηριου, το
(spesso nel plur., ma con si­
gnificato di sing) oracolo;
responso (d'un oracolo)

χρηστος, χρηστη, χρηστον
utile; buono, onesto

χρονιος, χρονια, χρονιον lun­
go (nel tempo), duraturo, du­

'revole
χρονος, χρονου, ο tempo
χρυσιον, χρΟσιου, το moneta

d'oro; denaro
χρυσος, χρυσου, ο oro
χρυσους, χρυση, χρυσουν

d'oro, aureo
εν χρω davvicino
χωλος, χωλη, χωλον zoppo
χωμα, χωματος, το molo
χωρα, χωρας, η terra, regio­

ne, contrada
χωρεω vado, vengo; accolgo,

contengo

χωρει ευτυχως va bene
χωριον, χωριου, το terra, re­

gione, contrada; podere
χωρος, χωρου, ο luogo, posto

Ψ
ψαμμος, ψαμμου, η rena,

sabbia
ψεγω biasimo, rimprovero
ψευδης, ψευδες falso
ψευδη, ψευδων, τα bugie,
menzogne, falsità

ψευδομαι, ψευσομαι, εψευ­
σαμην, εψευσμαι mento,
dico bugie o una bugia

ψηφιζομαι, ψηφιουμαι, εψη­
φισαμην, εψηφισμαι voto

ψοφος, ψοφου, ο rumore
ψυχη, ψΟχης, η anima, spinto
ψυχος, ψυχους, το freddo

Ω
ωδε così
ωθεω, imperf εωθουν, ωσω,

εωσα, εωκα, εωσμαι, εωσ­
θην spingo

ωθιζομαι mi fo largo a spin­
toni ο a urtoni

ωμος, ωμου, ο spalla
ωνεομαι compro
ωνια, ωνιων, τα merci
ωρα, ωρας, η stagione; prima­

vera
ωραιος, ωραια, ωραιον ma­

turo
ως + acc verso
ως così
ως ταχιστα il più velocemen­

te possibile
ωστιζομαι m'urto, mi spingo,

mi prendo a urtoni ο a
spintoni (+ dat. «con qual­
cuno»,)

ωφελεω (+ acc.) aiuto, faccio
del bene a, giovo a

ωφελημα, ωφεληματος, το
utilità, giovamento

ωφελιμος, ωφελιμον utile
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abile Vocabolario italiano-greco babilonesi

VOCABOLARIO ITALIANO-GRECO

Gli equivalenti greci delle parole italiane registrate in questo vocabolarietto sono spesso,
naturalmente, solo approssimativi, per altre informazioni (e in particolare per il genitivo dei
sostantivi e il paradigma dei verbi) potete consultare il vocabolario greco-italiano.

A
abile δεινος
abitante ενοικος
abitare οικεω
Acarnània(Γ) 'Ακαρνανια
Acàrne 'Αχαρναι
acarnesi (gli) Αχαρνης
accampamento στρατοπεδον
accamparsiκαθεζομαι, στρα­

τοπεδευω
accingersi (a fare una cosa)

ορμαω
accogliere προσδεχομαι
accrescereαυξανω
accusaαιτια
Achèa (Γ) 'Αχαια
achèi (gli) 'Αχαιοι
acqua υδωρ
adatto (a) επιτηδειος, ικανος
addio: dire a. χαιρειν κελευω
addolorare λΟπεω, οδυρομαι
adirarsi οργιζομαι
Adràsto "Αδραστος
affare πραγμα
affatto πανυ
affidare επιτρεπω
affondare καταδυω
affrettarsi σπευδω
Agamènnone 'Αγαμεμνων
aggiogareζευγνυμι
ahimè! οιμοι, φευ
aiutare βοηθεω, ωφελεω
aiuto βοηθεια venire in a.

βοηθεω,επιβοηθεω, παρα­
βοηθεω

ala (= lato d'un esercito schie­
rato) κερας

alcuni ενιοι
Ali "Αλυς
AliàtteΑλυαττης
alleanzaσυμμαχια
alleatoσυμμαχος
allestire εξαρτυω, στελλω
allontanare (da) αμυνω allon­

tanarsi διισταμαι allonta­
narsi (in nave) αποπλεω,
εκπλεω

allora ενταυθα, τοτε
altare βωμος
alto: a voce alta μεγα la parte

più alta di: usate ακρος (ν.
questa voce nel vocabolario
greco-italiano)

altroαλλος Γun Fa. αλληλους
alzareαιρω, ανιστημι, ανατι­

θημι, ιστημι alzarsi ανισ­
ταμαι

a mala pena μολις
amare φιλεω
Amàsi "Αμασις
ambasciatori (plur) πρεσβεις
amica φιλη
amico φιλος
ammiraglio ναυαρχος
ammirare θαυμαζω
anche se καιπερ
ancóra (= di nuovo) αυ, αυθις

(= tuttora) ετι
àncora: essere all'à. ορμεω
andare βαινω, εισβαινω, ερ­

χομαι, πορευομαι, φοιταω
andrò ειμι andare attraver­
so διερχομαι a. avanti προ­
βαινω, προχωρεω a. in guer­
ra πολεμεω a. insieme
συνερχομαι andar verso
προσχωρεω andar via
απερχομαι, αποχωρεω mi
va (bene ecc.) (ευ ecc.)
πραττω andarsene (in nave)
αποπλεω,εκπλεω

anima ψυχη
anno ετος
annunziareαγγελλω
antenato προγονος
anticamenteπαλαι
antico παλαιος
a piedi πεζος
apparireεφισταμαι, φαινομαι
appena μολις
apprendere γιγνωσκω, μαν­

θανω; (per essersi informa­
ti) πυνθανομαι

araldo κηρυξ
arare αροτρευω, αροω
aratro αροτρον
Archidàmo 'Αρχιδαμος
Arga {nome d'una cagna)

'Αργη
argento αργυριον
argìvoΑργειος
Argo (nome d'un cane)

"Αργος
Arianna 'Αριαδνη
arma οπλον
armoniaαρμονια

arrabbiarsiοργιζομαι
arrampicarsiαναβαινω
arrendersiεικω, ενδιδωμι
arrivare αφικνεομαι, παρα­

γιγνομαι essere arrivato
ηκω

Artemìsio (Γ) Αρτεμισιον
Asclèpio 'Ασκληπιος
Asia (Asia minore) 'Ασια
aspettare μενω, υπομενω

aspettarsi ελπιζω, προσ­
δεχομαι

aspettazioneελπις
aspro τραχυς
assalire, assaltare εμπιπτω,

επεξερχομαι, επερχομαι,
επιτιθεμαι, επιχειρεω,
προσβαλλω

assediare πολιορκεω
assembleaεκκλησια
assente: essere a. (da) απειμι
assistenteθεραπων, υπηρετης
a stento μολις
Atèna 'Αθηνα, Παρθενος
Atene 'Αθηναι ad A. (moto a

luogo), verso Α. Αθηναζε
ateniese 'Αθηναιος ateniesi

(gli) 'Αθηναιοι
Ati "Ατυ-ς
attaccareεμπιπτω, επεξερχο­

μαι, επερχομαι, επιτιθε­
μαι, επιχειρεω, προσ­
βαλλω

attacco προσβολη
Attica (Γ) 'Αττικη
attico 'Αττικος
attraversare διαβαινω, δια­

βαλλω
aumentare αυξανω
aurora εως ali'a. αμα εω, επι

την εω
avanzare προερχομαι, προ­

χωρεω
avere εχω
avventarsi ορμαομαι, ορμαω
avvicinarsiεπερχομαι, προσ­

βαινω, προσερχομαι, προσ­
χωρεω

azione εργον, πραξις

Β
babbo (o) (voc.) παππα
babilonesi (i) Βαβυλωνιοι
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baccano Vocabolario italiano-greco dare

baccano θορυβος
bagno: fare il b. λουομαι
barbaro βαρβαρος
battaglia μαχη b. navale ναυ­

μαχια attaccar b. συμ­
βαλλω

battere κοπτω, τυπτω
beato ολβιος
bello καλος
belva θηριον
bene ευ, καλως b.' ευ γε far

del b. (a) ωφελεω par b.
δοκει star b. καλως εχω

beneficare ωφελεω
benevolo ευμενης
benigno ευμενης
beòti (i) Βοιωτοι
Beòzia Βοιωτια
bere πινω
bersaglio: mancare il b.

αμαρτανω, εξαμαρτανω
béttola οινοπωλιον
biasimare μεμφομαι
Bisànzio Βυζαντιον
bisognare: bisogna δει, χρη
bisogno: aver b. δεομαι
Βitone Βιτων
bosco υλη
bottega del vinaio οινοπωλιον
bove βους
bravo! ευ γε
brillante λαμπρος
bruciare καιω
bue βους
bugia: bugie ψευδη
buono αγαθος, χρηστος
bussare κοπτω
buttare βαλλω buttar fuori

εκβαλλω

caccia αγρα
cacciare απελαυνω cacciar

fuori εξελαυνω
cadavere νεκρος
cadere πιπτω, καταπιπτω ca­

der fuori εκπιπτω cader su
προσπιπτω, εμπιπτω

Càlcide Χαλκις
cammello καμηλος
camminare βαδιζω, πορευ­

ομαι
campo αγρος campi (semina­

ti) εργα
cane κυων
capace δυνατος, ικανος esser

e. δυναμαι, οιος τ'ειμι
capireσυνιημι, επισταμαι
capitano (d'una nave) ναυ­

κληρος

capitareγιγνομαι, τυγχανω
capo κεφαλη capi: usate il

plur. di πρωτος
caro φιλος
carro αμαξα
casa οικια, οικος, οικιον a

casa (stato in luogo) κατ'
οικον, οικοι a casa (moto a
luogo), verso casa οικαδε
della e. οικειος metter su e
κατασκευαζομαι

caso: per e: usate τυγχανω
catastrofe συμφορα
cattiveria πονηρια
catturareκαταλαμβανω
causaαιτια
cavalcare ιππευω
cavaliere ιππευς
cavalleria ιππικον, η ιππος
cavallo ó ιππος
cedere εικω, ενδιδωμι
celebrare (una festa) (εορτην)

ποιουμαι
cercare πειραω, πειραομαι;

επιχειρεω; ζητεω
cerchio κυκλος
certo! μαλιστα γε
cessare παυομαι far e. παυω
che (= infatti) γαρ
chiamare καλεω (= dare un

nome) ονομαζω chiamato. .
ονοματι...

chiaro δηλος è eh. δηλον
εστι(ν)

chiasso θορυβος
chiedere δεομαι; αιτεω,

ερωταω
cibo σιτος
Ciclòpe Κυκλωψ
cieco τυφλος
cielo ουρανος
Cillène Κυλληνη
cima: la e. di: usate ακρος (ν.

questa voce nel vocabolario
greco-italiano)

Cimóne Κιμων
cionnondimeno μεντοι
cionnonostante μεντοι
Cipro Κυπρος
circolo κυκλος
Ciro Κυρος
città αστυ, πολις
cittadellaακροπολις
cittadino πολιτης
Clèobi Κλεοβις
Cnemo Κνημος
Cnosso Κνωσσος
collina λοφος, δρος
colpa αιτια
colpevole αιτιος

colpire κοπτω, τυπτω; βαλλω
e. (una nave) col rostro
εμβαλλω

coltivatore diretto αυτουργος
comandante (d'una nave)

ναυαρχος
combattere μαχομαι combat­

ter per mare ναυμαχεω
cominciare αρχομαι; αρχω e

(a fare una cosa) ορμαω
commerciante εμπορος
compagno εταιρος
compassione' aver e. οικτιρω
compiere τελευταω
comprendere συνιημι, επισ­

ταμαι
condurre αγω, ηγεομαι; (det­

to di vie) φερω condur den­
tro εισηγεομαι condur fuo­
ri εξαγω e. avanti προαγω
e. intorno περιαγω

confusione θορυβος
considerare σκοπεω; φραζω
consigliare παραινεω
consiglio βουλη il C. Βουλη
consuetudine νομος
consultare (un oracolo) χρα­

ομαι
contento: esser e. ηδομαι
conveniente ικανος
conversareδιαλεγομαι
coraggioso ανδρειος
Corìnto Κορινθος
corìnzi (i) Κορινθιοι
coro χορος
corpo σωμα
correre τρεχω e. insieme συν­

τρεχω correr verso προσ­
ερχ^

corretto ορθος
cosa πραγμα
così ουτω(ς)
costeggiare παραπλεω
costringereαναγκαζω
credere: credo (come inciso)

δηπου
Creso Κροισος
Creta Κρητη
Cnsa: di C. Κρισαιος
cuore: sta a e. μελει
custode φυλαξ
custodire φρουρεω, φυλαττω

D
danneggiare βλαπτω
danza χορος
dappertutto πανταχου
dapprima προτερον, πρωτον
dare διδωμι, παραδιδωμι,

παρεχω
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davvero Vocabolario italiano-greco ginnastica

davvero τω δντι
dea η θεος, θεα
decidere: decise (di) εδοξεν

αυτω
decisione βουλη
degno αξιος
Delfi Δελφοι
deliberareβουλευομαι
demo δημος
denaroαργυριον, χρηματα
dentro (moto a luogo) εισω

(εσω) esser d. ενειμι
deporreκατατιθημι
deserto ερημος
desiderare βουλομαι, εθελω
destra: la (mano) d. δεξια che

sta a d δεξιος
devastare τεμνω
di gran lunga πολυ
di nuovo αυ, αυθις
dianzi προτερον
DiceòpoliΔικαιοπολις
dicerìa φημη
dietro οπισθε(ν)
difendersiαμυνομαι
difficileχαλεπος
difficoltàαπορια con d. μολις

essere in d. απορεω l'essere
in d. απορια

Dime Δυμη
dimoraοικησις
dio δαιμων, θεος coll'aiuto

degli dèi, se piace agli dèi
συν θεοις

Dioniso Διονυσος
dire λεγω d. (a uno d'una cosa)

φραζω d. (a uno di fare una
cosa) κελευω

direttamente ευθυς
dirimpetto: che si trova d

εναντιος
diritto ορθος
discepolo μαθητης
disgrazia συμφορα
disordinato ατακτος
disordineαταξια in d. ουδενι

κοσμω
disporre ταττω
disposto: esser d. εθελω
disprezzare καταφρονεω
distare απεχω
distruggere διαφθειρω,

καταλυω
diventare γιγνομαι (= entrare

in un certo stato) καθισ­
ταμαι

divertirsi τερπομαι
Dodóna Δωδωνη
domandareαιτεω, ερωταω
domani αυριον

domestico οικειος
dominare αρχω, κρατεω
donna γυνη
dono δωρον
dopo: non molto d. ου δια

πολλου
dormire καθευδω
dove ηπερ, δπου, ποι, που di

d οθεν, οποθεν di d.?
ποθεν; d mai? που γης;
(verso) d.9 ποι;

dovere· usate δει, χρη
dramma (moneta) δραχμη
dunque ουν d. non ουκουν
duraturo χρονιος

e δε, και, τε e non ουδε, μηδε
eccellenza αρετη
eccetto πλην
ecco!ιδου
educare παιδευω
educazioneπαιδευσις
Efiàlte 'Εφιαλτης
Egeo Αιγευς
Egèo, mar Αιγαιος ποντος
Egitto Αιγυπτος
egìzi (gli) Αιγυπτιοι
ElèusiΕλευσις
ÈlladeΕλλας
elogio επαινος
empire πληροω
Ènoe Οινοη
entrambi αμφοτερος
entrareεισβαινω, εισερχομαι,

επεισβαινω entrar navigan­
do εισπλεω

Epidàuro 'Επιδαυρος
Era "HpG
erigereανιστημι, ανατιθημι,

ιστημι
Erìnni (le) 'Ερινυες
Eròdoto 'Ηροδοτος
esaminare σκοπεω
Èschilo Αισχυλος
esercitarsi μελεταω
esercito στολος, στρατος,

στρατια
esistere υπαρχω
esperimento πειρα
estremo εσχατος
Etna (Γ) Αιτναιον ορος
Eubèa (Γ) Ευβοια
Eurimedónte (Γ) Ευρυμεδων

fa: tempo fa παλαι
facile ραδιος
Falèro (il) Φαληρον
fallire εξαμαρτανω

falso ψευδης
fanciulla παρθενος
fanteria πεζος
fare εργαζομαι, ποιεω,

πραττω farsi, si fa (giorno,
notte, sera) (ημερα, νυξ,
εσπερα) γιγνεται

fatica πονος
fatto (sost.) πραγμα
felice ολβιος
felicitàευδαιμονια
fermarsi μενω
fermo βεβαιος
festa εορτη
Fìdia Φειδιας
fiducia: aver f. θαρρεω aver f.

(in) πιστευω
fiera θηριον
figlia θυγατηρ
figlio παις, τεκνον, υιος
figliola θυγατηρ
figliolo παις, τεκνον, υιος
Filippo Φιλιππος
finale τελευταιος
finalmente τελος
fine τελευτη alla f. τελος
finire (= far finire) τελευταω,

καταπαυω
fiume ποταμος
flotta ναυτικο ν, στολος
folla ομιλος
fonte κρηνη
foresta υλη
Formióne Φορμιων
fornire εξαρτυω, παρεχω,

στελλω
forse ισως
forte καρτερος, ισχυρος
fortezza φρουριον
fortunaευδαιμονια; τυχη con

f. συν θεοις
forza δυναμις, ρωμη
fratello αδελφος
fretta σπουδη
frìgio Φρυγιος
fuga φυγη
fuoco πυρ
Furie (le) 'Ερινυες

G
gara αγων
generale στρατηγος
genere: di questo g. τοιουτος,

τοιοσδε
genitori τεκοντες
gettare βαλλω
già ηδη
giacere κειμαι, κατακειμαι

gi. avanti προκειμαι
ginnasticaγυμναστικη
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giorno Vocabolario italiano-greco medi

giorno ημερα il gi. avanti τη
προτεραια il gi. dopo τη
υστεραια ogni gi., tutti i
giorni καθ'ημεραν

giovane νεος
giovare (a) ωφελεω
giovinettoνεανιας
giudicare κρινω
giudizio γνωμη
giuramento δρκιον, δρκος
giustizia δικη
giusto δικαιος, ορθος momen­

to g. καιρος
godere ηδομαι, τερπομαι
golfo κολπος
Gòrdia Γορδιας
grande μεγας tanto g. το­

σοσδε, τοσουτος tanto g.
quanto δσος

grandezza μεγεθος
grano σιτος
gratitudine χαρις
grazia: render grazie χαριν

αποδιδωμι
Grecia 'Ελλας
greco "Ελλην i greci "Ελ­

ληνες, 'Αχαιοι
gregge προβατα (plur.)
guardare βλεπω guardar giù

καθοραω guardar su ανα­
βλεπω guardarsi (da) αμυ­
νομαι

guardia φυλαξ corpo di g.
φυλακη

guerra πολεμος andare in g.
πολεμεω far g., muover g.
πολεμεω, πολεμον ποι­
ουμαι, στρατευω, στρα­
τευομαι

Ι

idea: cambiare i. μεταγιγνωσ­
κω

imbarcarsi εισβαινω, επεισ­
βαινω, επιβαινω

immediatamente ευθυς
impero αρχη
importanza: considerar di mol­

ta i., non considerar di nes­
suna i. περι πολλου ποι­
ουμαι, περι ουδενος ποι­
ουμαι

importare: importa διαφερει
impossibileαδυνατος
improvvisamente εξαιφνης
incapaceαδυνατος
incendiare καιω
incontrare (per caso) εντυγ­

χανω, τυγχανω
ingiusto αδικος

inizio αρχη
innalzareανιστημι, ανατιθη­

μι, ιστημι
innumerevole: innumerevoli

μυριοι
inosservato: passare ι. (a)

λανθανω
insegnare διδασκω
inseguire διωκω, επιδιωκω
insensato ανοητος
inserviente θεραπων, υπη­

ρετης
insidia: tendere insidie επι­

βουλευω
insieme αμα
intanto εν τουτω
intellettoδιανοια
intendere (= avere intenzione)

εν νω εχω, μελλω, φρονεω
intenzione γνωμη, διανοια

avere i. εν νω εχω, μελλω,
φρονεω

intercettareαπολαμβανω
intero απας, πας
inutile αχρηστος
invadere εισβαλλω
invasione εισβολη
inverno χειμων
invero γε, δη
invocare επικαλεω, επικα­

λεομαι
ιο εγω {enfatico', io per me,

proprio io) εγωγε
iòni (gli) "Ιωνες
Iònia (la) 'Ιωνια
ira οργη
Irèade Υροιαδης
isola νησος
istmo: ΓΙ. (di Corinto) 'Ισθμος

là ενταυθα (moto a luogo)
εκεισε

labirinto λαβυρινθος
lacedemoni(i) Λακεδαιμονιοι
lacóne Λακων
lamentarsiαναστεναζω, στε­

ναζω
lancia δορυ
lanciare βαλλω
lasciare λειπω (= permettere)

εαω 1. andare αφιημι,
μεθιημι 1. indietro κατα­
λειπω

lavorare εργαζομαι, πονεω
lavoro πονος
legare δεω
légge νομος
lèggereαναγιγνωσκω
legna υλη

lento βραδυς
leone λεων
Leònida Λεωνιδας
Lèucade Λευκας di L. Λευ­

καδιος
levarsiανισταμαι
libagione, libazione σπονδη
liberare ελευθεροω
libero ελευθερος
libertà ελευθερια
libro βιβλιον
licenziare (un esercito) διαλυω
Lidia (la) Λυδια
lìdio Λυδιος i Udii ΛΟδοι
lira: sonar la 1. κιθαριζω so­

natore di 1.κιθαριστης
lode επαινος
lontano: esser 1 (da) απειμι
lotta αγων
lottareαγωνιζομαι
luminoso λαμπρος
l'un l'altro αλληλους
lungo (nelio spazio ο nel tem­

po) μακρος
luogo τοπος, χωριον, χωρος

verso un altro 1.αλλοσε
lupo λυκος

Μ
madre μητηρ
maestro διδασκαλος, γραμ­

ματιστης
mai (= qualche volta) ποτε

(non)m. ουδεποτε
maiale υς
malato: esser m. καμνω,

νοσεω
malcontento: esser m. βαρυ­

νομαι
male (avv.) κακως
malvagità πονηρια
mandareπεμπω, στελλω, δια­

πεμπω mandar contro επι­
πεμπω mandar fuori απο­
στελλω, εκπεμπω m intor­
no περιπεμπω mandar via
αποπεμπω, αποστελλω,
αφιημι m. a chiamare με­
ταπεμπομαι

mangiare εσθιω; δειπνεω
maniera τροπος
mano χειρ
mantello πεπλος
marciare ελαυνω, πορευομαι
mare θαλαττα per m. κατα

θαλατταν
marinaio ναυτης
marito ανηρ
matrimonio γαμος
medi (i) Μηδοι
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medico Vocabolario italiano-greco piacere

medico Ιατρος
medo (= dei medi) Μηδικος
Mègara Μεγαρα
Melìtta Μελιττα
Menfi Μεμφις
mente νους
meravigliarsi θαυμαζω
mercante εμπορος
mercede μισθος
messaggeroαγγελος, κηρυξ
messènii (i) Μεσσηνιοι
mettere τιθημι metter dentro

ειστιθημι metter giù κα­
τατιθημι metter su επι­
τιθημι m. insieme συναγω

mezzo: la parte di m.: usate
μεσος (ν. questa voce nel
vocabolariogreco-italiano)
nel m. di κατα μεσον

Mìcale Μυκαλη
Micène Μυκηναι
Minòsse Μινως
Minotàuro (il) Μινωταυρος
Mìrrina Μυρρινη
mìsii (i) Μυσοι
misura μετρον
moderazione σωφροσυνη
modo τροπος in qualche m. πως
moglie γυνη
Molicrìa Μολυκρειον
molte volte πολλακις
moltitudine πληθος
molto (avv.)μαλα, πανυ
momento: m. giusto καιρος
monte ορος
morireαποθνησκω, τελευταω
morte θανατος
mostrareαποφαινω, δεικνυμι,

δηλοω, φαινω, φραζω
mostro θηριον
motivoαιτια
mulo ημιονος
muovere κινεω
muro τειχος
musica μουσικη

Ν
nascondere κρυπτω
natura: di questa n. τοιουτος,

τοιοσδε esserper n. πεφυκα
Naupàtto Ναυπακτος
nave ναυς, πλοιον
navigare πλεω navigar con

συμπλεω navigar verso
επιπλεω, προσπλεω n. in­
torno περιπλεω navigar lun­
go la costa παραπλεω

né ουδε, μηδε né... né... ουτε...
ουτε... né l'uno né l'altro
ουδετερος

necessario: e n. αναγκη
εστι (ν), δει, χρη

necessitàαναγκη
negare ου φημι
nemico εχθρος, πολεμιος il n.,

i nemici οι πολεμιοι
nessuno dei due ουδετερος
nessuno μηδεις, ουδεις n dei

due ουδετερος in nessun
luogo ουδαμου

Nilo (il) Νειλος
nobile αριστος
nome ονομα di n.... ονοματι...
nominare (= designare) καθ­

ιστημι
nondimeno ομως
nonno παππος
non più μηκετι, ουκετι
notizia φημη
notte νυξ
nube νεφελη
nulla ουδεν, μηδεν per n

ηκιστα γε
numero αριθμος
nuovo νεος
nuvola νεφελη

Ο
òbolo οβολος
occhio οφθαλμος
Odìsseo 'Οδυσσευς
offerta votiva αναθημα
offrire (come dono votivo)

ανατιθημι
oggi τημερον
ogni εκαστος, πας, απας
ognuno dei due εκατερος
Olimpo (Γ) "Ολυμπος
onda κυμα
onorare τιμαω
onore τιμη
opera εργον
opinione γνωμη
oplìta οπλιτης
opporsi ανθισταμαι, αντι­

οομαι
opportuno: tempo ο. καιρος
oppresso: essere ο. βαρυνομαι
ora ηδη, νυν
oracolo μαντειον, φημη,

χρηστηριον
oratore ρητωρ
ordinare (= comandare) κε­

λευω (= mettere in ordine)
ταττω

ordine ταξις buon ο. κοσμος
osare τολμαω
ospitare ξενιζω
osservare θεαομαι, θεωρεω
osteria οινοπωλιον

ostile εχθρος, πολεμιος
ovvia! αγε

pace ειρηνη
padre πατηρ
padrone δεσποτης
paga μισθος
palazzoβασιλεια, οικιον
pane σιτος
Panòrmo Πανορμος
parlare αγορευω, λεγω, φω­

νεω ρ. con διαλεγομαι
parola λογος
parte μερος
Partenóne (il) Παρθενων
partenzaαναστασις
particolare: e in p. και δη και
partire αιρομαι, ανισταμαι,

ορμαομαι, ορμαω ρ. (= mar­
ciar via) απελαυνω

passare: passar di là διαβαλλω
passo (in montagna) πυλαι
pasto δειπνον
pastore ποιμην
patire πασχω
Patrasso Πατραι
patria πατρις essere ο andare

fuori della ρ. αποδημεω
paura δεος, φοβος aver ρ. φο­

βεομαι
PausàniaΠαυσανιας
paziente: esser p. ανεχομαι
peloponnesìaci (i) Πελοπον­

νησιοι
Peloponnèso (il) Πελοπον­

νησος
pena δικη a mala ρ. μολις
pensare γιγνωσκω, νομιζω,

οιομαι, φραζω, φρονεω
«Che ne pensi?» «Τινα
γνωμην εχεις;»

pentirsiμεταγιγνωσκω
peplo πεπλος
perché? δια τι;
percuotere κοπτω, τυπτω
perduto: esser ρ. απορεω
Pèricle Περικλης
pericolo κινδυνος
permesso: è ρ. εξεστι(ν) essen­

do ρ. εξον
permettere εαω è permesso

εξεστι(ν) essendo permesso
εξον

persiano Περσικος i persiani
Περσαι

persuadére πειθω
pèste νοσος, λοιμος
piacere: fare un ρ. (a)

χαριζομαι
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piacere: piace αρεσκει
piangere δακρυω
pianura πεδιον
piazza (del mercato) αγορα
picchiare (a un uscio) κοπτω
piccolo μικρος, ολιγος, σμι­

κρος
piede: a piedi πεζη, πεζος
pietra λιθος di ρ., fatto di pie­

tre λιθινος
pigro ραθυμος
piombar su προσπιπτω, εμ­

πιπτω
pira (funebre) πυρα
Pirèo (il) Πειραιευς
più: non ρ. μηκετι, ουκετι
piuttosto che μαλλον η
pìzia (la) Πυθια
Piatone Πλατων
Pnice (la) Πνυξ
poco: pochi: usate il plur.

d 'ολιγος
poeta ποιητης
poi επειτα
politico: uomo ρ. ρητωρ
Ponto Eussìno (il) Ποντος
popolo εθνος il p. {come clas­

se sociale) δημος
poppa πρυμνα
porta θυρα
portare αγω, κομιζω, δια­

κομιζω, φερω ρ. attraverso
διακομιζω portar dentro
εισελαυνω, εισφερω, εισ­
κομιζω portar fuori εκφερω,
εκκομιζω portar di là δια­
κομιζω

porto λιμην
possibile δυνατος è ρ. εξ­

εστι(ν)
potente δυνατος
potere {verbo) δυναμαι,

εξεστι μοι
potere {sost) δυναμις, κρατος

aver p. su κρατεω
pregare ευχομαι
preghiera ευχη
prendere λαμβανω, αιρεω

prender su di sé αιρομαι
prendersi cura (di) επιμε­
λεομαι esser preso αλισ­
κομαι

preoccuparsi φροντιζω
preparareπαρασκευαζω
preparazioneπαρασκευη
presagio φημη
presentarsi (a parlare) παρ­

ερχομαι
presente: esser ρ. παρειμι
preso: esser ρ. αλισκομαι

presto δι'ολιγου, ου δια
πολλου

prete ιερευς
prima προτερον
primavera εαρ
primo πρωτος
principiare αρχομαι; αρχω
privato (persona privata)

ιδιωτης in ρ. ιδια
probabilmente κατ'εικος
processione πομπη
proclamare προλεγω
profondo βαθυς
pronto ετοιμος esser ρ. υπαρχω
propizio ιλεως
prosperitàευδαιμονια
prospero ολβιος
Protàgora Πρωταγορας
proteggereπαρισταμαι
prova πειρα
provare (= far esperienza di)

πασχω (= dimostrare)απο­
φαινω ρ. (a) πειραω, πει­
ραομαι

prua πρωρα
Ptèria Πτερια
ptèrii (gli) Πτεριοι
punizione divina νεμεσις
purificare καθαιρω
puro καθαρος

Q
quanto: usate ποσος quanti:

usate ilplur di ποσος quanti
(= tutti quelli che) οσοι

qui {moto a luogo) δευρο,
ενταυθα son qui παρειμι

R
rabbia οργη
raccogliereαγειρω, συλλεγω

r. insieme συναγειρω
ragazza παρθενος
ragazzo παις
ragione:averr ορθως γιγνωσκω
rallegrarsi τερπομαι, χαιρω
rapido ταχυς
razza γενος
re βασιλευς
realtà: in r. τω δντι
recinto sacro τεμενος
regnare βασιλευω
regno βασιλεια
relitto (d'una nave che ha fat­

to naufragio) ναυαγιον
remare ερεσσω
remo κωπη
rendere (= restituire) απο­

διδωμι render grazie χαριν
αποδιδωμι

resistereανθισταμαι, αντεχω
responsabile (di) αι'τιος
responsabilitàαιτια
responso (d'un oracolo) χρησ­

μος
restare μενω r. in εμμενω
restituire αποδιδωμι
resto: il r. di: usate αλλος
ribellarsiαφισταμαι
ricchezza πλουτος
ricevere δεχομαι
ricompensa μισθος
ricordare αναμιμνησκομαι,

μεμνημαι, μιμνησκομαι
ridere γελαω
riempire πληροω
riferire εξηγεομαι
rifiutare (di fare una cosa) ουκ

εθελω
riflettere ενθυμεομαι
rimanere μενω, παραμενω
ringraziareχαριν αποδιδωμι
riposare, riposarsi αναπαυ­

ομαι
risanare ακεομαι
risparmiare φειδομαι
rispondereαποκρινομαι
ritirarsi χωρεω, αναχωρεω,

υποχωρεω
ritmo ρυθμος
ritornareαναχωρεω, επανερ­

χομαι
riunireσυναγειρω riunirsiσυν­

ερχομαι
rivelare αποφαινω, φραζω
rivolgere αναστρεφω, επι­

στρεφω rivolgersiαναστρε­
φομαι, επιστρεφομαι

rivoltarsiαφισταμαι
rottame (d'una nave che ha fat­

to naufragio) ναυαγιον
rovesciare καταστρεφω
rumore θορυβος

saccheggiare πορθεω
sacerdote ιερευς
sacrificare θυω
sacrifìcio θυσια
sacro ιερος, οσιος
saggezza σοφια, σωφροσυνη
saggio (il) σοφιστης
Salamìna Σαλαμις
salario μισθος
saldo βεβαιος
salire ανερχομαι s. (su) ανα­

βαινω, επιβαινω
salpareαναγομαι, εκπλεω
salvare σφζω
salve! χαιρε
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salvo, sano e s ασφαλης
Samo Σαμος
sangue αιμα
sanoυγιης s. e salvo ασφαλης
Sàntia Ξανθιας
Santìppo Ξανθιππος
santo Ιερος, οσιος
santuario d'Asclèpio (il) Ασ­

κληπιειον
sapere επισταμαι, οιδα non s.

αγνοεω venirea s. γιγνωσκω
sapiente (il) σοφιστης
sapienza σοφια, σωφροσυνη
Sardi Σαρδεις
sbagliareαμαρτανω, εξαμαρ­

τανω
sbarcare εκβαινω
scagliare βαλλω scagliarsi

ορμαομαι, ορμαω
scendereκαταβαινω, κατερ­

χομαι
schiavo δουλος
schierare (l'esercito per la bat­

taglia) ταττω
sciogliere λυω se. (un eserci­

to) διαλυω
Scìzia (la) Σκυθια
scolaro μαθητης
sconfiggere νικαω
scontrarsi (con) συμπιπτω
scoprire εξευρισκω
scoraggiamentoαθυμια
scorrere: s. in ο dentro a

εισρεω
scritturaγραμματα
scrivere γραφω
scuola: a s (moto a luogo) εις

διδασκαλων
sdegnarsi οργιζομαι
sdegno οργη
sdraiato:essere s. κατακειμαι
sebbene καιπερ
sedersiκαθεζομαι, καθιζομαι
seduto: star s καθημαι
segnalareσημαινω
segno σημειον
seguireεπομαι, ακολουθεω
selva υλη
selvaggio αγριος
selvatico αγριος
seminare σπειρω campi semi­

nati εργα
seminato: campi seminati εργα
sempre αει
sentireακουω, πυνθανομαι s

(= far esperienza di) πασχω
separarsiδιισταμαι
seppellire θαπτω
sera εσπερα
Serse Ξερξης

servo θεραπων, υπηρετης
Sfinge (la) Σφιγξ ^
sfuggire φευγω, αποφευγω,

διαφευγω, εκφευγω, κατα­
φευγω, υπεκφευγω

sgozzare σφαττω, φονευω
sia . sia... και... και.., ...τε

και...
sicché ουν sicché non ουκουν
SiciliaΣικελια
sicuro ασφαλης
silenzio σιγη
simile ομοιος
Simònide Σιμωνιδης
sinistra: la (mano) s. αριστερα
smettereπαυομαι fare s. παυω
soffiare: soffiar da εκπνεω
soffrire πασχω far s λυπεω
sofista σοφιστης
sogno ονειρος
soldato στρατιωτης
sole ηλιος
sollecitudine σπουδη
sollevare αιρω, ανιστημι,

ανατιθημι, ιστημι
solo (agg ) μονος
solo (avv.) μονον
Solóne Σολων
sonare: sonar la lira κιθαριζω
sonatore, s di lira κιθαριστης
sonno υπνος
sopportareανεχομαι
soprattuttoμαλιστα
sopravvivere παραμενω
sorgente κρηνη
sorprendereκαταλαμβανω
spalla ωμος
spartani (gli) Λακεδαιμονιοι
spartano Σπαρτιατης
specialmente μαλιστα co­

m'anche s. και δη και
spedire διαπεμπω
spedizione (militare) εξοδος,

στολος
speranza ελπις
sperareελπιζω, προσδεχομαι
spessoπολλακις
spiegare φραζω
spingere ελαυνω spinger den­

tro εισελαυνω spinger fuo­
ri εξελαυνω

spirito δαιμων; θυμος
stabile βεβαιος
stadio σταδιον
stanco: essere s καμνω
stare: s. attorno περιισταμαι

starvicinoεφισταμαι, παρ­
ισταμαι stare per μελλω

stento: a s. μολις
stirpe γενος

stolto αμαθης, ανοητος
storia λογος, μυθος
stornare (da) αμυνω
strada οδος
straniero ξενος
stretto στενος stretti (gli)

στενα
studiare μελεταω
sùbitoαυτικα, ευθυς
sufficiente ικανος
sùpplice ικετης
suvvia! αγε
svegliare εγειρω
sventura συμφορα

tacere σιγαω
tagliare τεμνω tagliar fuori

απολαμβανω
tale τοιοσδε
tanto: t quanto οσος tanti

quanti οσοι tanti: usate il
plur di τοσοσδε, τοσουτος

tardi οψε più t. μετα, υστερον
taverna οινοπωλιον
Tello Τελλος
temere φοβεομαι
TemistocleΘεμιστοκλης
tempesta χειμων
tempio ιερον
tempo χρονος, καιρος t op­

portuno καιρος a t, in t. εν
καιρω dopo molto t. δια
πολλου

tenere: tener fermo αντεχω
tentare(di) πειραω, πειραομαι
tentativo πειρα
Termopile (le) Θερμοπυλαι
terra γη, ηπειρος, χωρα per t.

κατα γην
terraferma ηπειρος
terribile δεινος
Tèseo Θησευς
tesoro θησαυρος
testa κεφαλη
TimòcrateΤιμοκρατης
timore δεος, φοβος
tipo: di questo t. τοιουτος,

τοιοσδε
tirare ελκω
tollerare περιοραω
Tonante (il) Βρομιος
torre πυργος
tranne πλην
tranquillitàησυχια
tranquillo: start, ησυχαζω
trascinare ελκω
trasferimentoαναστασις
trasferirsiανισταμαι
trattato di pace σπονδαι
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Tria: di Τ. Θριασιος
triàsio Θριασιος
tribolato: esser t. βαρυνομαι
tribù εθνος
trirème τριηρης
triste: esser t. λυπεομαι
trofeo τροπαιο ν
Troia Τροια
trovare ευρισκω t. (per caso)

τυγχανω
turbamento ταραχη
turbare ταραττω
tuttavia μεντοι
tutt'e due αμφοτερος
rutto: del t. πανυ
tuttora ετι

U
ubbidire πειθομαι
uccidereαποκτεινω, κτεινω
uliva ελαα
ulivo ελαα
ultimo εσχατος, τελευταιος
uno ο l'altro (di due) ετερος
uomo ανηρ; ανθρωπος
urlare βοαω
urlo βοη
usare χραομαι
uscio θυρα
uscire εκβαινω, εξερχομαι

uscir contro επεξερχομαι

uscita αναστασις, εξοδος
utile χρησιμος, χρηστος

valore αρετη
vecchio (agg.) γεραιος
vecchio (sost.) γερων
vedere βλεπω, θεαομαι, θεω­

ρεω, οραω
vela: vele ιστια
veloceταχυς
velocemente κατα ταχος,

ταχεως
venire ερχομαι venir dopo

επιγιγνομαι ν. insieme
συνερχομαι far ν. παρα­
καλεω

vento ανεμος, πνευμα
vergine παρθενος
vergognoso αισχρος
verità αληθεια, αληθες,

αληθη
vero αληθης
veste πεπλος
vetta: la ν. di: usate ακρος (ν

questa voce nel vocabolario
greco-italiano)

via οδος
Viaggiareπορευομαι
viaggio οδος
vile δειλος

viltà δειλια
vinaio: bottega del v. oivo­

πωλιον
vincere νικαω
vino οινος
virtù αρετη
visione θεωρια
visitare φοιταω
vita βιος, ζωη
vittima sacrificale ιερειον
vittoria νικη la V. Νικη
vivere οικεω, ζην (inf.)
voce φημη; φωνη a ν. alta

φωνη
volentieri ασμενως, ηδεως
volere βουλομαι senza ν.

ακων
volgere τρεπω volgersi τρε­

πομαι
volta: qualche v. ποτε molte

volte πολλακις
voltare τρεπω voltarsi τρε­

πομαι, αναστρεφομαι,
επιστρεφομαι

votare ψηφιζομαι
vuoto κενος

Zeus Ζευς per Z.! μα Δια
zitto: star z. σιγαω
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